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MARIANO  L  E  N  Z  I 
ALLA  VALOROSA  MADONNA  AV 
RE  LIA  PETRVCCI. 

V  dntichiffima  ufanza  dclli  fcrittori  di 
Egitto,  i  fantifftmi  libri  dd  loro  ferità 
F  indirizzare  d  Mercurio  :  percioche  effi 
ftimauano,che  tutte  l’ arti, tutte  le  feien 
tie ,  tutte  le  belle  cofe  fujfcro  fìdte  da 
Mercurio  ritroudtc ,  (gr  che  d  lui ,  come  dd  inuentore 
d’ogni  cofitji  conuenijfe  render  grdtid  di  ciò  che  l'Imo- 
mo  imparaua  ò  fapeua .  Et  per  cjuejìo  Pytha^ora ,  <gj 
piatone ,  molti  ditri  gran  philofophi  andarono  per 
imparar  philofophia  in  Egitto ,  ©r  per  lo  piu  Vappre = 
fero  dalle  colonne  di  Mercurio ,  lequali  erano  tutte  pie- 
ne  di  fapientia ,  cr  di  dottrina .  io  fimilmente  V dioro  - 
fa  Madonna  giudico  ciò  che  fi  può  fare  da  coloro  chan 
no  cono  fiuta  l'altezza  dell'  animo  uojlro ,  conuenirfi  k 
woi ,  &  che  ì  loro  bei  penfieri  nutriti  dai  diurno  ffirfe 
to  uojìro  ,  fi  debbino  riuolgere  in  uoi ,  vy  in  honor  del 
uoftro  nome  guanto  pojfono  affaticaci  :  conciofidcofa 
che  non  meno  imparino  le  uere  uirtu  nell’ejfempio  della 
ulta  uoftra ,  che  facejfero  quelli  antichi  philofophi  ncU 
le  colonne  di  Mercurio  :  che ,  fe ,  quale  fa  la  nobilita  , 
l  altezza ,  la  gentilezza  dell' animo  uoftro,  fi  pon  men 
te  ;  quanta  i'honeft a ,  la  cortefia ,  la  grafia,  fi  riguar* 
da  ;  quale  la  prudente ,  l  ’ accorgimento ,  la  fapientia 
fi  confiderà  j  ©*  finalmente  k  parte  a parte  ogni  uolìrd 
uirtu  fi  rimira  j  uedefi  certo  dalli  ingegni  purgati  ala 
tro  nonejfer  la  uita  uoftra  fe  non  uno  jf  occhio, &  una 

Idea  del  modo  come  fi  conuenga  uiuenaìli  altri  :  g? 
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quelli  che  infangati  nelle  cofe  terrene  non  pojjòno  alzarfi 
in  un  fubito  a  quefio  celefie  penjiero  ^  pur  che  uoltino 
gli  occhi  in  uoifillufirati  dal  uojìro  raggio^ poco  a  pò- 
co  fi  purgano 7  &  dell' alta  contemplatione  della  uofir a 
diuinita fi  panno  degni .  Cono fiendo  io  per  tanto  quefio 
debito  commune^et  mio?ho  fatto  come  coloro^che  non  po 
tendo  fadifar  del  proprio 5  pagano  dell' altrui^che  defide 
rando  fiioglier  pane  di  quefio  grande  obligo ;  ch'io  ho 
con  uoij&per  la  pouerta  dell'ingegno  mio  non  poten ? 
do  mandami  frutto  che  di  me  fiejjo  fia  natole  lo  man¬ 
do  nolo  netti  altrui  giardini  fi  libri  cioè  d'amore  di  mae 
firo  L  cotte -folto  titolo  di  philone.,&  Sophia  :  caffo  fog? 
getto  d'amore  a  dona  cafia^che  fiira  amore  :  penfieri  ce 
lefii  a  donna  eh' è  ornata  di  uhm  celefie :  altijfimiinten 
dimenti  d  donna  ripiena  d'altiffimi  concetti .  cofi  ho  uoz 
luto  piu  to fio  con  quel  d'altri  mofirarui  l'animo  ch'io 
ho  di  fatisf amiche  prolungar  per  la  pouerta  mia  la  fa 
tu  f  anione  di  tanto  debito,  benché  fiimo  (  quando  pur  ut 
p enfio)  far  in  un  tempo  due  non  piccoli  guadagni ?  fido s 
glier  parte  di  quefio  obligo  con  uoìm  obligarmi(fe  l'om 
ire  obligar  fi pojJono)maefiro  Leone-che  hauedo  io  que 
fìifuoi  diurni  dialogi  tratti  finora  delle  tenebre  in  che  ef 
fi  pianano  fepolti ye  pofiolì  qnafi  in  chiara  luce^et  al  nome 
di  fi  ualorofa  donna  ?  come  noi  fiuto  ?  raccomandatili 7 
credo  certo  ch'egli  fe  ne  debbia  fòmmamente  rallegra¬ 
re di  quefio  fino  nuouo  jflendore^e  di  cefi  alta  protet 
tione  molto  refiarmi  obligato.Voi  dunque^quafi  turnice 
di  quefia  opera  diuenuta^drizzado  in  leccone  in  corpo 
attiffimo  a  riceuer  lucefil  uojìro  raggio  fia  farete  piu 
jflendida?& piu  miracolo  fa  mofirarfi  al  mondo  > 
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PHILONE  ET  SOPHIA 

INTERLOCVTORI.  ^ ‘Hllnrjtui  J 

L  conofcerti  ò  Sophid^cdufa  in  me  amo  C&ófi£ £  i ^ 
re  e  defiderio.S  O.Difiordanti  mi  paio  c 
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no  ò  philone  quefi i  effetti ^ch  e  ld  cognh  i. 
tione  di  me  in  te  produce  :  ma  forfè  ld 
pdffìone  ti  fa  dire  cofi.  phi.d  a  tuoi 
difcorddnojche  fono  dlieni  &  ogni  corre ffondentia.S  O. 
And  fra  ìor  fieffi  fon  contrari j  difetti  della  uolonta ?d* 
more  et  dsfiderare.P  H  i.Et  perche  contrari]?  s  O.Ver * 
che  le  cofe  che  da  noi  fon  (limate  buone}que11e  che  hauid 
mo  et  pojfsdiamo  i amiamo  m?  &  quelle, che  d  mancano , 
le  defiaerwno  ?  di  modo  che  quel  che  i  ama^primafi  da 
fiderà }  <&  dipoi  che  la  cofa  defiderata  de  ottenutala* 
more  menerei  manca  il  defiderio. P  H  I.c he  ti  muoue  ad 
battere  quefia  oppenione  ?  S  O.L5 e ffempìo  delle  co  fesche 
fono  amate  et  dejìderate.Non  uedi  tu  che  la  fanit acquati 
do  non  Ih  dui  amo  fa  defideriamo  i3  ma  non  diremo  già 
amarla  :  &  poi  che  Vhauiamof3 amiamo ?et  non  la  defi 
deriamo Xe  ricchezze  f  e  her edita  f  e  gioie  fnnanci  che  fi 
h abbino r  fon  defiderate  &  non  amate }  dipoi  che  fi  fono 
hamtejnonfi  defiderano  pittima  s°  amano,  p  H  l.benche 
la  fanita  &  U  ricchezze  quando  ci  mancano  non  fi  pof  * 
fino  amarerperche  non  Vhauiamo  3  nientedimeno  scarna 
no  dhauerle.  S  O.  Quefi  0  e  un  parlare  improprio  fi  di* 
re  amarene  di  uolere  hauere  la  cofa  :  che  fi  uuol  dire 
defiderarla:  perche  h amore  c  della  medefima  cohaama# 
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td)&  il  defiderio  è  d'hauerlafi  d'dcquiflarla  :  ne  pare 
poffmo [idre infime  amarene  defiderare.p  H  I.Le tue  ra 
gleni  o  Sophiapiu  dimofirano  lafottilezza  del  tuo  inge 
'  #  fii«  J5  SnioAe  l*  ueritd  della  tua  opinione  :  perche  fi  quello 
|  ^  $mè  che  noi  deferiamo  flon  Vaniamo  3  defideraremo  quel 

}  che  non  s  ama  3  e  per  cbfique?ue  quel  che  s' abhorrifie  et 
\  .  «  %  ,;is  ha  in  odio  :  che  non  patria  effire  maggiore  contradittio 
ne.s  O.bìon  m  inganno  b  philone  :  ch'io  defidero  quel 7 
che  fi  bene  per  no  pojjederlo  no  l'amo^quando  Vhauero 
farà  amato  da  me?e  no  piu  defideraiome  per  queflo  defi 
dero  mai  quel  ch'io  abhorrifio^ne  ancor  quello  ch'io  a= 
mo  :  perche  la  cofia  amata  fi  ha?et  la  defiderata  ci  mica . 
&  qual  piu  chiaro  ejfempio  fi  può  dare  che  quel  de  fi¬ 
gliuoli  r3  che  chi  no  gli  bainogli  pub  amar e.}ma gli  defi 
dera  3  &  chi  gli  ha, no  gli  defiderata  gli  ama.  P  H  I. 
C ofi  come  dimofiri  per  ejfempio  di  figliuoli y  ti  douerefii 
ricordare  del  marito :  ilquale  innanci  che  s'habbiafi  da 
fiderà ^  amafiinfieme  3  dipoi  che  s'è hauutottinca 

il  defiderio ;£7  alcuna  uolta  l amor  effe  bene  in  molte  no 
fol  perfiuerfimà  ancor  crefia  :  ilche  molte  uolte  occorre 
fimilmente  al  marito  della  moglie,  queflo  ejfempio  no  ti 
par  piu  fuffidente  per  co  fermare  il  mio  detto/he  il  tuo 
per  reprouarlo  ?  s  O.  Queflo  tuo  parlare  mi  fathfa  in 
panetti  no  in  tutto ttiffim amente  figuendo  il  tuo  efi 
fiempio  fimiglidnte  di  dubiofiel  qual  deputiamo.  PHI. 
bctiit  Ti  parlare  piu  uniuerfalmente.  Tufaijche  V  amore  e  del 
'  (b''***#  le  co  fi  che  fono  buone^uer  j limate  buone  :  perche  qual 

1  ‘  uuoi  co  fa  buona  è  amabile  :  &  cefi  come  fin  tre  forti  di 

buono jprofitteuolefiilettabile^ honefìotfi  fino  ancor 
tre  foni  d1 amore ^he  Inno  è  il  dilettabile^' altro  ilpro- 
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ftteuole,e 1  altro  l  honeflo:  dclli  quali  i  due  ultimi, quatt  **r^y-  tL  *  *  fa 
do  fi  hanno  in  alcun  tempo, debbino  ejfer  amati, onera?  A^;  {fu****^ 
mente  innanci  che  fieno  acquifati,ouer  dipoi.il  dilettali 
le  non  è  amato  già  dipoi  :  perche  tutte  le  cofe  che  diletta 
no  i  noflri [entimemi  materialidi  flanatura, quldo  fottìi  % 

pojfedute  ,piuprefio  fono  abbonite, che  amate,  bifogna  “ 

adunque  per  quefìa  ragione  che  tu  concedi,  che  taUofe 
s  amano  innanci  che  f  poJfegghino,ggfimilmente  quatt 
do  fi  defderano  :  ma  perche  dipoi  che  interamente  fi  fen 
pojfedute,  manca  il  def  derio  ;  manca  ancor  il  piu  delle 
mite  l’amore  di  quelle  serper  queflo  ecceder  ai, chela? 
mor  &  il  defderio  poffono  ftareinfeme.S  O.Le  tue  ra 
gioni,  feconao  il  mio  giuaicio, hanno  forza  per  prouare 
quel  imprimo  detto  :  ma  le  mie, che  gli  fon  cetrarie, no 
fon  però  debili, ne  [fogliate  di  ucrita  :  come  c  pojfbile 
adunque, che  una  uerita  fa  cotraria  della  medefma  ueri 
ta  ?  foluimi  quefa  ambiguità, che  mi  fa  fare  affai  co  fu 
[t.P  H I.  Io  uengo  ò  Sophia  per  domadarti  rimedio  alle 
mie  pene, e  tu  mi  domandi  folutione  de  tuoi  dubbi]  :for 
fe  il  fai  per  defilarmi  da  quefa  pratticafaqual  no  lag 
grada, ^ ouer amente  perche  i  ricetti  del  mio  pouero  ingel 
gnio  ti  diffiaceno  no  mito, che  gli  affetti  della  mia  affa it 
nata  uolonta.  s  O.Nopojfo  negare  no  habbia  piu  forza 
in  me  a  rimanermi  la  foaue  e  pura  méte, che  no  ha  Va?  • 

morofa  uolonta  :  neper  queflo  credo  farti  ingiuria, fin 
mando  in  te  quel  che  piu  naie:  perche  fe  m’ami, come  di 
a, debbi  piu  preflo  procurare  di  quietarmi  l’intelletto 
che  d  incitarmi  l’appetito  :  fiche  lafciato  da  pane  ogni 
altra  co fa, foluimi  quefli  miei  dubbi], p  h  l.  Se  bene  la  rd 
gionein  cótrario  è  pronta, niéudimtno  per  forza  bifo* 
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gìid  ch’io  fcgud  il  tuo  uolere :  e  quefo  urne  dalla  legge? 
che  hdn  pofo  i  limatori  amati  dìll  forzuti  et  uinti  ama 
ti. Dico, che  fono  demi  cotrari]  in  tutto  alla  tua  oppinio 
ne  :  liqudi  tegono  l'amore, et  il  defiderìo  ejfere  in  effetto 
&W  r-  &<fl^***Una  rnedefmacofa  :  perche  tutto  quel  che  fi  defdera,uo 
<>«****  gli  ono  dncor  che  s'ami.S  O.Sono  mdnifefamente  in  er 

rore  :  che  fe  benfeli  cocede  ?  che  tutto  quel  che  fi  de  fide? 
rd  i ami, certo  è  che  molte  cofe  A  dmdno  che  no  fi  defidez 
r  ano, come  interuiene  in  tutte  le  cofe  poffedute .  P  H I. 
Hai  arguito  cetra  rettamente ,  ma  alcuni  altri  credono , 
che  Ì  amore  fa  un  certo  che, qual  cotega  in  fe  tutte  le  co 
fe  de  fiderai  e, ancor  che  no  sgabbino, e  fmilmente  le  cofe 
buone  acqui  fìat  e  hauute, quali  no  fi  defderano  piu.S  O. 
Ne  quefìo  ancor  mi  cof  tona  :  perche(come  fi  dice)molte 
cofe  fon  defderatejequali  no  pojfono  effere  amate  jfche 
no  fono  in  effere  :  e  V  amore  è  delie  cofe  che  fono, et  il  defi 
derio  e  proprio  di  quelle  che  no  fono,  come  poff amo  noi 
amar  i figliuoli  e  lafanita,fe  no  l'hduiamo,fe  ben  la  defi 
Aeriamo V  quefìo  mi  fa  tener  l'amore  ed  def  derio  ejfer 
due  affetti  contrari]  della  uolonta  :  e  tu  m'hai  detto  che 
l\mo  e  l'altro  pojfono  far  infeme.dichiarami  queflo  du 
hio.V  H  I.S e  l  'amore  no  e  feno  delle  cofe  che  hano  effere ? 

JLuU  ujc  il  defderio  perche  no  fard  di  quelle  ancorate  O. Perche? 

cof  come  l'amore  prefuppone  V effere  delle  cofe, co fi  il  de 
fiderio  pY e fuppone  la  priuatione  di  qlle.P  H  L  Per  qual 
ragione  rumor  prefuppone  V effere  delle  cofe  ?  S  O.Pers 
che  Infogna  che  il  cono feimeto  preceda  all' amor  e:  eh  e  nef 
f una  cof  a  f  potria  amarene  prima  fono  [fede  di  buona 
nof  conofcejfe:e  neffuna  cofacade  in  nofro  cono  fame  to, 
fe  prima  effettualmete  ella  no  fi  tritona  in  effere .  pche  la 
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méte  nojlrd  imo  freccino  et  eJfempio,o,per  dir  meglio, 
und  imdgine  delle  cofe  reali, di  modo  che  non  e  cofd  dlcu 
nd  che  fi  poffa  amar,  fe  prima  no  fi  truoud  in  effere  redi 
mete .P  H  l.  Tu  dici  ld  ueritdimd  anchorper  quefa  me 
defmd  rdgione  il  def  derio  non  può  cddcre  fe  no  nelle  co 
fesche  Lino  cjfere:perche  noi  no  def  demmo  fe  non  quel^U\  ne  it  ujc 
le  cofe, che  primamé te  cono fdamo  fotta  frecie  di  buone,  <  y  *trr 

&per  quefio  iiphilofopho  ha  diffnito  ,  il  buono  effere 
quello  che  cidfcuno  de  fiderà, poi  che  il  conofcimento  é  del 
le  cofe  che  hanno  effere.  S  O.Non  fi  pub  negare  cldel  co¬ 
no feiméto  non  preceda  di  defiderio :  md  piu  prefi  o  direi, 
che  non  folamente  ogni  cognitione  e  delle  cofe  che  fono, 
ma  ancora  di  quelle  che  non  fono:  perche  il  nofro  intei = 
letto  giudica  una  co  fa, che  e, come  la  giudica}  et  cofi  una 
altra, che  non  è  :  poi  ch’el  fuo  off  do  e  il  difeernere 
neW  effere  delle  cofe,&  nel  non  effere,bifognd  cldei  cono 
fca  quelle  che  fono,<£x  quelle  che  non  fono  .  direi  adun¬ 
que,  che  ramar  prefuppone  la  cognitione  delle  cofe  che 
fono ,  &  il  def  derio  di  quelle  che  non  fono,  &  di  quelle 
che  noi  famo  priui.  P  H I.  Tanto  aW amore,  quanto  dlJa.cM>utc ; 
defderio  precede  il  conofcimento  della  co  fa  amata, o  diz  *&**** 
fiderata, qual  è  buona:&a  neffuno  di  loro  la  cognitio ~ 
ne  deue  ejfre  altro  che  buona:  perche  tal  cognitione  fa¬ 
ria  edufa  di  fare  abbonire  la  co  fa  cono  fiuta  totalméte , 

&  non  defiderarla,d  amarlaf  che  V amore  come  il  defi 
derio, pdrimetepr  e  frappongono  Veffere  delle  cofe ,  cofi  in 
realita, come  in  cognitione.  S  O.  Se  il  def  derio  prefrppo 
neffe  Veffere  delle  cofe, ne  feguirebbe,che,  quando  giudi¬ 
chiamo  la  co  fa  che  è  buona  &  defderabik ,  fempre  ta 
;  giudicio  fujje  uero  :  ma  no  uedi  tu  che  egli  molte  uolte 
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c  falfoyC  non  fi  truoua  cofi  nell3  effer  eìparrebhc  aduqut^ 
cWtl  defiderio  no prefupponeffe fempre  Veffere  della  cofa 
defiderata.  P  H I.  Cruefìo  medefimo  difetto :ch e  dici }non 
meno  deedie  nell3  amor  e  ych  e  nel  defiderio:pche  molte  uol 
te  quella  co falche  e  filmata  buona^et  amabile^  cattiti a^ 
ciebbe  efferc  dbhorritd'.e  cofi  come  la  unita  dclgiudkio 
delle  cofe  edufa  It  dritti  &  honefli  defiderij^da  quali  dt~ 
riuano  tutte  le  uhm  sfatti  téperad opere  laudabili ; 
cofi  la  falfita  di  tal  giudicio  è  caufd  de  cattiti!  defiderii 
t  dishonefìi  amori ,  da  quali  tutti  i  ukij  &  errori  huma 
ni  dmuano'tal  che  Vuno^come  V altro 3  prefuppone  Vejfe 
r  c  deda  co  fa.  S  O.  No  pojjo  teco  b  P  hilont  uolare  tato  al 
to'.ueniamo  di  grada  piu  al  baffo,  lopurueggo  neffuna 
di  quelle  cofe  ejfere  che  piu  defiderìamo^che  propriamete 
no  t  ami.?  H  I.  Noi  defideriamo  he  fempre  quello  che  no 
battiamola  no  p  quefìo  fioche  no  e:  and  il  defiderio 
fuol  effer  delle  cofe  che  fonojequalinb  p  off  amo  hauere. 

S  O.  Ancor  fuol  effer  di  quelle  cofe y  che  effettualmete  no 
fonone  defideriamo  be  chJ elle fieno Jequali  no  defideriamo 
già  hauerleicome^defideriamo  che  pioua^quado  ex  nb  pio 
'  ueje  che  facci  bub  tepore  che  uega  ttno  amicone  che  alca 
na  cofa  fi  faccidequal  cofe^perche  non  fono ,  defideriamo 
che  fieno  jer  hauerneproftto/na  nb  per  hauerleme  per 
quefìo  diremo  amarleidi  modo  ch3el  aefiderio  è  pur  delle 
cofe  che  nb  fono.?  H  I.  Quel  che  non  ha  ejfere  alcuno f 
niente :&  quel  che  è  niente^cofi  come  non  fi  può  amare , 
ancor  non  fi  può  ne  defiderar^ne  hauere:  &  quefe  cofe } 
chai  dette  fe  ben  non  fono  in  effereprefente  attualmete, 

/  quado  fi  defideranopnientedimaco  l3  ejfere  loro  e'pojfibh 

^e:c  ddll'effire  p°f]ibile?  ancor  fi  può  defiderar  che  uen* 

1  ^  p 


;  ì 
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ghino  all' ejfere  Attuale:  cofi^come  quelle  che  fono  £7  non 
bauidmo  falla  parte  che  elle  fono-,  fi  poffono  defiderdre ; 
che  fieno  pojfcdute  dd  noi  fi  che  timo  il  def  derio  Pouero  e 
ch'egli  hdbbid  da  effere  quel  che  no  e;  ò  di  hduere  quello 
che  ci  mica:  come  uuoi  tu  duque  che  ogni  defi  derio  pre? 
fufpongd  inpdrte  1' ' effere, &  inpdrte  ld  priudtìone 
defderi  il  copimeto  che  gli  mica  dell' effere?  fi  che  il  defi ? 
deno ?  e  l'amor  fon  fondati  ned' effere  della  cofa^e  no  nel 
non  ejfere .  £7  alld  cofa  defderahile  tre  titoli  le  dcbbeno 
precedere  per  ordine.il primo  c  Ì effere:  ilfecodo  ld  ueri  . 
td\  il  terzone  ld  fid  buona:  e  con  quefi  uiene  dd  effere 
amata  &  defderdtd.ilche  no  potrid  effere  fe  innazi  non 
fujfe  fimdtdper  buond:perche  in  altro  modo  nomarne? 
rebbe0ne  defderarebbe.  &  innazi  che  fa  giudicata  buo? 
na  fi  fogna  fa  cono fciutd  per  uerd  :  e  come  realmente  fi 
truoud  innazi  dd  conofcimcto ;  bi fogna  c  hdbbid  l' effere 
reale  :  pèrche  prima  e  la  co  fa  in  effere fipoi  $  imprime 
nell  intelletto ,e  dipoi  fi  giudica  effere  buona7<&  ultima ? 
méte  Samare  defidera.eper  quejto  ilphilofopho  dice. che 
l  efferepuero^e  buono  fi  couertono  in  uno: fé  no  che  l'effe ? 
re  e  in  fe  medefmo ;£7  il  ueroj  qua  do  e  imprcffo  nell' in 
t  elleno  il  buono :quado  uiene  dall  intelletto 7  c  uolotcf 

all  acquijìo  delle  ccfe^mediate  l' amore  e  defideriofi  for? 
te^che  no  meno  il  defiderio  prefuppone  l'ejjere^che  l'amo 
re.S  O. lo  pur  ueggo  che  deceleriamo  moire  co fcjf  ejfere 
delle  quali  nonfolo  mica  nel  defiderate^ma  ancor  in  lor 
medefime/ome  e  la  fanitd^e  li figliuoli Oquado  non  l'ha? 
uiamo  .nelle  quali  ccrtaméte  no  cade  dmore ,  ma  folcirne? 
te  defidmo.p  H I.  Quello  che  fi  defederà, fe  bene  maca  al 
defiderdnte)&  in  fe  non  ha  ejfere  proprio >  non  per  que? 
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fio  e  f  rinato  in  tutto  deW  ejfere  come  dici ,  etnei  hi  fogna 
che  in  pudiche  modo  hdbhia  ejfere, altramete  non  potrid 
ejfere  conosciuto  per  buonore  defiderato  ,  fe  ben  non  hd 
effere  proprio :  &  cofi  dico  delld  fanita  neìiJ infermo ,che 
la  defidera  perche  hd  ejfere  nelli  fdni ,  dncord  erd  in 
lui  inndnei  $ànfermàffe:&  fimilmente  de  figliuoli ,  fe  he 
ne  non  hj.no  ejfere  in  quelli  che  li  defiderano  perche  gli 
mancano  pnientedimanco  hdnno  ejfere  in  glialtri  :  perche 
qudl  uuoihuomo  e.,ouero  e  fi  ato figliuolo:  et  per  quefo 
chi  non  gli  ha, gli  cono fce,<£?  giudica  ejfere  co  fa  buondì 
gli  dcjideraet  quejle  tali  forte  d’ ejfere  fon  bdjìdnti  dare 
dà  intedere  ld  fanita  aW infermo  ,et  cefi  a  quelli  che  defi 
rierano figliuoli  £r  non  gli  hj.no>  di  modo,che  V  amore, 
cl  defiidcrio  fono  delle  cofeche  in  qudlche  modo  hano  efs 
fere  redle fon  conofciute  fono  (ferie  di  buone:  eccetto 
che  V amore  pare  ejfere  comune  a  molte  cofe  buone,pof 
fedute,<£?  no  pojfedute:ma  il  defiderio  è  di  queUc,che  no 
fon  pojfdute.S  O.  Secondo  il  tuo  parlare  ogni  cofd  dejh 
derdtd  Caria  amatd,come  dicefìi  ejfere  oppinione  ddlcu? 
ni'>&  fdrid  un  genere  che  conterrid  infe  tutte  le  cofe  fi 
mate  buone:  &  cofi  quelle  che  non  fi  pojfeggono  et  fi  defi 
dorano  some  quelle  cheli  pojfeggono  &  non  fi  de  fiderai 
no, tutte  fecondo  la  tua  oppinione  fariano  amate  :  &  a 
me  non  pare  che  le  cofeche  del  tutto  macand',come  que * 
jìe  che  difjì  de  la  Canna  <gr  de  figliuoli, chi  non  le  hdfiéa 
che  le  dclfiderlle  pojft  amare:  perche  V  ejfere,  che  dicefi 
battere  in  glidltri, no  bafaper  cono  ferie,  et  per  cofegué 
ita  no  bafìd  -per  amarle:  vele  no  amiamo  li  figliuoli  d'ai 
tri  ne  la  Sanità  ddltri,  ma  lapropYia:e  quado  ci  macd, 
come  fi  può  amarene  he  fi  defiideralFH  I.No  jiamo  adef 
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fo  molto  Votemi  dalla  ueriù:  ancor  che  tiolgarmete  tutte 
le  cofe  defderate  fi  dicono  effere  amate, per  effere  finiate 
buone, ma  correttamele  parlado ,  no  f  pojjono  dire  ama 
te  quelle  che  no  hano  alcuno  effere  proprio, come  c  la  fa * 
nitd ,e  figliuoli,  quado  ci  macano, parlo  dell' amor  reale,  c 
che  Imaginato  fi  può  hauere  in  tutte  le  cofe  dcfderate 
per  V  effere  ebano  ndlimaginatione,dal  qual  effere  ima 
ginato  ndfee  un  certo  amore ,  il  paggetto  del  quale  no  ex 
la  ccfa  propria  reale  chef  de  fiderà, per  no  hauere  ancor 
effere  in  realita  propriamete,  mafolo  il  cocctto  di  quella 
co  fa  pigliata  del  fuo  effere  comune:®?  di  tal  amor  il  fuo 
paggetto  e  improprio, pebe  no  e  nero  amore, che  gli  ma 
ca  ilfuggetto  reale: ma  e  folametefmulato  &  imagina 
tocche  il  defi derio  di  tal  cofe  e  j fogliato  di  aero  amore: 
di  fòrte, che  fi  truouano  nelle  cofe  tu  forti  d'amore  e  def  Av  yf*  d  | 
deriotdellc  quali  alcune  fono  amate  et  defderate  infieme , 
come  e  la  ueritafia fapietia,®  una  per  fona  degna, qui 
do  non  I  hauiamo: altre  fono  amate  et  non  defderate ,  co 
me  fon  tutte  le  cofe  buone  hauute  ®  f  off edute:  alcune  al 
tre  fon  defderate  &  non  amate, come  e  tafanila,  li fi* 
gliuoli, quado  ci  macano,  e  V altre  cofe  che  non  hano  effe 
re  reale,  fono  aduque  le  cofe  amate  et  defderate  infieme, 
quelle, che  fon  filmate  buone,®  hano  effere  proprio  ® 
macanò.  l'amate  ®  non  defderate  fon  quelle  medefme 
quado  Ihauiamo  ®poffediamo:  ®  le  cofe  defderate  et 
non  amate  fon  quelle  che  non  filamele  ci  macano, ma  an 
cor  a  non  pano  in  fi  effere  proprio,  nel  qual  poff  cadere 
amore.  S  O.  Ho  ime  fi  il  tuo  difcorfi,che  affai  mi  piace: 
maio  ueggo  molte  cofe  ebano  effere  proprio  reale  5  ® 
quado  non  Ihauiamo, le  def  deriamo  ,ma  non  l'amiamo 
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fn  che  non  fi  fono  hamte^  &  allhora  damano  e  non  f 
defiderano^comefon  le  ricchezze ,  und  cdfdP  und  uigna, 
una  gioia  )  quali  fdndo  in  poter  d'altri,  fi  defderdno ,  e 
non  damano, per  ejfere  d'altri ma  poi  chef  fono  hauti? 
te,mancando  il  def  derio  di  quelle  fe  tifone  amor  e, fi  che 
innanzi  che  fieno  acquijl  die , foldmente  fon  defderdte  & 
non  amate  7  e  dipoi  che  fono  acquifate,  foldmente  fono 
dmdte  e  non  defderdte .P  H  lAn  quefo  hai  detto  la  uerb 
td  :&  io  non  dico  che  tutte  le  cofe  defderdte  ,  che  hanno 
ejfere  proprio ,  fdno  ancor  amate:  ma  ho  affermato  ,che 
quelle  ,ch  e  fon  defderatetfar  mente  debbeno  hauere  effe s 
reproprioxhe  altrimenti  fe  ben  f  dejiderano  ,non  fpofs 
fono  amare  :  e  per  quefo  non  t  'ho  dato  cjfempio  ne  di 
gioiate  di  cafa,ma  di  uirtu^difapientia^o  di  degna  per z 
fona:  che  quefe  quando  mancano-,  fono  amate  e  àefàe- 
rate  parimente.  S  O. Dimmi  la  caufa  dì  quella  diff svena 
tidjche  fi  truoua  nelle  cofe  defderdte  che  hano  ejfere  prò 
prio,  perche  alcune  di  quelle  ^quando  fon  dejiderate,  an a 
cor  poffono  ejfere  amate ,  (7  alcune  no.  P  H I.  La  caufa 
è  la  dijferentia  delle  cofe  amabili  :  ìequa!i,come  fai-,  fono 
di  tre  forti, utili, dilettabili,et  honeftedequaii  diuerfamen 
tef  hanno  nell'amore  e  nel  def  devio.  S  O. Dichiarami  la 
dijferentia  che  e  Jra  loro, cioè  amare  e  defilerai e.  e  pera 
che  meglio  ti  poffa  intendere ,  uorrd  che  faceff  diffnU 
none  a  l'amore  e  al  def  derio  ,  a  fm  che  in  tal  iìfpnitio a 
ne  poffi  comprendere  tutte  tre  le  forti  di  quelli.  P  H  I. 
No«  c  co  fi  facile  diffnir  e  l'amore  ildefiderio  con 

diffnitione  accomodata  a  tutte  fuefpecie,  come  tip  a* 
re:  eh  e  la  natura  d'eff  diuerfamente  fi  truoua  in  ciajfcu* 
no  di  lorojne f  legge gliantichi  philofophi  hauerli  dato 
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cofi  àmpia  diffinhioneinientedimanco  per  quello  che  fé* 

condo  la  pr  e  finte  narrartene  mi  co  n fimi  d, è  diffìnire  che 

co  fa  (id  affetto  uolontario  dell' effere  o  di  hauere  la  cofa 

filmata  buona  che  maca,c  di  diffìnire  l  ’  amore, che  e  af * 

fetto  uolòtario  difiruire  co  unione  la  cofa  (limata  bua*  4^ fjfifAm  «rxf 

na:  &  da  quefìe  diffinitioni  non  folamcnte  conofcerai  la 

differenti  di  tali  affetti  della  uolonta  ,  che  l’uno  ( come 

t'ho  detto )  e  difiruire  la  cofa  con  unione ,  e  l’altro  deU 

Veffere  ò  di  hauerla ;  ma  ancora  uedraipcr  quelle  fi  defi 

derio  effere  delle  cofe  che  macdnoinicntedimanco  l’amo * 

re  può  effere  di  quelle  che  fi  hano,&  ancor  di  quelle  che 

non  fi  hano '.perche  il  fruire  con  unione  può  effere  affeu 

to  della  uolota,cofi  nelle  cofe  che  ci  mdcano  ,come  in  quel 

le  che  hauiamo '.perche  tale  affettione  non  prefuppone  ha 

bitOjtie  mancamento  alcuno ,  and  è  comune  a  tutti  due . 

S  O.  Ancor  che  tali  diffinitioni  hauerebbeno  bifigno  di 
piu  larga  dichiaratone, pur  mi  bafia  affai  per  introdut 
tione  di  quello  che  ti  domado  della  caufa  della  diuerfita 
che  fi  truoua  in  amare  e  defiderare  nette  tre  fòrti  che  hai 
detto, utile, dilettabile, &  honefìo.figui  adunque.  P  H  I.  ,  r 
L  utile }come  fono  ricchezze, partiedari  benid’acquifio*^ 
nò  fono  mai  amate  e  defiderate  infieme,anci  quado  nò  fi 
nano, fi  defiano  e  nò  s’amano, per  effere  d’altri, ma  qua* 
do  fono  acquiflate, ceffi  il  defiderio  di  effe ,  et  atthoras’a* 
mano^  come  cofe  proprie,  e  fi  godeno  con  unione  e  proc 
prieta:  niétedimaco  fi  bé  ceffa  il  defiderio  di  fitte  partici 
lar  ricchezze  già  pojfedute,nafcono  immediate  nuoui  de 
iìj  d  altre  cofe  aliene  :  e  fitti  huomini,  la  uolòta  de  quali 
guarda  all’amore  dell' utile, hano  diuerfi  et  infiniti  defìj * 
t  affando  l  "smog  l  ’  acqui  fi  are  uiene  l 1 altro  maggiore,  c 


/ 
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piu  affannofo,tal  che  mai  fatiano  fua  uolcta  di  fumili  de 
fiierij)&  qualo  piu  poffeggono, tanto  piu  dcfano)&  fo 
no  fintili  a  quelli, eh  e  cercano  fyegnerc  Ufuu  fete  co  V de 
qua  falata 3  che  quanto  piu  heueno ,  tanto  in  lor  produce 
maggior  fete:ee  quefìo  defio  delle  cofe  utili  fi  chiama  am 
bitione, onero  cupidità  :il  temperamento  di  quello  fi  ehid 
ynd  contentamento, ouero  fatisf anione  del  neceffario:&; 

è  eccellete  uirtu:&  chiamai ri  ancora  fufjicmia?perche  fi 
cometa  del  neceffario:&  li  fauij  dicono, ch’el  nero  ricco 
e  quello, che  fi  contenta  di  quel  che  poffiede:<£r  co  fi  come. 

I  ejlremo  di  quefìa  uirtu  e  U  cupidìtà"  del  fuper(hip,cofi 
l'altro  ejlremo  c  il  la  far  e  di  dejiareil  bifogno, &  chidz 
mafi  negligentia.S  o.  C .he  dici  tu  Mone, non  fon  molti 
philofophi ,  che  giudicano  tutte  le  ricchezze  douerfi  Uffa 
re?&  alcuni, per  dire  il  nero, non  le  hano  l  affate,  p  HI» 
en  fiata  ben  que fa  oppinione  d  alami  philofophi  Stoici 
,  g  >K  cb  h  ^  tgj  Academici :  ma  quella  non  è  negligentia fiUajfar e  di 
U  h*  vzdefiderare  &  procurare  il  bifogno che  lo  facevano  per 
‘t. conuertirfi  alla  uita  contepiatiua  con  intuita, &  cometa. 
.  cbtépldtione:dUd  quale  vedevano  le  ricchezze  ejfcregrd 

de  impedirne  tonerei:  e  occupano  la  mete,  et  la  (liner  tifo 
no  dalla  fua  medefima  opera  jqecuiatiud,&  dalla  cote? 
platione,  nella  qual  confifìe  fua  perfettione  &  felicita., 
ma  li  Peri-patetici  tegono  che s  babbi  da  procurare  te  rie 
jl  V eS  t ,  0 - eh  ezze,e fendo  di  bifogno  per  la  uita  uirtuofa  :  e  dicono, 

|  **■  +  i  ■ bc  che, fé  ben  le  ricchezze  nojon  uirtu, fono  al  maco  injtru - 

moto  di  qlle'pche  no  fipotria  ujare  libcralud  gaz  mdgni 
f  càia, limo  fine, ne  altre  opere  pietofe  fenza  beni  necejfe 
rij &baJlati.S  O.Noné  affaiper  fmili  opere  uir  tuo fe 

[a  buona  difpofitione  dell'animo  pronto  per  farle  qua < 

J£  '  do  haudTe 
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do  haueffe  il  modo ,  cofi  fenza  ricchezze  l'huomo  po 
tria  effere  uirtuofof P  H  i.Non  &<*/?<*  tal  diffoftione  fen 
Zd  lopere:perche  le  uirtu  fon  habito  di  ben  far  erudii  -v 
%  acquifiano  per feuerado  nelle  buone  opereict  effcndo  co 
finche  tdli  opere  non  fi  poffmofdre  fenzd  beni  ,  ne  fegue 
che  senzd  quelli  no  fi  poffono  hduer  fimili  uirtu.  so.  Et 
perche  no  conobbero  quefio  li  stoici?&  li  Veripatetici  co 
me  poffono  negare*,  che  le  ricchezze  non  diuertifcdno  Vd 
nimo  da  ld felice  cotcmpldtione  f  P  H  I.  c ocedono  li  stoiJJU^ 
ci, che  alcuna  uirtu  domenica  &  urbana  non  fi  può  ac z 
quiflare  fenza  beniima  no  tingati,  che  confifìa  in  quel 
li  la  felicita, anzi  nella  ulta  inteUettiua,&  cotemplatiua, 
per  ld  quale  fi  debbeno  laffare  le  ricchezze,  &  ancor  le 
uirtu, che  da  quelle  procedono,  ueder  che  no  fi  couertino 
in  uitij,ma  in  altre  uirtu  piu  eccelléti,& piu  propinque 
d  l'ultima  felicita.  Ne  queflo  ancor  poffono  negdre  li  Ve  ri*/' 
ripateticime  infra  loro  e  altra  differenti  ,fenon  che  li  o 
Stoici  con  il  defio  del  piu  nobile  non  ferno  conto  del  ne ? 
cejfario  per  alcune  uirtu  morali,  quali  hano  bi fogno  de 
beni, come  in  effetto  conuiene  agli  huomini  molto  ecceU 
lenti, che  cercando  acquifiare  V ultima  feliciù,  hauendo 
la  chiarezza  del  fole, cercano  lume  di  cadela,maffime  co 
nofceio  tali  beni  il  piu  de  le  uolte  effer  caufa  di  ulti], piu 
che  di  uirtu .  M a  li  Veripatetici  conofcendo  le  ricchezze 
non  effere  neceffarie  à  fimili  huomini  quali  fon  chiarina 
no  dimo firato  altre  gran  uirtù  per  inferiori  di  quelle, 

&  hanno  moflrato  come  alcune  di  quelle  uirtu  s' dequi 
flano  mediami  li  beni .  pero  cofi  l'uno  come  l'altro  con 
cedeno  che  la  negligenza  è  il  lafciare  di  defiare  il  necef 
fdrio  j  quale  in  quelle  uirtu  che  non  s'hanno  mediami 

Leone  Hebreo*  b 
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Vìntellettual  contemplatone.  farà  adunque  uitio  cantra 
rio  della  cupidità  delfuperfuo  ,  quale  V altro  efremo: 
&  lafufpcientia  di  defiderare  il  neceffario  e  il  mezo  del 
li  due  ejìremi, ilqual  e  eccellente  uirtu  nel  defio  dele  co * 
fertili. SO. Si  comebai  mofirdto  nel  defio  de  le  cofe  utili 
un  mezo  uirtuofo  &due  eflremi  uitiofi,trouafi  altri  fi- 
migliami  mezi  &  ejìremi  ne  le  cofe  utili  &  già  pojfe* 
dutesPHl.si  chefitruouano no  meno  manifejli:per 
che  il  sfrenato  amore ,  che fi  ha  alle  ricchezze  acquifate 
o  pojfedutefe  auarìtia^qualè  off  ciò  uile  &  enorme:  per 
che  quando  lamore  delle  proprie  ricchezze  è  piu  del  de 
iitOjcaufa  la  conferuatione  di  quelle  piu  del  douere , 
di  non  di en farle  fecondo  Ihonefa  &  lordine  de  la  ra 
gione .  la  moder adone  in  amare  tal  cofe  con  la  conue * 
niente  dify enfinone  di  quelle fe  mezo  uirtuofo  &nobk 
le7&  chiamafi  liberalità,  il  mancamento  de  lamore  di 
quefe  cofepojfedute  &  non  conueniente  dijf  enfinone  di 
quelle  fe  l altro  efremo  nido  fo,cotr  ario  de  lauarida/t 
chiamafi  prodigalità,  fi  che  l andrò  come  ilprodigo  son 
|?  y  o  *  vfl&'Uftv  uitiofi  f  iguendo  gli  ejìremi  de  l amaro  de  le  cofe  utili ,  il 

liberale  é  uirtuofo  ,che  segue  il  mezo  di  quelli, &  in  que 
fio  modo  ,  che  Iho  detto,  fi  troua  lamore  e  il  defiderio 
nelle  cofe  utili  ,  temperatamente  &  femperatamente . 
50.  Mi  confuona  quefto  modo  ,  che  m'hai  detto,  uorrei 
intendere  ,  nelle  cofe  delettabili  come  lamore  fa  in  effe, 
o*v<  [  t  m  c^ie  mifdr  P ’tH  d  nofv°  propofto.  P  H I.  C  ofi  come  nelle 

fc  u»  r  d  \vckc  *  cofe  ^  fr0PY’10  &  red^e  dmore  non  fi  troua  infieme 

col  defiderio fimilméte  nelle  delettabili  il  defo  non  fi  par 

te  da  lamore  :  perche  tutte  le  cofe  delettabili  che  manca 
no, fin  che  interamente  fi  fono  hauuteffi  scabbia  a  fufz 
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fecientia  di  quelle  ^sempre  che  fi  defederemo  ò  s'dppetìfcc* 
no,  parimente  $  dm  ano  .  il  beuitore  defiderd  £7'  dmd  il 
nino  inndnzi  che  lo  beuafen  che  fed  fdtio  di  quello :il ga¬ 
io  fo  defederd  &  amali  dolce  inndnzi  che  il  mangi  ,fen 
che  di  quello  fed  fatio:  &  comunemente  quel  che  ha  feetey 
fempre  che  la  defederà ,  ama  il  heuere  :  &  quello  che  ha 
f  arne ^  defederd  &  ama  la  uiuanda  :  £7  Vhuomo  femiU 
mente  defederd  &  ama  la  dona  innanzi  che  Vhabbi,  & 
cofe.  la  donna  Vhuomo.  hdnno  ancor  quefee  cofee  deletta^  £  fine  fa  h  ^ 
bili  tal  proprietà  0  che  hauuteche  fono ;  cofe  come  ceffa  il  * 1  >• .  -  «*•  iilC 
defederio  di  quelleycejfa  ancor  il  piu  de  le  notte  Vdmore , 

£7  molte  mite  fe  conuerte  in  fafeidio  £7  abboninone: 

perche  quel  che  ha  fame  b  fette •,  di  poi  eh 'è  featio^non  defi 

dera  piu  il  mangiarcene  il  beuere^anzi  gli  uiene  infajìi 

db)  &  cofe  interuicne  nell" altre  cofe  che  materialmente 

dilettano:perche  con  fatieta  fafeidio  fa  ceffa  egualmete  il 

defederio  di  quelle^di  modo  che  tutti  due  nelle  cofe  delet* 

tabili  uiuono  5  £7  muoiono  infieme .  bene  e  nero  che  fi 

truouano  nelle  cofee  delett abili  alcuni  intemperati}cofi  co 

me  fe  trouano  nell' utili  ^  li  quali  mai  fi  fatiano  -,  ne  mai 

cer cariano  effere  fati j  -,  come  fono  igolofe  ?  imbridchi  y 

&  luffeuriofi  e  a  quali  dijfiace  la  fatieta ;  e7  prefeamen * 

te  tornano  di  nuouo  al  defo  5  £7  amor  di  quelle  .,  oue* 

ro  in  defo  d'altre  di  quella  forte  .  £7  il  defo  di  tal  cofe  c. rfx 

delettabili  fi  chiama  propriamente  appetito  -,  cofe  come  ‘ 

quel  dell'utile  fi  chiama  ambinone  onero  cupidità. .  Lee  . 

ceffo  di  defederare  quefee  cofe ^che  danno  dilettatione  prò 

pria^et  il  couerfare  in  quelle 'fe  chiama  luffuriaJaquaVè  jwfivvtw 

nera  luffuria  carnale ;o  digolayb  d'altre  fuperfeue  deli* 

catszzefe  indebite  mollirie:£r  qudli^cht  in  femili  uitij  fi 
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nutrirono  fi  chiamano  luffnriofi :  &  quando  la  ragione 
.  falche  parte  refijìe  al  uitiofe  ben  da  quello  efuperata y 
r  ‘ c  h  ^ <  / "  allhora  quei  tali  uitiof  fi  chiamano  incotineti .  5^/ 

/i;cr9e  /^»o  la  ragione  del  tutto  fenza  cercare  di  cotra 
[tare  in  parte  alcuna  a  l'h  abito  uitiofo  fi  chiamano  ah 
fìi  ftemperati:&  co  fi  come  quef'eflremo  di  Infuria  e  nelle 

cofe  delettabilfuitio  cor  r  effondente  a  l'auaritia y  gT  cu s 
pidita  ned3  utile  ycofi  fimo  effere  uido  l'altro  eftremo  de 
la  fuperfua  afànentia^qualènell'utile^correffbdente  ui 
tio  a  la  prodigalità:  perche  l'uno  e  uia  alla  robba ,  non 
conueniente  a  l'honeflo  uiuere l'altro  laffa  la  diletta 
tione  necejfaria  al  fofentamento  de  la  uitta}  &  dia  con 
feruatione  de  la  finita  .  il  mezo  di  quefì  due  efremi  e 
gradifjbna  uirtuffi  chiamaf  commenda:  &  quado  fi 
mulando  ancor  la  fenfualita 3  la  ragion  uince  con  la  uir 
^fi  chiama  temper annacquando  la  fenfualita  del  tutto 
ceffa  di  dar  flimulo  a  la  uìrtuofa  ragione  ?  l'una 
l'altra  confi f  e  in  contener f  temperatamente  dalle  cofe 
delettabilf  fenza  macare  del  neceffario,  £7*  fenza  piglia 
re  del  fuperfuo.  la  chiamano  alcuni  quejìd  uirtufortez 
Zd ,  &  dicono  ch'el  nero  forte  è  quello  che  fe  medefmo 
uince:perche  il  delettabile  ha  piu  forza  nella  natura  hu 
mana}che  no  ha  L'utile  ;  per  effere  quello  con  il  quale  Lei 
conferua  il  fuo  effere:  &  per  tato  chi  può  moderare  que 
fo  eccejfofo  uerita  fi  può  chiamare  uincitore  del  piu  po 
tete  &  intrinfeco  inimico.  SO  Mi  piace  quato  hai  detto 
dell'amore  et  appetito  nelle  cofe  delettabìlv.ma  mi  occor 
re  un  dubbio  in  quel  chai  detto 7  che  le  cofe  delettabili  fi 
defderano  amano  quado  ci  mancano  ?  g?  no  quando 
fono  hauute :  chefe  ben  è  cof  la  uerita  quanto  al  defde - 
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riofion  pare  effere  nero  neVC  amore  di  quelle:  perche  nel 
tepo  che  le  delettadonis'acquif  ano, allhord  s'amano, ma 
non  prima  quado  mancduano:percbe  par  eh' el  gufo  dì 
tdl  dilettatione  uiuijichi  V amore  di  quelle.V  H  I.No  ma 
co  incita  V appetito  &  aguzza  il  dejio  £7  g^/?o  di  quel 
le, che  fi  uiuifchi  V amore  :  e7  tu  falche  non  s' appetì fce, 
ne  defidera  fe  no  quel  che  manca.  SO.Hor  comeua  quc 
fa  co  fa  ?  perche  noi  uediamo,che  le  cofe  delettabili  haue 
do  fi  no  folamete  damano, ma  ancor  s  appedfcono:adun 
que  quel  che  sha,deue  macare  &  non  hauerf .  P  H  I.EV 
ben  uero, che fmil  cofe  acquifado fi  s'amano  &  defderd 
no, ma  no  dipoi  che  inter amete  fono  hauute :  perche  ba¬ 
ttute  che  fono,uiene  la  lor  ccpagnid,&  per  defi  egualmé 
te  V appetito, et  l'amor  di  quelle^che^etre  $' acqui ftdno, 
no  ceffa  il  mancameto  fno  a  la  fatietd'?  anzi  dico  che  col 
primo  gufo  fi  sforza  il  conofcimento  per  V  approffma 
tione  del  dilettabile,  &  con  quello  s'indtapìu  P appetito 
egX  uiuifcdf  i'amore}&  la  caufa  e  ilfentimeto  dela  pri 
uatione  5  £7  co  laprefentia  &  par  ticip  adone  del  gufo 
del  dilettabile, eh  e  macdfifa  piu  forte  e  pungitìuo  5  £7 
quado  f  gufa  tato  di  tdl  diletti  che  fi  uenghi  a  fatiare7 
lena  del  tutto  il  macamento,  &  co  quello  fi  lena  irfieme 
&  ceffa  V appetito  &  amore  di  tal  dilettatione,^  uiene, 
infafidio  &  difdmore,fi  che  l'appetito  £7  V amore  fon 
cogiunti  al  macameto  del  dilettabile,  &  no  a  lacquifo 
di  quello. SO. Mi  bafa  in  quefo  ciò  che  hai  detto:ma  bau 
uedo  detto  quello  in  che  fono  fmiglianti  &  diff migliati 
Ìndie  £7  il  delettabile  nella  ragione  d'amare  e  defidera 
re  feguedo  la  caufa  de  la  fmiglidza  manifefd,mi  refa 
occulta  la  ragione  de  la  diuerfita  0  còtr  dritta  de  la  uo * 
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lotd'?  Uguale  uorria  conoscer  e  ^dico  -perche  nell'utile  Va? 
more  no  fi  trono,  con  il  defio  infieme^anzi  metrefii  defide 
ra  no  s'ama,??  ceffando  il  defio  uiene  l'amore:?? nel  di 
lett  abile  fi  truotid  il  contrario:  perche  tanto  guanto  fi  de 
fiderà  s'ama,  ??  ceffando  il  dcfderio  ceffo  ancora  l'amo 
re .  dimmi,  come  in  dueforti  d  amore  tanto  f  migliati  fi 
truoua  tate  oppofitionfet  guai' e  la  caufa.P  H  Ha  cau 
«u  U  id  e'  k  diuerfita  di  godere  guefle  due  forti  di  cofe  amate 
c  p  ^  &  defiderate:perche  effendo  l'utile  nella  cotinua  poffefi 
fa/U  U  flonc  ^  >Ld  co  fa, guanto  piu  fi  poffiede, tanto  piu  fi  gode 

la  fua  utilità ,  per  la  quale  l’amore  no  uiene  fin  che  no  fi 
poffiede ,??  ceffo  il  desiderio,  et  poi  uien  cotinuadofi  qua 
do  fi  poffiede  ;  ??  mancado  la  poffejfione  ??  neramente 
ceffando  dipoi  eh' e  battuta  f  ben  fora  defderio  pio  pero 
fard  amore,  ma  del  dilettabile  la  dilettatone  fua  no  cofi 
fle  in  poffeffione,ne  in  h abitalo  perfetta  acquifitione ,  ma 
in  una  certa  attétione  me  folata  col  macamentofa  guai 
ceffata  in  tutto  fa  macare  la  dilettaticele  cofeguétemete 
ceffo  l’appetito  etl'amor  di  tal  dilettabile.  S  O.  Mi  pare 
ragioeuole  eh' el  defio  richieda  il  macameto  del  dilettabi 
lesena  l  amore  piu  prefio  mi  parrebbe  richiedeffe  la  pre 
fente  dilettatone  del  dilettabile ,??  come  fio  che  no  s'hab 
hi  in  quel  che  del  tutto  mancano  fi  può  ancor  in  effa  ha 
uere  amore  benché  s  babbi  il  defio ,  di  modo  che  l'amore 
del  ielettabile  deue  effere  folamente  in  guato  diletta ,  ?? 
no  innanzi  guado  macaone  di  poi  guado  fatia.P  H  l.Sot 
tilméte  hai  dubitato  o  Sophid,??  in  quefìo  e  ancor  la  ut 
rito  quel  che  dicv.perche  l'amore  del  dilettabile  no  debbe 
effere  quando  la  dilettatone  è  mefcolata  col  macameto: 
ma  tu  hai  da  piperebbe  nel  puro  appetto  del  dilettabile 
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cade  unafantafica  delettatìone  fe  ben  no  fi  gode  àncora 
in  effetto ?quel  che  no  decade  nell' ambinone  de  luùle^an 
zi  il  mancameto  fuo  produce  triflezza  al  defderate 
per  qfo  uedrai  comunemente  gli  huomini  appetito  fi  del 
dilettabile  e ffer  e  allegri^  giocondi^  gli  ambino  fi  de  * 
l'utile  ejfere  mal  cotéti  e  malinconici la  caufa  è  per^ 
che  il  delettabile  ha  maggior  forza  nella  fantafa ;  che 
lutile  quando  maca^  &  lutile  ha  maggior  forza  cllel 
dilettabile  nella  redi  pojfeffone^  di  forte  che  nel  dilettabi 
le  no  s'ha  macameto  appetitofo  fenza  dilettatione 3  ne  di 
lettatione  effettuale  fenza  mlcamento)  &per  quefa  ra 
gione  in  tutti  dueparimete  s'ha  amore  &  defiderio^ec? 
cetto  che  nel  macameuto  appetitofo  V appetito  e  il  defide 
rio  hano  piu  forza  che  l amore nella  effettuai  diteti 
tatione  lamore  è  piu  forte  che  l appetito,  so.  Mi  cofuo 
na  quel  c'hai  detto  :  perche  uediamo  Imaginati  fogni 
delle  cofe  che  molto  dilettano  produre  effettuai  dilettano 
ne:&  alcune  uolte  il  caufa  la  forte  fantafa  di  qUe^et  an 
cor  chefiamo  defi.  laqual  efficacia  no  e  neTimaginatio 
ne  delle  cofe  utili. ma  una  co  fa  mi  refa  a  faper/h'e  que 
fafie  la  ccparatioe  di  qfe  due  forti  d'amore^qual  di  lo 
ro  fi  truoua  piu  ampia  et  uniuer falena  fe  fi  poffono  tro 
uare  infieme  in  una  medefima  co  fa  amata.  P  H  1. Molto  e 

fhìn  JYVUìln  et  IJyiÌià pvC/iì p  e  iì  fi  eletta  hi  le  •  <hevrne  «n  tutte* 


piu  ampio ^et  uniuer fale  è  il  delettabile  :  perche  no  tutto  * 

il  delettabile  è  utile^anci  le  cofe^chepiu  fenfibilmete  dilet  *  * 

t  ano  fino  poco  utili  a  quella  per  fona  che  dilettano  janto 

nella  propria  difpofitione  del  corpo  &  f  annacquato  nelli 

leni  acquifati :  ma  quella  dilettatione  cocorrédo  co  l'utì 

le  per  la  maggior  parte^quado  per  l'utile  e  cono  fiuta  è 

dilettabile:  fiato  piu  nell' utile  de  beni  acquifati  fi  quali 
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fempre  acquiftidofi  generano  dilettdtione  k  chi  gl’ dequi 
Jldyuhor  che  neild  jud  c'ocinud  fojjejjìone  ld  dilettdtione 
nofid  tdntd-.f  eròe  tuttd  ld  dilettdtione  far  che  fid  reme 
dio  de  l’effetto  dell’ acquifi  are  di  quel  che  manca,* donde 
fin  confi[ì  e  nell’  acquift  are  de  le  cofe ,  che  nel  poffederle . 
SO. San  fatisfatta  di  quel  che  m’hai  detto  delle  cofe  delet 
tahili .  già  mi  parrebbe  tepo  d’intendere  dell’amore  & 
defiderio  della  forte  de  le  cofe  honefieiperch’è  il  piu  eccel 
*  léte^f^d^o^HLAmareetdefiderare\ecofeh0 

nefie  e  ueraméte  quello  che  fa  l’huomo  illuftre:perche  ta 
li  amori  e  defiderij  fanno  eccellete  quella  parte  dell’huo 
mo  piu  principale, p er  la  qual  e  huomo,ouer  quella  eh’ è 
piu  lotana  da  materia  <£j  o ficurit a, &  piu  propinqua  al 
la  diurna  chiarezza ,  quale  l’anima  intellettiua ,  &  è 
quella  fola  che  fra  tutte  le  parti &potentie  humanefi 
può  fchifare  da  la  brutta  mortalità. coffe  adunque  la 
^  more  &  defiderio  de  l’honefio  in  due  ornamenti  del  no 

*(+7re  h,  *77  *J7ro  :ntcdnt0> cloc  u'mu  &  fapientia:perche  quefìifono 
7  .  ^  <*11  fondamelo  de  la  nera  bone  fid,  la  qual  precede  a  luti 

litd  de  l  utile, &  a  la  dilettdtione  del  dilettabile,  per  effe 
re  il  delettabile  principalmete  nelfentimeto  utile,  &  nel 
p  enfiamento, et  l  honefio  e  nell’ intelletto, eh  e  tutte  V  altre 
potentie  eccede,??  per  ejfere  Ihonefio  tifine  per  il  quale 
gl’ altri  due  sono  ordenati.perche  l’utile  è  cercato  per  il 
delettabile ,  che  mediante  le  ricchezze  e  beni  acquifiati  fi 
può  godere  i  diletti  de  la  natura  humana .  il  delettabile 
è  per  foftentameto  del  corpoùl  corpo  è  ifirumeto  chefer 
ue  a  l’anima  intellettiua  nelle  fue  anioni  di  uìrtù  &  fa 
piemia, tal  ch’el fine  de  l’huomo  confifie  nell’ anioni  bone 
fé ,  uirtuofe ,  &  fapienti ,  le  quali  tutte  l’ altre  anioni 
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humane  precederne  tutto  l'altro  amoree  defderio. 

5  O.  Tu  hai  mofrato  l'eccellentia  de  l'honefo  fopra  il 
delettabile  &  utile:  mailpropofto  noflro  è  uerfi  ld  dif 
ferentia  eh' e  fra  l'amore  <^r  il  defderio  ne  l'honefo ,  et 
come  fono  fmiglianti  a  quel  che  fi  truoud  nel  dilettàbile  t 

6  utile.  P  H I.  Già  ero  per  dirtelo ,  fe  non  m  interrom/ir^flu^fja  fi% 
peui.  L' amor  &  defderio  delle  cofe  honefte  e  in  parte fi$+ 

migliarne  k  l'utile  &  delettabile  infemee  in  pdrte  fi- 
mite  di  delettabile e  diffmile  a  l'utile e  in  pdrte  fimi 
le  a  L’utile  e7  diffmile  di  delcttdbile ,  &  in  altra  parte 
diffmile  a  tutti  due.  s  O.  'Dichiarami  ciafcuna  di  quefle 
parti  fepardtamente.  P  H I.  É  fmile  ihoneflo  a  li  due 
altri  utile  &  delettabile  nel  defderio  :  perch'c  fempre  di 
quel  che  manca:  che  cof  come f  defderano  le  cofe  utili  et 
aelettabili  quado  mancano, cof  f  defdera  la  fapiétid,dt* 
tie  habiti  uh  tuo fonando  no  s'hanno.  &  è  tanto  fimi 
le  l'honeflo  al  delcttdbile  in  que fio, che  in  tutti  due  pari - 
mente  fi  truoua  l'amore  col  defderio  :  perche  del  medef 
mo  modo  che  le  cofe  delettabili  quando  fi  defderano  f  am¬ 
mano  ancor  che  no  fieno  h aulitelo f  la  fapientia  uh 
tuymetre  che  no  s'hanno  non  filarne  te  fi  defderano }  ma 
ancor  s'amano,  ma  in  quefio  l'honefo  è  diffmile  a  l'u~ 
tileydncì  è  coir  ario  ;  che  le  cofe  de  l' utile  quado  no  s'hano 
f  defderano  &  no  s'amano.  SO.  Qual  è  la  caufa  di  que 
fafmiglidza  che  ha  l'honefo  col  delettabile ;  &  della  fi 
migliaza  che  ha  co  l3  utile  f  che  di  ragione  le  cofihonefe , 
come  ld  uirtu  &  fapietia y  quando  no  s'hanno  nonfi  deb 
bono  amarena  ben  f  defderano:  eh  e  la  uirtu  et  fapietia 
no fr a, quado  no  l'hauiamo ,  no  ha  in  feejjer e  alcuno ,  ò 
fino  della  forte  della  fonila  no  hauutafi  delle  cofe  che  no 
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h-tno  diclino  effere  per  ilqual  pojfino  effere  amate. P  H I. 
Vutile  quado  no  fi  pojfede  in  atto  ,  e  totalmente  alieno 
duchi  lo  defiderd ,  <£r  per  queflo  ancor  che  fi  emoni  & 
hahhia  befferemo  può  effere  amato  :  ma  indei  ch'el  delet 
tubile, come  già  t'ho  detto /halli  realmente,  il  defi  derio 
di  quello  produce  ma  certa  incitatone  et  un  certo  e  fere 
delettalile  nella  fantafia ,  ilqual  e  jkggetto  dell'amore  : 
perche  quel  poco  effere  e  proprio  dell' amate  in  fe  medefi 
mo,& no  muco  and  molto  piu  il  defiderio  della  fapietia 
&  uirtu,<£?  cofe  honefìe  caufano  un  certo  modo  d' effere 
'  j  v  ^  quelle  cofe  ned  anima  intellettiua  :  pero  che  il  defide * 
y  «U  vky^rare  uirtà  defderare  fapientia  è  propria  faputia‘& 

e  piu  honejlo  defiderare:&  quefo  tal  effere  nelle  cofe  ho 
r.cfi  eoe  fi  defid  erano  gy  no  $'hano,e  proprio  in  noi  alz 
tri  nella  pam  piu  eccellete ,  gy  però  è  degno  il  de f  derio 
di  tal  co  fa  d' effere  accòp  agnato  da  nò  lòto  amore  fi  mo 
do  che  piu  ampiamente  può  feguir e  V effere  defider abile 

eoe  fi  truoua  ned  honejlo, che  quel  che  fi  truoua  nel  delet 
tarile, fi  che  in  tutù  due  fi  truoua  il  defio  dccÒpapnato  co 
l  amore  quado  no  s  hano,elqualenÒ  fi  truoua  nelTutile. 

,  /  ^  Mi  bufa .  dici  dar  ami  l  altre  due  parti  che  rejìano . 
p  H 1 SJ  confó  t  honejlo  co  l'utile  nell' amor  delle  cofe  in 
^  ifyvrtf kerammhauute  <ry  poffedute:  che  fi  come  le  cofe  utili  di 
f0'1  che  fi  fono  acquijìate  $  amano,  cofi  la  fapietia  et  uir - 
tu  uelle  coje  oonef  e, dipoi  che  f  poi feggono  fono  pruder 
mhe  amate, nella  qual  cofa  Ihonefto^  diffimile  al  delet - 
tuoile .  perche  dipoi  eh  el  delettabile  s'e  hauuto, per  fetta 
mete  nò  s'ama,mapiuprejlo  fuoluenire  in  odio  etfaJH 
dio.  adunq;  l'honefìo  è  diffimile  a  tutti  due, utile, &  de - 
lettabilc?no  folamete  nell  effere  accop  agnato  fempre  da 
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V  amore  ^cof  ecidio  fi  dcfiderd  &  no  s'hd^come  quado  fi  iCuh7^ 
hd  et  no  fi  defiderd :  ilche  no  fi  truoua  in  dicano  delìi  aU  *1  ' 
tri  due .  md  dncord  è  diffimile  a  loro  in  un  dltrd  coft  et 
notdbil  proprietaghe  ld  uirtù  nelli  altri  due  confijìe  nel 
mezo  deW  amare  è  defiderare  :  il  fuperf  uo  delle  cofe  de - 
lettdbili  &  utili  fon  gli  efremfda  quali  frocedeno  tutti 
ti  maggior  uitij  humdni.  md  nelle  cofe  honefle  quato  Va 
mor  &  def  derio  e  fuperf  ùo  &  sfrenato  gato  piu  e  lau 
dabile  uirtuofo)&  il  poco  di  quefo  e  uitio :  che  chi  di 
tal  amor  &  def  derio  fujfe priudto gno  folamete  farebbe 
uitiofogma  ancora  inhumano:  perche  l  honefo  è  il  aero 
bene il  be7ie{come  dice  il  philofopho)e  ql  che  tutti  gli 
huomini  defiderano  febe  cidfcmo  ndtur dimete  defideri 
fapere.  s  O.  A  Itriméti  mi  par  hauere  ime  fa  queftd  dijft 
migliazd.P  H  I.  In  che  modotS  O.D icono?che  dell  bone 
fo  Vefrtmo  del  fuperf  ho  e  uirtuofo  ;  perche  quato  piu 
fi  defiderdjdmdj&feguejdtopiu  è  uirtù  :  &  Vefremo 
del  poco  e  uitio  3  perche  no  è  maggiore  uitio ghe  laffare 
d'amare  le  cofe  honefe .  nell' altre  due  gitile  &  delettabi 
le  fi  truoud  Voppofto:perche  la  uirtù  coffe  neWefrcmo 
del  poco  defderar clamare.  <e  feguir e  le  cofe  utili  e  deletta 
bilijel  uitio  coffe  neWefrcmo  del  molto  cercarle 3  et  nel 
Vecceffua  folicitudine  di  attendi  forte^che  la  uirtù  deWho 
nefo  e  neWeccejfmo  amore  di  qllo il  uitio  nel  poco  a~ 
more 3  et  la  uirtù  dell'utile  et  delettabile  e  in  amarle  poz 
co^et  il  uitio  in  amarle  affai .P  H  Un  alcuna  forte  d'huo 
mini  è  uera  qfatuafentetia  3  perche  la  uirtu  deW utile 
et  delettabile  coffe  nell' e  fremo  del  poco  amarle  c  feguir 
le:  ma  no  c  uera  uniuerfalmete)  perche  comunemcte  nel 
la  uita  morale  la  uirtù  di  quefi  due  coffe  nella  medio = 
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critd)&  non  in  eflremo  diclino  :  che  cofi  come  e  mio  A? 
mare  troppo  lutile  et  delettabi/cofi  e  nido  dncord  il  no 
amarlo  f^per  dire  meglio , amarlo  maco  delbifogno ,  co ? 
me  di  fopra  t'ho  detto  .  £7  li  Peripatetici  è  ben  nero  che 
in  quelli  chefeguono  la  Ulta  contéf  latina  intellettua ? 
Ugnella  qual  confifie  l ultima  felicita 3  per  «m'o 

c(e!/e  co'e  Mtifz  &  il  defiderio  del  delettabile  no  folo 
nell'  ecceffopna  ancora  nel  mediocre  7  £7  /<* grettezza  e 
necefjaria  per  la  intima  contépladone  :  perche  a  l'ufo  di 
quelli  e  no  poco  impedimento 0  £7  il  necej j 
in  molto  maco /e  no  fa  quel  de  uirtuofi  1 
prouano  li  stoici  ;  di  modo/e  nella  ulta 
tu  confife  nel  mezo  delle  cofe  utili  &  delettabili^et  nella 
ulta  conteplatiua  confife  nell' eflremo  del  poco  utile  & 
delettabile ^nella  ulta  morale  tutti  due  l'efremi  fon  uitij y 
nella  conteplatiua  il  uido  confi f  e  fo  lame  te  neipoco. SO. 
Conofcojcome  tutte  due  le  fentetkhano  loco:  ma  dimmi 
la  caufa  di  quefa  diffmiglianza  che  fi  trnouafra  l'ho? 
ìuux  neflo j  V  utile/ 1  delettabile .p  H I.  L  a  caufa  è  opta 3  che  fi 

|  «i  '  li  come  il  sfrenato  dppetito  della  delettatione l'infatia ? 

bil  cupidità  delle  ricchezze  fon  quelle  che  mettono  al  fon 
do  la  nofra  anima  intellettiua^  nel  loto  della  materia ^ 
&  0  furano  la  mente  chiara  co  la  tenebrofa  fenfualita ; 
cofi  iinfatidbile  &  ardete  amore  della  fapientia  e  uirtu 
delle  cofe  honefle 3  et  quello  che  fa  diurno  il  noflro  intellet 
to  humano ,£7  il  noflro  fragil  corpo  uafo  di  corruzione 
couertono  ininflruméto  d' angelica  ffiritualita.SO .  La 
moderatone  et  mediocrità  nelle  cofe  utili  e  dellettabili  no 
l'hai  tuperhoneflefp  H  l.Poi  che  fon  uinujpercheno  fa 
uno  anmhoneflZ  so,  Admq;f  fono  honefle?  i'eflre? 


ario  fuo  coffe 
fiorali  fecondo 
morale  lauir 
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mo  fuo  pche  è  uìtiofche  tu  hai  detto  le  cofe  honefie  hauer 

ld  uirtu  neli'ecceffo,gyno  nel  foco  ,  et  ancor  nella  medio 

crità :  et  dall' altra  parte  dici  che  delld  mediocrità  dell  u? 

tiie  gy  delettdbile  ieccejjb  è  uirtu .  quefo  parimente  è 

cctradittione.  P  H  I.Poi  chehai  fonile  ingegno,  procura  >nrt  \/Uo  <t- 

di  fdylo  fdpiete.  Lduirtu  che  fi  troud  nell'utile  et  delet ?  \f 

ta  bile, no  eperfua  natura  :  perche  la  fenfual  dilettano? 

ne ,  ouer  ld  fantafica  utilità  delle  cofe  efteriori  che  fo s 

no  aliene  di  jfiritualita  intellettiua  ,  qual  è  origine  delle  „ 

cofe  honefle,in  quella  quanto  V amore  gy  def  derio  e  piu 

eccellete cito  la  uirtu  gy  honcfià  è  piu  degna, ma  V utile 

el  delettabile  folo  poffono  hauere  ragioe  intellettuale  nel 

la  moder adone  gy  mediocrità  dell'amore  et  defderio  di 

quelle, eh  e  tal  moderatone  gy  mediocrità  è  fclametela 

uirtu  che  in  quella  f  truoua,et  macando  quel  mezopiu 

0  meno  euitio  nell  utile  gy  delettabile  : perche  quefli  td 

li  amori  fogliati  di  ragione  fono  cattiui  gyuitiof ,  gy 

H  refio  d'animali  bruti  che  denomini ,  gy  il  mezo 
:  ragione  fa  in  quefo  e  folamente  turo  amore ,  gy 
da  quel  mezo  fi  uerifica  che  quatopiu  ecceffuametef  de 
fiderà, ama, e  fegue,tato  piu  ueramete  e  uirtu ,  pchegia 
tal  defderio  no  e  piu  delettatione,ne  utilità, ma  depende 
dalla  moderatone  di  quelle, eh' e  uirtu  intellettiua, gy'  ue 
raméte  è  cofa  honefa.  SO. M'hai  fatisfatto  delle  dijferé  * 
tie  che  fi  truouano  nell' amare  gy  defderaYe  le  cofe  uolo 
tarie,gy  ho  intefo  la  caufa  di  tali  diff créte, ma  io  uoglio 
ancora  faper  da  te  d' alcune  cofe  amate  gy  defiderate,di 
qual  forte  delle  tre  fopr  adette  (fede  d'amore  fono,  come 
è  la  finità, i  figliuoli, il  marito, la  moglie, et  ancora  la  po 
tétti  jl  dominio  fi  'imperio fi  %norefiafamayt  la  gloria 
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che  tutte  fon  cofe  che  s'amano  et  defiderano no  e  ben 
manifeflo  fe  fono  del  genere  dell' utile  fo  del  delettdbile ?  o 
nero  deWhonefo  :  che  fe  bene  in  una  pòrte  paiano  delet? 
tabili  per  ld  delettdtione  che  fi  confegue  in  hduerle\  daU 
Vdltrd  pdrte  pdre  che  non  fieno  ?  perche  dipoi  che  fi  han- 
no  &  fi  poffeggono  ancor  s'amano  fenzd  uenire  in  fatie 
tk  &fdfìidio  5  ilchepiu  prefto  pdrrebbe  delle  cofe  utili 
.  .  £7  honejfe  che  delettdbili .  P  H I .  Ld  finita  dncor  che 
^  v  *  «jW-w  fn  j^c0fifegu4  lutile ,  pure'il  proprio  fuo  è  il  delettdbile  :  <£r 

^non  e  inconueniente  ;  che  delle  cofe  delettdbili  alcune  ne 


X*-  ^ 
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fieno  utili  5  cofi  come  delimitili  molte  ne  fono  delettdbili  7 
&  in  tutte  due  alcune  fi  truoudno  honefle .  la  fdnitd  a- 
dunque  princip dimente  hd  del  delettdbile  coueniente  aU 
la  fua  dilettdtione  0  &  nonfolamente  è  utile  ^  ma  anco¬ 
ra  e  honefìd  y  &  per  queflo  la  fatieta  fud  no  e  noiofd  ? 
ne  mai  uiene  infafìidio  come  V  altre  co  fe  puramente  de¬ 
lettdbili  j  che  quando  fi  poffeggono  non  fi  filmano  ?  co? 
me  quando  mancano  &  fi  defiderano  .  Kv  un  altra  cdu 
fd  ancora  ^per  laquale  la  finita  non  s'ha  a  noia  ?  ne 
uiene  in  fafidio  :  perche  ilfentimeto  della  fua  delettatio 
ne  no  è  folamete  dppreffo  i  fentimenti  materiali  eflerio = 
^ 'U. siccome  il  gufo  a  modo  delle  cofe  che  fi  mangiano 3  o  del 
^  ft^+tjtdtto  come  la  c arn al  delettdtione  fo  dell'odorato  come  gli 
odori  liqualiprefo  ucgono  infdfidio  5  ma  ancora  e  ap 
preffo  i  fintimi  ti  fiirituali^chepiu  tardi  fi fidano  ^perche 
no  coffe  in  odir  eccome  le  dolci  harmonie le  foaui  uo 
cipne  ancora  in  uedere ;  come  le  belle  & proportionatefi 
gure^anci  la  delettdtione  della  finita  fife  te  co  tutto  il  fen 
timeto  humanojcofi  delfentimeto  eferiore. ,  come  interio 
ancora  nella  fantafia^t  quado  no  filiamo  filami 


evWfej’  :  .  .-wv 
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te  fi  clefideYd  co  l3  appetito  fenftiuogna  dttcord  co  la  fra 
pria  uolonta  gommata  dalla  ragione ^di  forte  che  è  una 
delettdtione  honefi djbeche  per  ld  cotinuapojfeffone  filo = 
le  effere  maco  jlimdtd.  S  O.  Mi  bdfta  quel  che  hai  detto 
della  finita :  di  de  figliuoli,  p  H  l. Li  figliuoli  teche  qual  t\n*^rv’ 
che  uoltd  fieno  defiderati  per  l’utile ^cotne  e  per  ld  fuccefSv^A' 
fione  delle  ricchezze^  per  Idcquifo  di  quelle^niete  di = 
maco  r amore  fuo  &  naturai  defdcrìo  ?  ancor  delettabi 
le  &però  no  fi  truoud  {migliate  nelli  animali  bruti,  che 
le  lor  delettationi  no  fi  fendono  fe  no  nelli  cinque  fenti^ 
meli  eferiorì  foprd  nominatile  fe  bene  il  uedcre  &  u- 
dire  i  figliuoli  caufa  delettdtione  a  pairi.non  per  quefo 
ilfne  del  fuo  defiderio  e'  folamete  in  hauerlf  che  la  prin 
cip  al  delettdtione  confife  nella  fantafd  cogitationey 

qual  e' jfiritual  potetia^che  non  è  quella  difentimcti  efe 
riorij&per  quefo  no  è  la  fuafatietafaflidiofd mag 
giormente  che  non  fi  def.derano  fol  con  il  puro  fen fu  ale 
appetito ^ma  ancora  la  uolonta  dirizzata  dalla  mente  ra 
tionale^qual  è  gommatrice  no  errate  della  natura^  chey 
come  dice  ilphilofopho 0  m acido  diti  animali  llndiuiclua 
le  perpetuiia^conofcédofi  mortali^dcfiderano  d 'effere  im 
mortali  almanco  per  li  figliuoli,  che  e  defiderio  della  pof 
fibile  immortalità  delli  animali  mortali  :  &per  effere  in 
quefo  differente  la  delettdtione  defgliuoli  all3 altre  cofe 
delettabilf  foglie  che  quado  fi  hano  non  uengono  in  fatic 
ta  fdflidioftjìgr  In  qfo  fon  {migliati  alla  fanita.che  non 
folamete  per  lapofjeffione  coffa  l3  amore?anci  dipoi  che  fi 
fono  hauuti  5 3 amano  &  coferuano  co  efficace  dili^eza  ? 
et  qfo  uieneper  il  defideYio  che  gli  refi  a  della  futura  im 
mortalitaydi  forte  che  la  delettdtione  de  figliuoli^  effere 


honefld  nétti  huominfha  la  proprietà  del  cotinuo  amor 
che  fi  truoua  nelle  cofe  honefi  eccome  interviene  nella  fd = 
nitd.SO.Ho  comprefo  quel  che  m'hai  detto  dell' dmor  de 
figliuoli  :  dimmi  diejfo  dell' amore  della  moglie  al  mari 
H^ràojet  del  marito  alla  moglie,  p  H  IManifefla  co  fa  è,  che 
'amor  de  maritati  è  delettabile/na  debbe  effere  cogioto 
con  l'honeflo/t  per  quefid  cdufa  dipoi  che  s'è  hauuta  la 
delettatione/ e  fi  a  il  reciproco  amore  fempre  conferuato ; 
C7  crefce  cotinuamenteper  la  natura  delle  cofe  honefie. 
Congiugnefi  ancora  nell'amore  matrimoniale  l'utile  co 
il  delettabile  &  honefio/er  ricevere  continuamente  gli 
maritati  utile  l'uno  dell' altro  fiquale  è  una  grancaufa 
difarfeguire  l'amore  infra  di  loro. /al  che  effendo  Va ' 
mor  mdtrimoniale  delettabile  ?  fi  continua  per  la  compa 
gnia  che  ha  con  l'honefio  o  con  l'utile  &  con  tutti  due 
iufieme.SO.  Dimmi  bora  del  defiderio  che  hanogli  huo 
mini  detta  potcndafiominio  ^  imperiosi  che  forte  è/t 
^  '  comes'intitula  l'amor  di  quelli .P  H I.  Amare  e  defidera 
re  lepotetie  è  del  delettabile  cogionto  co  l'utile:maperz 
che  la  fua  delettatione  no  è  materiale  quanto  alfentimé 
to^ma  jjirituale  nella  fantafia  e  cogitatone  humana 
ancora  per  effere  cogiota  co  l'utile/pero  gli  huomini  che 
p° figgono  le  potetie  no  fi  fatano  di  quelle ?  and  i  regni ì? 
imperi dominijfiipoi  che  fono  acquiflatf  s'amano  et 
conferuano  con  afiutiaffi  folicitudine,  no  perche  babbi* 
no  delThoneflo/he  in  uero  in  pochi  di  fimili  defideri}  fi 
truoua  honefia/ma  perche  l'imaginadone  humana/ella 
qual  coffe  la  delettatione  jion  fi  fatta  come  li  fentimenti 
materiali /nei  di  fua  ndtura  è  poco  fatiabile/t  tato  piu 
per  effere  fili  defiderij  no  maco  dell'utile  che  del  diletta * 

bile, 
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biltjiquale  è  caufa  d'anidre  tali  domini] poffedutfet  di 
conferirli  con  grande  folicitudine^defider andò  fiempre 
crescerli  con  cupidità  infcttidbile  ?  <£?  appetito  sfrenato. 

S  O.  Mancami  a  fap ere  d ell’honore gloria  ,£7  fama  fin 
qual  delle  tre  forti  d'amore  fi  deue  collocare.?  H  l.L'ho  Atfic 

nore  è  di  due  forti .  l'uno  falfo  £ rbafardo ?  egr  Val*  eh, 
tro  uero  &  legitimo.il  hafì ardo  e  il  lufinghiero  della po 
tentiafil  legitimo  è  premio  della  uertù.Vhonore  baflar^rr^r  A  Au. Jm 
dolche  li  potenti  defider  ano  &  procurano  fe  della  forte 
del  dilettabile  :  ma  perche  lafud  dilettatione  no  confi f  e 
nel  fatiabile  fentimentojna  folamente  nell infatiabil  fan 
tdfid,  però  non  interuiene  in  quella  fatieta  alcuna^come 
accade  nell' altre  cofe  dilettabili :anzi  fe  bene  gli  manca 
Vhonefio ,  perche  in  effetto  e  aliena  da  ogni  honefa^non 
manco  dipoi  che  e  dequifato  fi  còtinua  &  conferua  con 
defiderio  dfinfatiabile  augumento .ma  l  honore  legitimo 
come  che fiapremio  delle  uertuhonefe^febene  è  di  fua  i 
natura  delettabile  ?  la  fua  dclettatione  e  mefcolata  con 
l  hone fio per  quello  &per  effer  e  ancora  il  fuggetto 
fuo  la  fmifuratafantafiafinteruiene  che.dipoi  che  s'e  ac = 
quifataf  ama  &  defdera  V augumento  fuo  con  infatia 
bil  defderio,&  nò  fi  cometa  lafantafa  humana  di  cofe 
guire  Vhonore  &  gloria  per  tutta  la  uita  ,  ma  ancora 
la  defdera  &  procura  largamente  per  dipoi  la  morte , 
laqual  propriamente  fi  chiama  fama,  è  ben  uero^ancor 
che  Vhonore  fiapremio  della  uertujnon  però  è  debito  fi? 
ne  de  gli  atti  honefi  &  uirtuofi ,  ne  per  quello  f  debbe 
operare  :  perche  la  fine  delThonefo  confi  fe  nella  perfet 
tione  delT  anima  intellettiuafiaquale  con  li  uirtuofi  atti  fi 
fa  uera?netta?&  chiara  con  la  fapientiafifa  orna * 

Leone  Hebreo,  c 
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td  dì  diurna  ntturd  :  fero  non  p  uo  conffiere  nell'oppio  « 
filone  de  gli  mommi  che  pongono  l'honore  &ld glorici 
nella  memorid  &  frittura  che  conferuano  la  f amarne 
mlco  dehbe  confìjlere  il  proprio  fine  della  pura  honefa 
nelfantdfico  diletto  chepiglia  ilgloriofo  della gloria/t 
ilfarnofo  della  fama .quefi  fon  beneipremij  che  debita 
mente  debbono  confeguire  i  uirtuofi^ma  non  ilfne  che  li 
j  ■  •  maone  a  fare  ['opere  iìluf  ri. debbef  lodare  lauirtuho 

ì  ^  ne  fiamma  no  fi  debbe  operare  la  uirtu  per  effere  lodato  : 

,  / €t ^  ^  ^  lodatori  fanno  crefcere  la  uirtufcemdrid  piu 

•  lite  *  ^  frefo  quado  offa  lodefuffe  ilfne  perche  fi  f ac  effe  :  ma 

per  la  colligatione^che  hano  tali  delettationi  con  l'honeo 
jto  femore  fono  apprezzate ,et  amateci  fempre fi  defde 
ra  dugumetdrle.s  O.Diqlle  cofe  che  t'ho  domadato  fon 
fatisfatta?et  conofco  effere  tutte  della  forte  del  dilettabile 
fantajtico  :  ma  in  alcune  fi  me fcola  L'utile ^  in  alcune 
altre  Choneflo^et  in  alcune  tutti  due^et  per  qfo  l'habito 
fio  non  genera  fatieta  ne  faf  idiomi  prefnte  mi  refa  a 
Capere  da  te  dell  dmicitia  humana^t  amor  diuinofi  che 
forte  fonone  di  che  cdditione.v  H  I.L  '  amicitia  de  gli  huc 
mìni  qualche  uolta  è  per  l'utile  &  qualche  uoka  per  il 
delettabile?ma  qfn  no  fono  perfetti  amic'^ne  ferma  ami 
ckia  :  perche  leuata  l'occafone  di  tali  amidtie.uoglio  di 
re  che  cejfando  l'utile  &  la  delettationefnifcono  et  dif 
foluofi  le  amicitie^che  da  qUe  nafono.  ma  la  ucra  amici 
tia  humana  è  fila  che  ècaufa  deU'honeflo^et  uincolo  de 
le  uirtu:  perche  tal  uincolo  e  indiffolubile^et  genera  ami 
citia  ferma  et  inter  amete  per  fetta. quefl  a  è  flambé  fr  < 
tutte  l'amicitiehumane  la  piu  comodata  &  lodata -,  & 

*  t  caufa  di  colligaregli  amici  in  tata  humanita^ch'd  beo# 
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ne  o  male  proprio  di  cidfcuno  di  loro  è  comune  alluno  t 
l'altro^ &  pudiche  uoltd  diletta  fin  il  bene  &  attrifa  il 
male  all3 amico  che  al  -proprio  p aliente ^  &  fj'efjb  figlia 
Vhuomo  parte  degli  affanni  dell' amico  per  alleggerirlo 
diquelli^ò  uerameteper  f occorrerlo  con  l3  amicitia  nelle 
fue  fatiche }che  la  copagnia  nelle  tribulationi  e  caufa  che 
mlco  fi  fentono^et  il  philofopho  diffnifee  tali  amicitie  dizJi'ff  <\?***c< 
cendo^ch3el  nero  amico  e  un  altro  fe  medefmo.per  deno 
tare  che  chi  è  nella  nera  amicitia  ha  doppia  uita  confi? 
tuita  in  due  perfine  fletta  fua^e  in  quella  delT amico  jtal 
che  l3 amico  fuo  è  un'altro  fe  medefmo^g/  cidfcuno  di  lo 
ro  abbraccia  in  fe  dueuiteinfemef.a  propria  fua?  & 
quella  dell3 amico ^  con  eguale  amore  ama  tutte  due  le 
perfonejgx  parimente  conferua  tutte  due  le  ulte 3  per 

quefìa  caufa  comanda  la  facr  a frittura  Vhonefa  ami ? 
citia  die  e do  0  Am  arai  ilproffimo  come  te  medefmo.uuo vi  P 
le  che  P  amicitia  fa  di  forte^che  fi  faccino  miti  parimcn  *  rnc**J* 
teg&un  medefmo  amore  fa  nell'animo  di  cidfcuno  de 
gli  amici. &  la  caufa  di  tale  unione  &  colligatione  e  la 
reciproca  uirtu  b  fapie  ti  a  di  tutti  due  gli  amici faquale 
per  lafua  ffiritualita  et  alienatone  da  materia  et  afrat 
tione  delle  conditioni  corporee  rimuoue  la  diuerfta  delle 
perfone  all  in diuiduatione  corporale  7  &  genera  ne  gli 
amici  una  propria  offenda  me  tale  conferuata  con  fapere 
co  un  amore  &  uolonta  comune  a  tutti  due^cof  fri 
nata  di  diuerfta  &  difcrcpanda 5  come  fe  neramente  il 
fuggetto  dell'amore  fuffe  ma  fola  anima  et  effentia  co? 
feruata  in  due  perfine^  no  multiplicata  in  qlle.gr  in 
ultimo  dico  quefo/heTamicidahonefa  fad'maper? 
fona  dueffi  di  due  una ♦  s  Ot  Dell' amicitia  humana  in 
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foche  parole  m'hai  detto  affai  cofe.ueniamo  a  l'amor  di 
uinoyche  defidero  Caper  di  queUo.come  del  fupr-emo 
maggiore  che  fa. p  H  I.  L'amor  diurno  non  foldméteha 
dcWhonefto.ma  cottene  infe  l'honefia  di  tutte  le  cofe  & 
di  tutto  l  amor  di  quelle, come  che  fa  :  perche  la  diurni = 
ta  e principio  y mezo,&  fine  di  tutti  gli  atti  honefn.s  O. 
Se  e  principio ,  come  può  effere  fine  5  e^7  <wcor  mezo  ? 
uavKi  H./ '  ^principio, perche  dalla  dìuinita  depende  V  anima 

a  wV  o  he  ™tellettiua  agite  di  tutte  l'honefia  humanefaquale  non 
'  '  e  fioche  un  piccolo  razzo  dell'infinita  chiarezza  di 

Dìo  appropriato  aU'huomoper  farlo  r adonale fimmor 
tale^z  felice. et  ancora  quefia  anima  intellettiua per  ue 
nireafiare  le  cofe  honefie  bi  fogna  che  participi  del  lume 
dinino  :  perche  non  o fante  che  quella  fia  prodotta  chia = 
Tadorne  razzo  della  luce  diurna, per  l'intendimeto  della 
coUigatione  che  tiene  col  corpo  ,  &  per  effere  offufeata 
dada  tenebrofita  della  materia, non  può  peruenire  ad' il- 
lufiri  habiti  dellkkirtu,&  lucidi  concetti  della  fapietia , 
fc  nofrqaduminata  dalla  luce  diurna  in  tali  atti  £7*  codi 
doni  ,  che  cofi  come  l  occhio,  fe  ben  da  Ce  e  chiaro, non  e 
capace  di  uedere  i  colorile  figure, &  altre  cofe  uifibili, 
fenzd  effere  illuminato  dalla  luce  del  fole, laquale  difiri - 
buita  nel proprio  occhio  &  nell'oggetto  che  fiuede ,  & 
nella  difi amia  che  è  fra  l'uno  &l'altro,cdufa  la  uifione 
oculare  attualmcte,cofi  il  noflro  intelletto  fe  ben  è  chia? 
ro  da  fe,e  di  tal  forte  impedito  nelli  atti  honefii  &  fa ? 
pienti  dalia  copagniadel  rozo  corpo  ,  &  cofi  offu fiato, 
che  glie  di  bi  fogno  effere  illuminato  dalla  luce  diuinafla ? 
quale  reducendolo  dada  pò  tenda  ad' atto  iduminato 

Uff  scie  &  le  forme  delle  cofe  procedenti  dall'atto  cogiz 
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tatiuo^qualc  è  mezo  fra  V  intelletto  e  le  f fede  della  fan - 

tdfidjl  fanno  attualmente  intellettuale  prudente  fa- 

■ piente y  inclinato  a  tutte  le  cofe  honejìe  0  e  retinente  dalle 

dishonejU  5  £7  leuandoli  totalme  te  tutta  la  tenebrosità ? 

rejla  lucido  in  atto  perfettamente  :  fi  che  nell'un  modo 

&  nell’altro  il  fommo  Dzo  e  principio falquale  tutte  le 

cofe  honefe  Immane  defa  denoto  fi  lafatentia0come  lat 

to  di  quelle. & effendo  ilfupremo  Diopurafomma  bob  *  t 

tafonefìfat  uirtu  infnitdf  fogna  che  tutte  l’ altre  bon 

ta^gy  uirtu  dependino  da  lui?come  dattero  principio  et 

caufaditutteleperfettioni.S  O.Giufo  e  cl del  principio 

delle  cofe  honefe  fa  nel  fommo  fattore:  ne  in  quefo  era 

dubbio  alcuno  :  ma  in  che  modo  e  mezo^t  fnc  dk?jfle  { 

P  H I. La  pia  diuinitd  e  mezo  a  ridurre  ad  ejfq/jjhògni  1^ 

atto  uirtuojo  gjhonefo  :  perche  effendo  la  faouiden?  fi-**  *€ 

tia  diurna  appropriata  con  maggior  ffecdhtfk  a  quitti  ^ fal¬ 
che  par  tkip  ano  delle  diurne  ui rtù&jgnttfpìu  particu 
larmente:qudnto  piu  par  ti  cip  ano  di  queìlegnon  e  dubbio 
che  non  fieno  grandemete  adrUtrìci  nell’opera  di  tali  uir 
tumido  aiuto  a  quelli  talmirtuofi  per  ccfeguire  gli  atz 
ti  honefi  &  riducerli  d  fierfettionc .  ancora  è  mezo  in 
tali  dtti  in  un’altro  modo  :  perche  come  cottene  in  fe  tut 
te  le  uirtu  et  eccellerete  effempio  imitatiuo  di  tutti  queU 
li  che  cercano  oprare  uir  tuo famete.  qual  maggior  pie?  y 
ta  &  clemetidyche  quella  della  diuinitd  ?  qual  maggior 
liberdlitdychequelldtche  di  fe  fa  parte  a  ogni  co  fa  prò ? 
dottatqualpiu  intiera  giufi indiche  quella  delfuogouer 
no  f  qual  maggior  bontfpiu  ferma  uerifapiu  profana 
da  fdpientid?piu  diligente  prudentfache  quella  che  cono 
f damo  ejferenella  diuinitd  f  non  perche  la  conofciamo 
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fecondo  l  ejfere  che  ha  in  J e  medefiima^maper  l’opere  fue 
che  uediamo  nelid  ereditane  &  conferudtione  delle  crea? 
ture  dell  uniuerfo, di  modo  che  chi  cofiderara  nelle  uir  ? 
tu  diuinc imìtdtionc  di  quelle  e  uid  &  mezo  a  tìxdrci 
d  tutti  gli  diti  honefii  Zruinuofi^  k  tutti  ifituij  con * 
attica  quali  Ihumdnd  coditione  può  arriudre^  che  non 
foUmente  Dio  e  padre  d  noi  nelid  generatione^na  mde 
Jiro  grmdrduigliofo  amminifiratore  ;  per  dttrdherci  à 
tutte  le  cofehonefie  medidnte  li  fuoi  chidri  &  manifiefi 
cffempi.s  O.Mi pidee  molto  che  fonnipotete  Dio  no  jò~ 
Idmente  fu  principio  d’ogni  ben  nofro  5  md  dncor  me z 
^zo.uorridfdpere  in  che  modo  efine.p  H  I  .Solo  Dzo  e  fi s 
ne  regoldto  di  tutti  gli  atti  humdni  :  perche  V utile  e  per 
dequiftare  il  conueniete  delettabile ^  ld  necejfdrid  delet 
tdtione  e  per  ld  fuftentationehumanafiaquale  e  per  la 
perfezione  dell  anima^et  quejìa  fi.  fid  perfiettd primdmé 
te  con  l  habito  uirtuofoffi  dipoi  di  quello  uenendo  alla 
uerd fdpietidfl fine  della  qudle  e  il  conofcere  Dio^quale 
e  jomma fapietiafiomma  bontd ^  origine  d'ogni  bene. 
O  quejìo  tdle  conofcimeto  cdufd  in  noi  immenfo  amore 
piato  di  eccellenza  &  honeftd  :  perche  tanto  è  amata  la 
cofa  honefidmetejqudnto  e  cono  fiuta  per  buona  ;  £7  lo 
amore  di  Dio  debbe  eccedere  ogni  altro  amore  henefio 7 
£7  atto  uirtuofio.s  O.loho  intefio  che  altra  uolta  hai  det 
tocche  per  ejfere  infinito  in  tutta  perfettione^non  fi 
può  conofcere  dada  mete  humanafiaquale  è  in  ogni  cofa 
finita &  terminata  :  perche  quello  che  fi  conofcejì  debbe 
copy  edere. &  come  fi  copy  edera  V infinito  dal  finito  & 
l  immefo  dal  poco  ?  £7  no  potedofi  conofcere .come fi po 
tra  amare  r  che  tu  hai  detto  che  la  cofa  by.ona  bifipna 
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cono fcerldjf  rima  che  s'ami.  P  H I.  t'immefo  Dfo  tanto  v 
$  amaranto  ficonofce  :  &cofi  come  dd  gli  buomini 
inter  amete  no  può  ejfere  conosciuto ?ne  dncor  ld  fud  fa = 
pietia  dalla  gente  humanaycofi  non  può  interamente  ef= 
fere  amato  in  quel  grado  dagli  huomini  che  dalla  parte 
fua  fi  conuiene  :  ne  la  nofira  uolonta  e  capace  di  co  fi  ccz 
ceffiuo  dmore^ma  del1  d  no  fra  mente  e  cono fcere  fecondo 
la  foffibilita  del  conofcere?md  non  fecondo  ì'immefa  ec- 
ccllmtid  del  cono  fiuto  :  ne  la  no  fra  uolonta  amafccon 
do  che  lui  e  degno  d' ejfere  amatola  quanto  fi  può  efié 
dere  in  lui  nell  atto  amatorio.  S  O.sipuo  ancor  conofce 
re  la  co  fa  che  per  il  conofcente  non  fi  compreda  ì  P  Hvi*u**c  jl  * 

B  afa  che  f  comprenda  quella  parte  che  della  co  fa  fi  co?**  <•* t**f*<9^ 
nofce  :  che  il  cono  fiuto  fi  comprede  dal  conofcente  feccn 
do  il  potere  del  cono fc ente non  fecondo  quello  del  ce¬ 
no  fiuto,  non  ueditu  che  s'imprime  &  comprende  la  fot 
ma  dell'huomo  nel  fbecchio^non  fecondo  il  perfetto  effe = 
re  humano^ma  fecondo  la  capacita  &  forza  della  per? 
fettione  del  fecchio jlquale  è  folamente  figuratiuo^j 
no  effntiale  ?  il  fuoco  e  copre fo  dall'occhio  ?non  fecondo 
la  fua  ardente  naturale  fe  cofi  fuffe  V abbrucciaridy 
ma  folamente  fecondo  il  colore^  figura  fua.  &  qual 
maggiore  effempioche  ejfere  comprefo  il  grande  emi^ 
fferio  del  cielo  da  fi  piccola  parte  come  e  V occhio  ?  uc- 
di  che  è  tanta  la  fua  piccolezza  fi e  fi  truoua  alcun  fa 
aio  che  crede  ejfere  indiuifibile ,  fenzd  potere  riceuere 
alcuna  diuìfione  naturale .  pero  l'occhio  comprende  le 
cofe  fecondo  la  fua  forza  ocularefiua  grandezza 
fua  natura ;  ma  non  fecondo  la  conditione  delle  cofe  uh 
fiein  fe  medefimo  :  £7  di  quefia  forte  comprende  il  no* 
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wCe^jlro  ficcalo  intelletto  rinfittito  Dio  , fecondo  la  capaciti 
O- forza  intelligibile  humana/na  non  fiecondo  il  pelago 
fienza  fiondo  delia  diurna  ejjemiaì& immenfia  fapientia^ 
attaquai  cognizione fegue  et  refifUe  Vamor  di  Dio  con = 
forme  ad  h abilita  della  uoionta  hutnana }  ma  non  prò- 
fonionata  all  infinita  bota  di  ejjo  ottimo  Dio.  s  O.Dìm 
1  “  àk  ni^  in  a±Ueft°  dwor  di  Dio  fi  meficola  defideYio.  p  H  I 
™  """Anzi  non  e' mai  (fogliato  Vamor  diurno  d\ ardente  defili 
derhyilquale  d'acquiflare  quel  che  manca  delconofci - 
mento  dittinoci  tal  modo  che  crefcendo  il  conofcimento 7 
crefice  l  amore  della  diuinita  conoficiuta  ;  che  eccedendo 
l  efifientia  diurna  il  conofcimento  humano  in  infinita  prò- 
portione,&  non  manco  la  fiua  bontà  Vamor  che  % li  hu 
mani gli portano yperò  refila  aWhuomo  fempr e  felice }ar 
denti ffimOy& sfirenatififimo  defiiderio  di  creficere  fempr  e 
il  conofeiméto  et  amor  diuino  :  delqual  crefcimeto  Vhuo 
mo  ha  Tempre  pofifibilita  dalla  parte  deW  oggetto  cono = 
f cinto  et  amato  :  biche  dalla  parte  fua  potria  ejfieref ufi¬ 
fiero  determinati  tali  effetti  in  quel  grado  che  Vhuomo 
*  piu  limaci  non  può  arriuare^ouero  che  ancor  dipoi  del- 

l  efifere  nell  ultimo  grado  gli  refi  a  imprefifione  di  defide 
rioyper  fidpere  quel  che  gli  mdca  fenzapofijerui  mai  per¬ 
venir  e^ancor  chefujje  beato. per  VecceUentia  deW  animo 
oggetto  fi opra  lapotentia  h abito  humano .  benché  tal 

refi  ante  defiiderio  ne  beati  no  debbe  caufiarepafifioneper 
il  mancarne^ gpói  che  no  e  impofifibilita  humana  hauer 
fiumana  gli  da  soma  dilcttatione  V efifere  uenutinelV efilre 
mo  della  j uà  pofifibilita^ct  nel  conqficimeto  et  amor  diuiz 
no.s  O.p oi  chefiamo  uenuti  a  qjlo^uorria  fiaper  in  che 
modo  confìjìe  quejìa  beatitudine  humana .  P  H  IDiuer? 
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fe  fono  fiate  Vopp  inioni  detti  huomini  nel  fuggetto  della  fu. 

f  elicita. molti  l hanno  poflo  nell  utile  &  poffeffione  dibe  ^  ^ 
ni  della  fortuna, &  abundantia  di  quelli  fin  che  dura  la 
ulta .  ma  la  fallita  di  quefa  oppinione  e  manifefa:  per 
che  fimili  beni  ejleriorifono  caufati  per  V interiori, di  mo 
do  che  quefli  dependono  da  quelli, &  la  felicita  debbe  co 
fijlere  netti  piu  eccellenti, &  quefa  felicita  è  fine  deWdU 
tre,egx  w 6  per  nijjuno  altro  fine ,m a  tutti  fon  per  qucfo, 
maffime  chefimili  beni  ejìeriori  fono  in  potere  della  f  or 
tuna,& la  felicita  debbe  effere  in  potere  dell  Intorno,  al¬ 
cuni  altri  hano  hauuta  aiuer fa  oppinione ,  dicendo  che  la 
beatitudine  coffe  nel  delettabile :  &  quefiifono  gli  E  pu 
curei, quali  tengono  la  mortalità  dell  anima,  &  niffuna 
cofa  credono  effere  felice  nellhuomo  eccetto  la  delettatio 
ne  in  qual  fi  uoglia  modo  .  ma  lafalfita  di  quefa  loro 
oppinione  non  è  ancora  occulta:  perche  il  delettabile  cor 
rompe  fe  medefimo  quando  uiene  in  f atleta  &  fdfidio  , 

&  la  felicita  da  intiero  contentamento  &  perfetta  fatif 
f anione, &  di  [opra  habbiamo  detto  ch'el fine  del  deleu  Hx  t 

tabile  e  Vhonefo,  &  la  felicita  non  è  per  altro  fine ,  etnei ^  c 

è  caufa  finale  &  ogni  altra  co  fa, fi  chefenza  dubbio  la  fe 
licita  confife  nelle  cofe  honefle ,  netti  atti  &  hdbiti  del 
l  anima  intellettiua,qudl  fono  li  piu  eccetteti  &  fin?  deli 
altri  hdbiti  Immani, &  fon  quelli  mediante  liquali  l'huo 
mo  è  huomo,&  di  piu  eccettentia  che  niffuno  altro  ani ? 
male,  s  O.  Quanti  ,&  quali  fono  quefli  h  abiti  delti  atti  ; 
intellettuali?  P  H  I.  Dico  che  fon  cinque,  Arte, P rude tia,  h 
Intelletto, Sdenti*, &  Sdpientia.S  O.ln  che  modo  le  diffi  /tv ‘ 
nifi  i’PHI.  L'arte  e  habito  delle  cofedafarfi  fecondo 
la  ragione,^/  fon  quelle  che  fi  fanno  con  le  mani  &  con 
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te  l  ani  meccaniche, nelle  quali  s’ddopera  linfìrumento 
l  kru  i  ,.***  ^forak.La  prudenti a  è  lubito  Mi  atti  agibili  ferodo 

i  Id  T d?lQyit^V'iT  confili p  npìPntypvst  __ ci -  1 


deficimo:  l  intelletto  del  quale  e  principio  di  Caper  e. qua 
n  habitifon  cono  fatiti  &  concepì  da  tutti  nautralmete 
ftando  li  uocaboli  Cono  intcf,come  e  quello, eh’ ei  lene  fi 

e°je  frocHrare,&  il  male fuggir  e, &  che  li  contrarli 
non  pojfono /lare  infame, &  altri f  miti, nei  quali  la  po- 


e  ” àbito  delia  corninone. ,<&  conclusone ,  qual  fi  genera 
delti  fopradetti  principi], &  in  quefastinterclude  le  Cete 


no  e  far  e  .  quejìafola  arriua  di  conofcimeto  piu  dito  del 
le  cofe  firmali  lì  Greci  la  chiamano  tipologia ,  che 
uuoi  dire  feientia  diurna :  et  chiamof  prima  phiìofophia 
per  e  far  e  capo  di  tutte  le  fdentie  :  fa  il  noflro  intelletto 
3  °Pera  in  fiefta  nel  fio  ultimo  ogrpiu  perfetto  ejfere. 
S  O.  La  felicita  in  quale  di  quefti  due  h  abiti  neri  coffe i 
P  H  I.M  anifefto  e  ,che  non  coffe  in  arte, ne  in  cofe  artu 
f cialfahe  piu  prefa  leuano  la  felicita  che  la  procaccia * 
no:  ma  confale  la  beatitudine  netti  altri  habiti,gli  atti  de 
quali  smcludeno  in  uirtu,o  fap  'lentia, nelle  quali  uer am t 
tc  la  felicita  conffe.s  O.  Dimmi  piu  particularmente , 
in  qual  rff  quefte  due  confale  ultimaméte  la  f eticità, b  nel 
U  uirtuf  nella  fapkntia,  p  H  Ile  uirtu  morali  fon  uie 
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neceffdrie  per  la  felicita, ma  il  proprio  fuggetto  di  quelle  rw*  /**> 

è  la  fapìentia, laquale  non  faria  p officile  hduerld  fènza  ^ 
le  uirtu  morali, che  chi  no  ha  uirtu  no  può  ejfere  fapiete, 
cofi  come  ilfduio  non  può  ejfere  priudto  di  uirtu  fi  mo s 
do  che  ld  uirtu  e  ld  uid  della  fdpientid  &  lei  il  loco  ^ 

ld  felicita.  S  O.  Molte  fono  le  forti  del  fdpere,&  diuerfe 
fono  le  fdentie, fecondo  ld  moltitudine  delle  cofc  acqui  fa 
te,&  ld  diuerfta  modo  che  fon  conofciute  ddH'inteU 
letto,  dimmi  aduq;,in  quali  et  in  quate  coffe  ld  felicita, 
iè  in  conofcere  tutte  le  cofeche  fi  truouano ,o  in  parte  di 
qllefo  fe  coffe  nella  cognitioe  d'una  co fa  fola,  et  qual  po 
tria  ejfere  qlld  co  fa, che  ld  fua  fola  cognitioe  fa  il  nofro  .  ^ 

intelletto  felice.?  H  l.Vurono  alcuni  fapietx,  chef  imofostfc*'***  ■ 

no  coffere  la  felicita  nella  cognitione  di  tutte  le  feientic  ■  ^  ^K‘1'  ^ 

delle  cofc, et  in  tutte  fenzd  macarne  alcuna. S  O.che  rd ? 
gione  mofrano  in  cofrmatice  della  loro  oppinioef PH I. 

Dicono  ,ch3el  nofro  intelletto  e  inprincipio  et  pura  poti  ]****’ 

tid  i'intédere,lac\ual  potetia  no  e  determinata  ad  alena 
forte  di  co f e, ma  e  comune  et  uniuerfdle  a  tutte:  et(ccmc 
dice  Ariftotile)  ld  natura  del  nofro  intelletto  e  p  off  bile 
d  inledere  et  riceuere  ogni  coffa, come  la  natura  dell' intei 
letto  agete,che  è  filo  che  fa  le  fmili  inteUettiue,et  illumi  1 1  '  ' 

na  di  qlle  il  nofro  intelletto, e  li  fa  fare  ogni  co  fa  intcllet 
tuale,et  illumina  &  imprime  ogni  co  fa  nell'  intelletto  pof 
f  bile,  et  no  è  altro  che  ejfere  redutto  dalla  fua  tenebro  fa 
potetia  all'atto, illuminato  p>  [  intelletto  agéte.  fegue  che 
fua  ultima  pfettione,et  fua  felicita  debbi  coffere  nellfef 
fere  intieramete  ridutto  di  potetia  in  atto  di  tutte  le  cofi. 
che  hano  ejfere:perche  e  fedo  effo  in  potetia  a  tutte, debbo, 
cjjer  la  fua  per  fottio  c  et  felicita  in  conofccrle  tuttodì  for 
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\k  te.cJf  riffuMfotétid  ne  miramelo  refri  in  lui:  et  quella 
t  /  ultima,  beatitudine  &  felice  fine  dell’intelletto  huma 
no ,nel  mal  fine  dicono  ch\l  nofiro  intelletto  e  privato 
m  tutto  di  potentia,&  è  fatto  attuale, & in  tutte  le  cofe 
s  unijce  conuerte  nel  firn  intelletto  avete  illuminante 
fer  la  remotione  della  potentia, qual  confa  la  Cua  diuerfi 
ta,&m  que/ìo  modo  l’intelletto  focile  fi  fa  puro  in 
atto:  laquale  unione  e  ultima perfettione,<*r  la  nera  bea 
Mudine  :  Cr  quefi a  fi  chiama  felice  copulatane  dell’in¬ 
telletto  poffibi le  con  l 'intelletto  agente,  s  O. Quella  loro 
ragione  non  mi  pare  manco  efficace, che  alta, ma  piu  pre 
fio  mf are  cheinferifcailnon  effiere  della  beatitudine 
eh  el  modo  dell  effiere  fuo.  PHI.  Perche  ?so,  Perche 
fi  non  può  effiere  l  huomo  beato  fin  che  non  babbi  cono = 
fimo  tutte  le  co fe, non  potrà  mai  effiere  :  ch’è  quafiim = 
pojjibile  un  huomo  uenìre  in  cognitione  di  tutte  k  cofe 

.  ,  c-.e  fono, per  la  brenna  della  uitahumana,&  la  diuerfi 

:  ta  delle  cofe  deRuniuerfo.  PHI.  Vero  è  quel  che  dici 
*1*  Cc-UM  V  mancamente  e'  imponìbile  che  un  huomo  cono  fu 

tutte  le  cofc,& ciafcuna  per  fe [(paratamente  :  pcroche 
m  diuerfe  pani  della  terra  fi  truoua  lite  diuerfe  foni  di 
piate  et  d  animali  tempri  et  volatili, et  altri  mifli  no  a- 
nimati,che  un  huomo  no  può  f correre  tutto  il  cerchio  de 
la  terra  p  cono  ferii  et  vederli  tutti, et  molto  meno  qua- 
do  potelfie  vedere  il  mare  et  fua profondità, neUaquale  fi 
truouano  molte  piu ff  eòe  d’animali  che  nella  terra,  tan 
to  che  fi.  dubita  di  qual  fi  truouipiu  numero  al  mondo, ò 
ai  occhi, o  di  peli, perche  fi  flima  no  effiere  mlco  il  nume = 
r°  dedi  occhi  delli  animali  marini  ch’el numero  de  peli 
delli  animali  tempri. ne  fa  bifogno  efplicare  l’incópréfi 
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hil  conoficimento  delle  cofie  celefii^edel  mero  delle  pelle 
deWottaua  fifheragne  della  natura  et  proprietà  di  ciaficu 
nafa  moltitudine  delle  quali  formano  quarataotto  figu  *±*(1 . 

re  celef  ideile  quali  dodeci  fono  nel  Zodiaco. che  è  la  uia 
per  laquale  il  Sole  fa  ilfuo  corfio^ uintiuna figura  fo¬ 
no  alla  parte  fettentrionale  delT  equinottio  fino  dipolo  ar 
tico  manifefo  a  noi  altri ,  qual  chiamano  tramontana : 

&  V altre  quindeci figure  ^ch  e  reflano 0  fon  quelle  che  noi 

altri  poffiamo  uedere  nella  parte  meridionale  dalla  linea 

equinottiale fino  dipolo  antartico  a  noi  altri  occulto. & 

no  e  dubbio  che  in  quella  parte  meridionale  circa  del  po 

lo  fi  truouano  molte  altre  felle  in  dicline  figure  a  noi  al 

tri  incognite ^per  effere  fiempre  fiotto  il  nofiro  emifyerio  , 

del  qualfiamo  fati  migliar  a  d'anni  ignoranti  fiench  e  di 

prefentefienhabbia  qualche  notiti^  per  la  nuoua  nauh 

gatione  de  Vortughefi  £7  Spagniuoli .  ne  bifiogna  ejfri  /  , 

mere  quel  che  non  fapiamo  del  mondo  ffirituale ?  intellet  dicLUbs»  *c[ 

male jgx  angelico  delle  cofie  dittine  ideile  quali  nofrd'f*£< 

cognitione  è  minor  e, eh  e  una  goccia  d'acqua  in  capar a *  H*  ’  '  :  1 

tione  di  tutto  il  mare  oceano.  &  lajfo  ancor  di  dire  qua  ^**^'7**^ 

te  cofie  fono  di  fle.che  uediamoghe  no  le  fapiamo  an 

cor  delle  proprie  no  fregato  che  fi  mona  che  dice  le  prò 

prie  differente  effere  a  noi  altri  ignoranti .  ma  dimane 

co  non  fi  dubita  effere  molte  cofie  nel  modo  che  non  le  pcf 

fiamo  uedere  ne  fentire^j  per  quefo  non  le poffiamo  in 

tendere  7  che(come  dice  il  philofopho)niffuna  co  fa  è  neh 

V  intelletto  che  prima  non fa  nel  fornimento.  S  O.  Come 

non  uedi  tu  che  le  cofie  ffirituali  s' apprendono  per  Vim 

tellettOj  fenza  effere  mai  nife  ò  fornite  ?  p  H  I .  Le  cofie 

f  irmali  fon  tutte  intellètto ggy  l  intcllettual  luce  è  nel- 
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I  intelletto  nofro,come  e  infe  medefmafer  unione ,  & 
■pey  propria  natura, ma  e  come  le  cole  fenfate  che  hauen 
do  bi fogno  deli  intelletto  perlopera  delTintellettionefi 
YÌceuono  in  quello  come  und  cofd  nell' altra  ft  riceue:che , 
pey  effeye  tutti  materiali, con  ueritd  fi  dicerie  non pof 
fono  effeye  nell'intelletto,  fepyimd  no  fi  truoudno  nel  fen 
fo  che  mdteyidlmente  leconofce.S  O. Tutti  quelli, che  in* 
tendono  le  cofe  fpirituali,creditu  che  V intedino  pey  quel 
ld  unita  &pYopritd  che  hanno  con  il  noflro  intelletto ? 
i?  H  I.Non  dico  quefofe  bene  e  quefld  Idperfettd  con s 

^  c  tftgiuntione  delle  cofe  fpirituali  .fi  tyuoud  un  altro  modo 
ancora, che  fi  cono  fono  le  cofe  jfiritudli  per  Ì  effetti  uk 
fbo  fentiti,come  uedi  che  per  il  continuo  mouimento  del 
cielo  fi  conofce  che  il  motore  no  e  corpo  ne  uirtu  corpo = 
redima  intelletto  firituale  fp arato  àd  mdterid  ,  fi  che 
fe  I  effetto  del  fio  mouimeto  nofuffe  prima  nel  fentimé 
<U  cv  nx  to,no  fdrid  cono  fiuto. Doppo  quefld  cognitione  ne  uiene 
un  dltrd  piu  perfetta  delle  cofe  firituali,  che  fifa  inten 
dedo  il  nofro  intelletto  ld  feientid  intellettuale  in  fe  me - 
defimd  trouddofi  in  dito, per  ld  idetita  della  natura  et 
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nione  fenfuale  chehd  co  le  cofe  fpirituali.S  OAntedo  que 
fo.no  Idffdmo  il  fio.  tu  dici,  che  la  beatitudine  no  può 
coffere  nel  conofdmeto  di  tutte  le  cofe  :  perche  e  impof 
fibile  .  nonio,  fapere  come  alcuni  huomini  fauij  habbino 
dato  loco  a  tale  impoffibilita }no  po  [fendo  coffere  in  qìla 


If  là  felicita  humana.?  H  .Quei  tali  non  intendono  confi 

/  i'.  sfere  la  beatitudine  nella  coo-nitione  di  tutte  le  cofe  parti 

0S  K V  ~  J  iL.n. 


W  ^i^culari  dif  ributtarne  te., ma  chiamano  Capere  tutte  le  cofe, 

l  ^  il  fapere  di  tutte  le  fetenzie  che  trattano  di  tutte  le  cofe , in 

uno  certo  ordine  unmerfalita,  che  dando  notizia  dcU 
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la  Ydgione  di  tutte  le  cofe  &  di  tutte  le  forte  dell’effere 
fuo^danno  miuerfdl  conofcimento  di  tintele  benedici 
ne  particular  mente  non  fi  truoudno  nel  fendmcto.s  o. 

E t  quefo  conofcimento  di  tutte  le  feientie  e  pojfibile  che 
ihdbbi  unhuomo  ?  P  H  LLdpojfbilitd di  quefo  è  mole*»*' Mk  U 
to  lontdna  :  onde  il  philofopho  dicerie  tutte  le  feictie  ddJ 
una  parte  fono  facili  da  troudrp?&  dall'altr  a  diffìcili 4 
fon  facili  in  tutti  gli  huomini,gr  difficili  in  uno  folo?&  "  - 

fe  pure  fi  troudfferofa  felicita  no  può  confiflerein  cono¬ 
fcimento  di  molte  &  diuerfe  cofe  infieme  :  perche  ( come 
il  philofopho  dice  )  la  felicità  non  confife  in  habito  di  co 
gnitione^ma  nell'atto  di  filo  :  ch'el  fapiete  quado  dorme 
no  e  felice ^ma  quado  fruifee  &  gode  dell  intclligctia  c 
f elice,  aducp  fe  cofi  e  fin  uno  folo  atto  dintedere  di  necefjì 
ta  coffe  la  beatitudine  :  perche  fe  bene  fi  poffono  tenere 
infeme  molti  haliti  di  feietia^no  però  fi  può  attualméte 
intendere  piu  che  una  cofa  foladi  modo  che  la  felicita 
nò  in  tutte^ne  in  molte  ò  diuerfe  cofe  cono feiute  può  cofi 
fere^ma  folamete  in  cognizione  d'una  cofa  fola  bi fogna 
che  coffa.  E'  ben  uero^cheper  uenire  alla  beatitudine  bi  «^T 

fogna  prima  grande  per fettìone  in  tutte  le  fcientie^cofi J  1  • 

nell' arte  del  dimoflrare ,  e7  diuidere  la  lievita  dal  falj'ò  x 
in  ogni  inteUigetia  &  difeorfo faquale fi  chiama  logica ,  ( 
come  nella  philofopbia  morale fo  nelTufare  della  pruden  ' 
tia delle  uirtu  agibili^come  ancora  nella  philofophia 
naturalezze  è  della  natura  ai  tutte  le  cofe  che  hano  mo 
uimeto/nutdtionezò  alter  adone  ^com  e  ancora  nella  philo 
fophid  mathemdtkdzquale  è  delle  cofe  che  hano  quatita ? 
o  numerabili yò  mefurabili :  laquale  fe  fi  conofce  di  nume 
ro  affoluto?fa  la  feientiet dell' arifmetica eg rfeèdinu -  X  <  *v 
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mero  di  noci, fa  la  feientid  della  muficd'?gy  effendo  di  mi 
fura  affoluta,  fa  la  feientid  della  geometridjgy  fe  tratta 
della  mi  fura  de  cor  fi  cele  fi  gy  furi  movimenti, fa  Idfci 
entia  deWdjì r o logia.  &  fof  rd  tutto  bifogna  effere  perfet 
to  in  quella  parte  della  dottrina  che  e"  piuproffma  alla 
felice  congiuntone, laquale  e  la  prima  pi nlofophia ,  che 
fola  fi  chiama  fapientia :  gy  quefa  tratta  di  tutte  le  cofe 
che  hano  effere, gy  di  quelle  intende  piu  principalmente, 
quanto  maggior  gypiu  eccellente  effere  hano  .  quefta  fo 
la  dottrina  tratta  delle  cofe  fpirituali  gy  eterne ,  Z  effere 
delle  quali  circa  la  natura  Z  molto  maggiore  gy  piu  co 
nofeiuta  che  V effere  delle  cofe  corporee  et  corruttibili, ben 
che  fieno  manco  conofciute  da  noi  altri  che  le  corporee , 
per  non  poterfi  comprendere  da  nofìrifenfi  come  quelle , 
tal  che  il  noflro  intelletto  e  nella  cognitive  come  V occhio 
del  fyiritello  alla  luce  gy  cofeuifibili ,  che  la  luce  del  fole 
che  in  fe  e  la  piu  chiara  non  la  può  uedere, perche  il  fuo 
occhio  non  e  bafante  a  tata  chiarezza, &  uede  il  luflro 
della  notte, che  gli  e  proportionato .  quefla  fapientia  gy 
prima  philofophia  e y  qlla  che  arriua  al  conofcimento  del 
le  cofe  diuinepoffibili  all  humdno  intelletto  :  gy  quefla 
caufa  fi  chiama  theologia,che  uuol  dire  fermone  di  Dio  , 
di  forte  che  ilfapere  delle  diuerfe  feientie  e  neceffario  per 
la  felicitala  effa  non  con  fi  fi  e  già  in  quelle,  anci  in  una 
perfettiffima  cognizione  d  una  cofa  fola.  S  O.  Dichiara 
mi, che  cognizione  è  qfa,gy  di  che  cofa, che  folafdl  huo 
.  tmo  bedtoichcfiaqual  fi  uoglid,a  me  pare  frano  che  hab 
bi  a  precedere  in  caufa  della  felicita  la  cognizione  della 
parte, alla  cognizione  del  tutto  :  che  quella  prima  ragion 
ne  per  laquale  cocludefi  conffere  la  felicita  nelT  attuale 

conofcimento 
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mento  di  tutte  le  cofef  feientie  nelle  quali  nofìro  intcllet 
to  è  in  potetemi  fare  che  co  cluda^ch  e  offendo  quello  in 
fotentidjtutta  lafua  beatitudine  debbe  cof  fere  in  ceno 
feerie  tutte  in  atto  :  etfecofi  crome  può  ejfere  felice  co 
una  fola  cognitione^comc  tu  dici  «’phi.  G  li  argomenti 
tuoi  cocludeno^ma  le  ragioni  dimofrano  fiusome  la  uè 
rita  non  può  ejfere  cetraria  della  ueritaffi  bi fogna  dar  ^ £ 
luogo  alluno  o  all  altro  :  &  debbi  int e deroghe  la  foli  " 
cita  coffe  nel  cono  fere  una  cofa  folaghe  nel  cono  fame 
to  di  tutte  ciaf  una  per  f  diuijamete  non  può  co f fere , 
and  tutte  infieme  in  uno  conofcimeto  d  una  fola  cofa  nel 
laquale  fono  tutte  le  cof  dell  uniuerfo;et  quella  cono  fin 
taf  cono  fono  tutte  infume  in  uno  attori  in  maggiore 
perfettione  chef  fufjero  cono f  iute  ciaf  una  da  perfe 
diuiftmétc.S  O.  Quale  quef  a  co  falche  effondo  folamen 
te  unaf  tutte  le  co fe infume  f  P  H  I.L "intelletto  difua 
propria  natura  no  ha  un  effonda  fgnalatdgnd  e  tutte  le 
cof  :  &  fe  è  intelletto  pojfbilef  tutte  le  cof  in  potetia : 
che  la  fua  propria  ejfentia  non  e  altro  che  l'intedere  di 
tutte  le  cofe  in  potetia :  &  fé  intelletto  in  atto,puro  ef 
fere^et  pura  formarmene  in  fe  tutti  li  gradi  deWcffere^ 

0/  delle  forme  degli  atti  dell' uniuer frutti  inferno 
in  efferefn  unita. ,£7  in  pura  fmplicitafi  modo  che  chi 
lo  può  cono  fere  uededolo  in  effer  escono fc  e  in  una  fola  ui 
fone^ggr  fmpliciffma  cognitione  tutto  V  ejfere  di  tutte  le 
cof  deW  uniuer fo  infume fin  molta  maggiore  per fottio? 

purità  intellettuale  di  quelle  che  fi  truouano  in  fe 
medefme  :  perche  le  cofe  materiali  hano  molto  piu  per¬ 
fetto  ejfere  nell'attuale  intelletto ?che  in  quello  che  hanno 
in  fe  proprio  :  f  che  con  il  folo  conofcimeto  dell'attuale 
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intelletto  fi  cono  fa  il  tutto  delle  fc  'lentie  ielle  cofe  fi 

.  fa  l  huomo  beato.  s  O.  D ichiar ami  adunque ^ch e  inteU 
trKs  <\nJett°  Hfitf0  c^e  conofctdofi cdufd  Id  beatitudine.?  H  I. 
Ji  firUlil k'  tengono  dlcuni  che  fid  intelletto  agete^che^copuladofi 

con  il  nofìro  intelletto  poffbile ,  ueggono  tutte  le  cofe  in 
dtto  infieme  con  und  fold  uifione  ffiritudle  &  chidriffi - 
md^er  laquale fifd  beata.  Altri  dicono^che  ld  beatitudi 
ne  c  quado  nofìro  intelletto  illumindto  totdlmente  dalla 
copulatone  deW intelletto  dgete  è  f dtto  tutto  dttudle  fen 
Zd  potentid/t  uede  in  fe  medefimo  fecodo  fud  infimd  efi 
fentid  intellettiud^nelld  quale  fono  :  &  uede  tutte  le  cofe 
fpiritualmente  in  uno  &  medefimo  intelligete  ld  co 
,  ft  intefd^et  V dtto  delTintellettioneffenzd  dlcund  differii 

tidgie  diuerfita  di  fciétid.  Ancor d  quejìi  dicono^che  qua = 
do  in  tdl  modo  il  nofìro  intelletto  e  ejfentidto ; fi  fa  et  re 
fid  uno  medefimo  effenti  dim  ente  con  intelletto  agente , 
fenzd  refiarein  loro  alcuna  diuifione.o  multipli  catione, 
et  in  quefii  modi  ragionano  della  felicita  ipiu  chiari  pini 
lofophi  :  £t*  largo  faria^ma  no  proportionato  di  nofìro 
parlamento ;  il  dire  quello  che  adducono  in  prò  et  in  con 
tra  :  ma  quello ydio  ti  diro  finche  gli  altri  che  piu  conte 
f  it  tv:  r  f^dno  l*  diuinitk  dicono  (et  io  con  quelli  infieme)che  in 

pflutr  tdtto  dttudle  che  illumina  il  nofìro  poffMefi  ialtiffi s 
*  mo  DiojCgr  cofii  tengono  per  certo  che  ld  beatitudine  co s 

}  .  -,  fife  nella  cognitione  deW  intelletto  dmino  :nel  quale  fono 
1  fi  tutte  le  cofe  primamente^  piu  perfettamcte^che  in  di 
cuno  intelletto  creato  :  perche  in  quello  fono  tutte  le  cofe 
effenti alm ente ^non  folamcteper  ragione  cP intelletto jma 
ancor  caufalmente ;  come  in  pYima  £7  affoluta  caufa  di 
tutte  le  cofe  che  fononi  modo  de  la  caufa  che  le  prò ? 
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duce,  la  mente  che  le  conduce ,  la  forma  che  V informa , 
&per  il  fine  che  V indirizza  fon  fatte, et  dd  lui  ucngo- 
no,& in  lui  ultimamente  ritornano  come  in  ultimo  &r 
uero  fine  &  comune  felicita  :  &  e  il  p  rimo  efjere  :  £7* 
per  fua  pdrticip adone  tutte  le  cofe  fono  :  lui  e  il  puro  at 
topini  il  fupremo  intelletto  fidi  quale  ogni  intelletto, at - 
to,  formai  ferfietdone  depende ,&  a  quello  tutte  sin 
dirizzano ,come  a perfettifj imo fine, et  in  efio  fpirìtud- 
mente  fanno  fenza  diuifìone ,  0  multiplication  e  alcuna, 
and  infimplicifftma  unita .  efio  e  il  uero  felice,  tutti  ha- 
no  hi  fogno  di  lui,  &  lui  di  niffuno  :  uedendo  fi  mcdefi = 
mo, tutti  conofce,<gr  uedendo  è  dafe  uifio ,&  la  fua  ui- 
fione  tutta  è  fomma  unità  a  chi  il  può  uedere:  <&  fé  ben 
non  è  capace, cono fce  di  quello  quanto  è  capace  :  yy  uc? 
dendo  V intelletto  humano  ò  angelico  fecondo  la  fua  cdz 
pacita  et  uirtu  tutte  le  cofe  infieme  in  fomma  per  fottio = 
ne,participa  la  fua f eliciti, & per  quella  fifa&refia 
felice  fecondo  il  grado  del  fuo  ejfere.  Non  ti  dirò  piu  di 
quefo:perche  la  qualità  della  nofira  narr adone  noi  co- 
finte ,  ne  ancor  la  lingua  humana  e  fu fficié te  a  ejfrime 
re  perfettamente  quello  che  l' intelletto  in  quefo  fente,ne 
per  le  noci  corporali  fi  può  eff  rimere  l  intellettual  puri¬ 
tà  delle  cofe  diurne .  lofi  a  che [appi, che  la  nofira  felicita 
confifte  nel  conofcimento  &  uifione  diurna ,  nella  quale 
tutte  le  cofe  perfetti) [imamente  fi  ueggono.S  O.  Non  ti 
dimandar  ò  piu  di  quefio  c  a  fi, eh  e  mi  par  e  baffi  in  quato 
a  le  mie  forze,  fi  già  non  e  fuperfiuo  .  ma  un  dubbio 
m  occorre, ch'io  ho  intefi  altre  uolte  che  la  felicita  non 
confifle  precifamente  in  cono  fiere  Dio, ma  in  amarlo, & 
fruirlo  con  diUttatione ,  P  H  I*  Effindo  Dio  il  uero  £7* 
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jfyk-  h*  fola  oggetto  della  nojlrd  felicita, noi  altri  V amiamo  con 
conof amento  gj  amore ,&  li fiapienti  furono  diuerfi  in 
quefii  due  atti,  cioè  $'  el proprio  atto  della  felicita  è  cono 
[cere Dio, onero  amarlo  :  &  a  te  deue  bufare  ilfapere , 
che  l  uno  &  l  altro  atto  fa  di  bifogno  nella  beatitudine. 
S  O.  v orria  fapere  la  ragione  che  ha  moffo  ciafcuno  de 

c j  _  f  t%w_  f  ^inuent°ri  di quefie due fententie.P  HI. Qmlli,cheten- 

-  -  ÙU  &ono  c^e  ^  f^lcltd  con  fife  in  amare  Dio,  fanno  quefa 
ragione, che  la  beatitudine  ceffi  e  nell3  ultimo  atto  che  la 
nojira  anima  opera  uerfo  di  Dio ,  per  effere  quello  Inulti 
rr.ofne  humano  :  gy  come  fa  che  prima  bifogna  cono ? 
fcerlo  &  dipoi  amarlo, ne  fegue  che  non  nel  conofcimen ? 
to,ma  nell' amor  di  Dio, che  è  l'ultimo  atto, confife  lafe 
licita.  S  aiutano  ancora  della  dilettatone, che  è  principa 
le  nella  felicita, lacuale  è  della  uolonta.  onde  dicono, che 
il  nero  atto  felice  e  uolontario,cice  V  amore  nelcjuale  cof 
K  fl£  là  delettatione, &  non  nell  atto  intellettuale  :  perche 

v  non  Pdrùcipa  cof  della  delettatione.  gli  altri  in  cotrario 

^  fanno  quefa  ragione, &  dicono  che  la  felicita  caffi  e  ne 

l’atto  detta  principale  &  piu (firmale  potentia  dell1  ani 
ma  no  [ir  a  :  &  come  fa  che  Vintellettiua  potentia  e  piu 
principale  che  la  uolonta  &  piu  a  fratta  da  materiale 
fegue  cl)c  la  beatitudine  non  confife  nell'atto  dellauoìon 
ta,che  e  amarlo  ;  ma  dicono  che  al  conofcimento  fegue = 
no  V amor  e  la  delettatione  come  accefforie ,  ma  che  non 
fono  il  fn  principale. S  O.Non  manco  effcace  mipare 
l'una  ragione  che  l'altra  :  pur  uorria  fapere  la  tua  de a 
terminatone .P  H  I.EV  difficile  cercare  di  terminare  una 
co  fa  tanto  diffamata  dagli  antichi  philofophi  &  moder 
•  ni  theologi  :  ma  per  contentarti,  fol  quefio  ti  uoglio  dire 
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in  quefa  nofra  narratxonegon  laquale  m 'hai  difuiato 
ddl  dirti  come  defidsrio  Ì affittitone  del  mio  dnimo  uer~ 
fo  di  te.S  O.Di  quefo  folamente  :  &  dipoi  che  fdremo 
fdtlj  delle  cofe  dittine ^iu  puramete  potremo  parlare  del 
Id  noflrd  dmicitid  humana.v  H  l.Vra  le  prepoftionfche  of*  ^  < 

fono  nere &  neceffariefuna  e\che  ld  felititd  coffe  ne  * 

iultimo  atto  dell3 dnima^comein  nero  fine’,  V  altra  è  ghe 
confijle  ned3 atto  della  piu  nobile  &  ffirìtual  potetia  de 
l3 animai  quefa  i  iintellettiua. ancor  no  fi  può  nega 
re  che  l3  amore  prefuppone  conofcimeto  ,ma  no  perque- 
fio  fegue  che  i  amore  fa  Ì ultimo  atto  dell3 anima  :  per? 
che  tu  puoi  fapere  che  di  D io  tutte  le  cofe  amate  &  defi 
derate  fi  truouano  di  due  forti  di  cono  fere  :  tiuna  ema¬ 
nanti  dell3 amore  caufdto  da  queUafaqudlè  non  e  cognh 
itone  perfettamente  mima  ;  V altra  è  dipoi  dell3 amore, 
dall'amore  caufatafaqual  cognitione  unitiua  e  fruitilo z 
ne  di  perfetta  unione  :  ch3el  primo  cono  fomento  del  pa 
ne0fa  che  V ami  &  defideri  chi  ha  fame  :  che  Ce  prima 
non  lo  conofceffe  effemplarmètepnon  lo  patria  amare  & 
defiderare.  &  mediante  quefo  amore  &  de  fiderio  ue =? 
niamo  alla  uera  cognitione  unitiua  del  pane0  laquale  ev  '  ^  ‘  * 

quando  in  atto  fi  mangiale  la  uera  cognitione  delpa  * 
ne  è gufarlo,  cefi  accade  delihuomo  con  la  dona^che  co 
nofcendola  effemplar  mente  ti  ama  &  defidera ?  dallo 

amore  fi  uiene  al  conofcimeto  unitiuo  che  e  il fne  del  de s* 
fiderio  :  &  cofi  è  in  ogni  altra  co  fa  amata  et  defiderata , 
che  in  tutte  V  amore  &  defderio  es  mezo  che  ci  lena  da 
imperfetto  conofcimeto  alla  perfetta  unita  ^ch  e  e  il  ue? 
rofne  d3 amore  ogr  defderio  .quali  fono  affetti  della  uo s 
lontane  fanno  della  diuifa  cognitione^  fruiticne  di  co* 
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gridone  perfetta  &  unita.  &  quando  intenderai  quejìa 
naturalità  intrin foca jconofcerai  che  non  fon  lontani  dal 
mentale  desiderio gie  fi  difcojlano  dall  amore  mentatele 
bene  l  bariamo  di  Copra  in  fuggetto  comune  altrimenti 
efjji.icdto  ;  di  modo^che  famore  neramente  fi  può  diffrii 
re  che  fa  defiderio  di  godere  con  unione  la  cofa  conofciu 
taper  buona,  g?  ancor  che  il  defederio  ?  come  altra  noi? 
ta  t  ho  detto  ,  prefupponga  aj fenda  della  cofa  defederà? 
taf  or  a  d  dico  che  quando  bene  la  cofa  buona  fa  &  fe 
pojjeggd)  f  può  in  ogni  modo  defderare^non  dibatterla 
poi  che  è  bauuta^ma  di  fruirla  con  unione  conofcidua  : 
G7  quefld  futura fruitione fi  può  def  derare  :per  che  an? 
cor  non  e.  Quefo  tal  defderio  f  chiama  amoreggi  e  di 
cofe  non  hauute  che  fi  défderano  hauere ;  ouer  amente  de 
l  hauute  che  fi  de  federano  godere  con  unione  :  ggr  Vuno 
&  l’altro  propriamente  fi  chiama  defderio  ^ma  il  fie ? 
condo  piu  propriamente  amore7  di  forte  5  che  differii  a? 
mo  l'amor  defiderio  di  fruire  con  unione  ,  ouer  amenti 
defederio  di  conuerdrfe  con  unione  nella  cofea  amata  :  g? 

„  tornando  all  intento  nofiro  dirò  :che  prima  quel  cono  feci 
/£**  mento  debbe  effere  di  DiO'j  fecondo  che  fi  può  hauere  di 
cofa  tanto  immenfa ^gj  tanto  alta  :  gj  cono  fedo  noi  al? 
tri  la  fua  perfettione ;  perche  non  baftiamo  a  conofier? 
la  inter amétefi amiamole federando  fruirlo  con  unio? 
ne  conofcidua  la  piu  perfetta  che  fea  pofftbile  .  quejìo 
tanto  amore  &  defederio  fea  che  fi  amo  afiratti  in  tan? 
ta  contemplatane ;  clriel  noflro  intelletto  fi  uiene  à  fol? 
leuarefen  modo  che  illuminato  d  una  fengulare  grada 
diurna  ^arriua  a  cono  fiere  piu  alto  che  Ihumano  potè? 
re^&l  humana  fieculadone  j  et  uiene  in  ma  tal  unio ? 
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ne  copulatone  colpimmo  Dioiche  piu  prefio  fi  cono?nv*  frìAtfhfo 

fce  nopro  intelletto  effere  ragione  &  parte  diurna  ?  che* 
intelletto  in  forma  humana  3  &  allhora  fi  fatta  il  de? 
fiderio  fuo  £7  l'amore  con  molto  maggiore  fatisfattio? 
ne  di  quella  che  haueua  nel  primo  conofcimento  &  nel 
precedente  amore  ;  £7  ben  potria  effere  che  refi  affé  l'a? 
more  £7  il  def  derio ?  non  d'hauere  il  conofcimento  uni? 
tiuoj  che  già  I  hahamto ,  ma  di  continuare  la  fruitio ? 
ne  di  tal  unione  diurna ,  che  e  uerifpmo  amore  :  egr  an? 
cord  non  ajfirmaria  che  fi  pnta  delettatione  in  quello 
atto  beato  accetto  in  tempo  che  s'acquifio  :  perche  allho 
ra  fi  ha  delettatione  per  acquipare  la  co  fa  defiderata 
chf  mancaud  :  che  la  maggior  parte  delle  delettationi 
fono  per  remedio  del  mancamento  per  l'acquifio  del 
la  cofa  defderata  :  ma  fruendo  l'atto  della  felice  mio? 
ne^non  refi  a  impresone  alcuna  di  diffetto^anci  una  in¬ 
tera  fatisf anione  dJ unita J  aquale  è  f opra  ogni  rieletta? 
tione  ^allegrezza ,  &  gaudio  :<&in  con  ciuf on  e  ti  dico 7 
che  la  felicita  non  con  fife  in  quello  atto  conopitiuo  dì 
Diojlquale  conducei  amore  5  ne  confipe  nell' amore  che  .  , 

a  tal  cognizione  ptcccde^ma  folconfifie  nell' atto  copu? }<(****— **  1  ^ 
latino  dell'intima  &  unita  cognizione  diurnale  è  la  *'***&  ' 
fomma  perfettione  deli  intelletto  creato  0  et  quello  e  ini 
timo  atto  £7  beato  fne}nelqualepiuprefio  fi  truoua  di? 
nino  chehumano  :  sgrp  er  quefio  la  facra  frittura  dipoi 
che  ci  ammonipe.jche  debbiamo  conopere  la  perfetta  & 
pura  unita  di  Dio7et  dipoi  che  debbiamo  amarlo  piu  che 
l'utile  della  cupidità jgx  piu  che  il  delettabile  dell'appe? 
tito  ?  &  piu  che  ogni  altro  honefo  dell' anima  j&uo? 

Ionia  razionale  ;  dice  per  ultimo  fne ;  Per  tanto  con  ep 
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f°  ^  'l0  uì  copulate  :  &  in  un  altra  parte  promettendo 
i  tiltima  felicita  piamente  dice, Et  con  ejjo  Dio  ni  copu- 
larete .  finza  promettere  nijfuna  altra  cofaxome  uita „ 
eterna  gloria, fomma  delettatione, allegrezza  et  luce  infi 
n\ta,gj  altre  fumili  :  perche  quefia  copulatione  e  la  piu 
propria  et  precifa  parola  che  lignifichi  la  beatitudine  fa 
qual  contiene  tutto  il  bene  &  perfettione  dell'anima  in- 
tellettiua,come  quella  che  è  fua  nera  fielicita.  e  ben  uero , 
che  in  quefia  una  non  e  cofii  facile  hauere  tale  beatitudu 
Xi  ^  ^  ì^ado  ben  fi.  potejje  hauere,non  è  cofi  facile  coti 

^  ,  muare  in  quella  fempre  :  &  quefio  e, che  mentre  uiuid- 
mofl  nofiro  intelletto  ha  qualche  forte  di  uincolo  con  la 
materia  di  quefio  nofiro  f  ragli  corpo ,&  per  quefia  cau 
fa  qualch  uno, che  e  uenuto  a  tal  copulatione  in  quefia  ui 
ta,no  cotinuaua  fempre  in  quella  per  la  coìligatione  cor 
porea,anci  dipoi  della  copulatione  diurna  tornaua  a  rico 
no  fiere  le  cofi  corporee  come  prima, eccetto  che  nella  fi¬ 
ne  della  uitafiado  Ì anima  copulata  faffo  in  tutto  il  cor 
po, ritenendo  fi  lei  con  la  diuinita  copulante  infommafe 
licitai  anima  dipoi  fiparata  da  quefia  coìligatione  cor == 
por ea offendo  fiata  di  tanta  ecceUentia  fenza  impedirne  ? 
to  alcuno  ,gode  in  eterno  fua  felice  copulatione  con  la 
diurna  Incendila  forte  che  godeno  quella  li  beati  angeli, 
&  intelligentie  fip  arate, moto  ri,  £7  celefli  corpi ,  ciafiu 
no  fecondo  il  grado  della  fua  dignità  perfettione 
perpetuamente.  Al  prefinte  mi  pare  ò  Sophia  che  ti  deb 
hi  bafiare  quefio  poco  delle  cofi  fiiritnali .  &  tornane 
do  a  me,  uedi slopoffo  remediare  alla  paffione  che  mi 
danno  li  miei  affetti  uolontdrij  per  fofientatione  di  que- 
fia  corporea  compagnia^  O.  Voglio  prima  fdper  da  te 
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di  qual  forte  a  amore  e  quel  che  dici  che  mi  porti  :  per = 

che  battendomi  tu  mofirato  la  qualità  di  molti  differenti 

amori  &  defideri-j  che  nelli  huomini fi  tmouano ^  ha = 

uendoli  tutti  collidati  in  tre  forti  d  amor  epa  piacerebbe 

che  bora  tu  mi  de^hiaraffii  di  qual  eli  quefi  c  forti  d  amo= 

re  c  quello  che  miporti.  P  H  I.L  afone  dell  amor  ch'io  ti 

porto  ò  Sophia  non  lapojjo  intendercene  lafo  effixeare . 

finto  fue  forze  fina  non  le  comprendo  ;  che  cjjendofi  ap-  '  '*  f 

p affienatoci  me  e  fatto  fignorc^  di  tutto  l'animo 

come  principale  amminifìratore  mi  cono fi  e ?et  io  che  fin 
firuo  comodato  no  baffo  a  conofcer  lui .  nientcciimanco 
cono  fio  che  il  defiderio  mio  cerca  il  delettabile.S  O.Se  co 
fi  e  pi  no  debbi  domandare  remedio  eh  io  fatisfdcci  alla 
tua  uolontape  incolparmi  fi  non  te  lo  concedo  :  cnegia 
m'hai  mofirato/he  quando  con fiegue  l'affetto  delettabi- 
le  del  de fi  derio  pon  folamente  ceffia  il  defideriopa  anco = 
rafi  priud  d'amore  £7  conuertcfi  in  odio.  PHI.  Non  ti 
conienti  eie? vere  della  nofira  conpabulatione  per  te  del- 
ce  frutto  £7  fialutifieropa  cefi  Dio  no  uuole  che  elegga 
per  darmi  in  finis f anione  frutto  amaro  £7  nelenofo pp 
in  affo  non  potrai  lodarti  di  gratitudine^  ne  adornare  di 
pktdyfoi  che  co  la  Canta  che  il  mio  arco  tiro  in  tuo  fauo 
repu  cruielmete  a  me  uuoì  trappajjare  il  cuore. S  O.Se 
l'amarmi  reputi  co  fa  degna ;  come  io  fimo }  faria  inde¬ 
gna  cofa  ch'io  caufaffe  che fipriuajfe  l  amore  che  mipor 
ti  eccedendoti  la  fathf anione  del  tuo  defderio pp  in  que 
fila  concef filone  farei  neramente  crudele  non  meno  a  me 
che  a  te.priuando  te  dell'amore  uerfo  di  mepp  d  efi 
fire  amataffi  faro  pietofa  a  tutti  due ?  negandoti  tifine 
del  tuo  sfrenato  defiderio pedo  no  babbi  fine  il  fioaue  a- 
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ntore.v '  H  I.T ut  inganni fo  mi uuoi ingannare, {addo¬ 
mi  fondamento  falfo  &„o  al  pronto  dell  amore  che 
20  t  babbi  detto  che  cercare  il  defi derato  facci  prillare  lo 
amore  &  cottemelo  in  odiose  ni  d  cofa  piufalfa.so. 
come  afa  f  non  hai  tu  detto  che  la  qualità  dell’ amor  de 
,  n-Tf)  C  ^ d  che  la  !!U  fritta  fi  conicene  in  odio  fa = 

H  L Nr  °&A  ddma^  T-^ndo  fi  cerca  tiene 
-  rnfaflidio  iche  la  virtù, il  fapere,  dilettarla  mente  £ 

mai  fdjhdijcono,gy  fi  procura  gr  defdera  il  fuo  crefci- 

.  mento  :  &  non  folamke  quefte  cofe  che  fono  honefte  ma 

ancora  l  altre  non  honefe,come  lapotentia ,  bonari  ric- 

‘  lezzeMett^o  quando  s’acqnifano,  gynon  vendono 

mai  m  fajndio,anci  quanto  piu  dì  quelle  fi  ha  piu  fidefi 

dera.  S  O  ui  pare  che  contradica  a  quel  che  hai  detto 

M'Ù  ti  Ìe  etiii  e;,  P.H  '■  ^  ùealifoprabo  del 

I V  •  hfUC,  ,e,cn  t  de  enablle  alhfcntimen»  Seriori folamente, et 
|  ’  TC0Y  adl  mMfndlk<>me  e  il  gufo  &  il  tatto, adducono 

1  [meta  &  fajìidio,ma  quello  che  diletta  gli  altri  fentimé 

tyome  il  vedere, udire &  odorare, ni  gli  tira  cefi  in  fa 
jfta  'f  / lidio  .  dice  Saiamone,che  non  fi  fatia  l'occhio 
di  vedere  ne  l  orecchia  d  udire,  &  molto  manco  fi  fatia 
iafantafa&  imaginadone  delle  cofe  che  le  dilettano  co 
me  fon  gli  Iwnon, le  ricchezze,. domini], & fmili  cofe,  le 
quali  jempre  fi  cercano  .  ma  molto  piu  in  fatiabile  e'  la 
delettatione  della  mente  &  deUmtelletto  nelliatti  ninno 
f  &faptenti ,  la  delettatione  de  quali  quanto  piu  è  in  fa 
tiabile  tanto  piu  e  eccellente  &  honejia.  5  O  .  Intendo 
jn??K  ld  Magione  quanto  einpotentiapiu  ftiritua 
le  dell  animavamo  piu  è  in  fatiabile  £7  manco  faftidio = 
r  :  fiondo  il  commune  ufo  la  delettatione  cb’el  tuo 


irai; 
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naturale  li  refrenaffe, acciò  che  tale  ecceffo  no  poteffe  cor 

^  ^  *  T  il  ^  ^  natura  non  manco 

fr:  y  b  (b*  Japientia  ha  ufato  in  mettere  naturai  limite  &  fretto  al 

*  fentimento  del  gufo  &  del  tatto, che  d  oli  altri  (emme 
ti  per  iafua  confruatione,  che  in  duella  che  ha  ufato  in 
p  roducerh  per  l  efferefuo .  fe  bene  l’appetito  dell’a= 

mante  con  (unione  copulala  fi  fatia ,  &  di  continuo 
cejjaquel  defideno  ouer  amente  appetito ,  non  per  quello 
f  frittati  cordiale  amore,  and  f  collega  piu  la  poffibile 
untone, laquale  ha  attuale  conuerf  onestino  amante  nel 

t  ,  d  tr2°ìou*ro  “f<*re  ^  due  uno ;  remoumdo  la  dinifione 
Cr  dtuerfta  di  quelli  quanto  è  poffibile  :  &■  refando  lo 
amore, n  maggio  re  uni  fa  etperfettionegefain  ottimo 
defdeno  di  goaere  con  unione  la  per  fona  amata, che  è  la 
uera  diffamane  d1  amore,  s  O. Dunque  mi  concedi  ch’el 
pne  del  tuo  def  derio  confifle  nel  piu  materiale  delti  (enti 
menti, chee  d  tatto:??  ejfendo  V amore  cofa  coti (hiritua 
le, come  dici  ;  mi  marauiglio,che  metti  il  fin  àio  in  cofa 

k-*  :Tt0  P  H  '  •  No«  «  che  fa  quefo  il  fine 

*iwrv  M-cL+ro*  ÌTì  ett°  imorefnd  £/,;o  d-etto  che  quefo  atto  non  dif- 
.  (o  tte  l  amore  perfetto,  and  il  uincola  piu  &  collega  con 
gli atti corporei  amorof, che  tanto  f,  def  derano  quan¬ 
to  fon  fegntah  di  tal  reciproco  amore  in  dafeuno  de  due 
amati  :  ancora  perche  ejfendo  gli  animi  uniti  in  fbiritua 
le  amore, t  corpi  deaerano  godere  la  pcfféile  unione, ac 
cw  che  non  refi  alcuna  diuerf,ta,&  ( unione  fa  in  tutto 
perfetta, maff me  perche  con  la  correjfondcntia  dell’u¬ 
nione  corporea  il  ff  incitale  amore  s  ’augumenta &ti  fa 
piu  perfetto, cof  come  il  conofcimento  della prudentia  è 
perfetto  quando  corrijfcdeno  le  debite  opere.??  in  con- 
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clufione  ti  dicOjche  dncor  che  di  fopra  balliamo  diffìnho 

Vdmore  in  communefia  propria  dijfìnitione  del  perfetto  *\l  f**  r“  *4, 

amore  deWhuomo  &  della  dona  e  la  cbuerfione  deliba-  ****** 

mante  nell'amato  ?  con  defiderio  che  fi  concerti  l  imato 

nell  amante  :  quando  tal  amore  è  eguale  in  ciafcuna 

delle  parti)  fi  diffinifce  conuerfione  dell  uno  amante  neU 

l altro.  S  O.  Ancora  che  le  tue  ragioni  fieno  non  manco 

tierifimili  che  fattili  jo  fo  giudicio  dell' e  feri  enti  a  ?  alla 

quale  piu  che  a  nifjuna  altra  ragione  fi  debbe  credere,  fi 

ueggono  molti  che  amano  5  e7  hauuto  dalle  loro  amate 

quello  che  defiderano  delli  atti  corporei  amoro fi,. non  fola 

mente  coffa  il  loro  defiderio  ^ma  dncor  a  lamore  totalme 

te qualche  uolta  fi  conucrte  in  odio^come  fu  quello  di 

Amone figliuolo  di  Dauitf  Iquale  co  tata  efficacia  amo 

Ath amar  fuafor ella  ch'era  uenuto  per  quella  infermo 

&  in  pericolo  di  morte ^  dipoi  che  lonadab  con  ingan 

no  gj  uiolentia gli  fece  confeguire  quel  che  da  lei  defide 

rduajncominente gliuenne  tanto  in  odio, che  cofi  infor 

ma  dimoiata  la  fece  partire  dimezodi  di  cafa  Cua. 

P  H I.  il  amore  e  di  due  forti,  luna  genera  il  defiderio //**♦✓/* 
onero  appetito  fenfuale^che  defiderando  Ihuomo  alcuna  Stri 
per  fona  l J ama quefìo  amore  e  imperfetto  perche  de? 
pende  da  nido fb  &  fragile  principio, per  eh  e  e  figlio  gè? 
nerato  dal  defiderio  7  &  tale  fu  l  amore  d'Amon  uerfo 
di  Athamar ,  quefìo  e  nero  come  dici  che  interuien e 
che  ceffando  il  defiderio  o  appetito  carnale  per  lafathfat 
tione  &  fatieta  di  quello fncotinente  ceffa  totalmete  la¬ 
more  perche  ceffando  la  caufa  che  è  il  defiderio  ceffa  lef 
fetto  che  e  l amore &  molte  uolte  fi  connette  in  odio  co 
me  fu  quello  .  ma  labro  amore  e  quello  ^che  di  effo  è  ge 
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-u*  nevato  il  defiderio  della  perfona  amata non  del  defili 

derio  ò  appetito ^anci  amando  prima  perfettamente  ;  la 
forza  dell  amore  fa  defiderare  l’unione  ffirituale  et  cor 
por  ale  con  la  per  fona  amata,  fi  che  come  il  primo  amore 
e  figliuolo  del  defiderio  }co  fi  quejìo  gli  e  padre  &  nero 
generatore  :  ^zquefìo  amore  quando  ottiene  quello  che 
defiiderafi  amore  non  ceffate  ben  cejja  l'appetito  tì  defi 
derio  :  perche  leuato  V effetto ^non per  cjllo  fi  lena  la  cau 
fa^maffime  che?come  t  ho  detto^non  cejla  mai  il  perfetto 
defiderio  ^cl;  e  e  di  godere  l  unione  con  la  perfona  amata? 
perche  quefto  e  congionto  Compre  con  l  amore ;  &  e'  di 
fina  propria  ejfentia }  ma  cejja  immediate  un  p  articolar  e 
defiderio  gj  appetito  deìli  atti  amorofi  del  corpo  per  cau 
fa  del  limite  terminato  che  la  natura  hapojìo  in  etili  tali 
atti:  &  fe  bene  non  fono  continufnientedimeno  piu  prec 
fio  fon  uincoli  di  tal  amore  ;  che  occafione  di  difiòluerlo^ 
di  modo  che  non  debbi  feufarti  del  perfetto  amor  eh  io  ti 
porto pper  il  difetto  che  fi  truoua  ned' imperfetto  :  per¬ 
che  l'amor  eh  io  ti  porto  nò  e  figliuolo  del  defiderio ;  an 
.  ci  il  defiderio  e'  figliuolo  di  quello  che  gli  e  padre:  le 
'  mie  prime  parole  f  urono. tche  il  conofcertì  caufaua  in  me 
amore  e  defidcrioinò  dijfi  fiefiderio  et  amore:  pchc  il  mio 
non  procede  mai  dal  defiderio }anci  fu  primo  di  lui  ;  co¬ 
me  prodotto  da  quello.  SO.  Se  Ì amor  che  tu  mi  porti 
non  uiene  dall'appetito  ;  ne  e  generato  dal  defiderio ;  ne 
nato  d'ocio  o  lafciuia  humana  -,  come  dicono  gli  n offri  5 
f  ammi  intendere  chi  è  quello  che  fhaprodotto }  che  non 
e  dubbio  che  orni  amore  humano  fi  genera  etnafee  di 
nuouo  j  &  a  tutti  gli  nati  bi fogna  che  ci  fia  generato = 
re  :  che  non  fi  può  trouare  figliuolo  fenza  padre  ;  ne 
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effetto  fenzd  caufa  .  P  H I .  il  perfetto  et  nero  amore 
che  e  quello  eh  io  ti  porto ;  e  padre  del  desiderio  ?  G9"  fi¬ 
glio  della  ragione^  iti  me  la  retta  ragione  conofcitiua 
l  ha  prodotto  :  chc^conofcedo  efferein  te  uir  tu  ^ingegno ? 

&  grati  a  no  marno  di  mirabile  attr  anione  che  di  gran¬ 
de  ammiratone  fa  uolonta  mia  dcfiderado  la  tua  perfo 
na/he  rettamente  e  giudicata  per  la  ragione  in  coni  co 
fa  ejfere  ottima  &  eccellente degna  di  cjjere  amata > 
quella  ajjettione  e  amore  ha  fatto  conuertirmi  in  te)  ee 
nerandomi  defderio  che  tu  in  me  ti  comter  tipaccio  che  io  m  , 
amante  poffa  effere  ma  medtfmaperfona  con  te  ama = 
ta &  in  equale  amore  facci  di  due  animi  un  folo:  liqua 
li  due  corpi fimiglidteméte  uiuif  care  et  minifi  rare  pof. = 
fino  .  lafenfualita  di  quefo  defderio  fa  nafeere  l’appetì 
to  d’ogni  altra  unione  corporea:dccioche  li  corpi  peli, no 

confeguire  in  quella  la  poff  bile  unione  delli  penetranti  •  •  *  - 

anitra.  Guarda  ò  Sophid.che  per  effere  cof  fuccejfuamé 
te  in  me  dalla  ragione  conofcitiua  prodotto  l  anicre^ 
da  V  amore  prodotto  il  defderio  per  le  mie  prime  paro^ 
le^he  il  conoscerti  cdufd  in  me  amore  a  defderio.  per¬ 
che  il  cono feimento  eh  io  hebbi  delle  tue  amabili  pro¬ 
prietà  ;  caufd  eh  io  t  amafft ,  &  damarti  m  inuio  a 
de  fiderà)  ti.s  OXome  dki.chel  vero  amore  naCce  dalla 
ragione  f  che  io  ho  intefo 3  che!  perfetto  amore  non  può 
effere  gommato  ne  limitato  da  ragione  alcuna ;  &  per 
quefo  il  chiamano  sfrenato  per0  che  non  f  Uffa  doma¬ 
re  il  freno  dalla  ragione  ?  ne  ornare  da  quella.  P  H  I. 

H ai  intefo  la  ucrita  :  ma  s  io  diffi  che  tale  amore  nafee 
della  ragione ;  no  t’ho  detto  che  fi  limiti  &fa  drizzato 
da  quefaianci  ti  dico?che  dipoi  che  la  ragione  cono fc iti? 


/ 


/ 
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Wd  il  produce  ,1  amor  e, nato  che  e, non  fi  luffa  piu  ordinò 
re  negouernare  dalla  ragione, dalla  quale  f  u  penerato, 
md  calcitra  contrd  ld  madre  &faffi  come  dici  sfrenato , 
tanto  che  uiene  in  pregiudicio  yg?  dano  deli1  amante,  -per 
CiK  quel  che  bene  ama,  fe  medefimo  difama"  ilche  é  con- 
tra  ogni  ragione, &  douere  :  che  V amare  è  canta ,et  da 
fe  medefimo  debbe  principiare  :  ilche  non  facciamo,  che 
amiamo  pia  altri  che  noi  medefimi  :  nequefo  è  poco :  et 
per  effere  l'amore  dipoi  che  e  nato  prillato  d'ogyii  vario 
ne,  fi  dipinge  cieco  fenza  occhi  :  &  perche  la  madre  Ve¬ 
nere  bagli  occhi  belligero  defidera  il  beilo,??  la  vano- 
ne  giudica  la  per  fona  beila, buona,?/  amabile di  qui 
nafee  V amore  .fi  dipinge  cupido  ancora  nudo  ,  perche 
il  grande  amore  non  fi  può  diffmulare  co  la  ragione  ne 
coprire  co  laprudetia  per  iintoler abili  pene  che  lui  da  : 
&  e  piccolino, perche  gli  manca  laprudétia,ne  per  quel 
la  fi  può  gouernare  :  ha  l'ale, perche  amore  con  celerità 
entra  nelli  animi, &  con  celerità  gli  fa  andare  a  troua - 
Ye  fempre  la  per  fona  amata,  af  ratto  da  fe  medefwio:& 
per  queflo  Euripide  dice  che  l'amante  urne  in  corpo  d'ai 
tri .  dipingefi  faettando, perche  ferifee  da  longi ,  &  faet 
ta  il  cuore  come  proprio  fegniale:  ancor  perche  la  piaga 
d  amore  è  come  quella  della  faetta  improuifa,  fretta  di 
bocca  &  di  profonda  penetr adone,  non  facile  a  uederfi, 
difficile  a  curar  fi, &  molto  graue  a  fanare  :  chi  mira  cf 
di  fuore,gli pare  poco, ma  fecondo  Vintrinfeco  è  perico? 
lofffma,&  il  piu  delle  uolte  fi  ebuerte  in  fi  fola  incura 
bile .  &  ancor  a, co  fi  come  la  piaga  fatta  dalla  faetta  no 
fi  fana  fe  ben  fi  difempera  l'arco,ò  fi  rompe  chi  l'ha  tira 
ta,cofqfa  che  fa  il  nero  amore  no  fi  remedid  per  dietim 

m  dilettatione 
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na  dclettdtione  che  la  fortuna  gli  poffia  coccdcre che 
la  perforiti  dmdtd  in  dlcun  tempo  gli poffi  darete  ancor 
fi  può  faldtire  per  mancammo  della  cofti  timdtd  nell' ir = 
repar  abil  morte  :  fi  che  non  ti  marauigliare g  el perfet¬ 
to  amore  ejfendo  figliuolo  della  ragione :non  e  ordenato 
da  quella.  S  O.Anci  mi  marauiglio  che  p offa  efjerelau? 
ddbile  amore  quello  che  non  e  gouernato  dalla  ragione 
&  prudentia  :  ch'io  teneua^che  queflafuffe  la  differen = 
tid  fra  1  timore  uirtuofo  e  il  Idfciuo  in  tutto  diCordinato 
&  sfrenato  :  donde  io  fio  p  enfiando  ^quale  e  il  perfetto . 

P  H  I.Now  hai  bene  intefio  :  perche  il  s frenamento  non  e 
proprio  dell'amore  lafciuo^ma  ha  una  proprietà  d'ogni 
efficace  &  grande  amore  fo  honefìo  ò  dishonefìo  chefia ? 
eccetto  che  nelThoneflo  sfrenamene  fa  maggiore  la  uir  ' 
tu )& nd  dishonefìo  fa  maggiore  V errore. chi  può  nega 
re  che  ne  gli  honefiti  amori  no  fi  truouano  marauigliofi 
&  sfrenati  defiderij  ?  qual  piu  honefìo  che  V amore  diui 
no  ?  &  qual  e  di  maggiore  infiamm  adone  ^  piu  sfre * 
nato  ?  ne  fi  gouerna  già  per  la  ragione  reggitrice  et  co a 
f èr natrice  dell'huomo  :  che  molti  per  V amore  diurno  nd 
flimano  la  per  fona cercano  perdere  la  uita  :  &  alcu 
ni  p  il  molto  amare  Dio  difiamano  fie  fìefifi^cofi  come  Vin 
felice  per  molto  amare  fie  mede  fimo  ^difama  Dio.  ue - 

nendo  alla  conclufione^quanti  hanno  cerco  finire  la  fina 
uita  &  cofiumare  la  per  fona  infamati  deW  amore  della 
uirtu  & gloriofiafama  f3  laqual  cofia  non  ronfiente  Vor~ 
dinaria  ragionerei  indirizza  ogni  cofia  per  poter  uiue 
re  honefiamete.  &  ti  diria  ancora  che  molti  hano  cerco 
all.egr amente  morire  per  amore  delli  puoi  honefii  amici . 
de  quali  ti  potria  dire  molti  cjfempi?che  li  laffo  per  non 
Leone  Hebreo,  e 
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ejfere  proliffo  .  dipoi  non  manco  pcnfo  ejfere  irreprenfi e 
bile  Vinpammato  amore  &  la  sfrenata  ajfettione  dello 
huomo  alla  dona, che  a  quella  deWhuomo,pur  che  nafta 
da  aero  conofcimento  &uero  giudicio  che  la  giudichi 
effere  degna  d' ejfere  amata, qual  amore  tiene  non  man e 
co  dell  honefto  che  del  delettabile.  S  O.  Pur  uorrei  ch'el 
tuo  amore  fujfe  regolato  dalla  ragione,che  gli  e  fiata  ge 
ftltr^ce Jajudl gouema  ogni  degna  perfona.P  HLride 
V?  more  che  è  regolato  dalla  ragione  non  fuole  forzare  lo 
amante  :  gy  benché  babbi  il  nome  dell'amore,  non  ha  lo 
effetto  :  perche  il  uero  amore  sforza  la  ragione  ,  £7  la 
per  fona  amante  con  mirabile  uiolentia  ,  &  d3incredibil 
forte  ,  &piu  che  altro  impedimento  humano  conturba 
la  mente ,oue  è  il  giudichi  f a  perdere  la  memoria  di 
ogni  altra  co  fa ,<£7  di  fe  foto  l'empie,  &  Iti  tutto  fa  lo 
huomo  alieno  da  fe  medefimo,&  proprio  della  per  fona 
(Jhjfi  *i  '  r*v*  #  v  amata  :  il  fa  inimico  dì  piacere  &  di  compagnia, amie 

co  di  folitudine ^malinconico fieno  dipaffioni,circunda e 
to  di  pene ,  tormentato  dall'  af fintone,  martoriato  dal 
de  fiderio,  nutrito  di  fferanza Simulato  da  differatioe 
ne  sfiato  da  penfament  fango  fiato  da  crudeltà, affitte 
to  da  fu fficioni ff dettato  da  gelofid,tribulato  fenza  ree 
quie,  faticato  fenza  ripofo ,  fempre  accop agnato  da  do 
lori, pieno  di  foffirfr  effetti  &  differii, che  mai  gli  mie 
cano .  che  ti  poffo  dire  altro,  fe  non  che  V amore  fa  che 
continuamente  la  ulta  muoia, &  uiua  la  morte  cieli  de 
mante  ?  &  quel  ch'io  truouo  di  maggiore  mar  diligili, 
è, che  effondo  cofi  intoler abile, &  tfremo  in  crudeltà  £7 
tribulationi,  la  mente  per  par  tir  fi  da  quelle  non  fferd , 
non  defidera  &  non  procurarci  chi  confeglia  £7  fa* 
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corre  lo  reputa  mortale  inimico.  Ti  pareo  Sophia^chc 
in  tal  laberinto  fi  p off  guardare  alla  legge  della  ragion 
ne regola  della prudentia  ?  S  O.No  tante  cofe  6  p hi 
Ione  :  ch'io  ueggo  bene  ^  che  nelli  amanti  piu  abonda  la 
linguale  lepaffoni.  P  H  I.E  fegno  che  tu  non  le  [enti , 
perche  tu  non  le  credi  :  che  non  può  credere  lagrandez 
za  del  dolore  dell' amante ?fenon  chi  lo  participa.  fe  mia 
infrmita  fuffe  cof  fata  contagio fa ,tu  non  fo  lamé  te  ere 
derefli  quel  ch'io  ti  dico  &  patifeo ?  ma  molto  piu ,  per¬ 
che  quello  ch'io  fento  non  lo  fo  direste  tacerlo }ne  la  mi¬ 
nima  parte  di  quel  che  patifeo  é  quel  ch'io  dico.&  come 
poi  tupenfare  che  nell' affiittione^nella  quale  l'amante  fi 
tritona  tutto  coturbato  fa  ragione  confu fa^  la  memoria 
occupata  fa fantafa  alienataci  fentimento  offefo  da  imz 
menfo  dolore^refli  la  lingua  libera  per  poter  fingere  fa* 
bulofe  paffioni?  quel  che  parlo  é  quello  che  le  parole  pof: 
fono fignificare  &  la  lingua  ejfrimcre.il  refìo  l'intenda 
chi  l'auuerfa  fortuna  glie  l'ha  fatto  fentire jty  chi  Va^ 
marijfima  dolcezza  d'amore  ha  gufato }& il  fuo  fapo 
rito  ueleno  in  principio  non  ha  faputo^ne  uoluto?ne  pof: 
futo  rifiutare  :  perche  io  per  mia  fe  non  ho  ;  ne  truouo 
modo  di  poterlo  e jf  licare .  ardeno  li  miei  jfiriti.il  mio 
cuore  fi  confuma la  mia  per  fona  è  tutta  un'ineédio . 
chi  in  tal  fiato  fi  truouafe  potejfe  non  credi  tu  chef  libe 
Ydffe  ?  ma  non  può ^perche  non  ha  liberta  di  liberar  fi  ne 
cercar  fi  di  liberare. come  adunque  fi  pud  gouernare  per 
ragiòe  chi  no  è infua  liberta?  che  tutte  le  fuggettioni  cor 
forali  laffano  folamcte  la  uolòta  liberaci  la  fuggettione 
dell  amore  e  quella  che  lega  prima  la  uolonta  dell' ama* 
dipoi  4  quella  tutta  la  perfon a  infume,  s  o.N on 
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e  dubbio  che  gli  amanti  patifcono  molte  afflittioni  fin 
che  hdbbino  confeguito  quel  che  piu  defiderdno ?  md  di - 
poi  tuttd  Id  fortuna  uiene  in  bonaccia^di  forte  che  que = 
fle  pene  piu  prejlo  procedeno  ddl  defiderio  della  cofd  no 
hduutdjche  ddl  proprio  dmore  di  quella.  PHI.  Ne  an¬ 
cora  in  quefto  parli  come  efferta:  perche  di  quelli  aman 
ti  de  quali  le  pene  cejfano  co  Vdcquijìo  della  carnale  de = 
iettatone f' amore  loro  non  depende  dalla  ragione  0  ma 
dall  appetito  carnale  ^(come  di  fopratho  detto )  le  lo 
ro  pene  & p  afflo  ni  fon  carnali^ma  non  fyirituali^come 
quelle  immenfe  di  mirabile  penetratone^  dimoierà s 
bil  pongimeto  chefentono  quelli  amanti  l'amor  de  qua s 
li  da  ragione  depende .  quefli  tali  per  carnai  delettatio = 
ne  non  riceuono  al  dolore  remedio pne  all'amore  mitiga ~ 
tione  :  and  ti  dico  &  affermo  che  fe  le  pene  loro  prima 
erano  grandi.dipoi  di  tale  unione  fono  molto  maggiori 
ìsk'Jvl  incomportdbili.S  O.  Qual  e  la  caufa^chejhauen 

^do  quel  che  defideranoj  la  paffione  fua  debbi  cref cerei 
tvfc/  /'  vn  fc  U  P  H  I.p  erche  tal  amoree  defiderio  d'unione  perfetta  de 

l'amante  nella perfona  amata  faquale  non  può  effere  fe 
non  con  la  totale  penetratone  dell'uno  nell'altro,  quejlo 
nelli  animile  fono  ffiritualifè  poffibile  :  perche  li  jpiri 
tuali  incorporei  con  li  mentali  &  effe  aciffimi  effetti  fi 
poffono  contrapenetrare -,  unir  fi  7  &  conuertirfi  in  uno . 
ma  nelli  diuerfi  corpi  che  ciafcuno  di  loro  ricerca  prò * 
prio  luogo  fegnalato?quefìa  tale  unione  penetratone 
refpetto  della  defiderata  refld  dipoi  del  deftderio  piu  ar = 
dente  di  quella  unione^che  perfettamente  non  fi  può  cofe 
guire  :  QT  procurando  fempre  la  mente  l'intera  conuer 
fi ione  nella  perfona  amata f  affa  la  prof  muffendo  [em? 
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f  re  con  maggior  affettane  &  pena  per  il  mancamento 
dell' unione  faquale  ne  ragionerie  uolontagic  prudentia 
poffono  limitare  gie  rcjifierli.  S  O.Mi  paniche  l  animo 
alquanto  consenta  alle  tue  ragioni  :  ma  una  co  fa  fola  mi 
refa  in  ogni  modo  frana  di  cocedere^che  fi  truoui  amo 
re  o  altra  cofa  huona  neWhuomo  7  ouero  nel  mondo.che 
non  fa  gouernata  dalla  ragione ^  poi  che  e  manipefo  lei 
ejfere  la  regolatrice  &  gommatrice  d  ogni  cofa  buona 
07  laudabile  :  che  tanto  e  la  cofa  degna  quanto  partici - 
pa  di  ragione .  come  adunque  puoi  affermare  eh  'el  per ?  ^ 

fitto  amore  non  fiagouer nato  da  quella  f  P  H  l.poz  che  +■**+* {f"#* 
quefio  folo  ti  refa  aubbio^quefo  folo  ti  uoglio  dichiari -  £ 
re  nella  prefente  confabulatone.  Debbi  fap  crebbe  neUi  JL+U.  r+j  f 
huomini  fi  truouano  due  foni  di  ragione,  luna  chiama - 
remo  ordinaria  ;£7  V altra  f  raor dinaria. I intento  della  b+c  i  «tv 
p  rima  e  reggere  gy  con feruar  e  Vhuomoinuita  bone ?  ^*£3^ 
faconde  tutte  l  altre  co fe  l  indirizzano  aquefo  fine } 
e  tutto  quello -che  impeàifce  la  buona  ulta  humanafla  ra 
glorie  il  defuia  &  reproua.quefa  e  quella  ragione }chHo 
t  ho  detto  che  non  può  regolare  ne  limitare  il  perfetto 
amore  :  perche  tale  amore  pregiudica  et  offende  la  pro¬ 
pria  per  fona ,  uita ,  bene  ejfere  con  intolerabili  danni 

per  feguire  la  per fona  amata.ma  della  ragione  f  raor? 
dinaria  l  intento  è  di  con  feguire  la  coffa  amata  ;  £7  non*’*-* 
attende  alla  conferuatione  delle  cofe  proprie ^anci  le  pof 
pone  per  l  acquifo  della  cofa  che  s  dma?  come  fi  debbe 
poff  onere  il  manco  nobile  per  il  piu  eccellente  :  perche ? 
come  dice  il philofophof amato  ha  ragione  di  piu  per = 
fetta  che  l'amante  :  che  effendo  fnedi  quello  fi  f ne  è  piu 
nobile  che  quello  che  e  per  il  f  ne, dipoi  ragioneuolmente 
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fi  debbe  faticdrfi  per  quel  che  e  piu.&'lo  puoi  compren 
dere  per  ejfempió  naturale  gj  morale  ;  naturale  cedrai 
ferire  uno  nella  tefìa ggy  naturalmente  porre  innanci  il 
braccio  per  ^alitare  la  tefìa  per  effere  piu  nobile  ;  cofi  ef 
fendo  fatto  uno  V amante  &  l'amato^  effendo  lama 
to  la  parte  piu  nobile  di  que fa  unione  &  l'amante  la 
manco  nobile  ?  naturalmente  V amante  non  fchifa  ogni 
a f (Unione  gj  pena  per  acquif  are  l'amato ^  con  ogni 
cura  gy  diligentia  il  fegue  come  uero  fneribandonan- 
do  ogni  co  fa  propria  di  fe  fìeffo^come  co  fa  che  apparti 
ne  ad  altri. lJ  ef empio  morale  è^che  fi  come  la  prima  ra 
gione  ci  comanda  conferuare  le  ricchezze  per  nofro 
proprio  bifogno  ;  a  fne  che  bene  gy  commo datamente 
poffiamo  uiuere  ;  la  fecondi  ci  commanda  diffenfarle 
commodamente  in  altri  ^  come  per  fne  piu  nobile^qual  e 
di  acquiftare  la  uirtu  della  liberalità,  dunque  la  prima 
ragione  ci  comanda  procurare  l'utile  gj  piaceri  hone = 
f  i  j  gj  la  feconda  ci  comanda  faticare  gj  travagliare 
Ì  animo  ggr  la  per  fona  per  cofapìu  nobile  gj  degna  con 
ragione  d  effere  amata.  S  O.Qual  di  quefìe  due  forti  di 
ragione  p enfi  tu  philone  deuerfi  feguiref  P  H  I.L a  fecon 
da  è  piu  degna^  di  eminente  grado Ocofi  come  la  pru 
dentia  del  liberale  e  piu  fublime  nel  diffenfare  le  rie ^ 
chezze  uirtuofamente  >  che  la  prudenixa  deil'auaro  in 
dccumidarle  per  il  fuo  bifogno  :  che  fe  bene  è  prudentia 
V  acqui  fare  ricchezze ^maggior  e  g/piu  degna  è  di  fri? 
buirle  liberalmente  j  gx  l'huomo^che  fi  conferuacon  ra 
gione  un  degno  gx  eccellente  amore  fenza  goderlo ;e  co 
me  unarboro  fempre  uer de ,  grande,  dbundante  di  ra ? 
migma  di  nijfuno frutto flquaU  neramente  fi  può  chia- 
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mare  ferile.&fenza  dubbio  a  chi  manca  eccellente  de 
more,  poche  uirtu  V  accompagnano  .  e  ben  nero  che  chi 
diuerte  fe  medefmo  dd  dmor  Idfciuo  &  brutto  yqual  nd 
fc e  dd  dppetito  cdrndle  y  non  confrmdto  per  ld  ragione 
de  meriti  delld  ccfd  dmdtd  ->  e  unarboro  che  produce 
frutto  ueleno  forche  mofra  qualche  dolcezzd  nella  for¬ 
za  .  ma  quel  pruno  amore  eletto  dd  ragione  fi  conucrte 
in  gran  fuauitd/ion  folamente  nell1 appetito  carnaleyma 
nella  mente  jjirituale  con  infatiabile  affettione.&  quan 
do  tu  faprai  o  sophia^di  quanto  momento  fa  V amore  ' 
in  tutto  luniuerfo  mondo ;  non  folamente  nel  corporeo y 
ma  molto  piu  nel  (fi rituale^  come  dalla  prima  caufay 
che  ogni  co  fa  produce  yfln  alT  ultima  co  fa  creata  non  è 
alcuno  fenza  amoregtu  Ihauerai  in  maggiore  uenera e 
tione allhora  confeguirai  maggiore  notula  iella  fua 
genealogia,  s  o.  se  mi  uuoi  l affare  contentaymofrarai 
quefo  anchora.P  H  I.  È  tardi  per  firnile  narratìoe 
ne ,  cgj  già  è  bora  di  dar  ripofo  alla  tua  gene 
til  perfondj&r  laffare  la  mia  mente  afflitta 
nella  fedita  uigilia .  quale  feben  ree 
fa  fola,  fempre  e  accompdgnae 
ta  date  y<&  non  e  manco 
foaue  che  angofioe 
fa  contemplde 
-•  tione. 


SO?  HI  A  ET  PHILONE  DE  LA 
COMMVNITA  DI  AMORE. 

DIAL  O  G  O  II. 

D dio  ti  fatui  ò  vintone,  tupaffi  cofifcn 
za  parlar  e?  p  h  imi  [aiuta  la  nimica 
l  della  mia  falute  :  pur  iddio  ti  fatui  ox 
Sopbia^che  midi  tu  da  mefsO.Vorreij 
che  tu  ti  ricordaffi  del  debito }  nel  qual 
tu  mi  feì.mì parrebbe  I  ora  tempo  opportuno  di  pagar  - 
io -,  fe  ti  piacejfe.?  H  I.Io  a  te  in  debitori  chefnongia  di 
benefichine  di  beneuolentia^che  tu  folamete  di  pena  uer 
fo  me  fei  fiata  liberale .S  O .Ti  concedo ^che  non  è  debito 
di  gratitudine ^m a  debito  di  promijfione:  ilquale  fe  bene 
no  è  cofi gentile fie  nodimeno  di  obligo  maggiore.?  H I. 
Io  no  mi  ricordo  bauerti  promefifio  altra  co  fa  feno  da- 
marti^ct  di  patire  li  tuoi  [degni ?  fin  a  tato  che  charon = 
te  mi  paffi  il  fiume  dell’obliuione:&  oltra  di  cw  fe  dal¬ 
la  parte  di  là  Ì  anima  fi  truoua  con  qualche  [entimema, 
non  [ara  mai  fogliata  d'ajfettione  martire. di  que- 
fitapromefifia  non  bifogna  ch'io  mi  ricordi  altrimenti ?  pe 
roche  fempre  fi  uà  pagando  alla  giornata.  S  O.  Tu  fei 
[memorato  oK  ?hilone,d  fingi  d'effiere  :  no  pero'  fi  debbe 
men  ricordare  del  debito  il  debitoregh'el  creditore,  non 
ti  ricor  divalli  giorni  p  affiati  nel  fine  di  quel  nofiropar 
lameto  d  ’amore  e  defideriogni  prometterli  dirmi  dell'oc 
rigine ,  &  geneologia  dell'amore  a  compimento  f  come 
cof  prefio  te  lo  fei  [cordato??  H  1.0 h^ohfio  mi  ricordo. 
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non  ti  mdrduìglidre  o  Sophid 7  che  hauendomi  tu  ufurc 
pdtd  ld  memoriamo  no  mi  poffo  ricordare  di  qucjle  cofe. 

S  O.  Se  ben  te  iufurpo ;  te  ld  leuo  ddlle  cofe  dliene ,  md 
non  ddlle  mie. P  H  I.Di  quelle  tuefoldméte  Ì  anima  mid 
fi  ricor  da  fequali  lempieno  di  dmore di  pend  :  que c 
fle  dltre  fe  ben  fon  tue ?  fon  dliene  dal  mio  patire.  s  O. 

Sid  come  fi  uoglid^ti  perdono  VobliuionejMd  no  ld  proc 
meffd :  et  poi  che  habbidmo  tempo  comodo ,  fcdidmo  fotc 
io  quefi"  ombrale  dimmi  del  ndfcimento  dell' amore ?  £7 
qual  fu  Idfud primd  origine .P  H  i.Sc  wwoz  cfee  parlia? 
mo  del  ndfcimento  &  amor  e  Jiì fognarti  in  qucflaprefcn? 
te  confdbuldtione  primd  dirti  dclld  comunità  del  fuo  efc 
fere}&  dclld  fud  dmpld  uniuerfdlita un  dltrd  uoltd 
poipdrldremo  del  fuo  nafcimcto.S  O.No  è  primd  Ì  ori  lift*’'  v  «w 

gine  delld  co  finche  Idfud  uniuerfdlita^  P  H  I.EV  ben  priJi**  v 
md  in  effere  -,  md  non  e  primd  neUd  noflra  cognitione. 

S  O.Come  no  ? P  H I.  Perche  ld  comunità  dell' dmore  e 
piu  manifcfta  a  noi  che  l  origine  di  quello ;  £7  dalle  cofe 
note  fi  mene  alld  cognitione  delle  cofe  ignote.  SO.  Tu  di 
ci  bene  il  nero ;  che  Ì uniuerfdlita  deW amore  è  affai  ma 
nifefld  :  imperoche  qudfi  niffuno  huomo  e  j fogliato  di 
quello ^ne  mafehio^ne femina^ne  uecchio-gie giouane^  & 
anco  i  babini  nella  prima  cognitione  amano  le  madri^et 
nutrici  loro. P  H  l.Tu  no  fai  ddunq ;  V dmore  piu  comu 
ne  dell  hum and gener adone. S  O.  Ancora  in  tutti  li  ani 
mali  irrdtionali/he generano^  fi  truoua  amorexra  fec 
mine  &  ma fchi,&  tra figliuoli^  par  enti.  P  H  I.  N  onM*'**  *<*'*/<*. 
folamente  ld  generatone  e  cagione  deli  dmore  che  fi^J  tM**r  dttv 
truoua  neWhuomini?£r  neW altri  ammalila  molte  dU'>'3yr£*x  } 
tre  cofe  ci  fono  :  nientedimeno  iamor  non  e  folamente  i 
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in  <juefi,  dnà  la commmitd  fua  in  moke  piu  cofe  del 
mondo  fi  fende,  s  O.  Dimmi  prima,  che  altre  cagioni 
<t  amore  fi  truouano  nelli  uiuenti :  e  dipoi  mi  dirai, come 
ancor  nelle  cofe  non  animate,  e  no  generarne  fi  può  tro 
•urtare  amore.?  H  i.Ti  diri  l  uno, e  dipoi  li  altro  .ili  ani, 
mali  oltre  che  naturalmente  amano  ‘le  cofe  conuenienti 
per  feguirle ,  cofi  come  odiano  le  cofe  inconuenienti  per 
fugpYle:  s  amano  ancor  reciprocamente  per  cinque  ca? 
giom  :  prima, per  il  defiderio,  e  per  la  deìettatione  della 
gener adone, come  li  mafehi  con  le  f emine  :  feconda,  per 
U  fucceffmc  generativa,  come  li  padri,  e  madri  con  li 
Lio-ù .  tei  za,  per  il  benefìcio, ilqual  non  folamente  gc 
nera  amore  nel  recipiente  uerfo  il  datore, ma  non  meno 
il  canfa  nel  datore  uerfo  il  recipiente ,  fe  ben  fujftno  di 
diuerfe  (fede  ;  imperochefi  vede, che  duna  cagna,  ouer 
una  capra  nutrifee  un  fanciullo  ,hannof  l'un  Labro 
grandijjìmo  amore  ,  e  coji  fe  nutrifee  qualch' altro  ani- 
male  d'aliena  (fede  :  quarta, per  la  naturalità  della  mi 
de  firn  a  [fede,  o  d  altra  concimile,  che  ueder  ai  individui 
di  ciaf  una  j fede  degli  animali  non  rapinanti  ufare  la 
compagnia  per  l  amore  che  s'hanno  infeme  ancor  li 
rapinanti  fe  ben  non  s'accompagnano  per  goder  fi  foli 
tutta  la  caccia, nondimeno  à  quelli  della  fua  propria  (fe 
de  hanno  ri jf  etto  sgr  amore  ànon  ufare  con  loro  la  [va 
naturale  crudel f erocìta, onero  uelenofta ,  &  ancor 

nelle  diuerfe  fpecie  delli  animali  fi  nuova  qualche  fimili 
tudine  amichevole, come  il  Delfno  conLhuomo.fi  come 
fi  truouano  altri  che  s  odiano  naturalmente, come  il  Ba - 
falifco  e  LI)uomo,che  con  la  uifla  folas'occideno  :  quin- 
tet  ?  per  la  contìnua  compagnia ?  laquale  non  folamente 


/ 


DI  AMORE.  •  3  G 

gli  animali  d'una  medeftma  fyecie  fa  amici  ;  ancor 
dell' altre  diuerfe  Jfecie->&  clini  mi  cabli  natur  adorne  fi 
uede  un  cane  con  un  Uone?&  un  Agnello  con  un  L u* 
po  per  la  compagnia  cimentar  amici,  so  .Ho  intcfo  la 
cagione  dell'amore  degli  animali  :  dimmi  bora  quelle 
dell'amore  de  gli  huomini. P  H  I.  Le  cagioni  del  recipro^  a^ unit  ti 
co  amore  degli  huomini  fono  quefie  cinque  medefime  de 
gli  animali  ;  ma  l'ufo  della  ragione  le  fa  piu  intenfe  ?  o 
remiffe  rettamente  Altero  indir  ettamente^  fecondo  la  du 
nerfita  del  fin  de  glihuominu  S  O.  Dichiarami  quefi e 
differente  in  ogniuna  di  quefe  cinque  cagioni .  P  H  I.  {<+*-** 

La  prima  del  defiderio  et  dilettatone  che  fi  truoua  nella 
generatone  fi  nell  huomini  cagione  di  piu  intenfo^fer?  “ 
malproprio amore^che nelli  animalijna  fuole ejfere 
piu  coperto  con  la  ragione.  S  O.  Dichiara  quefi  e  dijfez 
renile  piu  par ticular mente  .  P  H I .  E  piuintenfo  nelli 
huomini ?  perche  amano  le  donne  con  maggior  uehemen 
tidjcercanle  con  maggior  folicitudine ?tanto  che  per  quel 
le  lajfano  il  mangiare il  dormirete  po  pongono  ogni 
ripofio.  Ev  piu  fermo  in  loro7  perche  piu  longamefite  fi 
conferua  l'amore  tral'huomo/t  la  donna ;  in  modo  che 
ne  fatietfi  ne  offenda^  ne  impedimento  bafiano  a  diffoU 
uerlo.  Ex  piu  proprio ,  perche  ogrìhuomo  ha  maggiore 
proprietà  d  unafmgular  dona}  che  il  mafihio  degli  ani 
mali  alla  f emina  :  &  benché  in  alcuni  fi  truoui  qualche 
appropriatone  .nelli  huomini  e  piu  perfetta^  e  determi¬ 
nata.  e'  ancora  quefi o  amore  piu  coperto  nelli  huomini 
che  nelli  animali  perche  la  ragione  fuol  frenar  ieccejfo 
di  quello^  lo  giudica  brutto^quado  non  è  regoldto  da 
quella?  e  per  la  forza  che  ha  quefio  appetito  carnale  nel 
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l  i  huo mìni)  &  per  lafua  inobedientia  dlld  ragione, gli 
^uomini  coprono  li  membri  della  gener  adone  ^  come  uer 
gognof &  ribelli  della  moderata  honeflà.  S  O.  Dimmi 
la  differendo  tra  gii  Intornimi  gli  animali  nella  fecon 
,  A*  Ccigione  di  amorexioè  nella  fuccejfone  veneradua . 

N*  R/IK-*  J:u.  p  h  I.  Per  la  fucceffione  nelli animali s5 amano  recipro? 

camente  lifgliuoli  con  lipadri)(gr  madri  folamente)  & 
maffimamente  con  le  madri  che  fogliono  efjere  nutrici  lo 
Totonero  con  il  padre  quando  li  nutrifee non  altrimé 
ti .  ma  gli  Imo  mini  amano  pddri^cgr  madri  infeme ? 
ancor  li  fratelli  &  altri  propinqui  per  l'approffmado 
ne  della  gener adone. è  ben  uero^che  qualche  uolta  lana 
rida  humana )&  altri  ecceffi fanno  perdere  non  folame 
te  l'amore  de  parenti  &  fratelli gm  a  ancor  de  padri)  & 
madri)&  delle  proprie  moglie )  laqual  co  fa  non  interuie 
ne  co  fi  nelli  animali  mattonali.  S  O.  Dimmi  la  dijferen 
cvUr%  ***  della  terza  cagion  d  amore^ioè  del  beneficio.  P  H I. 

il  benefeio  e  cagioe  che  un'huomo  ama  l'altro ?  come  nel 
li  animati .  ma  in  quefo  uoglio  lodare  piu  gli  irradio? 
nalifiquali  fi  moueno  piu  ad  amare  per  gratitudine  del 
benefeio  riceuuto^heper  Speranza  di  riceuerlo.  ma  Va? 
uaritia  delli  huomìni  non  uirtuofi  fa  che  fi  muoueno  piu 
preflo per  fferanza  dhauere  un  benefeio  folo^he p  gra 
titudine  di  molti  già  riceuuti  :pur  quefla  cagione  del  be 
nefeio  è  tanto  ampla:chepar  che  coprendola  maggior 
parte  deli  altre,  s  O.  Et  in  quella  quarta  cagione  della 
medefima  ffecie  dimmi  fe  u'è  alcuna  differétia  dalli  huo 
mini  olii  animali.  P  H I. Naturalmente  gli  huomìni  s'a ? 
mano )Come gli  altri  animali  d'una  medefma fjgeck)  & 
muffirne  quelli  che  fono  timaputriafo  terraima  glìhuo 
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wwi  won  hano  co  fi  certo ?&  fermo  amore  come  gli  ani* 
mali:  che  li  piu  feroci,  &  crudeli  deìli  animali  con  quel 
li  della  fua /fede  non  ufano  crudeltà ,  il  Leone  no  rapina 
V altro  Leonegie  il  serpe  addenta  co  ueleno  l'altro  ser = 
pe  :  ma  gli  huominipiu  mali,& occifoni  riceueno  dalli 
altri  huomini  che  da  tutti  gli  altri  animali:  &  altre  cofe 
contrarie  dell' uniuerfo,piu  huomini  uccide  Vinimicitid  , 
l'infdia il  ferro  humano ,  che  tutto  il  refo  delle  cofe 
accidentali naturali.  &  è  cagione  della  corruzione 
dell' amor  naturale  delti  huomini  l'auaritia cura  che 
hanno  delle  cofe  fuperfue, delle  quali  fi  genera  inimicitia 
non  folamente  tra  li  difanti  di  diuerfe  patrie, ma  ancora 
tra  quelli  d'una  medef  ma  prouincia  ,  d'una  medefma 
citta, &d'una  medefma  cafa,tr  a  fratelli  et  fratelli ,  tra 
padre  & fgliuoli,tr  a  marito  &  moglie .  $' aggiùngono 
co  quefe  ancor  altre  fuperfitioni  humane,che  fon  cagio 
ne  di  crudelinimicitie.  S  O.  Mancati  a  dire  deU'ultima 
cagione  dell' amore, cioè  della  compagnia  ,  5 'in  quella  e 
qualche  differetia  tra  gli  huomini, & gli  altri  animali . 
p  H I.  La  compagnia ,&  couerfationeha  maggiore  for 
za  nell'amore  &  amicitia  humana,che  in  quello  detti  a? 
rimali, per  ejfcrepiu  intrinfeca :  che  la  f duella  la  fa  mol 
to  piupenetratiua  nelli  corpi ,  &  netti  animi  :  &fe  hen 
ceffaper  l' ajfentia, rimane  netta  memoria  piu  l'impref = 
fione,che  nelli  animali.  S  O.  Ho  intefo, come  tutte  quefe 
cinque  cagioni  d'amore, chef  truouano  nelli  animali  ira 
rationali,  fi  truouano  ancor  nelli  huomini, &  la  differen 
tia  loro.mauorrei fapere/e  niffuna  altra  cagione  d'a ? 
more  netti  huomini  che  non  fi  truoui  nelli  animali,  p  H I. 
Due  cagioni  d'amore  fono  netti  huomini  7  delle  quali  gli 


'  i"‘i 


ir 


■  .  DIALOGO  II. 

«Li  r* 

dnlmdli  fono  totalmente  frìttati,  s  o  .  Dichiaramele . 
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!  e  P  H I.  L3«#<*  e  /<*  conformità  della  natura ,  e7  compie f 

f ione  dell’uno  huomo  con  l  ’ altroché  fenza  altra  ragione 
nella  prima  cognitione  tifa  diuentar  amici, &  non  tro~ 
uandofi  di  tal  amicitia  altra  cagione  fi  dice  chef  confan 
no  di  complejfone ,<& in  effetto  e  una  certa  fimilitudine , 
ouer  correffondentia  armonialc  dell’una  all’altra  com~ 
pie ffone, come  ancor  fi  truoua  tra  gli  huomini  odio  fen 
za  cagion  appare  te  fagliai  deriua  da  diffimilitudine  im 
proportionata  delle  lor  compleffioni :  &  gli  afrologi  dì 
conobbe  quefa  amicheuole  conformità  procede  dalla  fi 
mile  poftione  ouer  propor  donale  deìli  pianeti  &  fegni 
■celefi  della  natiuita  dell’uno, e  dell’altro,  f  come  la  diffe 
rentia  inimicarle  delle  compleffoni  deriua  dalla  diffimi 
le  improp or tionabile  poftione  celefe  ne  i  lor  nafcimenti. 
quefa  cagione  d’amore, et  amicitia  conofciamo  nelli  huo 
minima  non  nelli  animali. S  O.  Qual  e  l’altra?  PHI. 
\vr^*  L’altra  è  le  uirtu  morali  vj  intellettuali, che  fon  quelle  p 

lequalgli  huomini  eccellenti  dalli  huomini  da  bene  fono 
molto  amati, &  li  meriti  di  quelle  caufano  l’amore  bone 
fto,ilqual  e  il  piu  degno  di  tutti :  che  leperfone  humane 
fenza  alcun  altra  cagione,  folamete per  la  uirtu  fa s 
piétia  effcdcemcte  s’amano  d’amore  piu  perfetto, et  piu 
fermo, che  no  per  l’utile, & per  il  delettabile,  nelle  qual 
due  tutte  l’ altre  cinque  cagioni  d’amore  s’inté deno.  que 
fofolo  e  amorehonefo,etf  genera  della  retta  ragione, 
&per  quefto  no  f  truoua  nelli  animali  irrationali.so. 
Ho  intefo  quante  fon  le  caufe  d’amore  nelli  huomini,  & 
nelli  animali  irrationali,ma  ueggo  che  tutte  fon  proprie 
delli  uiuenti,  &  ninna  cade  nelli  corpi  non  uiuenti  ?  e? 


vr H^rV 


DI  AMORE.  3g 

tu  pur  dici  che  V amore  non  follmente  c  comune  etili  ani 
mali  ?  ma  ancor  ad  altri  corpi  inferitili  ?  tatuai  cofa  a 
me  par  jlrand.  PHI,  Perche  frana  ?  S  O.  Perche  nife 
funa  cofdfipuo  amarene  prima  non  fi  conofce :<gr  li  cor 
pi  infenfbili  non  hano  infe  uirtu  conofcitiua.  ancor  l'a- 
morprouiene  da  uolonta }  ò  dppetito  3  &  s'imprime  nel 
fentimento  :  li  corpi  infenfbili  ne  uolonta }n  e  appetito, ne 
fentimcnto  hanno  :  come  adunque  po fono  hauer  amore ? 

P  H  I.  li  conofcimento  ,  &  l' appetito  y&  per  confequen 
te  l'amor  è  di  tre  modi ,  naturale  y  feti f  tino  ?  &  ratio *  X 
«4/  uolontario.s  O.  Dichiarameli  tutti  tre.  p  H  1. 1/ 
twrdl  conofcimento  3  appetito amore?  e  quel  chef  truo 
uà  nelli  corpi  non  fenftiui ,  come  fon  gli  dementi, &  idi 
corpi  mi  fi  delli  elementi  infenfbili  0  come  li  metalli  3  eiT 
di  pietre ?  &  ancor  le  piante  ?  herbe  ouer  arbori , 
che  tutti  quefii  hanno  conofcimento  naturai  delfuofne , 

£7J  inclination  naturale  a  quello  ?  laqual  inclinatione  gli 
muoue  a  quel  fine  ?  come  g/z  corpi  grani  di  difendere 
al  baffo  y  &  i  lieui  difendere  all'alto  ?  come  a  proprio 
loco  cono  fiuto  cr  defato,  quefaindinationef  chiama, 
er  e  neramente  appetito  ;  er  <*wor  naturale .  il  cono - 
[cimento  &  appetito ,  ouer  amore  fenf  duo ,  è  quel  che 
ftruoua  ndli  animali  irradonali  per  feguir  il  loro  con » 
veniente  ?  fuggendo  l'inconuenientCy  come  cercare  il  eh 
bo  y  il  voto  y  la  temperie ,  f/  ceffo  ;  la  quiete ,  ey  fmili 
cofy  che  bifogna  prima  cono  ferie  ?  e7  cfyof  appetir- 
le  y  ò  amarle  ,  <£7  <* pprejfo  feguir  le  :  che  fe  l'animale 
non  le  conofcefe }  non  le  de fiderar ebbe ?  wc  l'amar c£>= 
he?  &  fe  non  V appetire  non  le  feguirebbe  per  ha 
uerle?  &  nonhauendole non  potriauiuere .  ynaque* 
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(lo  conofcimento  non  e  rationale  ?  ne  quefo  appetito  ? 
o  amore  è  uolontario  ^che  la  uolonta  non  (la  fenza  la  ra 
gione^ma  fon  opere  della  uirtu  fenfitiua^  per  quefo  li 
diciamo  conofcimento  e  amor  fenfitiuo ;ò 0piu  propriamé 
te  par  landò  ^appetito,  il  conofcimeto ;(£r  amor  rationale , 
&  uolontario  fi  truoua  folamente  nelli  huomini^  perche 
prouiene ^  è  amminijlrdto  dalla  ragione  ^  laqual  fra 
tutti  i  corpi  generabili corruttibili  folamente  olii  huo 
mini  e  participatd.  S  O.  T u  dici  che  V amor  uolontario 
e  folamente  nelli  huomini^  non  nelli  altri  animali 
corpi  inferiori ^  dici  ancor  che  l'amorfo  appetito  fenfi 
tino  e  nelli  animali  irrationali ^  non  nelli  corpi  infenfi 
bili dici  che  V amore appetito  naturale  e  quel  che 
folaméte  fi  truoua  nelli  corpi  inferiori  infenfibili  :  uoglio 
hor  intedere  fe  quef’amor  naturale  fi  truoua  ancor  f or 
fe  nelli  animali  con  l  amor  fenfitiuo  ?  che  propriamente 
hano^jfe  fi  truoua  ancor  queflo  amor  naturale 0e  il  fen 
fitiuo  nelli  huomini  infeme  con  l’amor  uolontario  &  ra 
tionale^ch’è  proprio  loro.  P  H  I.  Hai  ben  dimandato ;et 
cof  eDche  con  lamor  piu  eccellente  fi  truouano  li  manco 
eccellenti -,m  a  con  quel  eh’ e'  manco  non  fempre  fi  truoua 
il  piufn  modo  che  nelli  huomini  co  V amor  rationale  uo 
lontano  fi  truoua  ancor  l’amore  fenftiuo  difeguir  le  co 
fe  fenfbiliyche  conuengono  alla  uitd)  fuggendo  leincon - 
ucnienti.&  fi  truoua  ancor  in  loro  Vinclination  natura 
le  delli  corpi  infenfibili  ?  che  cdfcando  uno  huomo  di  loco 
dito  tenderà  naturalmente  di  baffo ?come  corpo  graue?et 
&  nelli  animali  f  truoua  ancor  quefta  inclination  nata 
rale^che  come  corpi  graui  cercano  naturalmente  il  cenz 
tro  della  terr  adorne  loco  fuo  conofciuto^et  defato  di  fua 

,  natura , 
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natura,  s  o.  che  ragionhai  tu  di  chiamar  cotejìc  in? 
clinationi  naturali fcn faine, amor c?ihe  Vamor  par? 
rebhe  propriamente  affetto  della  uolont a la  uolonta 
negli  huomini  fra  tutti  gli  inferiori  folamente  fi  truo? 
uà:  V  altre  chiamale  incliti  attonito  appetito^  no  amo¬ 
re.?  H  I.Le  cofe  fi  cono  fono  per  li  fuoi  contrarifche^co 
me  dice  A  ripotile  Ja  f lentia  de  contrari 'j  è  una  me  de  fi? 
ma  .  fe  il  contrario  di  quefto  è  £7  chiamafi  odio  ,  quefo 
fi  debbe  ragioneuolmentc  chiamare  amore  :  che  fi  come 
nelli  huomini  l'odio  uolontario  e  contrario  dell  'amore  7 
cofi  nelli  animali  l'odio  delle  cofe  inconuenienti  per  la  ui 
td  e  contrario  de1!' amore  delle  cofe  conuenicti  per  quel? 
.all'uno  f ugge  l'anim die altro  fegue^che  Vo? 
dio  e  cagione  di  farglielo  fuggire  ,fi  come  l'amore  è 
cagione  di  farglielo  feguire?& nelli  corpi  'matronali  è 
amor  naturale  del  grane  al  baffo?&  per  quel  il  feguo ? 
no  fi  come  fuggon  l'altro  per  hauerlo  in  odio lo  cor 
po  lieue  al  contrario  ^  che  ama  l  'alto  y  £7  odia  il  baffo  j 
&  fi  come  in  tutti  fi  truoua  odio  ?  cofi  in  tutti  fi  truo ? 
ua  amore  .SO.  come  pud  amare  ^  chi  non  conofce  ? 
P  H I.  A  nei  conofce  poi  che  ama ;  £7  odia  .so.  E  co? 
me  può  conofcerc  chi  non  ha  ragione 3  ne  fenfa  ne  ima 
ginatiua  j  come  fono  quefii  corpi  inferiori  in  feribili ? 
P  HI .  Se  ben  non  hanno  in  femedefmi  quefìe  poten ? 
tie  conofcitiue  D  fono  dirizzate  dalla  natura  conofcitri ? 
ce  CfT  gommatrice  di  tutte  le  cofe  inferiori }  oucro  dal? 
V anima  del  mondo  in  una  retta &  inf allibii  cognitione 
delle  cofe  fue  naturali  ?  per  fufenimento  delle  fuena ? 
ture .  s  O.  E  come  pud  amare0  chi  non  fente  ì’fp  i. 
Si  come  dalla  natura  li  corpi  inferiori  fon  rettamente 
Leone  Hetreo,  p 
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dirizzati  in  conofcere  il  fuo  f?ie,^x  li  fuoi  propri]  luo * 
glùteo  fi  fono  indrizzati  dd  quella,  in  amarli^  appetir z 
nel  muouerfiper  trouarli  quando  fon  da  quelli  fez 
parati  :  &  fi  come  la  faetta  cerca  rettamente  il  fegno , 
no  per  fua  propria  cognitione, ma  per  la  cognitione  del 
f dettante  dal  qual  e  dirizzatalo  fi  quefi  corpi  inferiori 
cercano  il  fuo  proprio  luogo  &  fine, no  per  lor  propria 
cognitione, maper  la  retta  cognitione  del  primo  creator 
in  fu  fa  nell  anima  dd  mondo  ,  cgy  nell  uniuer fai  natura 
delle  co  fi  inferiorifn  modo  che  fi  come  l'inclination  delz 
la  faetta  uiene  da  cognitione ,amor e ?ò  appetito  anifciaz . 
le,cofi  quella  di  quefti  corpi  irrationali  uiene  da  cognitio 
ne/j*  amor  naturale.  S  O.  Mi  cofuonala  maniera  delz 
l'amore,^/  della  cognitione  che  fi  truoua  in  quefi  cor¬ 
pi  morti  :  ma  uorrei  faper  fe  forfè  in  effi  fi  truoua  alz 
tro  amore  ,  o  appetito  di  quel  c'hanno  aldi  propri  luoz 
ghi  ,  come  lo  lìeue  aU'altofl  grane  al  baffo .P  H  l.L'dz 
moY  c'hanno  gli  elementi ,  &  altri  corpi  morti  a  fuoi 
propri  luoghi  ^  &  l'odio  che  hanno  aUi  contrari] ,  è  co z 
me  l'amor  c'hanno  gli  animali  alle  cofe  conuenienti 
iodio  che  hanno  alle  ine onuenienti  cofi  fuggono 

l'uno  ,  &  feguono  l'altro  .  e  ancor  quefi' amore  della 
forte  di  quel  c’hanno  gli  animali  terrefri  alla  terra 
gli  maritimi  all' acqua,  &  li  notatili  all'aere la  Sdz 
lamandra  al  fuoco ,  che  fi  dice  che  nafee  in  quello  ?  & 
che  u'habita  dentro  .  tal  e  l'amor  de  gli  elementi  aUi 
fuoi  propri j  luoghi .  oltre  quejla  forte  d' amor ,  ti  diz 
co  ,  che  nelli  elementi  fi  truouano  tutte  V altre  cinque  ca 
gion  d'amor  reciproco  c'habbiam  detto  trouarfi  ne  gli 
animali ,  s  o.  Tutte  quelle  i5  P  H  i,  Tutte ,  s  O*  Dim- 
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mele  diftefamente  .  P  H I .  P rincipiarò  dall' ultima, eh' e 
Vdmor  delld  mede  firn  d  (fede  ,  perche  e  piu  manifefa . 
Veder  di  che  le  pdrti  delld  terrd  ,  che  fi  truoudno  fuo * 
Yd  del  tutto  ,  con  efficace  dmore  fi  muouono  per  unhfi 
con  tuttd  ld  teYYd cofi  le  pietre  che  f  congelano  nel = 
Vdere  prefldmente  cercdno  ld  terrd  ,  &li  fumi  ,  £7 
l' altre  acque  che  fi  generano  nelle  concduitd  delld  ter - 
delli  Udpori  ,  c/?e  eptatto  3  £7  p  conuertono  in  ac* 
qua  ,  incontinente  che  fi  tnioudno  in  quantitd  fuff* 
dente  corrono  a  troudr  il  mdre ,  £7  tatto  V elemento  de 
V acqua  per  Vdmor  c'hanno  dlld (fede  :  £7  li  udpor  de * 
rd  -,  0  cta  /*  generdno  nella  concduitd  della  ter * 
ra,fsforzano  d'u farne  fuoracon  terremoti  ,  defde* 
rando  troudr  il  fuo  elemento  dell' aere ,  per  V dmore  che 
hdnno  alla  (fede  :  &  cofi  il  fuoco  ,  cfce  p  genera  qua 
giUy  fi  muoue  per  fdlir  al  luogo  del  fuo  demento  dlld 
parte  fuperiore  per  i' amor  delld  (fede,  s  O.  Intendo 
l'dmor  c'hanno  gli  elementi  alle  fue  proprie  (f  ede  : 
dimmi  dell' altre  cagioni .  P  H I .  D irò  delld  penultima 
delle  cinque  cagioni  dell' dmore  eh  è  la  qudrtd  della  fo* 
cietdj  perche  ancor  e  manifeftaper  effere  propor dona* 
ta  a  luoghi  naturali .  So  .  &  che  altra  fodeta  fi  truo* 
ua  ne  gli  elementi ,  £7  ne  tali  corpi  f  P  HI.  A  Kogniuno 
delli  quatro  elementi  ,  cioè  terra ,  acqua,  aere ,  ^fuo¬ 
co  ,  piace  la  quiete  appreffo  uno  de  gli  altri ,  £7  non 
dppreffo  gli  altri .  la  terra  fugge  l'approffmation  del 
cielo, &  del  fuoco,  &  cerca  il  centro  eh' e  il  piu  lonta * 
no  dal  cielo, et  li  piace  far  appreffo  all'acqua  etdppref* 
fo  all  aere  di  fotta, ma  no  di  (òpra, che  trouadofi  di  foprd 
fugge  di  baffo, e  mai  non  ripofd?fn  che  non  fa  adonta* 
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fidtd  dal  cielo  piu  che  fi  puo.S  O.E  perche  lo  foche  dal 
cielo  uient  ogni  benefp  H  I .Lo  fa  pcrcioche  c  la  piu  gy  a 
ue,&grof]h  di  tutti  gli  elementi ,  e  come  pigra  le  piace 
piu  il  ripofo  eh3 a  niffun  degli  altri  :  !?  ejjendo  fempre 
il  cielo  in  moto  continuo  fenzd  ripo far fi  mai  ,  effa  terra 
per  poter  quietar  s' allontana  da  quel  quanto  piu  può,  e 
folamente  nel  centro  ,ch' è  il  piu  baffo ,truoua  ripofo  cir¬ 
condata  dall'acqua  da  unaparte ,  e  ùU'aer  dall'altra. 
S  O.  Ho  intefo  della  terra  :  dimmi  dell'acqua.  P  H I. 
L'acqua  ha  ancora  del gr due ,  a?  pigro,  ma  manco  che 
la  terra,  !?piu  delli  altri ,  &  perciò'  effa  ancor  fugge 
dal  cielo  per  no  muouerfi  con  uelocifocome  fanno  l'aez 
re,!?  il  fuoco:  cerca  il  baffo, &  le  piace  far  uicina  alla 
terr armadi  fopra,e  di  fotto  all' dere, con  liquali  ha  amo ? 
re,!?  con  il  fuoco  ha  inimkitìa,!?  odio,  e  per  quelli  il 
f ugge,<&  i  allontana  da  lui,  !?  non  può  patire  di  far 
feco  fenza  copagnia  degli  altri. S  O.  Dimmi  dell'aere. 
P  H  l.AU'aereper  lafua  leggkrezza,!?  fondita  piace 
la  natura,!?  approffimdtione  celefe,  !?  con  leggiere z 
za  la  cerca  quanto  può,  !?  a  fende  all'alto ,  non  imme? 
diate  dppreffo  il  cielo, perche  non  e  di  fufantia  tanto  pu 
rificdta  com'il  fuoco  che  piglia  il  primo  luogo,  !?  perz 
cw  l'aere  ama  d'effere  dppreffo  il  fuoco  fotto  di  lui,  !? 
dma  ancora  la  ukinita  dell'acqua,  e  della  terra, ma  no 
può  patir  di  fare  di  fotto  di  loro,  fe  non  di  fopra^e  con. 
facilità feguitail  continuo  moto  drculare  del  cielo ,  !? 
egli  è  amicheuole  al  fuoco,!?  all'acqua  .  !?per  effere 
quefli  due  fra  loro  contrari], et  inimici,  egli  $'e  meffo  in 
rnezo  di  loro  come  amico  d'ambi  dui, per  che  no  fi  poff~ 
no  danneggiare  con  guerra  cotinua.  s  o.  Manca  faper 
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del  fuoco.  P  H  I.I  l  fuoco  e  piu  fiottile  fiieue^  purificato 
di  tutti  gli  elementi  con  nififuno  di  loro  ha  amore^fe 
non  con  l'aereja  cui  uicinita  gli  piacela  il  fargli  pe ? 
ro  difoprd  :  dmd  il  cielo ^  non  ripofa  mai  ouunquefi 
truouafin  che  negli  fa  dpprcjfo  .  quefi'e  l'dmor  focid - 
le^che fi  truoud  nelli  quattro  elementi .S  O.Mipiace:ma 
perche  non  hai  in  quefio  affignata  ld  edgione  perche  il 
fuoco  e  tanto  caldaie  l'acqua  tdnto  fredda^  gj  la  quali 
td  degli  altri* P  H I. Perche  non  dppdrtiene  a  quefld  od 
gion  d'amore  :  ma  te  ld  diro  ^perche gìouard  dlT altre. 
Sappi  ch'el  cielo  col  fuo  moto  coturno con  li  razi  del 
SoUj^r  degli  altri  pianeti^  f  elle  fijfe  dell  ottduo  cielo 
fcaldano  quejlo  globo  del  corpo  morto  ?  ch'empie  tutt'il 
cocauo  dentro  dal  cielo  della  Luna:& quellaprima par 
te  di  quefio  globo jch e  è  piu  appreso  il  cielo 3  fcaldandoft 
piu  fi  purifica^  molto  s'affottiglia^t  fi  fa  lieue^et  mol 
to  caldd il  fuo  calore  e  tanto  che  con  fuma  tutto  Ihu 
midojtgr  refia  ancor  feccay&  quefiaè  il  fuoco:  fienden 
dofi  poi  piu  lontano  quefio  caldo  celefie  in  quella  parte 
di  quefio  globo  che  fitccede  al  fuoco  3  la  fa  ancor  calday 
ma  non  tanto  che  confumi  l'humido  :  &  quefi'e  l'aere 
eh  e  caldo humido ggy  per  lo  caldo  fi  purifica  ancor 
&  ajfiottiglidj  c  refia  lieuepoco  manco  ch'elfuo co?per 
ejfere  men  caldo  :  quando  già  fi  flendepiu  quefio  caldo 
cele f  e  in  quefio  globo  oltra  l'aeregion  è  tato  che  fi  accia 
elemento  caldo idrici  per  ld  remotione  del  cielo  refi a  firei 
do^md  non  tdnto  che  non  lipoffi  fidr  l'humido:refia  an 
corgraueper  lagroffezza  che  caufd  ld  fragidita  ?  gy 
cerca  il  bafifir.ggr  quefio  è  l  ’elemento  dell' acqua  fredda y 
et  humida.oltrd  quefia  è  tanta  la  frigidità  nel  refiante 

F0  •  » 

Uj 


dialogo  ii, 

del  centro  di  quefìo  globo  fatto  V acqua, che  rejìringe  tut 
to  t  humido ,gr  refia  un  corpo  gr offi [finte ,grauijfimo, 
freddo, gr fecco,com'èla  terrari  che  l'aere ,&  il  fuoco, 
che  per  la  uicinita  reccuono  piu  del  caldo, &  beneficio  ce 
lefte,ch'e  la  ulta  delli  corpi  inferiori , amano  piu  il  cielo , 
gr  ouunque  fi  truouanofe  li  approffrmano ,gr  fi  muo  - 
ueno  feco  nel  fuo  continuo  moto  circuldre.  gli  altri  dui , 
terra, gr  accpua,  perche  poco  riceuono  del  caldo, gr  ulta 
celejìe,non  i  amano  cofi,ne  fi  approffimano  a  luì, and  lo 
fuggono  per  poter  ripofarfi  quietaméte  fenza  muouerfl 
con  lui  continuamente ,g?  cir ciliarmente,  s  O  .  offendo 
la  terra  il  piu  infimo,  gr  uile  di  tutti  gli  elementi  come 
tu  dici, & piu  lontano  dal  fonte  della  ulta, che  è  il  cielo , 
come  in  quella  fi  generano  tante  diuerfita  di  cofie  piu  che 
in  nijjun  altro  elemento, come  fono  le  pietre  di  tante  ma 
nier  e,  alcun  e  grandi, nette,  gr  belle, altre  chiare ,gr mol¬ 
to  pretiofe,gr  li  metalli  non  folamente groffi  come  fer - 
ro,gr piomb  o, rame, fi  agno, gr  argento  uxuo ,  ma  altri 
ricchi, (gr  luflri,come  V argento, & Toro,  pofeia  tanta  di 
uerfita  d'herbe, fiori, arbori, g?  frutti, quanti  produce 
la  terra  ?  grpiu  oltre  tanta  moltitudine,  g?  deformità 
d'animali, liquali  tutti  fono  anneffi  alla  terra  :  chefe  ben 
nel  mare  fi  truouano  alcune  piante, gr  gran  copia  d'a¬ 
nimali  diuerfi,gT  cofi  nell'aere  di  quelli  che  nolano, tut¬ 
ti  però  hanno  ricono f cimento  alla  terra ,  gr  in  quella 
mafifimamente  fi  fermano,  gr  fopra  tutto  in  quella  fi 
generai' human  a  generatone  di  mirabil  per  fettone  fra 
tutti  i  corpi  che  fon  fiottìi  cielo, laqual  non  fi  genera, ne 
colloca  in  niffuna  altra  fphera  degli  elementi .  come  a- 
dunque  dici  turche  la  terra  è  il  piu  uile  gr  il  piu  mortifi 
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cdto  di  tutti  qudtro  gli  clementi  ?  P  H  I.Se  Leti  la  terra 
fer  effer  lomanififma  dal  cielo ,  è  in  fe  medefimd  la  piu 
grofjd)freddd)& bdffa,&  piu  dliend  di  uitd, no  dimeno 
fer  far  nel  centro  unita, riccue  unitamente  in  fe  tutte  le 
infuentie ,  &  rdzi  di  tutte  le  felle ,  pianeti ,&  corpi  ce- 
quitti  fi  complej fonano  ^talmente  dttrahendo  in 
quella  la  uh  tu  di  tutti  gli  altri  elementi ,ch e  fi  uengono 
a  compleffionare  di  tante ,<&  tal  marnerebbe  f  genera? 
no  tutte  lecofeche  hai  detto,  laqualcofd  nel  luogo  di 
niffuno  dltr elemento  non  farebbe  p  off  bile  far fi  ,  per 
non  efjcr  recettaculo  comune  unito  di  tutte  le  uhm  cele 
fi  dementali .  nella  terra  d  uni f cono  tutte  ,  per  gli 
altri  elementi  folamente  pafifiano,ma  non  fi  fermano  fe 
non  nella  terra  per  la  fua  gr  off  zza ,&  per  efferenel 
centro  biella  qual  tutti  irazi  ferifeono  fin  forti,  fi  che 
quefa  e  la  propria  &  ordinaria  moglie  del  corpo  cele- 
jteb‘7 gli  altri  elementi  fon  fue  concubine  ,  per  do  eh' in 
lei  genera  il  cielo  tutta, ouer  la  maggior  parte  della  fua 
generatone,^  ella  fi  fa  ornata  di  tante &fi  diuerfe  co 
fe.s  O.Son  fatisfatta  del  mio  dubbio  .  torniamo  alproz 
pofto  .  dimmi  deUJ  altre  ragioni  dell'amore  de  pii  buo? 
mini animali,  fe  fi  truouano  negli  elementi  &  altri 
co) pi  morti, com  e  quella  terza  del  beneficio ,e  la  feconda 
della  fuccefftone  generatiua,e  la  prima  del  defidcrio.gj* 
flettanone  della  generation  e .  p  H I .  Quella  del  bene¬ 
ficio  fn  quefii  corpi  elementari jc  una  medefimacon 
quella  della  fuccejfione  della  generatone  :  pero  cldelge 
nerato  ama  il  generatore, come  filo  benefattore, &  il  ge 
neratore  ama  il  generato, come  recipiente  del  fuo  bene s 
ficio.qucfia  della  fuccejfione gen eratim fi  truoua  be  nel* 
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li generdti  dagli  elementi  :  come  tu  udrai  le  cofe  geni 
rate  nella  regione  dell'aere  dalli  uapori  eh' accedono  da, 
U  terrai  dal  mare  :  li  fiali  quando  fon  Immidi,  fe  m 
genera  acquageue^gg  grandine  fequaligome  fon  gene-. 
ratCjfubito  co  impeto  amorofo  defcédono  a  trottar  il  me 
re->gg  la  terra  lor  madre  :  &  fe  li  uapori  fon  fecchi:f 
fanno  di  quelli  uétiDgg cofe  ignee^e  li  uhi  cercano  l'aen 
confua  fpiratione ?gg  l'igneo  ua  piu  alto  cercado  il  fuo 
cOjOgniuno  moffo  dal  amore  della  fua  propria  origine ? 
et  elemho  generatine. Vedrai  ancor  le  pietre \et  metalli 
generati  dalla  terra  quando  fi  truouanofuor  di  quella ; 
con  uelodta  cercarla^etno  quetar  mai  .fn  che  no  fon  in 
queUd,come  cercan  li  fgliuoli  le  madrine  co  effe  fola- 
mente  s  acquetano,  la  terra  ancor  con  amor  li  generagli 
tiene?gg  coferua^gg  lepiatef’herbe^gggli  arbori  homo 
tato  amor  alla  terra  madre)  et  generatrice  loro 7ch e  mai 
fenza  corruttione  fi  uogliono  difeoftar  da  Idonei  con  le 
braccia  delle  radici  Ì abbracciano  con  affettione  3  come 
fanno  i  fanciulli  le  mamelle  delle  mairigt  effa  terra  co 
me  pietofa  matre  con  no  piccola  carità  gg  amore  non  jb 
l am  ente  gli  generagna  jempre  ha  cura  di  nutrirli  delle 
fue  proprie  humiditagauadofele  deli  fuoi  interiori  ala 
fiid  fuperfeie  per  matenerli  co  quelagomefa  la  madre 
che  caua  il  latte  dalle  fue  uifeere  alle  mamelle  per  alate 
tare  i  fuoi  fgliuoli.  ancor  quando  mica  alla  terra  humi 
dita  per  dare  a  loro. con  preghi  et  fupplicdtioni  la  doma 
da  al  cielo ygg  al! aere ygg la  compera ;  gg  cotratta  co  li 
fuoi  uapori  che  afcendonofeli  quali  fi  genera  l'acqua 
pluuìaleper  nutrir  le  fue  piate ygg  li  fuoi  animali,  qual 
madre  potrebbe  effere piu  piena  dì  pieta^gg  carità  uer * 
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fo  i  fitoi figliuoli  ?  S  O.  certamente  mirabil  c  unafimil 
cura  in  un  corpo  fenza  animò  com’e  la  terra molto 
piu  mirahil  quella  di  colui  che  l  ha  potuta  f  ar  fi  cuyìo- 
fa  .  ref  ami  (blamente  ad  intendere  della  prima  cagione 
deli  amore  netti  ammaliceli  è  il  defiderio,  &  la  deletta = 
tione  detta  generatone ^om e  quefla  fi  truoui  netti  eterne 
ti?&  corpi  fenza  anima  fenfitiua.  P  H  I.  Si  truoua  l’d- 
more  gener acino  netti  elementi, &  nella  materia  di  tutte 
le  cofe  inferiori  piu  copiofamente  che  in  ninno  detti  altri. 
S  O.  Come  netta  materia?  e  forfè  la  materia  di  tutte 
quefe  cofe  inferiori  altro  che  quejìi  quattro  elementi  ? 
noi  pur  indiamo  che  di  quejìi  fi  generano  tutte  V  altre  co 
fe generate.  P  H  J.  e'  ben  colmagli  medefimi  elementi 
fon  ancor  generabilfonde  bifogna  dir  di  che  co  fa  fi  gene 
rano.  s  O.  Di  che  ?  l’uno  dell’  altro  Mediamo  che  dell’ ac 
qua  fifa  aere  f  eli' aere  acqua  di  fuoco  aere ,  &  deU 
l’aere  fuoco  cof  ancor  la  terra,  p  H  I.  Ancor  queflo 
che  dici  e  nero:  ma  di  quelle  co  fesche  fi  generano  ietti  eie 
mentì ygli  propri]  elementi  ne  fon  materia }  fondarne 
tocche  reft  a  nella  co  fa  generata  da  loro, tutti  quattro  u- 
niti  ugualmente:  ma  quando  fi  genera  Inno  dell’altro, 
non  può  effere  cof, che  quando  il  fuoco  fi  conuerte  in  ac¬ 
quaio  refa  il  fuoco  nett’ acquatane!  fi  corrompe  il  fuo 
co  c& fi  genera  l’acqua  :  CJ  poi  eh’ e  cof ,  bifogna  afe a 
gnare  qualche  materia  comune  a  tutti  gli  e  lem  e  ti,  netta 
qual  fi  pojfmo  fare  quefe  lor  trafmutationifaqual  cjjen 
do  una  uolta  informata  d’dere  per  fuff  dente  alter  ado¬ 
ne  f  affando  quella  forma  d’aere  piglia  la  forma  dell  ’ac 
qua,& cof  detti  altri .  quefa  chiamano  gli  philofopht 
materia  prima, gli piu  antichi  la  chiamano  chaos,che 
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in  greco  uuol  dir  cofufione :  perche  tutte  le  cofe  potentini 
mente ^et  gener  atiuamente  fon  in  quella  infieme >g?  in  co 
fufione^x  di  quella  fi  fanno  tutte  ciafcuna  da  per  fe  dif 
fuf amente frcceffuamente. s  O.  Et  che  amor  può  ca 
derin  coteffaf  P  H I.  Queft  adorne  dice  piatone :appeth 
T  ama  tutte  le  forme  delle  cofe  generate  }come  la  do 
na  l Intorno  :  gy  non  fatiando  il  fuo  amore  V appetitoci 
defiderioja  prejentia  attuale  dell  una  delle  forme  s  inna 
mora  dell'altra  che  gli  manca, &  lajfando  quella  piglia 
quejìa/li  maniera  che  non  poffendo  fofenere  infieme  tut 
te  le  forme  in  attore  riceue  tutte  fucceffmamente  luna 
doppo  l’altra  .  ancora  poi  fede  in  molte  parti  fue  tutte 
le  f orme  infieme  :  ma  ogniuna  di  quelle  par  duole do  go 
dere  deli  amore  di  tutte  le  forme  fai fogna  loro  fuccejfua 
niente  di  cotinuo  trafmutarfi  dell  una  nell’altra ,  che  Ìu 
na  forma  non  bafa  a  fatiare  il  fuo  appetito }  gj  amore, 
ilqual  eccede  molto  la  fatisf anione  :  che  una  fola  forma 
di  quefe  non  può  fatiare  queflofuo  in  fatiabile  appetito  : 
gir  fi  come  ejfa  e  cagione  della  continua  gener  adone  di 
f de  forme  che  gli  macano,cofi  ejfa  medefvma  e  cagione 
della  continua  corruzione  delle  forme  che  poi  fede ,  per 
laqual  co  fa  alcuni  la  chiamano  meretrice, per  non  haue ? 
re  unicorne  fermo  amore  ad  uno  :  ma  quando  l’ha  ad 
uno.aefidera  biffarlo  per  l’altro  :  pur  con  quefo  adulte 
ro  amore  $  adorna  il  modo  inferiore  di  tanta, gj  cofi  mi 
rubile  diUcrfita  di  cofe  cofi  bellaméte  formate:  fi  che  Va- 
mor  gener  atiuo  di  quefla  materia  frimai  il  defiderio 
fuo  jèmpredel  nuouo  marito  che  gli  mancale  la  delettd 
tionc  che  riceue  del  nuouo  coito ,è  cagione  deUa  genera - 
tione  di  tutte  le  co fe  generabili .  S  O,  Intendo  ben  Ìdr~ 
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mor, &  V Appetito  ,  e’I  defiderio  infatiabile  ,  J;e  fempre 
fi  truoua  in  quefa  materia  prima  .  uorrei  faper  che  a- 
mor  generatine  fi  può  truoudreneUi  cjUdttYo  elementi  , 
poi  che  p;;  tYd  loro  contrari].  P  H  I.L Umore  cheffuol 
troudre  nelli  quattro  dementile  ben  fono  contrari]  l'un 
dell  altro  ,  e  cagione  gener  attua  di  tutte  le  cofe  mijle  , 
gj  compofle  dd  loro  .SO.  Dichiarami  in  qual  manie 
ra  .  P  H I.  G li  elementi  per  la  fua  contrarietà  fono  di 
ufi,  gj  feparati  :  perche  effondo  il  fuoco ,  &  l  aere 
caldi ,  <£r  leggieri ,  cercano  l alto ,  fìggono  il  baf = 
fo  :  gr  effondo  la  terra  ,  &  lacuna  freddi  &  grdui , 
cercano  il  baffo  ,  &  fuggono  [  alto  :  pur  molte  uolte 
per  inter ceffione  del  benigno  cielo  ,  mediante  il  fuo  mo  - 
to  ,  &  gli  fuoi  razi , fi  congiungono  in  amicitia ,  &  in 
tal  forma  fi  mefcolano  infieme ,  £7  con  tal  amichi  a, eh  e 
peruengono  quafi in  unita  d'uniforme  corpo ,&  d  uni¬ 
forme  qualità ,  laqual  amicitia  è  capace  a  ricetterò  per 
la  uirtu  del  ciclo  nel  tutto  altre  forme  piu  eccellenti  che 
rifftna  delli  elementi  in  diuerfi  gradi ,  ref  anioni  pure 
gli  elementi  mifti  materialmente,  s  O.  Quale  fono  que? 
fe  forme ,  che  gii  elementi  mediante  la  loro  amicitia  ri 
ceuono ,  gj quanti  fon  gli  gradi  loro  t  p  H  I.  N  cipri 
mo  grado,  &  piu  tenue  deli  amichi  a  riceuono  le  for¬ 
me  delli  mijìi  non  animate ,  come  fon  le  forme  delle  pie 
tre ,  alcune  ofeure ,gy  alcune  piu  chiare,  gj  altre  lujfre 
et  preclare, nelle  quali  la  terra  pone  la  durezza, V acqua 
la  chiarezza, l: aere  la  didphinita, onero  trdjf  ar ernia, & 
il  fuoco  la  luflrezza, onero  lucidità, con  gli  razi  che  fi 
truouano  nelle  predo  fe  pietre.  Ancora  rcfultano  di  qua 
fa  prima  mijnone  amichcucle  deìli  dementi  le  f or- 


D  I  A  L  O  G  O  II. 

me  de  metalli, alcuni grò ffi,come ferro  ,®  p  lombo]  altri 
fin  netti, come  rame,®  [lagno  &  argento  nino  ;  altri 
chiari  ®  belli,com'e  V  argento,® l'oro  :  nelli  qual  tut 
ti  domina  tanto  l acquarci  fuoco  gli  fuol  liquefare  . 
in  tutti  quefli  tante  piuperfetta  la  forma  del  mìfo,pie 
tra^ouer  metallo  guanto  1‘ amidtia  delli  elemeti  e  in  ef= 
fa  maggiore,®* piu  eguale.®  quando  f  amiedia  di  que 
fi  quattro  contrari j  elementi  e  di  maggior  grado,®  il 
fuo  amor  è  piu  unito  con  maggior  ugualità ,®  con  ma 
co  ecceffo  d'ognuno  di  loro, non  folamente  hanno  lefor 
me  della  mifion,ma  ancor  riceuono  forme  piu  eccellen¬ 
ti, come  fono  l'animate,® prima  quelle  dell' anima  uege 
tatiua,che  cauftno  nelle  piante  la  germinationegl  nutri¬ 
mento,®  il  crefcimento  per  ogni  lato,®  la  generazione 
delle  fimili  con  lafemenza  ®  ramo  del  generante.®  co 
fi  fi  generano  tutte  le  [fede  delle  piante, delle  quali  le  ma 
co  perfette  fon  l'h  erb  e, V  arbori  fon  piu  perfetti  :  ®  tra 
loro  tant'e  dell' anima  uegetatiua  ogni  [fede  piu  perfet 
ta  dell' altra,®  dipiu  eccellente  operazione, quanto  que ? 
fi  quattro  contrarij  elementi  fi  truouano  in  lei  con  mag 
gior  amore,®  con  piu  unita  ®  ugual  amidtia  :  et  que 
fo  è  il  fecodo  grado  della  lor  amidtia.  ®  quando  Va- 
mor  delli  elementi  e  maggiore, piu  unito ,  ®  piu  ugna? 
le  non  folamente  riceue  le  forme  della  mifione,®  lefor 
me  deli  anima  uegetatiua  di  nutrizione, diigumento,  ® 
generazione ,  ma  ancor  riceue  di  piu  le  forme  dell'amo 
ma  fenfitiud,col fenfo,®  moto  locale,®  con  lafantafa, 
®  appetito  :  ®  di  quefo  grado  d' amichi  a  fi  generano 
tutte  le  [fede  delli  animali  terref  ri, aquatici,  et  uolatili : 
®  alcuni  ne  fono  imperfetti, che  hanno  moto  niuno ,  ne 
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detti  fcnfij  fe  no  quel  del  tatto,  ma  gli  animali  perfetti  hit 
no  tutti  gli  [enfi  e  mouiméto:&  tanto  è  duna  fiecie  piu 
eccellete  dell'altra  nella  fua  operatione :  quitto  lamkitia 
delli  fuoi  elementi  è  maggiorerà  di  maggior  unione & 
egualità,  et  quefie  il  terzo  grado  cf  amor  netti  eleméti. 
il  quarto  et  ultimo  grado  d'amor^t  amicitia  che  fi  truo 
ua  netti  elementi)  e^che  quando  uengono  nel  piu  uguale 
amore&  netta  piu  unita  amicitia  eh3 e  poffbile,non  fo~ 
lamente  riceuono  infe  le  forme  mifliue)  uegetatiue  5  e7 
fenftiue,con  le  motìue^a  ancor  fi  fanno  capaci  a  parti 
tip  are  forma  molto  piu  lontana &  aliena  dalla  uilta  di 
quejìi  corpi  generabili^  corruttibili anciparticipano 
la  forma  propria  detti  corpi  celefli >  &  eterni  ?  Idqual  è 
l  anima  intettettiua^he  folamente  fra  tutti  l  inferiori  fi 
truoua  netta  fiecie  humana.  S  O.  Et  come  fu  p  off  bile 
che  l  huomo Offendo  fatto  di  quefii  medefimi  clementi  co 
trar'figj  cor  r  uttibili yh  abbi  p  otuto  for  tir  forma  eterna y 
&  intellettuale ^annexa  atti  corpi  celefli  ?  p  H I .  Perche 
l  amor  detti  juoi  elementi  e  tanto  uguale^uniforme  ^  cgj* 
perfetto ^che  unifee  tutta  la  contrarietà  delli  elementi) gj* 
refla  fatto  un  corpo  remoto  d  ogni  contradittione ,  gj 
oppofitione }  fi  come  il  corpo  celefle^e  denudato  d'ogni 
contrario per  quello  uiene  a  partecipar  quella  forma 
intellettuale )&  et entaflaqual Colarne te  i  corpi  celefli  fuo 
le  informare,  s  O.  Non  ho  mai  intefo  di  tal  amhitia  nel 
li  dementi  :fo  benché  fecondo  la  perfettione  della  com s 
pleffon  di  quelli  la  forma  del  copoflo  uiene  ad  (fiere  piu 
o  me  perfetta. P  H  I .la  copleffion  delli  demeti  è  la  loro 
amicitia.  et  come  poffon  fare  gli  contrari]  uniti  infieme 
flnza  litigio  ne  contradittione }no  ti  par  nero  amore 
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amicitiaì alcuni  chiamano  quefa  dmicitid  harmonia^mu 
ficdjgr  c oncorianda  ,&tufdi  che  V dmicitid  jd  ld  con 
cordatiafoi  come  Vinimicitìd  caufa  iìfcordid^gr  per  que 
fio  il  philofopho  E mpedocles  dicevo he  le  cagioni  della  gè? 
neradone^gr  corrutdone  in  tutte  le  cofe  inferiori  fon  fri, 
li  quattro  elemetif'  dmicitid, &  Vinimicitìd  :  perche  V a+ 
micitid  d.elli  quattro  elementi  contrari]  cdufa  tutte  le  gè? 
ner adoni  delti  corpi  compofi  di  quelli^gr  Vinimicitìd  lo¬ 
ro  caufa  lafud  corrutdone  :  perche  fecondo  quefi  quat 
tro  gradi  della  gener adone  d'amore/he  t'ho  detto ?  nelli 
quattro  elementi  sh  e  fono  caufa  della  gener  adone  di  tut 
d  i  corpi  compofi  nelli  quattro  gradi  di  copofidone ?  hai 
d'intendere  altre  tanti  gradi  d'odio  ‘  che  fon  cagione  del 
la  loro  diffolutione^gr  corrutdone  :  fi  che  come  ogni  ma¬ 
le  g?  rouina  deriua  dall'inimicitia  di  quefi  quattro  ele^ 
mendjCofi  ogni  beneygr gener  adone  uiene  dall' amore  e 
amicitia  loro .  S  O.  Mi  piace  il  difcorfo  che  hai  fatto  nel 
le  maniere ;£7  ragioni  dell'amore  che  fi  truoua  in  que ? 
fo  mondo  inferiore 1  cioè  in  tutte  le  cofe  generabili  gr 
corruttibili  3  co  fi  nelli  huomini  come  nelli  animali  bru? 
ti  -,  come  nelle  piante ,  gr  nelli  mifi  che  non  hanno  anU 
ma  alcuna  -,  gr  cofi  nelli  quattro  elementi  -,  gr  nella  ma 
teria  prima  ;  commiine  d  tutti  :  gr  ben  uegg'io  -,  che  fi 
come  una  jfecie  d'animali  ama  un'altra ,  gr  s  decorna 
pagna  con  quella  3  c7  un'altra  odia &  fogge  ?  cofi  an 
cor  nelle  piante  fi  trouano  alcune  ffecie  amiche  dell' al¬ 
tre  j  gr  nafeono  mfieme  -,  gr  quando  fon  in  compagnia 
germinano  meglio  -,  £7  d'altre  fon  mimiche  >  che  efjcn * 
do  appreffo  figuafano  :  gruediamogli  metalli  uno  ac 
compagnie  V altro  nelfuo  minerale ?g?  V altro  no  :  £7 
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co  fi  nede  pietre  pretto fe  :  £7  uediamo  ld  calamita  tón¬ 
to  ejfere  amata  dal  ferro ,  che  non  ofante  ld  groffezza 
&  grauezza  fua  egli  fi  muoue  ,  &  ud  a  trottar - 
ld  :  agy  in  concitinone  io  veggio  ,  che  non  e  corpo  alcu¬ 
no  fotto  il  cielo  ,  che  non  babbi  amore, defiderio ,  £7  ap¬ 
petito  naturale  ,  ò  fa  fenfudle  ,  oueramente  uolontario, 
fecondo  che  tu  hai  detto  .  ma  nelli  corpi  celefti  ,  £7  neU 
V  intelletti  (firituali  miparrebbe  frano  che  fi  trouajje  an 
more  ,  non  effendo  in  loro  delle  paffoni  di  quefi  corpi 
generabili .  PHI.  Nelli  corpi  cele  fi,  &  nelle  cofe  intei 
lettuali  non  fi  truoua  manco  amore  ,  che  neW inferiori , 
and  piu  eminente,  &  di  maggior  e  c  celienti  a  .  s  O  . 
Vorrei  fapere  a  che  modo  :  perche  la  principdl  cagione 
&piu  commune  ch'io  ueggia  dell'amore ,  e  la  genera = 
tione  :  £7  non  effendo  gener adone  nelle  cofe  eterne ,come 
può  in  loro  effere  amore ?  PHI.  Non  è  generation  in  lo 
romper  che  fon  ingenerabili  &  incorruttibili,  mala  gene 
r adone  dell' inferiori  uiene  dal  cielo  come  da  uero  padre 
fi  come  la  materia  c  la  prima  madre  nella  gener  adone , 
£7  dipoi  gli  quattro  elemài,ma(fmamete  la  terra,  eh' e 
la  piu  mani f e  fa  madre  :  &  tu  fai  che  non  manco  pieni 
di  amore  fon  li  padri  della  gener  adone  che  le  madri,  an 
cihanno  forfè  amor  piu  eccellete  &  perfetto. s  O.  Dim¬ 
mi  piu  largamente  di  quefo  amore  paternale  del  cielo  . 
P  H  I .  in  comune  ti  dico, che  mouedof  il  cielo  padre  del 
li  generabili  nelfuo  moto  cctinuo,&  emular  fopra  tut 
to  il  globo  della  materia  prima,**?  mcuendof,&  me feo 
landò  tutte  le  fue  partitila  germina  tutti  gli  generi, & 
(fede  £7  inamidati  del  mondo  inferiore  della  generation 
ne,  fi  come  mouendofi  il  mafehio  fopra  la  f emina mo 
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uenio  quella^elld  fa figliuoli.  S  O.  Dimmiquejldpropa 
gatione  piu  particuldr  mente  chiaramente.  P  H  l.ld 
materia  prima  come  una  f emina hd  corpo ^recipientehu 
midita  che  la  nutrisce :flirito  che  Idpenetra.caìor  natu¬ 
rale  che  ld  tempera^  uiuìfca.  S  O.  Dichidrdmi  cidfcu 
nd.  P  H  I.  Ld  terrd  e  il  corpo  deìld  materia  prima 3  ri- 
cettdculo  di  tutte  Cinfuentie  dal  fio  mafehio  ^cW  è  il  cic¬ 
lo.  r acqua  è  I  humiditdjche  ld  nutrifee.  l'aere  e  il  jfiri 
tocche  la  penetra,  il  fuoco  è  il  caler  natur  dioiche  la  tem 
pera^et  uìuifcd.S  O.  As  che  modo  infuifee  il  cielo  laftd 
gener  adone  nella  terrai?  H I.  Tutto  il  corpo  del  cielo  c 
il  mafehio  che  la  copre  ^  circonda  con  moto  continuo : 
elldj  fé  ben  è  quietaci  muouepur  un  poco  per  il  moni - 
mento  del  fio  mafehio:  ma  Vhumiditd  fud^ch"  è  V  acqua, 
&  il  Jfirito  fiOjch’e  Caere ;£r  il  fio  cdlor  naturatele 
e  il  fuoco.,  fi  muoueno  attualmente  per  il  moto  celefieui 
rile?  fecondo  fi  muoueno  tutte  quefle  cofe  nella  j  emina  di 
tempo  del  coito  per  il  moto  del  mafehio  fé  ben  effa  non  fi 
muoue  corporalmente^anci  fa  quieta  per  riceuere  ilfe? 
me  della  generatone  del  fio  mafehio.  S  O.  che  feme  por 
ge  il  cielo  nella  nerra ;£7  come  lo  può  porgere (  P  H  l.ll 
feme  che  la  terra  riceue  dal  cielo ^  la  rugiada^et  acqua 
pluuiale,che  co  gli  razi  folari3e  lunari^et  delli  altri  pia? 
ned  e  fi  elle  fffe  genera  nella  terra  y  &  nel  mare  tutte  le 
ffecie^indhtidui  delli  corpi^copofli  nelli  quattro  gra¬ 
di  di  copo ftione  :come  tho  detto.  S  O.Qual  fon  propria 
mente  nel  cielo  gli  produttori  di  quefo  fernet  P  H  i.Twt 

10  il  ciclo  il  produce  col  fuo  cbtinuo  moto  ?  fi  come  tutto 

11  corpo  deWhuomoin  comune  produce  il  fberma:  & 
del  modo  eh’el  corpo  limano  è copofto  di  membri  huo - 
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mogenei,cioe  non  organizad,offa,nerui,uene,  pannku - 
cartilagini, oltra  la  carne  ch'è  un'empimento,  co¬ 
me  tra  l  uno, l'altro,  cofi  il  gran  corpo  del  cielo  otta 
uo  e  comporlo  di  felle  fffe  di  diuerfe  ndture ,  lequali  fi 
diuidono  in  cinque  grandezze, &  in  un'altra  fejta  fé? 
de  di  felle  nuuolofè, oltre  la  fuf  arnia  del  corpo  diapha? 
no  del  cielo, che  continua ,&  empie  fra  luna, et  V altra. 
S  O.E  li  fette  pianeti  di  che  ferueno  nella  generation  e  di 
quefofeme  del  mondo ?  PHI.  Li  fette  pidneti  fon  fette 
membri ,<&  er  agenti, do  e  organici  principali  nella  gene 
r adone  di  queflo  feme  ,  come  nell  huomo  fon  quelli  che 
generano  iljferma.S  O.  Dimmeli  difefamente.p  H  I. 
La  generatione  del  (ferma  nell  huomo  depende  prima 
dal  core, che  da  li ffirid  col  calor  naturale ,  ilqual  è  f or 
male  nel (f  erma:  fecondo,  il  cerebro  da  l'humido,  ch'e 
materia  del  (ferma  :  terzo  il  f  egato ,  che  tempera  con 
oaue  decottione  il  (ferma ,&  il  rifa ,  &  augumeta  del 
nu  purificato  del  ( angue  :  quarto, la  milza, laqual  dopo 
hel  hapurifcato  con  attrattione  delle  feccie  melanconì 


'itali  il  (ferma  riceueperfettione  di  compleffone,et  ma¬ 
rna  fe  minai  egen  e  ratina  :  il  fettimo  ultimo, e  la  uer 
a, che  porge  il  feme  nella  f  emina  recipiente,  s  O.lnten- 
°,  come  quefi  fette  membri  organici  concorrono  nella 
ener adone  del  (ferma  uirile  :  ma  che  ha  da  far  quefo 
™  tifate  pianeti??  h  i.c  of  concorrono  li  fate  pianeti 
d  cielo  per  la  generatione  del  feme  mondano .  s  o.  In 


e,i  mgrojjd,<£r  Lo  nf  a  uijcojo,&  ttentofo  :  quinto, le  r 
li, che  con  la  propria  decottione  lo  fanno  pungitiuo,cal 
lo,& incitatiuo,  maffmamente per  la  portion  della  co 
era  che  hanno  fempre  dal  fiele  :  Cefo  ,  li  tefliculi.  nell 
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che  maniera  ?  P  H  I.  il  Sole  è  il  cuor  del  cielo ;  dal  qual 
derma  il  calor  naturale  jjirituale^chefa  eshalar  li  uapo 
ri  della  terra ^  del  mar generare  l'acqua^et  la  ru 
giada^cWe  ilfeme  :  &  li  raggi  e  affetti fuoi  la  coduco = 
nojrnaffìmamete  con  la  mutatione  deìli  quatro  tempi  de 
ratinategli  fa  col  fuo  moto  annate. La  Luna  è  il  cere 
Irò  del  cielo }che  caufa  Vhumidita^he  fon  il  feme  cornu? 
ne  :  g/per  lefue  mutationi  fi  mutano  e  ueti^et  defcedo ? 
no  V acque  Ja  1 Inumidita  della  notte &  la  rugiada^che 
e  nutrirne to  fe minale.  Gioue  e  il  fegato  del  cielo ?che  col 
fuo  caldo }cgr  humido  fuaue  gioua  nella  generatone  de 
Vacque/j1  nella  temperie  deWaere:etfuauita  de  tepi.Sa 
turno  è  la  melza  del  cielo /he  con  la  fm  frigidità^  fic = 
cita  fa  ingroffdr  li  uapori  &  cogelare  V  acque  e  muo s 
uer  li  uentijcbe  le  portano ;  &  temperare  la  refolutione 
del  caldo.Marte  e  il  fele^&  le  reni  del  cielo^he  col  fuo 
caldo  ecceffiuo  gioua  nella  afcéfone  delli  uapori^e  lique? 
fa  V  acquai  la  fa  fluire^  1  affo  tiglia^  fa  penetra 
tiua li  da  caldo  feminale  incitatiuo^acciò  che  la  frigi 
dita  di  saturno  &  della  Luna  no  faccia  il  f ime  indiffo 
fo  alla  generatone  per  mancamcto  di  caldo  attudle.ve 
nere  e  li  tefticuli  del  cielo  .  quef'ha  gran  forza  nella 
produttion  dell'acqua  buona^  perfetta  per  la  f emina 
tione^che  la  frigidità }e  humidita  fua  e  benignammo  Ito 
digefla  m  &  Atta  a  caufare  la  generation  terrefre  :  & 
per  la  proportione  &  approffimatione  che  hanno  le  reni 
con  li  tejlicoli  nella  generation  del  (fermavamo  li  poe 
ti  finto  Marte  innamorato  di  Venere  -,  perche  l'uno  da 
l  incitatone  &  l'altro  l'humido  diffofo  al  feme.Mercu 
rio  è  la  uerga  del  cielo  qualche  uolta  diretto fé*  qualche 
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uolta  retrogrado  :  alcuna  uolta  caufa  attualmente  le 
fioggie, alcun  altra  Vimpedifce:  fi  muoue  principalmcn 
te  della  profumatone  del  Sole ,®  delti  affetti  della  Lu- 
nagome  f  muoue  la  uerga  dal  def  derio,  ®  indtation 
del  cuore,®  della  imaginatione ,  ®  memoria  del  cere ? 
fero  .f  che  tu  ò  Sophia  uedi  compii  cielo  e  perfettiffmo 
marito  della  terra, che  con  tutti  li  fuoi  membri  organici 
®  homogenei  f  muoue gt  sforza  di  porgere  in  quella  il 
feme,® generar  in  ejfa  tante  belle gcner adoni, et  di  tan 
ta  diuerftd.no  uedi  tughe  no  f  cotinuaria  una  cof  fom 
ma  diligentiagof  fottìi  prouedimento,fe  no  per  unf'erv 
uentiffmo,®  fnijfmo  amore  del  cielo  ,  come  proprio 
huomo generante, alla  terra,  ®  àgli  altri  elementi, & 
ad  ejfa  prima  materia  in  comune, come  a proprid  dona, 
della  qual  fa  innamorato, ouer  maritato  con  lei  f  ®  ha 
amore  alle  cofe  generate, et  cura  mirabile  nelfuo  nutri¬ 
mento, &  coferuationegome  a  propri)  figliuoli. et  la  ter 
ra,®  materia  ha  amore  al  cielo  cornea  dilettiffmo  ma 
rito,o  amate, e  benefattore.®  le  cofe  generate  amano  il 
cielo, come  padre  pio, et  ottimo  curatore. con  quefio  rech 
proco  amore s'unifce  Vuniuerfo  corporeo,®* tadorna  e 
fofliene  il  modo. che  altra  maggior  demofratioe  uuoi  tu 
intendere  della  comunità  delli amore  ?  S  O.M irabil  è  /<*„ 
amor  matrimoniale,®  reciproco  della  terra,®  del  eie 
lo, et  cof  quato  ha  la  terra  della  proprietà  della  moglie, 
®il  cieio  del  marito, con  li  fuoi  fette  pianeti  correffon* 
lenti  alli  membri  concorrenti  nella  generatone  del  jfer 
ma  deWhuomo  .  ®  già  ho  inte foghe  ogniuno  di  quefii 
fette  pianeti  ha  fignifi catione  fecondo  gli  afrologi  fopra 
uno  delli  membri  dell'huomo ,  ma  non  delli  appropriati 
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dlìd  gener  adone  ^anci  piu  tofìo  hdno  fignif  catione  fopra 
li  membri  cfìeriori  della  tejìd7  fatti  per  feruire  alld  co * 
gnitione  feribile  e  interiore .P  H  I.  e'  ben  uerojche  li  fet 
te  pianeti  hanno fignifìcdtione  foprdli  fettebufi  che  fon 
nella  tefìa^feruiend  di  fentimento cognidone ;  cioè  il 
Sole  fopra  Cocchio  defirofa  Luna  [opra  il  finiff  romper s 
che  ambi  dui  fon  gliocchi  del  cielo ;S diurno  foprd  Coree 
chid  deflrdy^r  G ione  foprd  la  finifìra  ^  fecondo  dltri  di 
contrario  ?  Marte  foprd  il  dejlro  bufo  del  nafo Vene 
re  fopra  il  finijìro  fecondo  altri  il  contrario  ;  Mercu 
rio  fopra  la  lingud  &  bocca^percW  egli  è  foprd  ld  loque 
Ia}  dottrina  :  ma  quefto  non  toglie  che ?  come  dicono 
gli  djlrologfno  habbino  dncord  fignìf  catione  fopra  que 
fi  dltri  fette  membri  del  corpo  concorrenti  nella  genera 
tione?  fecido  t  ho  detto.  S  O. Perche  cagione  C appropria 
no  quefti  dui  modi  di  fignifc  adone  p  ardali  nelii  mébri 
humanifP  H I. Perche  quefti  fette  membri  delld  cognitio 
ne  correffondono  neWhuomo  a  quelli  fette  della  genera 
tione.S  O.A'  che  modo? P  H  Li/  cuore^&  il  cerebro  fon 
nel  corpo ^come gli  occhi  nella  tefìa:  il  fegdto  e  ia  milza 
come  le  due  orecchie  :  le  reni ;  &  li  tefticuliy  come  li  dui 
bufi  del  nafo  :  la  uergd  è  proportionatd  alld  lingud ;  in 
jnodo  dipofitione ^  infgura &  in  fìeniimento^et  re * 
coglimene ?  &  e  pofìd  in  mezo  di  tutti  &  in  operauhe 
fi  come  mouendofi  la  uerga  genera  gener adone  corpo = 
r  ale  fa  lingua  lo  genera  jfirituale  con  la  locudone  difei 
plinale&fa  figliuoli  fpirituali^come  la  uergd  corpord 
ley& il  bacio  è  comune  ad  ambi  duifCuno  incitaduo  del 
1  altro  :  &cof  come  tutti  gli  dltri  ferueno  alld  lingua 
nella  cognidone^et  ella  è  il  fine  delTapprenfone  delTexi? 
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to  di  effa  cognizione, cofi  tutti  gli  altri  [emetto  alla  uer- 
ga  nella  generatone  ,  &  in  lei  confifìe  il  [ne,  &  V exito 
loro  :  &  fi  come  la  lingua  epofldfra  le  due  mani,  che 
fono  ifirumenti  d  efecutione  di  quel  che  fi  conofce ,  et  che 
fiparla,cofi  la  uergaepofla  fra  li  piedi,  ifirumenti  del 
moto  per  appr offimar fi  allaf  emina  recipiente,  s  O.  Ha 
intefo  queffa  con  effondente  proportene  delli  membri 
conofcitiui  della  teff  a  alli  membri  gencratìui  del  corpo, 
ma  dimmi, perche  in  cielo  non  fi  tmouano  fimilméte  due 
maniere  di  pianeti  corr  effondenti  in  cognitione,& ge = 
neratione,per  fare  la  fimilitudine  piu  perfetta??  H  l.ll 
cielo  per  la  fud [implicita^  ffiritualitd  con  li  membri 
e  ifirumenti  medefimi  della  co gnitione  genera  le  cofe  in z 
feriorijin  mono  cldel  cuor  e, et  il  cerebro, produttori  del 
feme getter atiuo  del  cielo,  fono  occhi  con  eli  ei  uede,àoe 
il  fole  &  la  luna  :  il  fegato  e  la  milza,  temperatori  del 
feme,  foni  orecchie, con  che  ode, do  e  saturno, &  Gioue : 
le  reni,  &  li  tefikuliperf  denti  del  feme,  fon  li  bufi  del 
ttafo  con  che  odora, cioè  Marte, &  Venereda  uerpa  por 
gitrice  del  feme, e  la  lingua  Mercuriale guidatrice  della 
cognazione .  ma  ncll  huomo  e  ne  gli  altri  animali perf  et 
fi  ben  fon  imagine,ogr  fimulaero  del  cielo, nondimeno 
fu  ai  bifogno  diuider  loro  i  membri  conofcitiui  dalli  ge 
ner attui, et  quelli  mettere  nella  parte  fuperiore  deUa  te s 
quefti  nell  inferiore  del  corpo, correfyondenti pe? 
ro  l  uno  all  altro. s  O.Di  quefo  fon  faiis fatta, ma  refo 
in  dubbio  che  tubai  comparato  il  cielo  all' huomo, &  la 
materia  &  terra  &  altri  elementi  allaf  emina, et  io  ho 
fempre  intefo  che  Ihuomo  è  fnnulacro  non  folaméte  del 
deio, ma  di  tutto  iunìuerfo  corporeo ,<&  incorporeo  in * 
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fieme.  P  H I.  Cefi  e  la  uerita,  che  Vhuomo  e  imdgine  di 
tutto  Vuniuerfo,  &  per  quefìo  li  Greci  il  chidmdno  mb 
ero  co  fino*  ,  che  uuol  dire  picco!  mondo  :  nientedimeno 
Vhuomo  ,  ycofiogni  dltrc  animale  perfetto  contiene 
in  j fe  mafehio,  &  femind  ,  perche  ld  fua  feecie  fi  fai- 
Ud  in  amendue,<y  non  in  un  fol  di  loro  .  <y  perciò  non 
foldmente  nelld  lingua latina  huomo  fignifea  il  ma- 
fchio  ,  gy  ld  femind,  md  dncor nelld  lingua  hebrea  dn - 
tichiffimd  mddre ,  y  origine  di  tutte  le  lingue,  A dam, 
che  uuol  dire  huomo,  fgnifcd  mdfchio,  gy  femind, & 
nel  fuo  proprio  fignificato  contiene  ambidui  infeme  : 
gy  li  philofophi  dffermdno  ch'el  cielo  fid  foldmente  uno 
dnim  die  perfetto ,  gy  pittagora  poneud  che  in  lui  fufe 
fe  deflra ,  gy  finifrd ,  come  in  ogni  dltro  perfetto  anb 
male ,  dicendo  che  ld  meta  del  cielo  ddlld  linea  cquinot? 
tidle  fn  di  polo  artico ,  che  noi  chiamiamo  tramonta = 
na ,  era  la  deflra  del  cielo  ,  perche  da  dittd  lined  equi? 
nottiale  uerfo  ld  tramontana  uedeua  mdggior  felle  fife 
fe ,  gypiu  chiare ,  &  piu  numero  di  quel  che  uedeua 
doli equinottidle uerfo  l'altro  polo ,  gy  li  pareua  dncor 
che  caufejfe  negli  inferiori  maggiore ,  &  piu  eccellen 
te  generatone  in  quella  parte  della  terra  ,  che  nell' al¬ 
tra  ,  gy  chiama  l  altra  metà  del  cielo  quella  che  è  dalla 
lined  equinottidle  fino  all  altro  polo  antartico ,  che  da 
noi  none  ueduto  ,finijlra  del  cielo  .  mali  philofopho 
Arifiotele  confermando  il  ciclo  effer e  un  animale  per = 
fato ,  dice ,  ch'egli  non  folamente  ha  quefte  due  parti 
dell  animale ,  cioè  defira  gy  finiftra ,  ma  che  anchora 
oltr'à  quefle  ha  l altre  parti  dell' animai  perfetto ,  cioè 
innanci  gy  dietro  ?  che  e  faccia  ?  gy  jfalle  ?  alto  >  gy 
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baffo,  che  e  tefta,ogr piedi,  perche  neW animale  fi  truoz 
uano  ditti  fe  ,  (gr  differenti  tutte  quefc  fet  farti  ,  &  la 
deftrd)&  la  finijìra  frefufponeno  l  altre  quattr offerì 
za  lecitali  non  potrebbeno  fare,  perche  la  depra, gm  la 
finipra  fon  farti  della  larghezza  del  corpo  dell  anima? 
le  ,  l  alto  ,  &  il  baffo  ,  cioè  capo  &  piedi)  fon  par  ? 
ti  della  lunghezza, iaqual  naturalmente  precede  alla  lar 
ghezza  ,  il  dinanci  ,  £7  quel  dietro  ,  cioè  faccia,  & 
fPdlle  j  f°n  parti  della  profondità  del  corpo  dell'anima? 
le  ,  laqual  e  fondamento  della  longhezza ,  £7  della  lar 
ghezza  ,  fi  che  effendo  deftra  ,  finifra  nel  cielo  ,fe? 
condo  che  dice  vittagora,  bifogna  che  fitruouino  in  lui 
l  altre  quattro  parti  deW  altre  due  dimenfoni  ,  capo  £7 
piedi  ,  dalia  longhezza ,  £7  faccia ,  £7  falle  dalla  prò? 
fondita .  dice  effo  Arifotele  ,  non  effere  la  defra  del 
culo  ii  noftro  polo  ,  nella  finipra  l’altro ,  come  dice 
Vittagora ,  peYo  che  la  differenti ,  £7  il  migliora? 
mento  dell  una  { opra  dell  altra  non  farebbe  nel  cielo 
medefimo,ma  in  apparenza  d  noi,o  in  rifletto  :  £7  fot 
fe  che  nell  aura  parte  non  concfauta  da  noi  fi  tmoua? 
no  piu  pelle  j fife  nel  cielo ,  £7fiu  habitationi  nella  ter? 
Yd^e  a  tempi  no  fri  Pejperiéza  dellanduigatione  de  p  or 
tughefi,et  di  Spagnuoli  nha  dimoprato  parte  di  quepo : 
onde  egli  dice, che  l 5 oriente  e  la  depra  del  cielo, &  Vocci 
dente  la  finipra ,  &  pone  effere  tutto  il  corpo  del  cielo 
un  animale  fi  capo  delquale  è  il  polo  antartico  a  noi  oc? 
culto,  £7  li  piedi  il  polo  artico  della  tramontana ,  &  k 
quepo  modo  repa  la  depra  nell’ oriente, e  la  finipra  nel? 

I  occidente')  e  la  faccia  et  quella  parte,  chJ  è  da  oriente, in 
occidéte'f  et  le  fpaUe,ouer  il  dietro/ quella  parte  chfda 
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I  occidente  7all'  oriente  di  fotto  .  fi  che  ejjendo  tutto  l'uni 
uerfo  un'huomo^ouer  un  animale  che  contiene  mafchio 5 
e  f emina,  &  effendo  il  cielo  un  delli  dui  perfettamente 
con  tutte  le  fue  parti ,  certamente  poi  credere  eli  e  il  ma 
fìllio  ,ò  l'huomo,e  che  la  terra  &  la  materia  prima  con 
gli  elementi  e  la  f emina  eh  eque  fi  fon  fempre  ambi 
dui  congiunti  in  amore  matrimoniale ,ouero  in  recipro¬ 
ca  affettione  de  dui  neri  amanti >  fecodo  tho  detto,  s  O. 
Mi  piace  quel  che  m'hai  detto  d  Ariflotele  deW animali¬ 
tà  del  cielo7e  delle  fue  fei  parti  naturalmente  differenti 
nell'animale  :  che  nelle  piantele  ben  fi  truoua  differétia 
di  capo,etpiedi,ch'el  capo  è  la  radice, et  li  piedi  lefron 
di?  che  in  quefo  è  animale  a  riuerfì,  in  quel  de  ratto  al 
baffo ,  non  fi  truouano  però  in  loro  le  differentie  dell'  aU 
tre  parti, peroche  non  nano  facciale  jfaìle,ne  defra, ne 
finifra .  ma  in  quefo, che  dice  Arifotele,che  l'oriente  e 
la  defìra  del  cielo, et  l'occidente  la  fnifra,m' occorre  un 
dubbio ,che  l'oriete  nell' occidete  non  è  uno  a  tutti  gli  ha 
bitatori  della  terragna  l'oriente  nofro  è  occidete  a  gli 
altri  che  habitano  di  fìtto  di  noi, che  fi  chiamano  Antipo 
di  :  &  il  nojìro  occidete  e  oriente  a  loro, e  tutte  le  parti 
della  rotondità  del  cielo  dal  lenite  al  ponente  fono  a  cer 
tihabitatori  della  terra  oriente, &  a  cert  altri  occidete. 
qual  adunque  di  quefi  orienti  Cara  la  de fra,& perche 
un  piu  che  l'altro?  &  fì  ogni  oriente  e  de  fragno  me ? 
defimo  farebbe  defra ,&  finifra.  fìluimi  quefo, che  mi 
par  dubbiofo.F  H  I.lZ  tuo  dubbio  o\  sophia  non  e  mola¬ 
to  facile  da  Coluere .  Alcuni  dicono  ,  che  quell'oriente , 
che  defra  del  cielo  ,ex  l'oriente  di  quelli  che  habitat 
no  in  mezo  della  lunghezza  deR'habitation  del  mondo, 
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dal  lendine  di  ponente:  perche  credono  che  la  meta  della 
longhezza  fia  h  abitata  {uer  terra  [coperta^  che  l'ale 
trafid  coperta  dall’ acqua. S  O.Quef'e  uerof  P  HI. No 
giacche  non  è  nero  :  perche  noi  Rapiamo  {he  la  maggio¬ 
re  parte  delia  rotondità  della  terra  dal  Uuante  al  ponen 
te  e  fcopertdj&  eh'ogniuna  ha  il  fuo  oriente 1  £7  l  uno 
non  debb'ejfere  piu  la  defìra  che  1  altro ^maffmamente 
che  quel  che  ad  uno  è  oriente {  occidente  all'altro.  £7  a 
quejto  modo  un  medefimo  oriente  farebbe  defìra fini 
jìrd{omehaì  detto. per  il  che  alcuni  altri  dicono  }ch  et  fc 
gno  Ariete  è  la  deftra  del  cielo  >£7  il  fegno  Libra  la  finì 
jira.S  O. Perche  ragione  j3  P  H  I.  Perche  quando  il  Sole 
fra  in  Ariete  jna  gran  poffanzafó  f  generano  allhora 
tutte  le  piante {gy  ringiouenifee  il  mondo }  £7  quando  e 
in  Libravate  fiuanno  feccando^ inocchiando. s  O. 
Se  ben  fujje  cofano  per  queflo  Ariete  farebbe  la  defìra y 
poi  che  non  e  fempre  in  orienterà  qualche  uolta  ;n  oce 
cidente ?  £7  quando  e  oriente  ad  uno y  ì  occidente  all  ’al¬ 
tro :  et  Arinotele  dichiarale  l'oriete  e  la  defira.P  H I. 
Ben  le  reproui ,  majfmamente  percioche  non  a  tutti  gli 
habitatori  delia  terra  il  Sole  è  cof  beniuolo ygy  benef ite 
tor editando  fi  tritona  in  Ariete  :  perche  quelli  deli' ale 
tra  meta  delia  terra  che  habitano  di  la  dall' equinottide 
le  ;  cgyueggono  l'altro  polo  antartico  ?  iquali  f  chia¬ 
mano  antitoni  0  riceueno  il  benefìcio  della  primauera , 
quand’il  Sole  e  in  Libra  :  perche  allhora  incommincìa 
ap prò ffmar [egli .  &  prouano  il  mancamento  dell'au¬ 
tunno  quando  e  in  A  rieteyhe  allhora  s'allontana  dalo- 
ro?al  contrario  di  noi .  adunque  la  defìra  nofìra  fareb¬ 
be  a  loro  fnijìra)&  pur  la  defìra  dell'animale  con  tute 
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ti  è  defira ,  gy  cofi  lafinifìra.  s  O.  Senza dubio  è  cofi  ; 
c  izgtd  ho  intefo,che  quelli, che  habitar.o  di  li  dilli  Zona 
torrida, hanno  librimi  nera. quando  noi  l’ autunno, gy 
ninno  l  attutino  quando  noi  li primauera .  pur  ti  pre¬ 
go  b  philone,non  lafciare  il  mio  dubio  finza  utrq  folutio 
ne,  foli  fai.  p  HI.  Quelli  eh  eh  inno  commentato  Ari? 
jtotele, non  hanno  trottato  alcun’ altro  modo  di:  foluerlo 
che  quefii  due  :  &  perche  conofceuano  la  debilita  d’effa 
foMtior.eg  afferrano  al  manco  incoueniente  che  faterò 
no  trou ar e .  tu  o  Sofhid  contentiti  di  quel ,  clreffi,  che 
fut  di  tefapeuano,fi  ckentorono.S  O.  Io  mi  diletto  per 
u  mio  gufo  gy  no  per  V  altrui,  gy  ueggio  chetufei  men 
jatisfatto  di  quefle  folutioni  di  me  :  gy  acciò  ch’io  mi  ac 
quieti, bifogna  tu  mi  concedi  eh  ’el  tuo  Arsotele  ha  erra 
to,ouer amente  che  truoui  per  darmi  piu  f, ufficiente  ri - 
ffofia  di  quefla.  p  H I.  Po;  che  la  mente  mia  e  conuerti 
ta  in  te, ninno  delli  concetti  miei  ti  può  effere  nevato  lo 
altrimenti  intendo  Arsotele, ilqual  dichiari  fottilmme 
opere  ai  quefefei  parti  cofi  nel  cielo,  come  in  orni  ani 
male  perfetto  .  Dice, che  l’alto, onero  capo,  che  /primi» 
fio  della  longhezza  dell’ animale, e' quella  parte  ondepri 
ma  depende  la  uirtu  del  moto ,  che  certamente  della  te- 
fia,  b  cerebro  Ùngono  i  nerufgy finiti  motiui ,  gy  la 
deftra  e  la  pane  onde  il  medefimo  moto  principia  fecon 
do  e  manifeflo  nell  Intorno ,  gy  la  faccia, onero  il  dinan 
ci  e  quella  onde  s’auia il  moto  della  defira ,  l’ altre  tre 
parti  fono  l  oppofite  di  quefte  nelle  tali  operationi.  S  O. 
intendo  quefìo  :  nettiamo  al  dubio.  P  H I.  Dice  Arifiote 
le ,  che  la  defira  e'  quella  parte  onde  fi  lena  il  sole,  gy 
l  altre  felle ,  gy  pianeti ,  cioè  l’oriente ,  gy  quefio  dice 
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non  effere  appropriato  ad  ma  parte  fegnata  material¬ 
mente  7  ma  in  tutte  uirtualmente  in  quanto  fono  oriente , 
&  smaniano  uerfo  occidente  ?  non  al  contrario ?  fecon 
do  il  moto  erratico  delli  pianeti  ;  che  e  da  occidente  in 
oriente  ?  che  quello  e  moto  fnifro  ;  &  dalla  parte  fini * 
fìra  ;  &  e  come  il  mouimento  imperfetto ,  &  debile  del 
la  mano  finifìra  neU'huomo^f  come  quel  d'oriente  in  oc 
cidente  5  in  qual  fi  uoglia  parte  del  cielo  ;  e  moto  defro0 
&  della  parte  defra  :  perche  effendo  il  capo  del  cielo  il 
polo  antartico  3  gli  piedi  l'artico  ?  come  egli  dice  ?  bi 
fogna  inuiandofi  tutto  il  cielo  fempre  0  &  in  ogni  parte 
d'oriente  in  occidente  quel  moto  fa  della  parte  defra  ? 
&l'oppofito  fa  della  finifra:& refa  la  faccia  in  quel 
la  parte  che  e  fra  oriente  &  occidente  di  fopra  0  uer? 
fo  donde  camina  il  cielo  nel  moto  defrOj  &  le  /falle  fo¬ 
no  quella  parte  che  refa  dietro  dell' oriente  sfotto  del 
qual  l'oriente  fi  diuide  ;  come  la  mano  defra  dalle  /fai 
le.  S  O.  Mi  piace  intenderti  :  &  fecondo  quefo  nel  eie ? 
lo  folamente  l'alto  &  il  baffo  ?  ouer  il  capo  gli  pie¬ 

di  fono  materialmente  diuifi }  che  uno  e  l'uno  de  poli  ? 
&  l'altro  e  l'altro  :  l' altre  quattro  parti  fi  diuide = 
no  in  modo  formale  dell' mutamento  del  moto .  e  co  fio 
philone  ?  P  HI.  C  ofi  e  ?  &  bene  Ih  ài  intefo  .SO. 
Con  tutto  ciò  nelli  animali  fono  pur  tuttel  e  fei  pani 
materialmente  diuife  ?  &  differenti,  dimmi ,  perche 
fra  loro  e  tale  dìuerfita .  PHI.  p  eroche  l'anima  • 
le  fi  muoue  drittamente  da  uno  loco  ad  un'  altro , 
&  le  parti  fue  della  longhezza y  &  larghezza  fon 
no  diuife  7  &  differenti  :  ma  nel  cielo  che  fi  muoue  di 
moto  emulare  di  fe  medefmo  in  fe  medefmo  ?  c7 
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fempye  uolgefipra  di  fi ;  è  necejfdrio  che  quefiepdrti  in 
lui  fieno  materialmente  und  medefimd  nell'altra  medefi ? 

tutto  nel  tutto, & nella  formo. ,  gr  uia  del  moto 
folamentejl  diuidono.  fer  il  che  il  capo,  gr  gli  piedi  del 
cielo, che  fono  gli  dui  poli, perche  mai  non  fi  mutano  l’u 
no  ned' altro, fono  materialmente diuifi,f  come  nelli ani 
mali,  so.s  un  medefimo  è  oriente, gr  occidente fegue 
cne  un  medefimo  è  defìrd,grfmiftrd?  PHI.  None'  cofi : 
perche  ancora  che  materialmente  un  pezzo  del  cielo  fez 
gnatofia  ad  alcuni  oriente, gr  ad  altri  occidente, niente* 
dimeno  fecondo  il  moto, che  fa  tutto  il  cielo,  gr  ogni  par 
te^e  oriente  d  tutti ^quando  fi  truoud  nel  fuo  oriente 0 
per  ld  uid  dei  moto  e  fempr  e  ld  dcfira ;  £7  nidi  none  U 
finifira:  per  oche  mai  fi  rnuoue  il  cielo, ne  dicline  delle  fue 
pdrti  in  contrario  di  quel  moto  defiro,ouer  alla  riuerfd , 
come  fanno  gli  pianeti  erratici  fempre, per  Uqual  cofa  il 
moto  loro  efnifiro fi  muoueno  cofi  alla  riuerfd ,  per 
cotr  operare  al  moto  defro  celefie^per  fauorir  i  coirai 
rij  inferiori per  caufure  di  loro  la  continua  genera? 
tione.  S  O.  T  ho  intefi, £7  fatis fatta  refio  del  mio  dub ? 
bio:  pur  uorrei  ancoraché  mi  dichiaraffifi  che  modo  di 
cono  gli pnilojopin^che  un  huomo  Colo  e  fimulacro  di  tut 
to  l  uniuer fiocco  fi  del  mondo  inferiore  della  generdtione 
&  corruzione, come  del  mondo  celefie ,&  del  jfirituale, 
&  angelico  ,ouer  diuino.P  H  L  Qualche  cofa  par  che  tu 
mi  aiuenifia  dal  propofto  in  die fiamo  dell  uniuer Salita 
dell  amore  :  ma  perche  in  ogni  modo  quefio  ha  qualche 
dep endemia  da  quefia  materiale  lo  diro  fitto  breuita. 
Tutti  quelli  tre  modi  gli  quali  hai  efflicdti,  generabile  , 
celefie intellettuale ,  fi  cotengono  nell' huomo  come  in 
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microcofmo$,&fi  truoud.no  in  lui  non  filamente  diuerfi 
in  u\rtu,<&  operatone, ma  ancor  diuifi  per  membri, par 
ti7&  lochi  del  corpo  humdno.s  O.  Infignamcli  tutti  tre 
pdrticuldr mente.  P  H  l.  il  corpo  humdno  fi.  diuidc  in  tre 
pórti,  fecondo  il  mondo , una  [opra  ded' altra dell' in = 
fimd  pdrte .  la  primd  piu  dltd  e  dd  und  telafo  pannicui 
losche  pdrte  il  corpo  per  mezo  nelld  Centura, che  fi  chid? 
md  diafragma,  fin  bdffo  alle  gambe .  ld  feconda  piu  aU 
tdfe  di  foprd  a  quella  teld  fin  dlld  tefid  .  ld  terza  piu  di 
td  e  ld  tefid .  quella  primd  contiene  gli  membri  della  nu 
tritione ,  &  della  generatone  ,  fiomdco  ,  fegato ,  fiele, 
melza, mi fer  dici,  fldntini, reni, tefìicoli ,<&  uerga.gj  que 
fta  parte  nel  corpo  humano  è  proportiondta  di  mondo 
inferiore  della  generatone  nelTuniuerfo  :  £7  fi  come  in 
quello  fi gener ano  della  materia  prima  i  quattro  elemen 
affuoco  , dere, acqua, & terra, cofi  in  quefla  parte  fi  gene 
Yd.no  del  cibo, che  è  materia  prima  di  tutti  quattro  gli  hu 
mori, collera  calda,  fecca,^r  fiottile, della  qualità  dd  fuo 
co  3  fangue  caldo ,  £7  humido  ,fuauem ente  temperato, 
della  qualità  dell  aere  il flegma  freddo, &  humido, del 
ld  qualità  dell' acqua j  &  I  humore  malenconico  freddo, 
&  fecco, della  qudlita  della  terra  .  £7  fi  come  delli  quat 
tro  elementi  fi  generano  animali  che  oltre  lanutritione 
O1  augumento  hanno  il  fenfo, £r  il  moto ,<*?  le  piate  che 
non  hanno  fenfo, ne  moto ,  ma  filamento  nutritone ,  & 
augumento, &  altri  mifii  priuati  d' anima  fenza  fenfo  , 
ne  moto, ne  nutritone, ne  augumento, ma  fono  come  fec 
eie  delli  elementi,  cioè  pietre ,  funghi ,  fiali,  &  metalli  : 
cofii  da  quefii  quattro  humori  generati  in  quefia  parte 
prima, et  inferiore  delli  humori fi  generano  membri  che 


hanno  nutrimento  ^dugumento^  fenfo moto 5  come  gli 
nerui7&  pdnniculi)ldceni7&  mufcoli  ?  ^7  altri  che  non 
hanno  da  fe  fenfo 7ne  moto  7come  fino  Voffdj  le  cardlagi? 
ni7^j  le  uene.dncord  del  cibo0& delli  humori  fi  genera? 
no  altre  cofe  che  non  hanno  fenfome  motore  mitrinone 7 
ne  augumento7ma  fono  feccie7&  fuperfuita  del  cibo,  et 
delli  humori^come  fono  lefeccie  durefiorine7  cg?  gli  fu ? 
dori7&  le  fuperfuita  del  nafi7&  deWorecchie  .orfico 
me  nel  modo  inferiore  fi  generano  deuni  animali  di  pu 
trefattione7molti  de  quali  fono  uelenofii  :  cofi  della  putrì 
f  anione  delli  humori  fi  generano  di  molte  maniere  7  de 
quali  alcune  fono  uelenofe.  &  fi  come  nel  mondo  infie ? 
riore  ultimamente  con  particip  adone  celefie  fi  genera  V? 
huomoyche  e  animale  firituale:  cofii  del  migliore  delli 
humori  del  uaporale7<&  piu  fittile  fi  generano  ffirid  fot 
dli7& purificati  fiquali  fi  fanno  per  particip  adone 7  & 
rifior  adone  delli  fiiriti  uitali ,  che  fono  manenti  fimpre 
nel  cuorefiiquali  fono  della  feconda  parte  del  corpo  hu ? 
mano  cor r effondente  al  mondo  celefie^  fecondo  diremo . 

5  O.  Ho  ben  irne  fi  la  correfpondentia  della  parte  infie ? 
riore  deWhuomo  al  mondo  inferiore  della gener adone , 
& corruttione  :  dimmi  hora  della  celefie .  PHI.  U fe ? 
conda  parte  del  corpo  humano  contiene  quelli  membri 
jYirituali  che  fono  fopra  la  tela  diafragma7fin  alle  can ? 
ne  della  gola7cioe  il  cuore  &  gli  due  polmoni 7  il  defiro7 

6  il  fini firo  .  nel  defi  ro  fino  tre  particelle  di  polmone 
diuife .>£7  nel finifiro  due .  quefia  parte  corrijfonde  al 
mondo  celefie  .  il  cuore  e  Vottaua fiphera  j iellata  con  tut 
to  il  celefie  fopra  dkffd7che  e  il  primo  mobile  ,  che  ogni 
cofa  muoue  egualmente^unif or  mmentefiuular  mente 7 
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ojm  cofd  cor  por  ed  delti  uniuerfo  col  fuo  continuo  mo 
to  fofiene  y  &  ogni  dltro  moto  cotinuo.  che  fi  truoua  nel 
li  pianeti, gy  elementi , procede  da  lui .  cofi  è  il  cuore  nel 
tihuomo,che  fempre fi  muoue  in  moto  emulare ,  &  uni 
forme, ne  mai  fi  ripofa  ,  egy  col  fuo  moto  Copiai  e  in  uita 
tutto  il  corpo  humano e  cagione  del  moto  cotinuo  del 
li  polmoni  ,  e 7  di  tutte  V arterie  pulfanti  del  corpo  .  nel 
cuore  fi  truouano  tutti  gli  jf  ititi, &  uirtu  humanc  fi  co 
me  in  quel  cielo  fi  truouano  tante  flelle  chiare ,  gy  ?y  til¬ 
di, mezane,gy  piccole ,gy  tante  fgure  celefj,che  fono  col 
legate  à  quefo  cielo  primo  mobile, gli  fette pidneti  errati 
cip  quali  fi  chiamano  cofi  ,  perche  errano  nel  moto  ,  che 
qualche  uolta  nano  ritti, qualche  uolta  ternano  indrieto 
qualche  uolta  infretta,gy  qualche  uolta  adagio, &  tut 
tifeguitano  il  primo  mobile,  cofi  fono  gli  polmoni, che  fe 
guitano  il  cuore, &  lo  ferueno  nel  moto  fuo  continuo,  li^ 
quali  polmoni  efjendo  fbugnofi  fi  difendono, & fi  rifrin 
gono, qualche  uolta  in  f  retta, &  qualche  uolta  adagio, co 
me  gli  pianeti  erratici.  gy fi  come  i  principali  loro  al  go 
uerno  dell  uniuerfo  fono  gli  dui  luminari, Sole, et  Luna, 
&  di  fopra  col  sok  accompagnano  tre  pianeti  fuperio- 
ri, Mar  te, Gioite, gy  saturno di  fopra  co  la  Luna  dui 
altri, Venere, et  Mercurio: cofi  il  defro  potinone  piu  prin 
cipale  e  fmuidcro  del  So!c,(gr  pero  tiene  foco  tre  parti ? 
cede  diuife, che  procedono  dal  medefmo  polmcc,  et  il  poi 
mone^finifro,che  fignifca  la  Luna, ne  tic  due ,  et  tutti  fu 
no  mero  di  fette. et  fi  come  il  modo  celefe  fo fieno  cofuoi 
rd;gghct  motG  cotinuo  qfo  modo  inferiore, participtidoli 
co  fili  iUalor  uitalefa  jfititualitayl  moto  :  cofi  quefo 
cuore  co  gli  polmoni  fofiene  lutto  il  corpo  con  ti  arterie, 
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per  lequali  participa  in  tutto  il  fuo  cdlore li  fuoi ffiz 
riti  uìtdli -,£7*  il  fuo  continuo  moto  :  fi  che  in  tutto  la  fi z 
militudine  è  perfetta. S  O. Mi  gufa  quefia  correffoden 
tid  del  cuore delti  membri  /fintali  col  modo  celefie , 
C^r  /e  Jke  infiuentie  nel  mondo  inferiore fe  mi  uuoi  hora 
compiacer  e  ^dimmi  la  con  effondenti  del  mondo  ffiri - 
tuale  nel  corpo  humano.P  H  I.  L a  tefia  deWhuomOjche 
è  la  fuperior  parte  del  corpo  fuo  fi  fimuldcro  del  mondo 
ffirituale  j  ilquale  0  fecondo  il  diuin  Platone ,  non  longe 
cf  A  risotele  fa  tre  gr  adì  ?anim  a  intelletto  7  &  diuinita. 
l  J anima  e  quella^dalla  qual  prouiene  il  moto  celefie,  & 
cheprouede  et  gouerna  la  natura  del  mondo  inferiore > 
come  la  natura  gouerna  la  materia  prima  in  ejfo.  quefia 
neWhuomo  e  il  cerebro  con  le  fue  duepotcntie  delfenfo , 
&  del  moto  uolontario  fequali  fi  contengono  neW  anima, 
fenfitiua  proportionale  ali1  anima  del  mondo  ,prouidenz 
te  &  mouete  li  corpi. dipoi  e  neWhuomo  V intelletto  pofiz 
fbikjchf  Ì  ultima  forma  humana,correffodente  all3  in 
telletto  dell3 uniuerfo ,nel  qual  fono  tutte  le  creature  anz 
gelich  e. ultimarne  te  e  neWhuomo  l  intelletto  agente  :  et 
quando  con  quello  fi  congiunge  ilpoffibile,fifa  attuale , 
&  pieno  diperfettione,et  digratiadi  D  io, copulato  con 
lafua  facra  diuinita  .  qfio  è  quel  che  neWhuomo  corre z 
ffode  al  diuin  principio, dal  qual  tutte  le  cofe  hano  prin 
àpio in  lui  tutte  fi  dirizzano ,et  ripofano,come  in  ul 
timo  fine.  Quefio  ti  debbe  baflare  o  Sophia  in  quefio  noz 
flro  familiar  parlamento  delfimulacro  deWhuomo  con 
tutto  r uniuerfo ,&  come  con  ragione  da  gli  antichi  fu 
chiamato  microco fmos.molt  altre  particularifiimilitudi 
ni  à  fono?che  farebbono  proliffe,&  fuor  del  nofiroproz 
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pofito.di  quefo  chabbiamo  dettole  ne  feruiremo  quan 
do  parlar  emo  del  naf cimento  origine  dell3 amore: 

tu  dllhord  intender  ai, eh  e  non  in  nano  le  cofe  del  mondo 
l  amano  luna  l'altra ,  V dite  le  baffe ,  cgy  le  baffe  V dite , 
poi  che  fono  tutte  parti  d'uno  corpo  corr  effondenti  dd 
un  integrità ,  &  per  fattone,  s  O.  T  raffortato  nha  il 
pdrldre ,&  difcofìdto  alquanto  ddl  noflropropofto.tor 
nidmo  bora  di  noflro  intento  è  vhilone.Tu  hai  dimoftrd 
to,feben  t'ho  intefo ,  quanto  è  l'amore  che  hd  il  ciclo  a 
modo  d  intorno  generante  alla  terra ,  &  dlld  prima  md 
terid  degli  elementi, come  a  propria  donna  recipiente  ld 
fua  generdtione  :  &  non  e  dubbio  fecondo  quefio,che  an 
cord  il  cielo  no  hdbbia  amor' a  tutte  le  cofe  generate  dal 
la  terra, ouero  dalla  materia  degli  elementi, come  padre 
a  propri j  fgliuoliùlquale  amor  fi  manifefta  largamene 
te  nella  cura  ch'egli  ha  in  conferitale ,  premiarle ,&  ne 
fuoi  nutrimenti ,  producendo  l acqua  pluuialeper  nutrì 
mento  delle  piante,  le  piante  per  nutrimento  de  gli  ani¬ 
mali, l'uno  &  V altro  per  nutrimeto,et  feruitio  deli  bato 
mo  come  primogenito^  principdl  fuo  genito,  ejfo  muta 
li  quattro  tempi  dell' anno ,Vrimauer  affate, Autunno, 
verno,  per  il  nafeimento,  &  nutrimento  delle  cofe ,  & 
per  temperare  V aere  per  il  bifogno  della  ulta  loro, et  per 
pareggiare  le  copleffion  loro,  ancor  fi  uede  che  le  cofe  ge 
nerate  amano  il  cielo, vieto fa  nero  padre,  per  la  leti * 

ùa  c  hanno  gli  animali  della  luce  del  fole,<£y  della  uenu 
ta  del  giorno, & per  la  trifiezza,e  raccoglimento  chan 
no  per  la  tenebrofiù  del  cielo  conladuenimenio  della 
notte ,  di  quello  fon  certa  che  mi  faprejii  dir  molto  piu , 
ma  a  me  bajta  quel  c  hai  detto  dd  reciproco  amore  del 
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deio ,&  della  terra, come  huomo,<& dona ,&  dell' amor 
d  ognìun  di  Ioyo  uerfo  le  co  fe  generate ,come  amor  dipa 
drC)&  madre  uerfo  li  figliuoli, &  cofi  l'amore  d'effi  ge 
tierati  uerfo  la  terra, o  uerfo  il  cielo, come  di fgliuoli  al* 
la  madre,e'l  padre .  ma  quel  che  uorrei  faper  da  te,è,fe 
gli  corpi  cele  fi  oltra  V amor  e ,c hanno  alle  cofe  del  mon 
do  inferiore,  s'amano  reciprocamente  l'uno  l'altro  :  pe 
roche  attento  che  fra  loro  non  è gener  adone, laqual  mi 
pare  potiffma  cagione  dell'amore  fra  le  cofe  dell' uni* 
uerfo,  parrebbe  perquefo  non  doueffeefferefra  loro  il 
reciproco  amore, &  la  conuertibile  dilettane.  P  H I.  se 
ben  fra  li  celefli  manca  la  recidiua ,&  mutua  genera* 
itone, non  pero  manca  fra  loro  il  perfetto  &  recipro * 
co  amore .  la  caufa  principale, che  ne  moflra  in  loro  a* 
more, e  la  lor  amicitia  &  harmoniaca  concordanza, che 
perpetuamele  fi  truoua  in  loro  :  che  tu  fai  che  ogni  con 
cordantia  procede  da  nera  amicitia,  o  da  nero  amore . 
&  fe  tu  contemplaffi  o  Sophia  la  correfyondentia,<&  la 
concordanza  deli  moti  de  corpi  celefli ,  di  quelli  primi 
che  ft  muoueno  dal  leuante  al  ponente, &  di  quelli  altri 
chef  muoueno  al  contrario  da  ponente  in  leuante, l'uno 
con  moto  uelociffimo,  l'altro  con  meno  uelocita ,  alcuni 
tardi,  alcuni  altri  tardiffmi,  &  come  qualche  uolta 
<  f  muoueno  diretti, &  qualche  uolta  retrogradi, et  qual * 
che  uolta  fanno  come  quieti  nella  f  adone  apprejfo  la 
direttione  ,  ^/nell'altra  appreffo  la  retro graaadone , 
qualche  uolta  fi  diuerteno  uerfo  il  fettentrione,  qualche 
uolta  uerfo  mezo  giorno, qualche  uolta  uanno  per  me* 
zo  il  zodiaco, & uno  di  loro, qual  è  il  sole, non  fi  parte 
mai  da  quella  uia  diritta  del  zodiaco  ?  ne  mai  ua  uerfo 
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fettentrione,  ne  uerfo  mezo giorno, come  fanno  tutti  gli 
altri  pianeti  ',&fe  tu  conofceffi  il  numero  degli  orbi  ce 
Ufi,  per  libali  fono  neceffarij  li  diuerfi  motijefue  mu 
furerie  fue  forme ,&poftioni,&  fuoipoli,&  fuoi  epici¬ 
cli, &  fuoi  centri, &  centrici, un  afe cndente,  1  altro  dh 
fendente, uno  orientai  del  Sole,  Ì  altro  occidentale,  con 
molt' altre  cofe,che  farebbe  cofa  longa  da  dire  in  quefo 
nojlro  parlamento  :  uedrejìi  una  fi  mirabil  corre fon? 
dentia,&  concordia  di  diuerfi  corpi,  &  di  difformi  mo 
ti  in  una  harmonial  unione,  che  tu  reflarefli  fupef  ma 
deWauuedimento  deW ordinatore,  qual  dimofratione  di 
nero  amore,  &  di  perfetta  dilettione  dell'uno  all'altro 
è  maggiore, che  uedere  una  fi  fuaue  conformità ,  pofla 
&  continuata  in  tanta  diuerfta  ì  p  ittagora  diceua,  che 
mouendofi  gli  corpi  celefli  generauano  eccellenti  uoci 
correffondenti  luna  all' altra  in  harmoniaca  concor ? 
dantia  :  laqual  mufea  celefìe  diceua  effere  cagione  deU 
la  fuftentatione  di  tutto  l'uniuerfo  nel  fuo  pefo,nel  fio 
numero ,  &  nella  fua  mifura  :  affegnaua ,  ad  ogni  or¬ 
be,  &  ad  ogni  pianeta  qual  fa  il  fuono  &  la  fua  uo~ 
ce  propria  :  &  dkhìardua  ih  armonia  refultante  da 
tutti  :  &  diceua  effere  cagione ,  che  da  noi  non  è  udu 
ta ,  ne  fentita  quefla  mufea  celefe ,  la  lontananza  del 
cielo  a  noi ,  onero  la  confuetudine  di  quella,  laquale  fa 
che  da  noi  non  e  fentita ,  come  interuiene  a  coloro  che 
habitano  uicino  al  mare,  iquali  non  fentono  il  fuo  frez 
pitoper  la  confuetudine,  come  quelli  che  di  nuouo  iap* 
profumano  ad  effo  mare .  effendo  adunque  Ì amore, 

I  amicitia  cagione  d'ogni  concordanza ,  &  effendo  neU 
li  corpi  cclefi  maggior  concordanza ,  piu  ferma ,  & 
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fin  per  fatagli  in  tutti  li  corpi  inferiori  fegititd  che  fra 
loro  i  maggiore  gj1  piu  perfetto  amore piu  perfetz 
td dmicitid^che  in  quefli  corpi  baffi,  S  O.Lacocordia  g? 
correfpondentìa  mutua ,  gj  reciproca  che  fi  truoua  nelli 
corpi  celefi  ^mi  pare  piu  prefo  effetto  ygy  fegno  del  loro 
amore^che  cagion  di  quello. & io  uorrei  fapere  la  cagio 
ne  di  tale  amore  reciproco  ne  cieli  :  perche  mancando  in 
lor  la  propagatone  gj  fuc  ceffone  gener  attua ,  che  e  la 
potiffma  caufa  deir  amore  degli  animali ;  gy  huomini ; 
deW  altre  cdufe  non  ueggo  alcuna  chef  conuenghi  a  ce- 
le  fi)  nonbenefcio  uolontario  dell'uno  uirfo  V  altro ?  che 
le  cofe  loro  fono  ordinarie  manco  1  ’efjb e  d'una  medef  ' 
ma  [heàexht)  fecondo  ho  intefomz  ceieiìi  non  fi  truoua 
fpecìe :  f  come  non  uif  truoua  gener  e^  ne  propria  ìndi ? 
uiauationejouero  fe  ui  f  truoua yogniùno  delli  corpi  cele 
fi  è  d'una  propria  fbecie'?ne  ancora  per  lafodeta^per' 
che  uediamo  che  per  lordine  de  loyo  mouimeti  qualche 
tolta  s' accompagnano .qualche  volta  fi  fcompagnano  > 
ne  Inno  debbo  gener  arenuouo  amor  e  jieVl  altro  nuoua 
dmicitia  ^  perche  fono  cofe  ordinarie  fenza  inclinatone 
uolontaria.P  HI.  se  ben  non  f  truoua  ne  celefi  alcuna 
delle  cinque  caufe  d'amore  comune  d gli  huominiyg?  a 
gli  ammaliai  fi  trouar anno  forfè  quelle  due  proprie  de 
gli  huomini. S  O.  Av  che  modofp  H  I.L a  cagion  princb 
pale  dell'amore  che  fi  truoua  ne  corpi  celefi  fe  la  confor 
mito,  della  natura ^  come  ne  gli  huomini  delle  cÓpleffo ? 
ni.  fra  i  cieli  ^pianetfgy  felle  e  tal  conformità  di  natu 
rd^gy  effcntidyche  ne  ifuoi  moti?et  atti  fi  corr  effonderò 
con  tanta  proportioneyche  di  diuerf  fi  fa  una  unita  har 
mordale:  iherche  paiono  piu  tofo  diuerf  membri  d'un 
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corpo  orgdnizato,che  diucrfi  corpi  fepardtì.&fi  come 
di  diuerfe  noci, V una  deut  a ,  &  l' altra  gr  due,  fi  genera 
un  canto  intero,  fa  alte  ali  audito,  <py  mancando  una  di 
quelle,  tutto  il  canto  onero  harmonia  fi  corrompe  :  co  fi 
di  quefìi  corpi  diuerfi  in  grandezza, &  in  moto  grane, 
egy  lien\,per  la  proportene, o  conformità  loro  fi  cupone 
d'effi  nna  proportionehdrmonidcd,tale,&  tanto  unita, 
che, mancando  la  piu  piccola  particella, il  tuttofarla  dif 
foluto  :f  che  qiiejid  conformità  di  natura  e  caufa  deU 
iamor  delti  corpi  cele  (li, no  folamete  come  diuerfe  per  - 
fané,  ma  come  membri  di una  perfonafola  :  che  fi  come 
il  cuore  ama  il  cerebro,et  gli  altri  membri,  e  li  prouede 
di  Uita,<£r  calo  maturale,  &  fpiriti,&  il  cerchio  a  gli 
altri  di  nerui,fenfo,(gr  moto,&  il  fegato  di  f angue, & 
uene, per  iamor  che  s'hanno  inno  dii  altro, et  che  ogni 
uno  ha  al  tutto  come  parte  fua,  ilquale  amore  eccede  o? 
gai  amore  di  qual  fi  nafta  altra  perdona  cof  le  parti 
del  cielo  s'amano  recìprocamente, con  conformità  natti 
rale ;  et  concorrendo  tutti  in  una  unione  dipne,&  d  o? 
per  a, fi  ferueno  l'un  1  altro,  et  accomodano  ne  i  hi  fogni, 
in  modo  che  fanno  un  corpo  cele f  e  p erratamente  orgd 
nizato. ancora  in  effi  e  Ì altra  cagione  propria  dell'amo 
re  de  gli  intorniai,  che  e  per  la  uirtu  :  che  ejfendo  ogni 
uno  de  corpi  ceiefi  di  eccellete  uirtàjaqual'e  ne  ce f  aria 
periefjere  de  gli  altri, &  di  tutto  il  cielo, et  iuniuerfo  , 
cono  fiuta  tal  uirtu  dagli  altri, eff  amano  p  quella  quel 
li  altri  y  cgj  anco  darò ,  che  V amano  per  il  benefeio  che 
fanno  non  proprio, gr  pdrticulare  uerfo  d'uno,  ma  unì 
uerfale  in  tutto  I  uniuerfo,  che  fenza  quello  tutto  faria 
defrutto .  gr  di  quefo  modo  s'amano  gli  huomini  uir * 
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tuofi, che, per  bene, che  fanno  nell’miuerfo,nonper  ha 
neficio  pmicuLre,come  è  quel  delle  cofe  utili.fi  che  efftn 
do  li  corpi  cele/li  li  piu  perfetti  degli  animali, fi  mio = 
nano  in  loro  le  due  caufe  d  amore ,  che  fi  truottano  ne 
gli  huominijiquali  fono  la  piu  perfetta  (fede  de  gli  ani 
mali.s  O Sfóndo, come  tu  dici, tanta  efficacia  di  amore 
frali  cor  fi  celejìi, non  debbe  ejfere  nano  quel  che  li  poe? 
ti  fingono  dell  amore  de  gli  dei  celejìi ,  come  l'innamoz 
r amenti  di  Gioue ,&  di  Apolline, eccetto  che lipoetìhan 
no  pofio  quejìo  amore  lafciuo  come  di  mafchio  a  femh 
na.qualch  uno  matrimoniale, &  altri  adulterini ,  &  lo 
mettono  anchora  generatiuo  d'altri  dei,  lequalcofe  fo = 
no  certamete  molto  aliene  dalla  natura  delli  celejìi ,  ma, 
come  il  uulgo  dice ,  molte  fon  le  bugie  de  poeti,  p  H I. 
!Nl  i  poeti  hanno  detto  in  quefto  cofe  uane,  ne  bugiarde , 
come  tu  credi. S  O.Come  nò  ?  tu  crederefìi  mai  fimil  co 
fe  delli  dei  celejìi  ?  P  HI  »  loie  credo ,  perche  l'intendo , 
&tu  ancora  felintenderai  le  crederai,  s  O.  F ammez 
le  adunque  intendere ,  perche  io  le  creda,  p  H I.  Li  poe 
ti  antichi  non  una  fola ,  ma  molte  intentioni  implicor =? 
no  ne  fuoi  poemi ,  liquali  chiamano  fenfi .  pongono pri 
ma  di  tutti  per  il  fenfo  letterale ,  come  forza  efferio? 
re,  Vhijloria  d' alcune  perfone ,  &  de  fuoi  atti  notabi* 
li ,  degni  de  memoria  .  dipoi  in  quella  medefima  fntio- 
ne  pongono  come  piu  intrinfeca  forza  piu  appreffo  a 
lamedollail  fenfo  morale ,  utile  alla  uita  attiua  de  gli 
huomini,approuando  gli  atti  uirtuofi,&  uituperando  i 
Ulti]  .  oltre  a  quejìo  fotto  quelle  proprie  parole  fignifca 
no  qualche  uera  intelligentia  delle  cofe  naturali, ò  celejìi, 
djìrologalì, onero  theologali.et  qualche  uolta  li  durone z 
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ro  tutti  li  tre  [enfi  [ciendfichi  s3 includevo  dentro  della  f 4 
uoldjcome  le  melode  del  frutto  detro  le  fue  fcorze.  que= 
fìi [enfi  medullati  fi  chiamano  allegorici.  S  O.  N onpic^ 
colo  artificio }  ne  da  tenue  ingegno  mi  pare?  complicare 
in  una  narrationehifioriale  y  nera  ;  o  finta  ;  tante  ^  & 
i  cofi  diuerfijgx  alte  fententie .  uorrei  da  te  qualche  bre? 
ue  efijempio  3  perche  mi  poffa  efferepiu  credibile.  P  H I. 
Credi  certamente  o  Sophia  ;  che  quelli  antichi  non  meno 
hanno  uoluto  esercitare  la  mente  nell' artificio  della  fi a 
gnificatione  delle  cofe  delle  fcientie^he  nella  nera  cognh 
tione  di  quella :&  darottene  uno  effempio.Verfeo  figlino 
lo  di  G ioue  per  fintione  poetica  amazzo  Gorgone 3  & 
uincitore  nolo  nell'ethere  5  che  e  il  piu  alto  del  cielo  .  il 
[enfio  hifl orlale  e^che  quel  Perfeo  figliuolo  di  Giove,  per 
la  particip adone  delle  uirtu  Giornali  ,  che  erano  in  luì 7 
ouer  per  geneologia  d'uno  di  quelli  Re  di  c retalo  d3 As 
thene,ouero  d' Arcadia, che  f  umo  chiamati  G ione,  d s 
mazzo  Gorgone  tiranno  nella  terra:  perche  Gorgonem 
greco  uuol  dire  terrai  per  effiere  uirtuofo  fin  efifialta s 
to  dagli  huomini  fino  al  cielo. fignifica  ancor  Ferfieo  mo 
Talmente  l'huomo  prudente  figliuoldi  Gioue , dotato  de 
le  fue  uirtu, ilqual  am  azzando  il  nido  baffo, &  terreno 
lignificato  per  Gorgone ,  [ali  nel  cielo  della  uirtu.  [igni* 
fica  ancor  allegoricamente  prima, che  la  mente  humand 
figliuola  di  Gioue,am  azzando  et  uincendo  la  terrefireU 
ta  della  natura  gorgo nica^aficefie  a  intendere  le  cofe  cele 
finite  &  eterne, nella  qual  jfeculddone  confìfte  la  per - 
fetdone  humana .  quefìa  allegoria  e  naturale  :  perche 
L'huomo  è  delle  cofe  naturali .  uno  le  ancor  fignficare 
un  altra  allegoria  celefie  ,  chehauendo  la  naturacele * 
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fle  figliuola  il  Giono  caufato  col  filo  continuo  moto  la 
mortalità  e  corruzione  ne  corpi  inferiori  terreflri,  effa 
natura  celefie  umcitrice  delle  cofe  corruttibili  fi)  ic  elido  fi 
cialla  moy  tahta  di  quelle, uolo  in  alto,p  rcjtd immoyta 
lefignijìca  ancora  l  altra  terza  allegoria  theologale,che 
la  natura  angelica ,  che  è  figliuola  di  G ione  tomo  iddio, 
creatore  d’ ogni  cofayam azzando ,p  leuado  da  [e  la  col 
f  oralità  ,e  materia  terrea, lignificata  per  Gorgone, afee 
je  in  cielo  :  peroche  l  intelligentie  fcparate  da  corpo ,  p 
da  materia,  fono  quelle  che  perpetuamente  muoueno 
cybi  celefii.s  O.Mirabil  cofa  e, poter  mettere  in  cofiipo= 
che  parole  d  uno  atto  hijtoriale  tanti  fenfi  pieni  di  uera 
fiìentia ,p  l  uno  piu  eccellente  dell' altro .  ma  dimmi  ti 
frego,  perche  effi  non  dichiararono  piu  liberamente  le 
loro  dottrine ì  P  H I.  Hanno  uoluto  dire  quefte  cofe  con 
tanto  artificio ,p  firettezza  per  molte  cagioni  :  prima, 
perche  flimauano  effere  odiofo  alla  natura ,  (p  alla  db 
uinità  manifejlare  li  fiuoi  eccellenti  fecreti  ad  ogni  huo~ 
mo  ,p  in  quejìo  hanno  certamente  hauuto  ragione , 
perche,  dichiarare  troppo  la  uera,  sprofonda  feien = 
tia,  è  commutare  gli  inh abili  di  quella ,  nella  cui  mente 
ella  figuafila,  p  adultera, come  fa  il  buon  uino  in  trb 
fio  uafo  ,  del  quale  adulterio  feguita  unìuerfial  corrut = 
tione  delle  dottrine  appreffo  tutti  gli  huomini ,  p  ogni 
hora  fi  corrompe  piu ,  andando  d'ingegno  inh  abile  in 
wgcgno  inh  abile ,  laquale  inj  ermita  deriua  da  troppo 
manifefiare  le  cofe  fcientifche  :  p  al  tempo  noftro  e 
fiattaper  il  largo  parlare  de  moderni  tanto  contai 
giofa ,  che  appena  fi  tritona  uino  intellettuale ,  che  fi 
poffa  heuerepp  che  non  fiaguafio .  ma  nel  tempo  antb 
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co  includemmo  i  fecreti  della  corninone  intellettuale  dé¬ 
tto  le  Icorze  fabula  fie  con gr andij fimo  artificio ,  accioche 
non  poteffe  intraruì  dentro  fe  non  ingegno  atto  alle  cofie 
diurne  <&  intellettuali ,  <£r  mente  conferuatiua  delle  uere 
fcientie ,&  non  corruttiua  di  quelle,  s  O.  Mi  pace  que^ 
fìa  ragionerie  le  cofe  dite, &  eccclleti  alli  alti ,  g/cha^ 
ri  ingegni  $h  abbino  a  raccomm  andar  nelli  non  tali 

i  auuilifchino .ma dimmi  l'altre  cagioni  de  fgmentipoe 
tki .  PHI.  L'hanno  fatto  ancora  per  quattro  altre  ca? 
gioni .  l  una  é  feconda, per  uoler  la  breuita,ch £  m  poche 
parole  compiicajfcro  molte  fiententie  :  laqual  breuita  e 
molto  utile  alla  conferuatione  delle  cofe  nella  memoria  , 
majfim amente  fatta  con  tal  artificio ,  che  ricordando  un 
cafo  hifioriographofii  ricor dafjero  di  tutti  ifenfi  dottri? 
nali  inclufii  in  quello  fiotto  quelle  parole.  La  terza  per  me 
ficolare  il  delettabile  hifioriograpI)o,et  fabulofo  con  il  ue 
ro  intellettuale ,&  il  facile  con  il  difficile,  talmente ,  che 
effendo  prima  allettata  la  fragilità  humana  dalla  delet - 
t  adone, (gr  facilita  delta  fabula,  gli  entrale  in  mente  co 
fagacita  la  uerita  della  feientia,  come  fi  fogliono  ammae 
firare  t  fanciulli  nelle  cofe  difciplinali  gr  uir tuo f e, prin¬ 
cipiando  per  le  piu  facili,  majfim  am  ente  pojfiendo  fare 
tutto  infieme,Ìimo  nella  forza, V altro  nella  medolla,  co 
me  fi  truouano  nelle  fintionì  poetiche. La  quarta  è  per  la 
conferuatione  delle  cofe  intellettuali ,  che  non  fi  uenghino 
a  uariare  in  procejfio  di  tempo  nelle  diuerfe  menti  delli 
huornini:  perche  ponendo  le  tali  fiententie  fiotto  quejl  e  In¬ 
fiorano  fipoffiono  uariare  dalli  termini  di  quelle,  anco ? 
ra  per  piu  conferuatione  hanno  efyrejfa  l'hifioria  in  uer 
fi  ponderofi,&  ofifieruantififimì ,  accioche  facilmente  non 
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fi  posino  corrompere  :  perche  non  può  patire  la  mi  fura 
pondero  fa  il  uitio ,  in  modo  che  nella  indiflofitione  delti 
ingegni,  nella  incorrettione  de  gli  femori  facilmente 
può  adulterare  lefcientie.  L’ultima,  &  prima  e', perche 
con  uno  medefmo  cibo  poteffero  dar  magiare  à  diuerfi 
conunati  cofedi  diuerfi  faporiperche  le  menti  baffe  poi 
fono  folamente  pigliare  degli  poemi  l  ‘hiftorìa,con  f or¬ 
namento  del  uerfo,oy  la  fua  melodia d’altre  piu  eleuate 
mangiano  oltr’à  queflo  del  fenfo  morale ,  <*r  altre  poi 
piu  altepoffono  mangiare  oltr’d  queflo  del  cibo  allego e 
r'cofon  f0l  di  phìlofophia  naturale,  come  ancora  d’ae 
firologia,  ©r  di  tipologia,  giuntof  con  queflo  un’altro 
Jine,cioe ,  che  effondo  quefii  poemi  cofi  cibo  communead 
ogni  forte d  [uomini,, e' cagione  d’effcre perpetuato  neU 
la mente  della  moltitudine,  che  le  cofemolto  difficili  po: 
chi  fono  quelli  chele  gufino, &  delti  pochi  prefìo  fi  può 
perdere  la  memoria, occorrendo  una  età  che  faceffede e 
uiaregh  [uomini  dalla  dottrina,  fecondo  habbiamo  ue- 
duto  in  alcune  nationi,zr  religioni, come  ne  gli  Greci  et 
negli  Arabi,  Squali  ejfendo  fiati  dottiffimi  hanno  quafi 
del  tutto  perfo  la  fcientia,<£r  già'  fu  cofi  in  Italia  al  tem 
po  de  Coti, dipoi  fi  rinuoud  quel  poco  che  ci  è  al  prefen- 
te.  il  remedio  di  queflo  pericolo  e'  l’artificio  di  mettere  le 
fcientie  fiotto  li  cantici  fabulofi, et  hifioriographi,  che  per 
a  fua  ddettatione,(gr  foauita  del  uerfo  uanno  (grfi  con e 
[emano  fempre  in  bocca  del  uulgo,d’huomini,di  donne 
&  dij  anciuili.  s  O .Mi piaceno  tutte  quefie  caufe  de  fil 
menti  poetici. ma  dimmi, piatone, <gj  Arsotele,  principi 
de  philofophi, perche  uno  di  loro  non  uolfe  (e  fe  ben  ufo 1 
la  fabula  gufar  e  il  uerfo, ma  folamente  la profa,, <&■  l’ale 
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tro  ne  uerfo ,  ne  fabula  ufo,  ma  oratione  difciplinale  ? 
P  H  i.Non  rompeno  mai  le  leggi  i  piccoli ,m a  folamente 
i  granii .  vlatone  diuino  uolendo  ampliare  la  fcicntia , 
leuov  da  quella  una  ferratura, quella  del  uerfo ,  ma  non 
leuo  l'altra  della  fabula,  fi  ch'egli  fu  il  primo, cherup 
pe  parte  della  legge  della  conferuatione  della  fietia,ma 
in  tal  modo  la  lajfd  chiufa  col  file  fabulofo,  che  bafo x 
per  la  conferuatione  di  quella.  A rifotele  piu  audace 
cupido  d' ampliamone, con  nuouo,  &  proprio  modo,  & 
file  nel  dire  uolfe  ancor  leuare  la  ferratura  della  fabu 
la,&  rompere  del  tutto  la  legge  confcruatiua,& par¬ 
lo'  in file  fdentifeo  in  profa  le  cofe  de’ a  philofophia .  e 
ben  uero,che  ufo  fi  mirabile  artifdo  nel  dir  tato  breue, 
tanto  coprenfuo,et  tanto  di  profonda  fignif  catione, eh  e 
quel  bafoK  per  la  conferuatione  delle  feientie  in  luogo  di 
uerfo, &  di  fabula, tanto  che  rifondendo  egli  ad  A  lef* 
[andrò  Macedone  fuo  difcepolo,ilquale  gli  haueua  fcrit* 
to,che  fi  marauigliaua  chelìduejfe  manifefato  i  libri  fi 
fecrcti  della  [aera  philofophia, gli  rifofe,che  i  libri  fuoi 
erano  editi, &  non  editi, editi  folamente  a i  quelli, che  gli 
hano  intefi  da  effo.da  quefe  parole  notar  ai  o  Sophia  la 
difficulù  et  artifdo, che  e  nel  parlar  di  A  rifotele.  S  O. 
Io  la  notoima  mi  pare  frano  ch'egli  dica, che  no  gli  intc 
derafeno  chi  gli  haintefi  da  luiiperche  molti  philofophi 
fon  fati  dipoi  che  l'hano  intefi  tutti,  o  la  maggior  parte: 
per  laqual  cofa  quefo  fuo  parlare  nonfolaméte  mi  par 
medace,ma  ancora  arrogateiperche  fe  li  detti  fuoi  fono 
netti, debbeno  effere  intefi  da  buoni  intelletti,febé  fujfero 
affenti,che  la  frittura  no  è  p  fruir'  a  prefenti,ma  a  affi 
che  fon  totani  in  tépo?et  affenti  da  loro :  et  perche  no  po* 
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tYd  fare  Id  natura  che  tdli  ingegni  pò  [fino  intendere  Ari 
foteleper  le  pie  fcritture  0 fnza  batterle  udite  dd  lui  ? 

P  H I.  Ben  farebbe  tirano  quefo  detto  d3 Arifotelefe  no 
hauejfe  altra  intentione .  s  O.  che  altra  r  p  h  i  .  Egli 
chiama  audiente  fuo  colui f intelletto  del  quale  intende 
& philofopha  al  modo  dell3 intelletto  di  ejjò  Arinotele  in 
qual  fi  uoglia  tempo  &  terra  chef  intoni :  grunol  di¬ 
re  che  le  ftt  parole  fritte  non  f armo  ogni  huomo  philo - 
fopho^ma  folamente  quello  ,  la  cui  mente  è  dijfofta  alla 
cognitione  philo fo  pirica,  come  fu  lafia qfo  tale  Vin 
tender d:gli  altri  no  ,  come  interuiene  in  quella  philo fo? 
pinati  cui  fenfo  fa  chiù f  folto  fntione  poetica,  s  O.  se 
conio  quefo  Arsotele  non  fece  male  a  leuarela  dijfiz 
cuba  del  uerfo ,gr  della  fabula fioi  che  lafcio  la  dottri¬ 
na  con  tanta  altra  ferratura, che  bafaua  per  la  conferà 
Udtione  della  fc lentia  nelle  chiare  menti,  p  H I.  Egli  non 
fece  male  :  perche  ui  remedio  con  la  grandezza  dd  fuo 
ingegno  :  ma  diede  ben  audacia  ad  altri  non  tali  di  fri 
nere  in  prò  fa  fciolta  la  philo fophia^gr  d’una  manifefla 
tione  in  V altra tenendo  in  mente  inette ,  è  fato  cagione 
di  falffcdrld)corromperld}&  rumarla.  s  O.  Affai  mi 
hai  detto  di  quefo  :  torniamo  alti  amori  poetici  delli  dei 
celefi .  che  ne  dici  tu  di  quelli  ?  p  H I.  Tel  diro  :  ma  pri 
ma  hai  da  ftper  e 0ch  eguali  ,  gr  di  quante  maniere  fono 
quefi  dei  poetici  :  gr  dipoi  faprai  delli  amori  loro.s  O. 
Tu  hai  ragione  :  grperò  dimmi  primarie  dei  fono  que 
f  i •  P  H  I.  il  primo  dio  appreffo  gli  poeti  e  quella  prima 
caufa  produttiuaj  conferuatrice  di  tutte  le  cof  deWuni? 
uerfo'.ilquale  comunemente  chiamano  luppiter?che  uuol 
dire  padre  iuuatore?per  ejfere  padre  limatore  di  tutte  k 
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cofe,poi  che  di  nulla  le  fece,& gli  diede  VcJJcre  :  &  gli 
Romani  lo  nominarono  ottimo  grandiffimo  perche  ogni 
bene  &  ogni  effere  procede  da  lui  :  &  gli  Greci  lo  chia 
morno  zefs,che  uuol  dire  uita, perche  da  ejjo  hanno  tut¬ 
te  le  cofe  tilt  aranci  eglic  ulta  iH ogni  co  fa. è  ben  nero  che 
quefio  nome  luppiter  fu  participato  dall  onnipotente  dio 
ad  alcune  delle  fue  creature  le  piu  eccellenti ,&  nel  mon 
do  celejìiale  forti'  quefio  nome  il  fecondo  delli  fette  piane 
ti  chiamato  luppiter  ,per  effere  di  fortuna  maggiore ,e  di 
chidrifftmo  fflendore di  ottimi  effetti  nel  modo  infez 
rior  e, &  quello  che  migliori  :piu  eccelliti ,  cgy  meglio  f or 
lunati  Imo  mìni  faccia  co  la  fua  co f  dianone,  &  influen 
tia.&  nel  modo  inferiore  il  fuoco  dementale  fi  chiama 
ancora  luppiter, per  ejfere  il  piu  chiaro ,  &  il  piu  attiuo 
di  tutti  gli  dementi, &  come  ulta  di  tutte  le  cofc  inferio 
ri,che,fecodo  dice  A rifotele,col  calor fi  uiue. Quefio  noz 
me  fu  ancora  participato  alti  huomini  ad  alcuni  eccdlcn 
tifimi  grandemente  imatiuì  dllagener adone  humana, 
come  fu  quel  Lifania  d3  Are  adia,  eh  e  andato  in  Athcne , 
dgy  trouato  quelli  populi  rozi,&  di  befiali  cofumi,non 
folamente  gli  donò  la  legge  humana, ma  ancora  mofrò 
loro  il  culto  diuino,onde  efifi  lo  pigliorono  per  re,cg?  Vdz 
dorauano  per  ddo, Sdamandolo  luppiter  per  lapardcipa 
tione  delle  fue  uirtu .  fmilmente  luppiter  cretenfe  figli' 
nolo  di  saturno ,  che  per  V dmminifiratione  ,  che  ficee  in 
quelle  genti, untandoli  il  mangiare  carne  humana, et  alz 
tri  riti  he fiali,  <gr  mojlrandoli  i  coflumi  immani, e  le  coz 
gnitioni  diurne, fin  chiamato  luppiter,  &  adorato  p  dio, 
per  effere  al  parer  loro  meffo  di  dio, &  formato  da  cfjo, 
ilqtidkloro  chiamauano  luppiter fs  O.  dnamauano  for 


DIALOGO  II. 

figli  poeti  quefo  fommo  dio  per  altro  nome  proprio. 
P  H I.  Propriamente  il  chiamauano  Demogorgone ,  che 
unol  dire  dio  della  terrario  è  dell'uniuerfi  ,  onero  iddio 
terribile, per  ejjere  maggiore  di  tutti. quefo  dicono  effe ? 
re  il  produttore  di  tutte  le  cofi  .SO.  Doppo  il  fommo 
dio  che  altri  dei  pongono  i  poeti  ?  P  H I.  Pongono  pri? 
ma  i  dei  cele  fi, come  fino  Polo,cielo,Lthere ,  gxgli  fette 
pianeti,  cioè  saturno,  luppiter ,  M arte,  Apollo  ò  il  so ? 
le, Venere, Mercurio, Diana, o  fia  la  Luna  :  i  quali  tutti 
chiamano  dei,g?  dee  .S  O.  Con  qual  ragione  applica ? 
no  la  deità  alle  cofi  corporee ,  come  fino  quejìi  celcjìi  ? 
P  H  I.  Per  la  loro  immortalità,  lucidità,  &  grandezza, 
gT  per  la  loro  gran  potentia  nell'uniuerfo ,gj  maffima 
mente  per  la  diuinita  dell' anime  di  quelli ,i  quali  fono  in 
telletti  feparati  da  materia ,g?  corporeità, puri  gj  firn ? 
pre  in  atto t  s  O.stendefi  piu  il  nome  di  dio  appresogli 
antichi  fp  HI .  si, che  difcende  nel  mondo  inferiore  : 
perche  gli  poeti  chiamano  dei  gli  elementi ,  mari  ,fu ? 
mi ,  gy  le  montagne  grandi  del  mondo  inferiore ,  chia 
mano  all'elemento  del  fuoco  luppiter ,  a  quel  dell'aere 
ìunone ,  all'acqua  ,  g 7  al  mare  Nettuno ,  alla  terra  Ce 
res ,  g j  al  profondo  di  quella  Plutone, gy  al  fuoco  mi ? 
fio  comburente  dentro  della  terra  Vulcano,  g 7  cofi  mol 
ti  altri  dei  delle  parti  della  terra ,  g 7  dell'acqua  .SO. 
Quefìo  c  molto  frano ,  che  chiamano  dei  gli  corpi  non 
uxui,  ne  finfibili ,  priui  dell'anima.  P  HI.  Gli  chiama? 
no  dei  per  la  loro  grandezza ,  notitia, opera,  g/prin ? 
cip  alita  che  hanno  in  quefo  mondo  inferiore ,  ancora 
perche  credeuano  effere  ogniuno  di  quefii gouernato  per 
uirtu  ffirituale  participatiua  dell' intellettuale  diuinini ? 


DI  AMORE.  Gz, 

tatuerò  (come  ferite  P lettone)  che  ognìuno  delti  elementi 
babbi  un  principio  formale  incorporeo  ;  per  pardeipa- 
tione  del  quale  ejfi  hanno  le  fue proprie  nature  ?  lequalì 
chiama  idee  y  &  tiene  che  la  idea  del  fuoco  fa  uero  fuo 
co  per  ejfentia  formale ,  &  Velementale  fa  fuoco  per 
particip adone  di  quella  fua  idea  ?  &  cof  gli  altri .  non 
è  adunque  frano  appropriare  la  diuinita  alle  idee  delle 
cofe  :  onde  ancora  poneuano  diuinita  nelle  piante  y  maf? 
fmamente  in  quelle  che  fono  cibi  piu  communi  y  &  piu 
utili  alti  humani  ^  come  Cerere  alle  biade  ,  &  Bacco  di 
nino  5  per  Vuniuerfale  utilità neceffta  che  hanno  gli 
huomini  di  quelle  iperoche  ancora  le  piante  hanno  le  fue 
proprie  idee  come  gli  elementi  7  &  perquefd  mede  fi ? 
ma  ragione  chiamarono  ancora  dei  3  &  dee  leuirtu? 
gli  uitij  j  grpaffmi  humane  :  perche  0  oltre  che  quelle 
per  la  loro  eccellenti  5  &  quefe  per  la  loro  forza  par 
ticipino  alquanto  di  diuinita ,  pure  la  principal  caufa  ey 
che  ogniuna  delle  uirtu  0  ognìuno  de  uitij  ?  &  ogniuna 
delle  paffioni  humane  in  uniuerfale  ha  la  fua  propria 
idea  j  per  particip adone  della  quale  piu  ^  meno  fi 
truouano  nelli  huomini  interamente 7  onero  remiffamen 
te  7  perquefo  fra  gli  dei  fono  nominati ,  Fama  y 
Amore ,  Grada ,  cupidità ,  Voluttà ,  Litigio  5  Fatica  7 
Inuidia  ?  Fraude  ?  p  erdnacia  ?  Mi  feria  5  &  molte  altre 
di  quefa  forte  :  per  ciò  eh  e  ogniund  ha  la  fua  propria 
idea  j  &  principio  incorporeo  ,  come  t  ho  detto  y  per  il 
quelle  e'  nominato  dio  ,  ò  dea  .  SO.  Quando  bene  le 
uirtu  per  la  loro  eccellenda  haueffero  idee  ?  gli  uitij ; 
cattine  pafftoni  a  che  modo  le  poffono  hauere  ?  p  H I . 
si  come  fra  gli  dei  celefi  ni  fono  alcune  f>uone ;£r  otti? 
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me  fortune  jorne  luppiter^  Venere da  quali  fempr  e 
dependeno  molti  beni ,  Qy  ancora  uifono  alcuni  cattiui. , 
che  fono  infortuni] ^come  saturno  ,  £7  NUrte, 

derma  :  cofi  ancora  fra  le  idee  vlatorùce  ci  fo 
no  alcuni  principi]  di  bene &  di  uirtu sa?  altre  che  fono 
principi]  di  male di  aiti]  :  perche  l'uniuerfo  ha  bi fo¬ 
gno  dell1  uno  dell' altro  per  la  fua  conferuatione  :  fez 
condo  ilqual  bifigno  ogni  male  è  beneshe  tutto  quel  che 
bifogna  all  effere  dell' uniuerfi  è  certamente  buono  ? poi 
l  cjfentia  di  quello  è  buona  .fi  che  il  male^la  corrutz 
tione  fono  cofi  necejfari]  ali' effere  del  mondo  come  il  be- 
neffi  lagenerationeshe  l'uno  ditone  l'altro^  è  uia 
di  quello,  non  ti  marauigliare  adunque  3  fe  cofi  l'uno  co 
me  l'altro  ha  principio  diuino  d'immateriale  idea,  s  O. 
Io  pur  ho  intefi  che  gli  uiti]^gy  gli  mali  conf fieno  in  pri 
uatione^  dependono  dal  diffetto  della  materia  prima 3 
&  dalla  fua  imperfetta  effentiapo tendale:  come  aduna; 
hanno  principi]  diurni ?  p  H  I.  Quando  ben  fife  cofi  fez 
concio  la  uia  de  peripdtetici^non  fi  può  negare  che  ld  me 
defima  materia  non  fiaprodutta yy  ordinata  dalla  men 
te  diurna }&  che  tutti  gli  fuoi  effetti yy  diffetti  non  pano 
dirizzati  dalla  fomma  fapietia:poi  che  jono  necejfari]  al 
leffentia  totale  del  mondo  inferiore yy  all  effere  humaz 
no.  onde  le  fino  appropriate  da  dio  proprie  idee  per  loz 
ro  principi]  }non  materialità  agetf&formdlishe  cau 
fano  V effere  di  quefie  cofi  imperfette 7  &  fondate  in  pri 
uationest  entifeate  per  il  necejfario  effere  dell' uniuerfo P 
S  O.  Mi  chiamo  fathfdtta  di  quefio:  torniamo  alpropofi 
tost  dimmi  fi  nome  di  dio  appreffo  gli  poeti  e  piu  conni 
mcabileì  p  h  Lvltimamente  l'hanno  uoluto  comunicar  e 

particular  mente 
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p articuldr mente a  glihuomiri,ma  folamentea  queliti 
qudli  hano  hduuto  qualche  uirtu  heroicd ,&  hano fatto 
atti  fintili  dlli  diurni, &  co  f e  granài, &  degne  di  eterna 
memoria ,come  le  diurne. $  O .Et per  quejì afmilitudine 
fola  danno  il  nome  di  dio  à  gli  huomini  mortala T  H  . 
Dalla  parte, che  fono  mortali, no  li  chiamano  dei, ma  da 
quella, per  laquale  Cono  immortali, che  e  l'anima  intellct 
tiua.  S  O.Qucfa  e  in  tutti  gli  huomini, & già  tutti  no 
fono  dei.  P  H  I.Now  e  in  tutti  eccellete,  &  diurna  egual 
mete, ma  per  gli  atti  conofciamo  il  grado  dell' anima  de 
l'huomo:&  l  anime  di  quelli, che  nelle  uirtu, &  atti  fo = 
migliano  a  diuini,partiàpano  attualmente  la  diuinita, 
et  fono  come  razi  di  quella,  onde  co  qualche  ragione  gli 
hano  chiamati  de\,egx  alcuni  d'cffì  per  la  fua  eccellenti 
furono  intitulati  in  nome  di  dei  celejìi,come  di  luppiter, 
Saturno , Apollo, Marte, Venere, Mercurio ,&  Diana, eie 
lo,  Polo ,  Ethere,  altri  nomi  di  felle  fffe, delle  fgure 
f  diate  dell'ottaua  ffhera.  altri  furono  chiamati  fgliuo 
li  di  quefi,come  Hercolefigliuolo  di  G ioue,  Nettuno  f? 
gliuolo  di  Saturno  ;  altri  non  tanto  eccelleti  fono  nomi 
nati  di  nome  delli  dei  inferiori ,  come  Oceano, et  Terra , 
Cerere, &  Bacco, et  fimili,ouerofgliuoli  di  quelli, de  qua 
li  d' alcuni  il  padre  fu  dio ,  gy  la  madre  dea,  d'altri  la 
madre  non  fu  dea,&  d'altri  il  padre  fu  dio  celefe, 
la  madre  dea  inferiore ,<&  in  quefo  modo  fono  multipli 
catili  fgmenti  poetici  deglihuomini  heroici chiamati 
dei  :  perche  narrando  la  loro  ulta, atti, &  hiforia,fgni 
fcano  cofe  della  philcfophia  morale :  quando  poi  li  nomi 
nano  dalle  uir  tu  }dalliu\t'v\, dalle  p  affiori  f igni fc  ano  co- 
fe  della  philofophia  naturale  :  &  nominandoli  de  nomi 
Leone  H  ehmf  i 
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degli  dei  inferiori  del  mondo , della  gener  adone  &  cor 
rutdone^dimo frano  l  ajlrologia^^r  fcienda  de  deli  :  et 
nominadoli  de  nomi  degli  dei  celefìifignificano  ld  Theo 
logia  di  dio)&  delli  Angeli.fi  che  quejìcfmdoni  furono 
ingenio fe  7  &  d  edita  fapicntia  nelld  muldplicdta  nomi* 
natione  degli  dei.S  O.  Ho  affai  delld  ndturd  de  gli  dei 
gentili  ggr  delld  fud  muldfaria  appellatane  :  dimmi  ho 
rd  de  i  loro  amori^he  e  il  nofiro  intento  ;  et  come  fi  può 
fenfdre  in  Ioyo  propagatone generatimi  fucceffua 
genedJogidj  fecondo  pongono  i  pced^non  folamentein 
quelli  huomini  h  eroici  f.iqudli  chiamano  dei  partecipati * 
ui^ma  ancora  negli  dei  celefìi  &  inferioriyne'qualipa * 
re  affurda  co  fa  la  lafduidgnatrimonijjgr  propagato * 
nocche  narrano  di  loro,  p  H  l.Qia  tepo  è  di  dichiararti 
qualche  parte  degli  amori  di  quelli della  loro  gene * 
r adone. sappi  0  Sophia^che  ogni  gener adone  no  è  proz 
pagatone  carnale atto  lafciuo  :  perche  quefìo  modo 
di  generare  è  folamente  nelli  huomini^  netti  animali  : 
pure  la  gener  adone  e  commune  in  tutte  le  cofe  del  mon 
do?dal  primo  dio  fn  all' ultima  co  fa  del  mondo ,  eccetto 
che  effo  è  folamente generatore^  non  gener  atoj' altre 
cofe  fon  tutte  generate^  la  maggior  parte  ancora  ge 
neratrici  :  gl  le  piu  delle  cofe  generate  hanno  dueprinci 
pij  defua  generatone  f  uno  formale^  l'altro  mate * 
ridiedero  uno  dante^grl altro  recipiente. onde  i  poeti 
chiamano  il  principio  formale  padre  dantajgr  il  mate * 
riale  madre  recipiente  :  et  per  cocorrere  quefli  dui  prin 
cipij  nelld  gener  adone  d'ogni  generato fu  di  bifogno  che 
l  un  l'altro  $' am afferò s'uniffero  mediante  l'amore ? 
per  produrre  il  generato  ?come fanno  li  padri?&  le  ma 
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dri  deìli  huomini ,  &  delli  dnimali  :  &  quando  qucfa 

cogiuntione  de  due  parenti  del  generato  e  ordinaria  nei 

la  natura ,  fi  chiama  appreso  i  poeti  matrimoniale ,  <gr 

Vuno  fi  chiama  il  marito  ^et  l  altro  la  moglie  :  ma  qua? 

do  è  congiundone  efraordinaria?fi  dice  amorofa^ouero 

adulteraci  par  enti  f  fa  genitori  fi  chiamano  amati  : 

fi  che  tu  poi  cbfentiregli  amori  fi  matrimoni]  fe  gener  d' 

tionpparentadfet geneologie  nelli  dei  fuperioric  infe 

riori  fenza  ammir  adone,  s  O.Io  tho  intefc  mi  piace 

quefto  fondamento  uniuerf ale  nelli  amori  delli  dei  :  ma 

uorrei  che  piu particular mente  tu  mi  dichiaraci  gli  in~ 

namoramcti  a  alcuno  di  loro^almeno  i  piu  famofi/t  le 

fue  gener adoni  :  &  mi  piaceria^che  tufaceff  principio 

dada gener adone  di  Demogorgone^che  dici  intéderf  per 

il  fommo^et  primo  dio  :  perche  ho  intefo^che  egli  ha  fat 

to  de  fgliuoliper  frano  modo. dimmi  ti  prego  quefche 

tufend  di  quefo. P  H  I.Ti  diro  quello  che  ho  intefo  della 

gener  adone  di  Demogorgone. Dice  Pronapide  poeta  nel 

fuo  protocofmojche  effendo  Demogorgone  folaméte  ac~ 

top  agnato  dall3  eternita^et  dal  chaos^ripofandof  in  qlla 

fua  eternità  fenti  tumulto  nel  uentre  del  chaos^ondeper 

foccorrerlo  Demogorgone  difefe  la  mano  ?  &  aperfe  il 

urne  del  chaos?delquale  ufi  il  Litigio  sfacendo  tumulto 

co  brutta  et  inhonefìa  facciaCu°lare  ™  ditola  De* 

mogorgone  lo  gittò  al  baffo ;  &  refando  pure  il  chdos 

graudto  da  fudori^et  foffiri  focof?Demogorgone  no  tiz 

ro  afe  la  fua  mano  fin  che  no  gli  cauò  ancora  del  uetre 

Pan  con  tre  fonile  chiamate  Parche  :  et  parendo  p  and. 

Demogorgone  piu  bello  che  niffun  altra  cofa  gener ata1 

lo  fece  fuo  maftro  di  cafaC gli  dono  le  tre  fue  fonile 

*. 
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per  pediffeque/ioé  feruitrici^  compagne. uedendo fi  il 
c hdos  liberato  della  fua  grauezzagper  commandamen? 
to  di  Demorsone  miffe  pan  nella  fuafedia.que fa  è  la 
fattola  di  Demogorgone, ancor  ache  H  omero  nella  Iliade 
applichi  la  generatone  del  Litigio ^ouero  della  difcordia 
a  Gioue  per  f  glia  fella  qual  dice^chejer  che fece  difpia = 
cere  a  Giunone  nella  natiuita  d'Lurifleo  7  &  d’Hercoz 
le  fu  gittata  di  cielo  in  terra,  dicono  ancoraché  Demo = 
gorgone  genero  Polo  gitonegX  errd/tHerebo.s  O.D  im 
mi  ilfignifcato  in  quefl a  fabulo fa generatone  di  Demo 
gorgone.  p  H  I  Significa  la  generatone .ouero  produttio 
ne  di  tutte  le  cofe  dal  fommo  dio  creator  e  ^alqual  dicono 
ejferefata  compagna  lkternita}  perche  egli  Colo  e  il  ue ? 
ro  eternogpoi  che  e,  fuffi  far  a  Cempre  principio  cau 

fa  di  tutte  le  cofe^fenz  effere  in  lui  alcuna  fuccejfone  té 
forale. gli  danno  ancora  per  compagna  eterna  il  chaos7 
che  e  fecodo  dichiara  Ouidioja  materia  comune  mifla , 
&  confufa  di  tutte  le  cofe  faquale  gli  antichi  poneuano 
coeterna  con  dio^  della  quale  effo  ^quando  li  piacque ;  gè? 
nero  tutte  le  cofe  create:come  uero  padre  di  tutte  :  e  la 
materia  e  la  madre  commune  a  ogni  generato  fn  modo 
che  quefi  pongono  folamente  eterni ingenerati  li  dui 
parenti  di  tutte  le  cofe  V uno  padre^etl' altro  madre^ma 
poneuano  il  padre  caufa  principale ?  &  il  c haos  caufa 
dccefforidy  accompagnatrice j  che  di  queflo  medefimo 
modo  pare  fentiffe  piatone  nel  Timeo  della  nona  genera 
tione  delle  cofe  per  il  fommo  dio  produtte  della  eterna^et 
confufa  materia. ma  in  quefo  fi  potrebbero  riprendere : 
perche  ejfendo  iddio  produttore  di  tutte  le  cofe  ?  bi fogna 
ancora  che  babbi  produtto  la  materia  della  quale  fono 
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generate  :  ma  fi  debbe  intendere  0  che  eff  fgnifcano  ? 
per  eff  ere  fato  il  C  haos  in  compagnia  di  dio  nella  cter ? 
nita^effere  da  lui  produtto  ab  eterno  jgj  che  dio  produ ? 
cejfe  tutte  Ì altre  cofe  di  effo  C haos  di  nuouo  in  principio 
di  tempo ;  fecondo  l  'oppinione  platonica  .  chiamanla 
compagna^non  optante  che  fa  produtta ;  per  ejjere  prò ? 
dutto  effo  C haos  ab  eterno }et  trouarf  fempre  mai  in  co = 
pagnia  di  dio. ma  per  effere  compagna  del  creatore  nel¬ 
la  creatione ?  produttionc  di  tutte  le  cofe^gT  fua  con? 
forte  nella  loro  generatione^poi  che  quello  è  fato  imme ? 
diate  produtto  da  dio  ^tf  altre  cofe  tutte  fono  fate  prò? 
dune  da  dio ^  da  quel  chaos  t  fa  materia ;  ejjo  chaos 
con  ragione  fi  può  chiamare  compagnia  di  dio /na  per 
quefo  non  manca  che  ejja  no  fa  ab  eterno  produtta  da 
dio ; fi  come  E ua  effendo  produtta  da  Adam  gli  fu  com 
pagndjVgr  conforte^r  tutti  gli  altri  huomini  nati  di  tut 
ti  due.  SO. Par  benebbe  in  quef  dianola  uoglianc  fgni 
fcare  la  gener adone  delTunìuerfo  da  dio  onnipotente^co 
me  dapaàrefò  dal  fio  chaos :d  fa  materia  come  da  ma 
dre.ma  dimmi  qualche  co  fa  del  fgni ficato  nelle  particu 
larita  della  fauoìa^cioe  del  tumulto  nel  uetre  del  chaos , 
della  mano  di  Demogorgone.del  nafcimento  del  Litigio , 
&  degli  altri. P  HI.ìl  tumulto  che  fenti  Demogorgo ? 
ne  nel  uentredel  chaos ;  e  la  potentia 3  &  appetite  della 
materia  confufa^alla  germinatione  delle  cofe  diuife ?  la? 
qual  diuifione  caufaua^agr  fuol  caufare  tumulto .il  fen ? 
dimento  della  mano  di  Demogorgoneper  aprire  il  uen? 
tre  del  chaos  f  Idpotefa  diurnale  uolfe  ridurre  la  po 
tentia  miuerfal  del  chaos  in  atto  diuifo  :  che  quefo  è 
aprire  il  uentre  della grauida  per  cauarne  fuoYa  quello 
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che  n  e  occulto  dentro.  & hanno  finto  quefio  firaordina 
rio  modo  di  getter  adone  con  mano non  con  membro 
ordinario  generativo^ Per  demojir areiche  la  prima  prò? 
duttionef  cr canone  delle  cofe  no  fu  ordenaria,come  la 
naturai  gener adone  folita,& fuccejfiua  doppo  la  credi 
done>  ma  fu  frana  £7  mir  acolo fa, con  mano  d'ognipo 
tenda. Dice, che  quel, cheprima  ufi  del  chaosfiu  il  Lidi 
gio  :  peroche  quello  che  prima  ufi  della  prima  materia , 
fu  la  diuifione  delle  coffequali  in  effa  erano  inètti fe, et 
nel  fuo  parto  con  la  mano, poter  del  padre  Demogorgo 
ne.  furono  diuife, chiama  quefla  diuifione  Litigio  , per  che 
coffe  in  còtrarieta, cioè  fra  li  quatro  elementì^che  l'uno 
e  contrario  dell' altro, et  gli  figura  brutta faccia,  perche 
in  ejj  etto  la  diuifione,ct  còtrarieta  e  difetto, come  la  con 
cordia, &  unione  e  perfetdone.  Dice, che  il  Litigio  uolfi 
faàre  in  cielo  ,<&  che  f  u gittato  di  cielo  in  terra  da  Dei 
mogorgone  :  perche  nel  cielo  no  è  di fc  ordia,  ne  contrai 
rieta  aduna,  fecondo  liperipatedci  3  £7  perciò  li  corpi 
celejti  no  fon  corruttibili, ma  folam ente  gli  inferiori, per 
tfifiere  tra  loro  contrarietà  :  che  la  còtrarieta  e  caufade 
la  corrut:one,cgr  per  l  ejfer  e  gittato  di  cielo  in  terra  s  in 
tende  eh  el  cielo  e  caufa  di  tutte  le  contrarietà  inferiori , 
&che  efifo  e  finza  contrarietà.  S  O.  Come  la  può  adun 
eque  cauftre i  P  HI. Per  la  contrarietà  delli  effetti  de  pia 
ned, felle, cj  fegni  cele  fi, &  per  la  contrarietà  de  moti 
celefiì, uno  da  leuante  a  ponente,!' altro  da  ponente  a  lei 
uante,un  uerfo  fttentrionef'  altro  uerjo  mezo  giorno , 
&  ancora  per  la  contrarietà  del  fino  de  corpi  inferiori 
collocati  nella  rotodita  del  cielo  della  Luna  :  che  li  profi 
fimi  alla  cir confi erenza  del  cielo  fono  leggieri i  [onta 
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rii  approffimati  di  centro  fongraui  :  dallaqual  contri 
rietd  depende  ogri  altra  contrdrietd  ddli  elementi .  Po= 
irebbe  dncord  fignifcare  quella  oppinione  antica/t  pia 
tonica/he  le  ft  elle  pianeti  fieno  fatti  di  fuoco  per  la 
loro  lucidità^  il  rejio  del  corpo  celejle  d'acqua  per  la 
fua  didphinita  j  e  trafparentia  :  onde  il  nome  hebraico 
de'cieli/he  e  fcamayn/t dinterpetra  exmaini^  cheuuol 
dire  in  hebraico  fuoco/t  acqua/t  fecondo  quefo  il  Liti s 
gio/t  la  cotrarietd  nella  prima  credtione  falirono  in  eie 

10  perche  fono  fatti  di  fuoco  /  d acquaia  no  refi  orono 

11  fucceffuamente/nd  furono  gittati  di  cielo  ad  habitat 
re  continuamente  in  terra pnellaquale  fi  fa  la  facce ffua 
generatione  con  la  continua  contrarietà,  s  O.  Strano  mi 
farebbe  in  cielo  fieno  nature  cetrarie  elementarie/ome 
fuoco /t  dequa.  V  H I.  Se  la  materia  prima  e  comune  a 
gli  inferiori /t  a  celefi/ome  fenton  cofloro piatone 
ancoralo  e  frano  che  qualche  contrarietà  dementale  fi 
truoui  ancor  nel  cielo. s  O  .come  adunque  no  fi  corrom 
percome  fanno  i  corpi  inferiori  f  P  H  I.P  latone  dice/he 
i  cieli  da  fe  fono  corruttibili yma  lapotentia  diurna  gli  fd 
indi ffoiubili. intende  per  le  forme  intellettuali  in  atto, che 
gl3  informano  :  ancor  areiche  quefi  eterne  ti  celefi  fono 
piu  puri quafi  anime  ddli  elementi  inferiori  ne  fono 
mijtinel  cielo/ome  nelli  inferiori  mifti/h'el  fuoco  è  fo 
lamente  ne1  lucidi/t  V acqua  ne3 trafp drenti ^di  modo  che 
fe  ben  il  Litigio  in  principio  della  produttìone  del  uentre 
del  chaos  uolfefalire  in  cielo. fu  nietedimeno gittato  net 
mondo  ìnferiore/uehoggidi  e  la  fuahabit adone  .  onde 
fegue  la  fabula  ./he  effendo  pur  in  quefo  parto  del  Liti s 
gio  il  chaoi granato  co  fudori/  foffmfocofifeguitò  U 

i  ini 


mdno  di  Demogorgone^  traffie  del  fino  neutre  P an  co 
le  tre  fonile  ParcheAntéde  per  quelli  dffdnni  nelld  nati = 
uitd  del  Litigio  le  nature  de  quattro  elementi  contrarij ? 
£7  per  ld  grauatione  intende  la  terrd  che  e  la  piugra - 
ue^&per  il  [udore  l’acqua^  per  li  fojfiri  focofil  ae? 
re^/r  il  fuoco  :  &per  cagione ^et  rimedio  della  fdtigd - 
tione  di  quejti  contrdrij  ld  potentia  diuina  produce  del 
C  haos  il  fecondo fgliuo  lo  Paniche  in  greco  fiignifica  tut¬ 
to  y  per  ilqudle  intende  ld  ndturd  uniuerfdìe  ordinatrice 
di  tutte  le  cofe  prodotte  dal  chaos jgx  quella  che  pdcif- 
ca  i  contrdrij  &  gli  dccorddinfieme  .  onde  Pan  nacque 
doppo  il  Litigio  ^che  ld  concordia  fuccede  alla  difcordia , 
gj  uiene  dipoi  di  quella .  Produfje  ancora  con  lui  le  tre 
foreìle  Parche  chiamate  clotos^Ldchefis A tropos^  le- 
quali  Seneca  chiama  fate per  quelle  intende  tre  ordì 
ni  delle  cofe  tempo rdli^del prefente^del  futuro :et  delpre 
teritofequali  dice  che  iddio  fece  feguaci  della  natura  uni 
uerfale  :  perche  C haos  s  interpetra  uolutione  delle  cofe 
preferiti^  e  la  Fata  che  torce  il  fioche  fi  fila  diprefen 
te.Lachefis  è  interpretata  protrattione}che  è  la  produt- 
tione  del  futuro  ?  &  è  quella  Fata  che  attende  quel  filo 
che  refi  a  per  filar  e  nella  rocca.  Atropos  s’interpreta  fien- 
za  ritorno ^che  è  il  preteritole  non  fi  può  tornare ^ 
e  la  Fata  che  ha  filato  il  filo  già  raccolto  nel  fu  fio  fi 

chiamano  Parche  per  il  contrario  ^perche  a  nijfuno  per¬ 
donano.  Dice  di  Paniche  fu  pofio  nella  fediaper  cornane 
damento  di  Demogorgone  :  perche  la  natura  efferata 
l’ordine  diuino lafua  amminifir adone  nelle  cofe.poi 
fegue  la  generatone  di  Demogorgone  d’un  fefio  figlino 
lo  chiamato  p olo?che  e  l’ultima  j^herUyche  uolge  fiopra 
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lini  p oli  etnico, &  antartico, &  un  altro  fettimochm * 
maio  filone, che  è  il  S  ole, & un  altro  ottano, che  fu  jet 
mina, cioè'  la  terra, laccai  è  il  centro  del  mondo,  quefìa 
terra  dicono  che  ha  pmurltd  la  notte  :  perche  l  ombra 
della  terra  c aufa  la  notte.  Ancora  intende  per  la  notte  la 
corruttione,& priuatione  delle  forme  luminofe,  laquale 
deriua  dalla  materia  tenebrofa.Vicono,che  la  j  ama  fu 
la  [edda  figliuola  della  terra  :  perche  la  terra  conferua 
la  fama  de  mortali, dipoi  che  fon  fepolti  miei,  il  terzo 
fuo  figliuolo  dicono  che  fu  Tartaro, cioè' l’inferno  :  per - 
che  all’inferiore  uentre  della  terra  ritornano  tutti  i  cor 
fi  generati .  Dicono  laterrahauer  parturito  quefiifi* 
Aiuoli, &  altri  fenza  padre  :  peroche  quefli  fono  dijet * 
ti&  priudtioni  deWejfere, liquali  dependeno  dalla  rozf 
materia,??  non  da  alcuna fornai  ultimo  figliuolo  di 
Demogorgone  fu  Herebo,che  uuoldire  inherentia,cioè 
la  potentia  naturale  inherete  a  tutte  le  cofe  inferiori ,ld 
quale  enei  modo  baffo  la  materia  de  generabili, &  e  ca 
gione  della  gener adone, &  corruzione,??  d  ogni  uaria 
tione ,??  mutatione  de  corpi  inferiori,  ??  e  nel  huorno, 
che  fi  chiama  mondo  piccolo, V  appetito,  ??  defiderio  al- 
l3 dcquifitione  di  tutte  le  cofe  nuoue  :  onde  dicono, che  He 
rebo  genero  dimoiti  figliuoli, cioè  Amor  ematica,  Inui^ 
dia,  Paura,  Dolo,  Vraude,  Pertinacia,  tgeft^Miferid,  La- 
me,  Querela, Morbo, Vecchiezza, ?allore,ofcurita,  Son¬ 
no,  Morte,  charonte, Die, ??  Lther.S  O.  chi  fu  la  madre 
di  tanti  figliuoli  ?  P  H I.  La  notte  figliuola  della  terra, 
della  quale  genero  Herebo  tutti  quefli  figliuoli .  S  O. 
Perche  attribuifeono  tutti  quefii figliuoli  a  Herebo  ??  a 
la  notte  ÌP  HI,  Perche  tutti  quefli  deriuano  dalla  po- 


TanJZ^J  ^ t£**  tm,  nel 
n  IT  a  wfmore>r*™  nel  ficcalo  humano.s  o. 

«,rTV//  l  '•  L  mon  >  doe' «  defiderio ,  e'  ** 
lerTfdìli  mhm  P°«nti*,  &  dal  mancammo  ■ 

melìe  f*  mt7%>comf  dice  il  foilofhphojdppetifce  tutte 
quelle j  orme  .delle  quali  e  p  rinata.  La  patti  Iella  del 

la  coja  deaerata  o  amata, laqualprefifle  nella  mente  de 

fiorante, ouer  nella  potentia  appetente .  La  faticatoli 

*ffannh& travagli  del  deaerante  per  arriLre  alia  i 

fa,cheappet,fce.L  muidia  e  quella ,  che  ha  il  defi dorante 

aumPT'1^^4  f  ^  cht  rha  &  Podere  Vac 
fi  fiato  di  mono  -,  perche  ogni  acquiflo  fi  può  perdere 

onero  di  non  poter  acquifi  are  quel  che  defiderlll  dolo ’ 

&  f  rande  fono  mezi  di acquetare  le  cofie  defiderate .  La 

pertinacia  e  quella  .che  ufa  infeguitarle.  Vegefià.y  mi 

fma.&  fame  fono  i  mancamenti  de  defideranti.  Laque 

tela  e  ,/  loro  lamento, quado  no pofifono  hauere  quel  che 

defider  ano  .onero  quldo  perdono  Vacquifiato.  il  morbo 

finettu.& pallore  fono  dijfofitioni  della perdita, &  cor 

rumane  delle  co  fi  acquiate  per  volontà, ò  potentia  gene 

rama.  L  ofiurita.p- il  finno  fino  le  primi  ammiffioni, 

c  ■ e  la  morte  e  l  ultima  corruttione.charonte  i  Pobliuio 

ne, che  fornita  aUa  corruttione,& perdita  deU'acquifia-- 

o.Die  e  la  lucida  formarla  quale  può  arriuanlain-- 

herentepotema  materiale, cioè  la  intellettiua  humana.et 

nell  humo  e  la  lucida  mnu,&  fapiétia,  alla  quale  la  ho 

lonta  de  perfetti, & il  fuo  defi, derio  fi  dirizza .  Lther  è 

ujpirito  cefi  le  intellettuale, che  è  quel  piu  che  può  parti 

apare  la  potentia  materiale &  U  volontà  humana  A  n 

corapotna  lignificare  per  quejìi  dui  figliuoli  di  Herebo, 
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D ie,&  E therfie  due  nature  del  cielo, la  lucida  delle  fiel? 
le ,&  pianeti, laquale  fi  chiama  Die ,<&  la  diaphana  del? 
l'orbe, laquale  fi  chiama  Ether.  S  O.  che  hanno  a  fare 
quefie  nature  celejli  con  H erebo,che  e  la  materia  de  ge? 
levabili  è  corruttibili,^  come  gli  Voffono  effere  figlino? 
li?  p  h  I.  p  eroche  molti  delli  dnticl)i,&  con  loro  piato? 
ne,aff ormano  che  quefie  nature  celefii  fieno  fatte  di  ma? 
teria  de  corpi  inferiori ,  onde  loro  uengono  ad  effere  gli 
piu  eccellenti fig  inoli  di  H erebo  .  S  O.  M i  bafta  quello, 
che  in  breue  hai  detto  della  gener adone  di  Demogorgo? 
ne  :  mancami  piamente  d  intendere  delle  cofe  pertinenti 
all'amore, come  l'innamoramento  di  Pan  fecondo  figlino 
lo  di  Demogorgone  con  la  nimpha  siringa  .P  HI,  Vin 
gono  i  poeti  il  dio  P an  con  due  corna  in  tefia  tendenti  al 
cielo, la  faccia  ignea  con  la  barba  longa,  che  gli  pende  fo 
pra  il  petto  .  ha  in  mano  una  uerga,  e?  una  fifiula  con 
fette  calami  :  ha  indoffo  una  pelle  di  diuerfe  machie  ma? 
chiata,gli  membri  baff\,afpri,<t T  rozi,^  gli  piedi  capri 
ni.Dicono  che  uenendo  pan  in  contendcne  con  Cupidine , 
ejfendo  Superato  da  lui ,  fu  capretto  amare  siringa  uer ? 
gine nimpha  d' Arcadia, laquale  feguendola  P an,<&  effa 
fuggendolo ,  fu  impedita  dal  fiume  L  adone, onde  ella  do 
mandando  foccorfo  all' altre  nimphe,fu  couertita  in  ca? 
lami,ouero  canne  p adulavi:  e7  odendo  Pan, che  lafegui 
uà, il  fuono  che  il  uento  fiaceua  percotedo  in  quei  calami, 
finti  tatafuauita  d'h  armonia,  eh  e  per  la  dilettatione  del 
fuono, l'amore  della  nimpha  piglio  fette  di  quelli  et 
co  cera  gli  cogiunfi  infieme,  cgx  fece  l<*  fifiula  fuaue  in? 
firumeto  da  fonare.  S  O.  Vorrei  faper  date, fe  gli  poeti 
in  quefio  hano  fignificato  qualche  allegoria.  P  HI.  oltre 
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ilfenfo  hiforiale  d  uno  situano  d’ Arcadia,  ilquale  effen 
io  innamorato  fi  diede  alla  mufca,®  fu  multare  del , 
taf  futa  con  gli  fette  calami  congiunti  infìeme  con  cera , 
non  e  dubbio  che  ha  uno  altro  fenfo  alto,  &  allegorico , 
me  che  fan  che  in  Greco  uuol  dire  tutto fi  la  natura  u-- 
muerfa  e  ordinatrice  di  tutte  le  cofe  mUanc  ;  le  due  cor 
nafbeha  in  fronte,  che  fi  fendono  fin  al  cielo  ,  fono  oli 
dui  poh  del  cielo, artico, z?  antartico  -,  la  pelle  macinata 
c  k  ha  indo  fio, e  l’ottauaffhera  piena  di  felle;  la  faccia 
ignea  eil  Solecongli  altri  pianeti, eh  e  in  tutto  fonofet= 
te, fi  come  nella  faccia  fon  fette  organi, cioè'  dui  occhi  due 
orecchie, dui  buchi  del  nafo,®  la  bocca, liquali  come  di 
jopra  habbiamo  detto, fignificano  gli fette  pianeti  ;  gli  ca 
peg  la  barba  Ioga  pendete  fopra  il  petto,  fono  i  rag 

gl  del  Sole, & altri  pianeti, &  felle, che  pendono  nel  mó 
do  inferiore  per  far  ogni generatione ,  ®  mifione  ;  gli 
membri  baffi ,  ®  rozi  fon  gli  elementi,®  gli  corpi  in- 
j ermi, pieni  di  groffezza,®  di  rozezzafa  rifletto  delii 

■j‘jh  ^mlÌ  mfm!,riSli tkii  fono  caprini, perche  li 
piedi  de. le  capre  no  caminano  mai  per  la  uia  dritta,  ma 

uanno  [aitando  ,  £7  trauerfando  inor  dìrutamente  :  tali 
fono  1  piedi  del  mbdo  inferiore ,® gli  fuoi  moti,®-  traf 
} or m adoni  d  ma  ejfìntia  nell'altra  tranfuerfalmente 
fenza  certo  or  dine ideile  quali  rozezze ,  £ r  inordinationi 
fono  firmigli  corpi  celefli .  queflo  è  il  lignificato  della  fi 
guradi  Pan .  S  O.  Piatemi  :  ma  dimmi  ancora  il fignifi 
cato  delfuo  amore  co  Siringale  e  piu  del  noflropropo 
[ito  P  HI.  Dicono  ancora ,  che  quefia  natura  uniuerfale 
cofi  grandejpotcnte ^eccedente ^  mirahilcgion  può  effe ? 
re  priua  d  amor  e ^  però  amò  la  pur  a  uergine?  &  in* 
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corrottalo  e  l’ordine  fi  abile ,  &  incorruttibile  delle  cofe 
mondane  perche  la  ndturd  dmd  il  meglio ;£7  il  -piu  per' 
fettojlqudle  feguitdndolo  7  egli  il  fuggiua ;  per  ejjere  il 
mondo  inferiore  tutto  inviàbile ,  cgj  femprc  inor dinatd' 
mente  mutabile  gon  piedi  cdprinifafugd  delld  qual  uer 
gine  fece  ceffdreilfume  Lddonegioe  il  cielo  che  corre  co 
tinuamentego  me  fumerei  quale  è  ritenutd  V  incorrotta 
f  abilita  fuggitiua  delti  corpi  generàbili  del  mondo  infe 
rior  e. bendi  e  il  cielo  non  fid  fenzd  continud  inflabìlitd) 
per  ilfuo  continuo  moto  locdle  :  md  quefld  in f  abilita  e 
ordinata  &  fempiterndjUergine  fenzd  corruttione  ;  £r 
le  fue  deformità  fono  con  ordinata^  hdrmonidcd  cor = 
rejfbdentiafecbdo  che  di  foprd  hdbbidmo  detto  delld  mu 
ficdj&  melodid  celefìe.  quefi  fono  i  cdldmi  delle  cane  del 
fumerie  quali  fu  conuertitd  Siringd ;  ne  quali  cdldmi  lo 
ffirito  generd  fuaue  fuono:(gr  hdrmonid perche  il ffiru 
to  intellettuale  ghc  muoue  i  cieligaufa  là  fud  confondnte 
correjfondentiamufcale  :  de  quali  cdldmi  Vdn  fece  là  fi 
fluida  con  fette  di  loroghe  uuol  fignifcdre  là  cbgregdtio 
ne  delti  orbi  de  fette  pidneti le  fue  miràbili  concorda = 
tie  harmonialigt  per  quefo  dicono  che  Vdn  portd  là  uer 
gd>  &  là  f ‘fluid  con  laquale  fempre  fuondjerche  là  na~ 
turd  di  continuo  fi  ferue  dell’ or  din  dtd  mutdtione  de  fette 
pidneti  per  le  mutazioni  cotinue  del  mondo  inferiore.  Ve 
di  o  Sophiaxome  breuemente  io  t’ho  detto  il  continente 
dell’amore  di  Vdn  con  Siringd .  S  O.  Mi  gufi  d  l’innamo 
Ydmento  di  Vdn  co  Siringd. uorrei  hord  fdpere  ld  gene = 
r  adone gnatrimonij^adulterij ;  innamorameli  delli  di 
tri  dei  celeflij  &  quali  fono  le  loro  allegorie,  p  H I.  Ti 
diro  di  quelli  qualche  parte  fotto  breuitd ;  perche  il  tutto 
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farebbe  cofa  longa,&  fafiidiofa.L0  origine  Mi  Dei  cele 
jìi  uiene  da  Demogorgone,&  dalli  fuoi  due  nepoti,  figli 
uoli  di  H erebo,ouero, facondo  che  altri  uogliono,  fuoi  fi? 
gliuoli  propri], cioè  di  E ther,&  di  Die  fina  far  ella, et  mo 
glie  .  di  quefii  dui  dicono  che  nacque  Celio,  onero  Cielo, 
del  qual  nome  appreffo  i  gentili  fiu  nominato  Vranio,pa 
dre  di  saturno, per  effere  tanto  eccellente  in  uirtu,  di 
fi  profondo  ingegno, che  p arena  celefie,&  degno  d'effe* 
re  figliuolo  diEther,&  di  Die, perche  participaua  la  fai 
ritualita  etherea  nel  filo  ingegno,  &  la  luce  diurna  nella 
fina  uirtu .  Ì allegorico  di  quejìo  è  affai  manifefto .perche 
il  Cielo  che  circonda  celd,&  copre  tutte  le  cofe  .  e  figli? 
nolo  di  Ether,&  di  Die  ,peroche  è  compofio  di  natura 
etherea  nella  fina  diaphinita  fattile, et  fairituale ,  &  di  na 
tura  lucida  duiina  per  le  felle  luminofe,che  ha.  &  Ve? 
ther  fi  chiama  padre  p  effere  parte  principale  nel  cielo, 
fi  per  la  fina  grandezza  che  comprende  tutti  gli  orbi, co? 
me  ancora,  facondo  piotino  di  mente  di  Platone ,  perche 
penetra  tutto  Ìuniucrfa,ilqualepone  effere  pieno  ai  fairi 
to  ethereo,ma  che  gli  corpi  lucidi  fono  membri  particu - 
lari  del  cielo  a  modo  della  f emina,  che  e  parte  deìlhuo? 
mo,che  e  il  tutto  :  come  ancora  per  effere  lether  corpo 
piu  fattile, & piu  fairituale  che  i  corpi  lucidi  delle  felle , 
&  pianeti  :  onde  Arifotele  dice, che  per  effere  le  fi  elle  di 
fiu  grò  fifa, &  denfa  corpor  ernia, eh'  el  refio  del  cielo,  fo¬ 
no  capaci  di  riceuere,&  ritenere  in  fa  la  luce  :  laqual  co 
fa  non  può fare  l'orbe  per  la  fua  trafaarente  fottilita: 
C7  Plotino  tiene  effere  tanta  la  fottilita  dell  ' ether,  che  pe 
vetri  tutti  i  corpi  dell' tmiuer fa, cofifuperiori, come  infez 
riorifó  che  fata  con  loro  nei  fuoi  lochi  fanza  augumen = 
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to  di  loco  :peroche  effo  è  jf  trito  interiore  fofientatiuo  di 
tutti  gli  corpi  fenza  decrescere  ld  fila  propria  corporen 
tid  :  onde  l'Ether  haproprieta  di  mdrito  Spirituale  cgj* 
Die  di  moglie  piu  materiale  fielle  quali  due  nature  il  eie 

10  è  compofio.S  O.  Et  di  cielo  chi  ne  nacque ?  p  H  I.  Sd 
turno .  S  O.  Et  qual  fu  ld  madre ?  P  H I.  Saturno  Re  di 
Creta  fu  figliuolo  d:VraniOj&  di  Vefia:  £7  effendo  ep 
fo  Vranio  per  la  fua  eccellala  chiamato  cielo  }ve fi  a  fila 
moglie  fu  chiamata  Terrier  effere  co  fi  generatiua  di 
tanti  figliuoli, &  mdffimdmenteper  saturno  5  ilqualfiu 
inclinato  alle  cofe  terreflri,& inuentore  di  molte  colè  uti 

11  neWagriculturd.  ancor  a  effo  saturno  fu  di  natura  tar 
da,& malinconica  a  modo  della  terra  :  £7  allegorica s 
mete  la  terr adorne  cho  detto  fi  la  moglie  del  cielo  nella 
gener adone  di  tutte  le  cofe  del  modo  inferiore. S  O.  Ep 
fendo  Saturno  pianet adorne può  ejfer e  figliuolo  della  ter 
rat  P  H I.  vna  uolta  effo  è  figliuolo  di  cielo ,  perche  e  il 
primo  pianeta  jy  il  piu  approffiimato  al  cielo  flellato:  et 
djfolutamete  fi  dice  Cielo  ?  &  come  padre  circoda  tutti*} 
pianeti:  pero  effo  saturno  ha  molte fimilitudini  della  ter 
r deprima  nel  colore  piobaie :ch e  tira  di  terriccio  fiipoip 
che  fra  tutti  i pianeti  erratici  effo  è  il  piu  tardo  nel  fuo 
Moto ;  fi  come  laterrafra  tutti  li  elemeti  e  il  piu  graue. 
tarda  saturno  tret  anni  a  uolgere  il  fuo  cielo ;  £7  luppi 
ter  polche  e  il  piu  tardo  delti  altri  fin  anni  dodici ;e  Mar 
te  in  circa  due/t  il  Sole?Venere  e  Mercurio  inuno  anno , 
£7  la  Luna  in  un  mefe .  oltra  quefio  saturno  dffomiglia 
alla  terra  nella  compleffione  eh  e  infitti fee^  laquale  efred 
da^yy  feeed  come  lui  :  fagli  huominij  ne  quali  domina \0 
malenconkigmefifgraui^  tardi  ;  £7  di  color  di  terra] 
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inclinati  aU^agricultura^edifcij^  officij  terreni  ^et  effo 
pianeta  domina  ancora  tutte  quefe  cofe  terrene. fi  dipin 
ge  uecchio^mefo  frutto  d' appetto  ^cogitabundo^mal  ue - 
fito^con  una  falce  in  manager  oche  fa  tali  gli  huomini , 
che  da  lui  fono  dominati  y(gr  la  falce  e  in  frumento  del? 
l  agricultura  alla  quale  li  fa  inclinati .  Da  oltra  qnefo 
grand' ingegno  sprofonda  cogitatone  ^uer  a  fcientia  gretti 
confeglij&  cofantia  d' animo ^ per  la  mifione  della  na¬ 
tura  del  padre  celefe  con  la  terrena  madre:etfnalmé ? 
te  dalla  parte  del  padre  dà  la  diuinità  dell' anima/t  dal 
la  parte  della  madre  la  bruttezza 7  &  ruma  del  corpo , 
&p  er  quefto  fgnifc  a  pouerta  pmorte  Sepoltura :et  cofe 
afcofe  fono  terr amenza  dpparentld:&  ornamento  cor¬ 
poreo  :  onde  fngono^che  Saturno  mangiaua  tutti  i  fi¬ 
gliuoli  mafcifma  non  le  f emine  fero  eh  e  effo  corrompe 
tutti  Vindiuìdui conferua  le  radici  terrene  loro  ma¬ 
dri,  fi  che  con  ragione  fu  chiamato  figliuolo  di  c  ielo7cr 
della  T erra.s  O.  Et  di  saturno  chi  fu  figliuolo?  phi. 
Molti  figliuoli^  figliuole  applicano  i  poeti  a  Saturno1 
come  cronos^he  uuol  dire  tempo  determinato :  onero  cir 
cuito  temporale ^come  e  ancora  Vanno  che  e  il  tempo  del 
circuito  del  Sole^che  dicono  effere  figliuolo  di  Saturno  j 
peroche  il  maggior  circuito  temporale  che  Vhuomo  pof? 
fa  uedere  nella  fua  macche  fa  di  piu  tempore  il  cir ? 
cuito  di  saturnoyche^omeho  detto  ? fi  j a  in  trentanni  ? 
che  quelli  delli  altri  pianeti  fi  fanno  in  piu  breue  tempo, 
s  o.  Qual  fu  la  moglie  di  saturno  madre  di  Cronos  ? 
P  H I.  sua  moglie  madre  di  Cronos ^  delli  altri  figli? 
noli  fu  opis  fua  propria  fior  ella  ^  figliuola  di  fino  padre 
cielo  ^  di  Terra  fua  madre*  S  O,  intenderlo  forfè  al? 
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trd  cofia  per  Opis  ,  che  ld  uerd  moglie  di  saturno  Re  di 
C  retd  i  p  H  I.L  'allegoria  è  /he  Opis  uuol  dire  opera, et 
fignifica  il  lauorio  della  terra^cofi  nell  agrìcultura/ome 
nella  fabrica  delle  cutanei  habitationi, laquale  con  ragio 
ne  è  moglie, et  favella  di  saturno  j  e  fior  ella  p  ejfcr figlia 
del  cielo  Jlqual  e  caufa  principale  dell'  agricultura  della 
terra, &  della  terrena  n  abitati  one, in  modo  che  liparen 
ti,ouer  genitori  di  Opis  fon  quelli  medefimi  di  Saturno , 
cioè  cielo  e  7  erra.É  fiua  moglie, per  che  saturno  produ¬ 
ce  le fabriche,&  Vagricultura  come  agente,^  Opis  co 
me  recettaculo  patientCj^r  materiale. s  O.che  altri  fi ? 
gliuoli  ha  hauuto  saturno  d'opis  ip  HI.  P  lume, che 
fignifica  V  abiffo  del  mar  e  .perche  in  tutti  dui  saturno  ha 
dominio. altri  figliuoli  gli  dano  ipoeti.ma  tornando  alle 
cofe  celefìi,che  fono  in  nofìro  propofito/t  dico, che  Giove 
fu  figliuolo  di  saturno  ,  ilqual  G ioue  e  il  pianeta  piu 
baffone  feguita  Saturno. &  nell' ordine  celefie  fuccedt 
d  saturno  nel  modo  che  fuccejje  luppiter  Re  di  creta 
fuo  padre  saturno  :  ilqual  luppiter  hebbe  il  nome  di 
fiefto  eccellente, et  benigno  pianeta  per  la  fua  benigna, 
&  nobil  uirtuffi  come  fuo  padre  per  le  fine fimilitudini 
già  dette,  et  par  ticipando  cpuefli  dui  re  lanatura  di  que? 
fili  dui  pianeti^  furono  nominati  delli  fuoi  nomi, come  fie 
quelli  celefli  fuffero  difeefi  in  terrai  fattofi  huomini. 
ancora  s'affcmigliorono  a  quefii  dui  pianeti  ne  cafi  in? 
trauenuti  ad  ogniuno  di  loro  da  per  fie, et  Vuno  con  Val 
tro.s  O.Di  saturno  hai  già  detto  :  dimmihora  di  G  io? 
ue  l  allegoria  de  cafi  che  gli  fon  intcruenuti  confino  pa ? 
dre  saturno, &  delli  fuoi  propri]  ancor a.v  H  i.Di  qual 
caffo  d'effo  noi  tu  ch'io  ti  dica  i  s  o.  Di  quel  che  dicono 
leone  Hebreo.  k 
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cne  quando  I  uppiter  nacque  lo  nafte  fero  da  fuo  padre 
Saturno ?che  amazzaua  tutti  ifuoi  figliuoli,  P  H  l.VaU 
legorico  e  y  che  Saturno  è  minatore  di  tutte  lebellez? 
ze ,  &  eccellentie  che  pemengono  nel  mondo  inferiore 
dalli  altri  pianeti y  gj  maffmamente  di  quelle^  che  uen - 
gono  da  G ione  ?  che  fono  le  pyirne  y  gj  te  piu  illuftri  y 
come  c  lagluflitiafia  liber  alitaci  a  magrife  enfia  fa  reli- 
gione  y  l  ornamento  y  il  fflendore >  la  bellezza y  famo¬ 
re  7  la  grana ,  la  benignità  y  la  liberalità ,  la  profferi¬ 
ta  ,  le  ricchezze  y  le  delicie  ?  g?  cofe  ftmili  y  delle  quali 
tutte  saturno  e  minatore^ defìruggitore^gy  di  queU 
buche  hanno  ne  Puoi  naftimenti  saturno  potente  fopra  di 
Gioite j  dannficatore  egli  e,gx  fa  minare  in  loro  tutte 
quejte  nobilita  }ouero  le  offuftayfi  come  luppiter  C reten 
ft  offendo  fanciullo^  debile  di  forze ,  fu  nafeofo  dalla 
maliuo lentia  di  saturno  fuo  padre^che  lo  uoleua  occidez 
re^per  cfftr  e  potente  fopra  di  lui.  S  O.Etqual  è  allego  z 
ria  di  quello  che  dicono yche  cfftndo  saturno  in  prigione 
de  Titani ^luppiter  fuo  figliuolo  con  ftifficìenti  forze  lo  li 
berof  p  H  l.  Significano  ych  e  effendo  luppiter  forte  nella 
natiuita  d' alcuno gouero  in  principio  di  qualche  edifìcio, 
o  habitadone,  onero  opera  grande ?  fe  fi  truoua  con  buo 
no  affetto  fuperante  Saturno  fiber  a  quel  tale  d'ogni  ca 
lamita)miftria)& prigionia reprime  tutti  i  fuoi  in* 
Fortunij.s  O.Et  quello  che  dicono  che  luppiter  dipoi  che 
hebbe  liberato  Saturno  Jo  priuò  del  regno^g?  lo  confi * 
no  nelf  inferno ,ch e  fignficd  f  P  H  I.  vna  uolta  f  biffo * 
ria  e  che  luppiter  ,  dipoi  che  hebbe  liberato  il  padre  di 
prigione  di  Titani,  gli  leuo  il  regno ,gf  fecelo  fuggire 
in  Italia ;  gj  quiui  regno  in  compagnia  di  lano^gjprin 


DI  AMORE.  72, 

cipiò  una  terra, doue  hard  e  Roma,&  cofi  confinato  mo 
n.  Li  Poeti  chiamano  inferno  Italiani  per  ejfere  a  quel 
tempo  inferiore  a  C. reta, che  effo  Re  la  riputaua  inferno 
à  reietto  del  fuo  regno,  come  perche  in  effetto  Italia  e 
inferiore  alla  Grecia,  per  cffere  piu  occidentale ,  pero- 
che  l’oriente  ì 'Superiore  all  occidente .  ma  l allegoria  e  y 
che  c fendo  Gioite  piu  potente  che  saturno  in  qual  fi  uo 
glia  per  fona, ò  atto, effo  leua  il  dominio  di  quel  tale  a  Sa 
turno, &  lo  fa  refare  inferiore  in  infuentia  .fgnifcd 
ancora  uniuerfalmente,che  regnado  saturno  prima  nel 
mondo  della  gener adone, con feruando  le  femenze  fotta 
terra ,  &  congelando  lo  j ferma  in  principio  della  con ^ 
cettione  delli  animali ,  che  non  dimeno  nel  tempo  dell au 
gumento ,  £7  ornamento  delle  cofe  nate  Gioue  e  quel ^ 

10  che  regna  ,  e  principale  in  quefo  ,  &  Icuando  il 
padre  Saturno  dal  dominio ,  lo  confna  nell’inferno  y 
cioè  ne’  luoghi  0 furi ,  ne  quali  f  na fondono  le  fernet 
ze  delle  cofe  in  principio  della  gener atione  ^fopra  le ? 
quali  femenze  effo  saturno  ha  proprio  dominio,  s  O. 
Mi  confuonano  quefe  allegorie  de  i  caf  intrauenu  2 
ti  fra  Gioue,  &  saturno:  &  poi  che  quefe  hanno 
fonile  fgnif  catione ,  tanto  piu  Ihaueranno  quelle  cofey 
che  fi  dicono  della  uirtu,  &  uittoria  di  Gioue,  &  del? 
la  fua  giufitia,  liberalità,  &  religione. P  H  I.  E gli  e 
cofi ,  che  dicono  che  lui  mofro  al  uolgo  il  modo  del  ben 
uiuere ,  untandoli  di  molti  ulti j  che  haueuono  ,  pero ? 
che  mangiauano  carnehumana,  &  facrifcaucnla,  £7* 
egli  gli  leuo  da  quella  inhtmana  ccnfuetudine  .  fgnif- 
ca  che  luppiter  celefeper  la  fua  benignità  prohibif  e  aU 

11  huomini  ogni  crudeltà^  gli  fa  pietof,etgliprolon * 
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&*)& pYeferua  la  uitdj& gli  difende  ddUd  morte  :  on z 
“cc//°  Ciotte  in  greco  fi  chiama  zefis,che  uuol  dire  uita. 
'Dicono  ancora  che  egli  ha  dato  legge ,  &  religione ,  & 
conftituiti  tcmpj :  feroch  'cl  pianeta  luppiter  porge  tal 
cofeagli  huomini, facendoli  regolati, moderni ,<&■  atten 
ti  a!  culto  diurno. Dicono  che  acquifiò  la  maggior  parte 
ad  mondo, laquale  diuifefrafitoi fratelli, figliuoli, paren 
**>&  dmìch&  per  fe  uolfe  folamente  il  monte  Olimpo ? 
nd  quale  paceua  la  fua  refidentia&  gli  huomini  anda 
nano  a  domandare  lifuoi  retti  indie eglifaceua  ra 
gione giujìitia  ad  ogni  aggrauato  .  fignfcano  che 
quel  pianeta  di  luppiter  dà  nino rie^ ricchezze^  pojjefz 
fionijcon  lioerai  difìributione  olii  huomini  Giouiali  -,  egy 
die  egli  ha  in  fe  una  fujìantia  nettai  limpida  natura y 
adena  da  ogni  auaritia bruttezza ?et  che  fa  gli  huo 
mini giufli, amatori  di  uirtu di  retti  giudici] ^et  per z 
do  in  lingua  hebraica  fi  chiama  Sedech  0  che  uuol  dire 
giuftitia. S  O. Tutte  quefte  allegorie  Giouiali  mi  piacer 
no .  ma  che  dirai  o  p hilone  delti  (noi  innamoramenti^no 
folamete  matrimoniali  con  lunone^ma  ancora  adulteri z 
ni}che  fono  piu  del  noftro  propofito  ?  p  H  i.  Vhift orlale 
t  che  luppiter  ha  per  moglie  lunonefua  foreUa  fgliuola 
di  Saturno^  di  Opisynati  tutti  dui  d  un  medefimopar 
che  ella  nacque  prima.  NeW allegorico  alcuni  tenz 
gono  lunone per  la  terra ,£T  per  Ì acqua G ioue  per 
l  aere^et  per  il  fuoco  :  altri  pogono  Giunone  per  laere ; 
et  Gioueper  il fuoco  ?fra  quali  pare  che fia fratellanza ? 
C7  cogiuntione  :  altri  la  pongano  la  L una  :  et  ogniuno 
accomoda  le  f duole  di  Giunone  alla  fua  oppinione.  S  O. 
£t  tu  ò  rimane  che  intendi  per  Giunone  ì’ph  Nintendo 
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la  uirtu  gouerndtrice  del  modo  inferiore di  tutti  gli 
elementi^  mdfjìmdmente  dell'dere^che  e' quello  che  cir 
conddj&  ambfce  l'acqua,^4  che  penetra  ld  terra per 
tutto  :  che  l'  elemento  del  fuoco  no  era  cono  fiutole  co * 
ceffo  dalli  antichi  ^anci  teneuono  che  l'aere  fuffi  cotiguo 
al  cielo  della  Luna^  fc  ben  quella  p  rima  parte  per  l'ap* 
proffimatione  de  cieli^er  il  loro  cotinuo  moto  fa  la  pia 
calda.ondeper  luniuerfalitd  deW aere  in  tutto  ilglobo? 
che  e  piu  appropriato  a  Giunone^effa  è  la  uirtu  gouer- 
natrice  di  tutto  il  mondo ideila  generation  e delli  eie ? 
mentii  fi  come  G iouee  lauirtu  gouernatrice  delli  corpi 
celefli:  mas' appropria  al  pianeta  luppiter^  perche  è  il 
piu  benigno &  eccellente ^  il  piu  dito  dopo  saturno^ 
che  e  il  padre  Cuocio  è'  l'intelletto  fi  e  e  produttore  deh 
l'dnima  cele f  e  ;  £7  opis  fua  madreyche  è  il  centro  della 
terrai  la  materia p  rim  a.  luppiter  refa  mezo  nel  cele 
fesche  e  principio  e  padre  delli  altri  pianeti ;et  di  cielo ? 
£7  di  fua  foyella  Giunone^che  contiene  tutto  quello  che  e 
dal  centro  della  terra  fno  al  cielo  :  £7  ejfendo  contigui 
l  uno  co  l'altro  fi  chiamano  fratelli  :  &f  dice  che  fono 
nati  d'uno  medefmo  partojper  denotare  ch'el  mondo  ce 
lefe?&  l' eiementale  furono  infieme  produtti  dall'inteU 
letto  padre^cgr  dalla  materia  madre  fecodo  dice  A nafa? 
gor  aeriforme  con  la  f aera  frittura  nella  produttione ? 
ouero  creatione  del  modo  ^quando  dice^che  d'un  princiz 
pioy&  femenza  delle  cofe  creò  iddio  il  cielo la  terra . 
£7  dicono  }che  Giunone  ufi  prima  dal  uentre  della  ma¬ 
dre:  perche  intendeuano  che  laformatione  di  tutto  l'uni 
uerfo  principiale  dal  centro^et  chefujfe  cofi  fucceffudz 
Mente  andata  fedendo fno  alla  circo ferentia  ultima  del 
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ciclo  ,  come  arbore  che  uada  cyefcendo  fno  alla  cima  ', 
coUj  orme  dì  detto  del  Salmijl a, che  dice ,  nel  di ,  che  creo 
Dio  terra,  <gr  cielo,  che  antepofe  nell'ordine  della  crea s 
tionel  inferiore  al  fuperiore  corporeo  .  &fì  chiamano 
cogitimi  in  matrimonij,  perche, come  di  [òpra  t  ho  det¬ 
toci  mondo  celejìe  è  nero  marito  del  mondo  dementale, 
che  e  la  fiia  nera  moglie, l'uno  agente, et  l'altro  recipien 
te  .cgr  fi  chiama  Giunone,  perche  gioua,  quafi  come  la 
deriuatione  di  G ione,  perche  ambidui  giouano  alla ge ? 
ner  adone  delle  cofe,  l 1 uno  come  padre  ,  l'altro  come 

madre .  tutta  uo  ta  Giunone  fi  dice  dea  de  matrimoni f 
G7  Lucina  delle  parturite,  perche  ella  è uir tu  gouer na¬ 
trice  dei  mondo , della  congiuntione  delli  elementi ,  &  de 
la  gener  adone  delle  cofe.S  O.  Mi  bafld  quefa  della  loro 
congiuntione  :  dimmi  bora  della  loro  generazione  di  He 
he  f emina, i &  di  Marte  mafehio.  P  H I. tìngono  che  fan 
do  Apollo  in  cafa  di  G icuefuo  padre, diede  mangiare  a 
Giunone  fua  matrigna  latughe  agrefii  fra  l' altre  cofe , 
onde  effa  effendo  prima  fìerile  di  fubito  s'ingrauidò,& 
parturi  una  figliuola  chiamata  H  ebe, laquale  per  la  fua 
bellezza  fu  fatta  dea  della  giouentu,  &  maritoffi  con 
Hercole.S  O.  Q udii  è  l'allegoria  fp  HI.  offendo  il  So¬ 
le  che  e  chiamato  Apolline, in  cafa  di  G ione  fuo  padre, 
cioè  in  Sagittario  enee  il  primo  domicilio  di  Gioue,<gr 
di  li  fn  a  Pefce  che  e  il  fecondo  pegno  di  Giouenel  zo ? 
iliaco, <&  quefo  e  da  mezo  N ouembre  fn  a  mezo  Mar 
zo  per  il  gran  freddo ,  er  molta  humidita  di  effi  mef, 

5  ingrauido  Giunone  che  e  il  mondo  dementale, gj  que? 
Jio  i  intende  quando  fi  dice  Apollo  hauergli  dato  man? 
giare  latughe  agre  fifequali  fon  molto  fredde^  Lumi 
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de  Squali  due  qualità  fanno  ingravidare  la  terra  efjèn 
do  ferite  dell1  autunno  p  affato, G7  le  radici  delle  femem 
delle  co fc  principiano  allhora  d  pigliare  uirtu  germina  - 
tiua,che  é nera  concettione ella  uiene  a  partili  ire  ne 
la  primauerd^che  è  paffando  il  Sole  di  refe  in  Ariete. 
&  perche  allhora  ogni  pianta  e  fiorita  ogni  cofa  rin 

gioueni feeder  ciò  ella  fi  chiama  dea  della  giouentu  ,  che 
in  effetto  H  eie  e  la  uirtu  germinatili  a  della  primaucra, 
laquale  e  nata  di  Gioite  celefe di  Giunone  terrefre , 
&  dementale )  per  interceffone  del  Sole. Et  dicono  mari 
tarfi  ad  Hercole,  perche  gli  huomini  ecc  clienti  }ct  famof 
in  uirtu  fi  chiamano  Her coli, per  eh  e  la  fama  de  tali  huo 
mini  fempre  mai  e  gioitene, &  mai  non  muore ,  nc  $  ' in -- 
uecchia.S  O.Ho  intefo  di  Hebe  :  dimmi  di  Marte  lorof 
gliuolo.v  H  l.Martegome  tu  fai. è  pianeta  caldo, et  pro¬ 
duce  calidita  nel  mondo  inferiore  ?  laqual  calidita  me s 
folata  con  Vhurnidita lignificata  per  Hebe,  fa  lagene? 
r adone  di  quefto  mondo  inferiore ,  che  e  fignificata  per 
Giunone  :fi  che  quefla figliuola ,<gr  quefo figliuolo  par 
turi  Giunone  di  G  ione  celefe,con  iquali  fi  fanno  poi  tut 
te  le generationi  inferiori .  An cord  dicono ,  che  fi  come 
Hebe  fignifica  generatone  uniuerftle  del  mondo  ,  cefi 
Manesche  e  comburente,  &  de  fruente  ,fgnifca  la 
corruzione ,  laquale  fi  caufa ,  maffmamente  dai  gran 
caldo  della  fratesche  difecca  ogni  humidita  :  fi  che  que? 
fi  dui  figliuoli  di  Gioue,&  di,  Giunone  fono  la  venera? 
tione,&  corruzione  delle  co  fi, con  lequali  il  mondo  infe 
riore  fi  continua  :  &  perche  la  corruzione  non  derma 
dal  principio  celefie  fe  nonfer  accidente,  perche  la  prò? 
pria  operai  inuntione  e  la generation  e ,  perciò  dico ? 


K 


ìlij 
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no  che  Giunone  parturi  Mane  per  la  percuffone  della 
uhIuó, perche  la  corruttione  uiene  dal  difettosa  per  cu f 
fione  della  materia  ?  ma  non  dall' intendone  dell'agente. 
S  O. Mi  piace  l  allegorico  del  matrimonio  g?  della  legi- 
tìma  generatone  di  Gioue^gr  Giunone  :  uorrei  japere 
qualche  cofa  de  loro  innamorametijgr  [iraordinarie  ve 
neradoni^come  quelli  di  Latonafì Alcumena^et  d'altri. 
r  H  l.DiconOjche  Gioue s'innamoro  di  Latona uergine ? 
GT  che  L  ingrati edb.laqual  cofa  fofferedola  aframente 
Giunone^no  folamente  comoffe  cetra  di  lei  tutte  le  parti 
della  terrafn  modo  che  niffma  no  la  riceueua^ma  anco 
ra  la  fece  perfeguitare  da  chitone  ferp ente  gradiamo 7 
che  d  ogni  luogo  la  fcacciaua  :  onde  ella  fuggendo  uene 
ned  ifola  di  Delos^che  la  ricettò }et  quiuìparturi  Diana ; 
G7  Apolline  :  ma  Diana  ufi  prima, gr  aiutò  la  madre , 
facendo  l'officio  di  Lucina  nel  nafeimento  d' Apollinei  d 
quale  nato  che  fu}col  fuo  arco ,gx  f dette  ammazzò  il  det 
to  chitone  [erpete. S  O.D immi  l'allegorico.?  H  ì. signi 
falche  nel  diluuio,gr  anche  poco  dipoi  era  l'aere  tanto 
ingroffato  per  li  uapori  dell'acqua  che  copriua  la  terra 
per  le  grandi /t  corìntie  pioggie, che  furono  nel  diluuio, 
che  nel  mondo  non  appanna  luce  lunare, ne  [Idre, per  ^ 
che  i  loro  raggi  nò  poteuono  penetrare  la  denfita  dell'ae 
re. onde  dice, che  Latona ,  che  è  la  circonferentia  del  eie ? 
lardone  ua  la  uia  lattea, era grauida  di  Gioue  fuo  aman 
tej  et  uolendo  partnrire  ncll'uniuerfo  il  lume  lunare, et 
folare  poi  del  diluuio, Giunone, che  è  l'aere ,  Vacqud^gr 
la  terra, [degnata  per  gelo fia  di  quella grauidanzafm^ 
pedina  con  la  fua  groffezza,gr  con  li  fuoi  uapori  il  par 
to  di  Latona  ?  gr  lappandone  del  Sole ,  gr  della  Luna 
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nel  mondofxn  modo  chefaceua  che  in  niun  loco  della  ter 
ra  era  rkemta^ne  potuta  uedere:  &  oltra  di  quefo  che 
Fitone  fer  pente  jche  era  la  grande  humiditdjch  e  reflo  del 
dihiuiosla  per  Seguitala  con  V dfeenfone  continua  de  uà* 
p orijche  ingroppando  l’aere  non  lajciduapdrturire  ne  ap 
parire  i  raggi  lunarie  folari .  e7  chiama  ferpente  quel 
la  fuperfluahumidita, perche  era  cagione  della  corruttio 
ne  delle  piante di  tutti  gli  animali  terrejìri.  Finalme 
te  nelTlfola  di  Delos?doue  prima  fi  purifeò  l  aere  per  la 
[tccha  della  falfedine  del  marepiatona  parturi  Diana 7  et 
Apollinei  er  eh  e  i  Greci  tengono  che  primamente  dopo  il 
diluuio  in  Delos  appariffe  la  luna  el  Sole  :  gj  dicefi  ef 
fere  nata  prima  Diana  P  perche  prima  fu  V  apparinone 
della  Luna  di  notte dipoi  nacque  Apollinei  appar 
fe  nel  giorno  fegucte?in  modo  che  1° apparinone  della  Lu 
na  dijlofe  quella  del  Sofrcome  fe  fuffe  fata  Lucina  deU 
la  madre  nel  parto  fratello.  &  nato  che  fu  Apolline ,  di 
cono  che  ammazzò  col  fuo  arco^gj  fatte  vintone  ferpe 
te:  cioè 7il  Sole  come  apparfe  difeccò  co  i  fai  raggi  I  hu 
midita  che  p rohihiua  la  gener adone  deìli  animalisCT  del 
le  piante.  S  O.  Qual  e  l'arco  d3  Apolline?  V  HI.  Tipo ^ 
trei  dire  che  è  la  drcunferèda  del  corpo  folaresdella  qua 
le  efeono  raggi  d  modo  di  faettej  che  le  fatte  prefapon 
gono  l'arco  :  ma  in  effetto  Varco  d3  Apolline  e  uno  altro 
piu  proprio  fdquale  ti  dichiarerò  quando  parlaremo  de 
fuoi  amori,  gj  io  potrei  dirti  una  altra  allegoria  piu  an 
ticasdottas&  fapientesdel  nafeimento  di  Diands&  Apoi 
line.  S  O  .  Dimmela  ti  prego.?  H  I.  Denota  la  loro  prò 
duttione  nella  creatiòe  del  mòdosconformè  alla  maggior 
parte  della  farà  frittura  Mofaica.  S  a'  che  modo ? 
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p  H  l-ScriHe  Moffette  creando  Dio  il  mondo  fuperio- 

rJ  it’& l.lnferiofi  “rrejlre,ch’el  terrefìrJJn  tut- 
tig.i  elementi  era  confufo)& fatto  uno  a biffo  tcnebro- 
!°,erojcuro&  che  girando  il  finito  diuino  [opra  l'oc 
qua  dell  abijfoproduffe  la  luce ,  &  fu  prima  lue,  & 
fui  giorno  il  di  primo  fiflofignifica  la  fattola  del  pano 
é  lama, laquale  e  la  [filanda  celejìe, della  quale  tfTm- 

ÌZT°rT  °ÌMe]  7  *  il  Iddio  creatore  di 
tutte  le  cojc ,1  mgrauido  de  i  corpi  lucidi ,  in  atto  mafi,- 

Z7T'Ìf°h&jÌfl  LUm>  &  non  intendo  in 
none  che  e  il  giovo  adii  elementi  che  era  confufo.i  corpi 

il  C0[ShH  ragginoti  U poteuono penetrare, alci 

£iTnrfnmì  id  T!?dm  dd£loho  ■  di  Mo 

fio  dell  acqua  che  e  ilferpente  Fintone, impedi' al  eie 
fi  partiture  la  fua  Incedei  Sole ,  ideila  luna  [opra 
la  terra,  finalmente  in  D elos  fola, che  e'  il  difeoperto  del 
,  terrdfifi  fi'-  principio  non  era  grande,  pofla  k  modo 
f  T  ‘j0id  ajro  dell1  acque, apparirono  prima,  &  Per 
U  [copertura  dell  acqua, & perche  l'aere  non 
fgroqqo.  onde  nella fiacra  creationef,  narra,  che  doppo 
de  creati  nel  primo  di, la  notte  0-  il  giorno  furono  crea 

la^P  w’&  f.  t  tthereo,chefu 

I  t0KÌ  r  fic>edu'll  acqua, e7  della  terra, 0-  dipoi 
nel  terzo  d,  fu  [coperta  ejfa  terra,  dando  principio  alla 
profittinone  delie  piante, & nel  quarto  di  fu  l' appari tio 
fifil  So.  e, et  fila  luna  [opra  la  terra  già  [coperta,  che 
L  figura  del  parto  ai  Latona  nell' fida  di  Delos  nel 
qual  parto  fi  denota  effere  la  loro  grauidptnza  delprh 

fi0 fi>&dpano,& apparinone  nel  quarto  di,dcfei  di 
della  creatione.Et  dicono  che  Diana  afa  prima  &  che 
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fu  Lucind dimtrice  nella  natiuita  d’ Apolline ,  per  che  la 
notte  nelld  cr catione  p  recedette  di  giorno  ^  &  gli  ràggi 
lunari  principiarono  a  dijforre  l  dere ?a  rkeuere  i  fola? 
ri.  Apuliine  am  azzò  P hitone./he  e  Ì abij'Jo ^perche  il  Sole 
con  gli  [noi  ràggi  andò  difeccdndo [coprendo  ognho 
rapiu  la  tcrragpurifcando  laere^GT  digerédo  lacqua^ 
&  confumando  quella  humidita  indigefld  ,  che  rejldUd 
deU'abijfo  in  tutto  il  globo ?che  impediua  ld  crcdtione  di 
tutti  gli  animali  f e  ben  non  prohibiua  quella  delle  piànte 
per  ejfere piu  humide. onde  nel  quinto  di  dell d  credtione ^ 
che  fu  il  feguentedlld  dppdritione  de  luminari  P  furono 
credtigli  dnirndli  uoldtili ;  &  damatici  cìk erano  gli  man 
co  perfetti 7&  nel  fefìo  ?  ultimo  di  della  credtione  fu 
formato  ihmmo^me  piu  perfetto  di  tutti  gli  inferio 
rijdllhord  ch  i  Solevi  il  cielo  già  haueuono  diffofli  tal¬ 
mente  gii  elemeti^et  temperata  la  loro  mifiioneyche fxpo 
ti  pare  di  cjlla  animale  ^nelquale  [i  mefcoldjfe  il  ffirituale 
col  corporale^  il  diurno  col  terreftre^et  l eterno  col  cor 
ruttibile  in  una  mirabile  còpofi  rione.  S  O.  Molto  mi  pia 
ce  quejla  allegoria^  ld  conformità ;  che  ha  con  ld  crea 
tione  narrata  neUafacra  fcrktura  Mofaica /s  quella  co 
tinuatione  dell'opera  delti  fei  di  Vmo  doppo  l1  altro  :  & 
ueramete  e  da  aamirare^poter  nafeodere  cofe  figradi^et 
dite  fotto  uelame  delli  amori  carnali  di  Gioue. dimmi  an 
corale  in  fili  di  Alcumena  e  fignif  catione  alcuna.  PHI. 
Lafntione  fche  Giouei  innamorò  d° Alcumena^  et  ufo 
co  lei  informa  dJ Amphitrione  fuo  marito^et  di  lei  nacq; 
H ercole:  et  tu  fai  che  Hercole  apprejfo  li  Greci  uuol  dire 
huomo  digniffimo  et  eccellete  in  uirtu:  et  ffli  tali  nafeoe 
no  di  ione  ben  cbpleffionatefoelle^et  bone?comefu  A  leu- 
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mendiche  fu  honefla,&  formo  fi  amatrice  del  fuo  mari 
to:  delle  qual  donne  fi  fuole  innamorare  Gioue, gy  influì 
fee  m  quelle  lefue  louiali  uirtufin  modo  che  concepirono 
principalmente  di  effo  Gioue.  &  fuo  marito  e >  quafiifiyu 
mento  della  concettione.gr  quejìo  nuol  dire  che loue  usò 
con  lei  informa  d' Amphitrione  fuo  marito  :  peroche  il 
fernet’ Amphitrione ,  fc  non  fuff,  la  uirtu,  &  influenti 
di  Gione, non  era  degno  a  poter  generar!  di  quella  Her 
colliquale  per  le  fue  diurne  uirtu  panierate  da.  Gioue 
fu  itero  figliuolo  di  Gioue, &  figuralmente, ò  ifirumen ? 
talmente  di  Amphitrione .  &  co/7  s’intende  di  tutti  oli 
huomini  eccellenti,  che  fi  poffono  ancor  chiamare  Merco? 
le, come  quello  chiarifftmo  figliuolo  d' Alcumcna  .SO. 
Gioue  s  innamorò  pur  d’altri, & hebbene  di  molti figlU 
uoh  ■'  ^mmi  qualche  co  fa  di  quelli .p  H I.  Molti  altri  in? 
namoramenti applicano  a  Gioue, &  la  caufaè,percheil 
pianeta  Gioue  e  amicheuole  dafe,  &  inclina  gli  tuoi  ad 
amicitia,& amort.gr benché  il  fuo  amore fia  ihoneflo, 
nondimeno  hauendo  nella  natiuita  de  nati  fitto  lafua  in 
fiuentia,i  quali  i  poeti  chiamono  fuoi figliuoli, commercio 
con  alcuno  delli  altri  pianeti ,  gli  fa  ejfere  amatori  delle 
cofehonefie,mifie  co  quelle  della  natura  di  quel  pianeta, 
onde  egli  qualche  uolta  dà  un’amore  netto, puro, chiaro, 
manifieflo,gr  fioaue  fecondo  la  fisa  propria  natura  Gioì 
uiale.gr  di  quefia  maniera  fingono  che  amajfe  Leda,gr 
che  uf affi  fico  in  forma  di  cigno, perche  il  cigno  è  bian? 
co, netto, gr chiaro, &  di  fiaue  cantare ,  et  per  quejìo  e  fi 
fa  Leda  il  prefi, & poi  fi  truouòprefa  da  lufigr  partii ? 
ri  d’ejfi  C  afìore,gy Polluce  in  uno  parto, i  quali  fi  chia = 
morono  figliuoli  di  Gioue, perche  furono  eccellenti  in  uir 
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tu  &  cof  ancora  Helcnaper  ld  fua  chiara  bellezza  a 
modo  di  Cigno gli  dui  fratelli  furono  conuertiti  da 
Gioue  nel  fegno  di  Gemini  per  efferc  cafa  di  Mercurio  0 
che  da  la  foaue  eloquenza  fgnìfeataper  il  foaue  canto 
del  Cigno ^denotandole  la  purità  dell'animo  con  la  dol 
cezza  del  parlare  e  gran  cauft  d'amore ,  &  amichi  a. 
Alcuna  uolta  Gioue  da  il  fuo  amore  boneflo  non  cofi  ap 
parente manifefo^manebulofofntrinfeco ^  coper - 
tOy& perciò  dicono  che  amò  la  fgliuola  di  ìnaco ,  laqua 
le  hebbe  informa  di  nuuola .  E tfeluppiter  ha  còmercio 
con  Venere ,  fa  V amore  tendente  al  dekttabile:ondepon 
gono  ch'egli  amaffe otteneffe  Europain  forma  d  un 
bel  toro  perche  il  fegno  del  toro  e  domicilio  di  Venere . 
Et  $  egli  ha  commercio  con  Mercurio^da  amore  tenden¬ 
te  all  utile^perche  Mercurio  è  procuratore  delle  fufan - 
tkypercio  dicono  che  egli  amò^&fruì  Danae  informa 
di  pioggia  d  oro  ^perche  la  liberale  dif  ributtane  delle  rie 
chezze  fa  effere  Vhuomo  amato  da  quelli  bifognof  ?  che 
la  nceuono  come  pioggia,  jithauendo  ccmifione  col  So 
Ujda  amor  e ?di fato ^dominio ^  di  grandi  altezze  :  la ? 
qual  cofafgnifcan opponendo  che  amaffe  ^  &ufaffe  con 
Aflerìe  in  forma  d'Aquila. Et  m  e  fola  do f  con  la  Cuna ? 
fa  uno  amore  tenero^  pio ^come  quello  della  madre^o* 
uero  della  nutrice  al  f andullino  :  onde  dicono  ch'egli  a z 
otteneffe  Semele  fgliuola  di  Cadmo  in  fgura 
di  B eroe  fua  nutrice. Et  offendo  compleffonato  con  Mar 
te,  fa  uno  amore  caldo  foco fo^  comburente :  &  di  tal 
modo  dicono  che  amò&  ottenne  Egina  informa  di  fui 
gure.Et  hauendo  mefcolamento  con  saturno  ,  fa  un  a - 
mor  miflo?d  honefoffi brutto ;  in partehumano  intei = 
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Iemale ^  in  parte  rozogr  immodo  :  onde  fìngono  .che 
egli  dmd[Jej&  haueffe  Antiopa  informa  di  satiro  , 'che 
ha  le  parti  fuperiori  d Intorno  7  <gr  V inferiori  di  capra , 
perche  il  fogno  Capricorno  ex  cafa  di  Saturno.  Ancora  fe 
Gioue fi  tritona  infogno  f emaninola  amor feminile  :  et 
però  dicono  che  amaffe^j  hauejje  calinone  informa  di 
femina.Etfefi  truoua  in  fogno  mafculino^majfime  in  ca 
fa  di  Saturno jdoe  Aquario  ?  da  amor  mafculino  :  onde 
fngono  che  effo  amaffe  Ganimede  fanciullo  f<&  elicgli  il 
conuertiffe  in  Aquario  fegno  di  Saturno,  in  tutti  a  fi  in 
namorameti^et  altri  di  Gioue  ^ancora  potrei  dirti  piu  pie 
ne  allegorie a  le  lafcio  nò  effondo  troppo  importati^per 
fhifare  proliffta  :  bafta  che  tu  Cappi  che  tutti  i  Cuoi  in s 
namorameti  denotano  maniere  d  'amori.  &  d3  anticitte. 0 
che  dependono  daWinfiuffo  di  Gioue  in  fili  che  Con  domi 
nati  da  lui  nelle  loro  natiuita :  ilqualeinfuffo  quadc  ei  lo 
da  Colo gy  qui  do  accòp  agnato  in  dumi!  fogni  del  cielo  1 
cknotado  il  numero  gride  defuoi  amorfi figliuoli la 
hiforia  di  cfdi  che  partidp orono  diuerfamente  le  uirtu  di 
Gioue  gy  le  maniere  di  tale  panìclp  atro  ne .  S  O.  Affai 
h abbiamo  parlato  degli  amori  di  Gioue :  dimmi  di  quel 
famefo  innamoramelo  dì  M arte  fuo  figliuolo  còvenere. 

P  H  I.  Già  difopra  hai  faputo  il  nafeiméto  di  Marte  del 
la pcuffione  della  uulua  di  Iunone.che  fignifca  eh/ et  via 
nota M arte  è c  alidi f firn  Ojpungitiuo.gt indtatiuo  allago 
neratione  del  mòdo  inferiore  chiamato  limone:  et  e  fgli 
uolo  di  Giouegp  orche  e  il  pianeta  che  gli  e  proffmo  info 
riore  di  lui  :  et  il  pianeta  VenerefecÒdo  gli  antichi  fegui 
ta  in  mezo  dipoi  Marte:  pofeia  feguita  Mercurio  ^dipoi  il 
Solc^t  dipoi  la  Luna,  ma  li  piu  moderni  afrologì  pago 
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no  il  Sole  fra  Marte, &  Venere, della  qual  Venere  dtuer 
fe  cof ;  fingono  i  poetvqualcheuolta  la  chiamano  magna, 
affli  cado  le  cofe  fin  eccelle  ti  della  natura  ò  lei ,  <&  thè 
ella  e  figliuola  di  Cielo  padre, &  di  Die  madre:  gli  da x 
no  per  padre  il  Cielo ,  g  effere  Venere  uno  dclli  fette  pia x 
fleti  celefli  grper  madre  il  di  per  effere  molto  chiara  ; 
& quado  è  matutina  anticipa  il  di,&  quado  e  uef  erti 
na  ilprologa  .  dicono  cheparturi  il  gemuto  amore  dì 
Gicue,  c?  le  tre  foretle  chiamate  gratie,  intendendo  che 
V amor  nclli  inferiori  procede  dalli  dui  parenti  benigni, 
chiamati  fortune, da  Gioue  fortuna  maggiore, et  da  Ve 
nere  fortuna  minore ,  ma  Gioue  in  loco  di  padre  per  la 
fua [upcriorita,C 7  eccellenza  mafculina,  et  Venere  in  lo 
co  di  madre, per  effere  minore, piu  b  affa, <gr  f emanile.  an 
cord  l'amore  di  Gioue  è  honefto, per  fetta, &  maculino, 
&  quello  divenere  e  delett  abile,  carnale, imperfetto, & 
feminile :  onde  fingono  quefo  amore  nato  d'ambi  dui  cf 
fere  Gemino, per  effere  compofxo  d'honcfo,<&  delettabix 
le,Cg  anco  perche  il  itero  amore  debbe  effere  gemino, egg 
reciproco  nei  due  amati, onde  gener orono  infieme  le  grò, 
tie,perchel' amoY  noe  mai  fenza grada  d'ambe  due  le 
par  ti. Dicono, eh  e  quefla  Venere, uenedo  in  cafa  di  Marx 
te, cdufó  furie  in  qllafignifcado  che  quado  nella  natiuh 
ta  d' alcuno  Venere  fi  truoua  in  uno  dclli fuoifegni ,  che 
fono  di  Marte  in  ciclo, cioè  in  Ariete, onero  in  Scorpione , 
genera  furiofi  amati, &  d'ardente  amore, per  la  caldez 
za  di  Mar  te.  &  cofi  e, quado  Venere  ha  affetto  co  May 
te .  &  la  dipingono  cinta  del  cefo, quado  fa  coiugij  & 
nozze ,  per  fignifcare  il  gran  ligame ,  <gj  uinculo  inx 
fepar  abile  ?  che  pone  Venere  fra  i  congiunti  in  amo x 
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re.  Applicano  a  lei  delli  animali  le  colobe,per  effere  moU 
to  dedicate  al  coiugio  amoroso  ;  dell’herbe  il  mirto  fi 

per  il  foaue  odore,  fiperche  fempre  e  uerde  come  l'amo 
re, ancora  perche  fucceffiuamente  il  mirto  ha  le  foglie  à 
due  a  due,&  l’amore  è  fempre  gemino  ,  &  reciproco  : 
ancora  il  frutto  del  mirto  è  negro  fi  denotare  che  l'amo 
re  da  frutto  malenconico  ,  <gr  angufìiofo  .  delli  fori  gli 
danno  la  rofaper  lafua  bellezza foaue  odore ,<&  an 
co  per  effere  circondata  di  j fine  acute ,  perche  l'amore  e 
circodato  di p  affiori  fiolori,^/  tormenti pungitiuls  O. 
duella  venere  che  fi  dipinge  nuda  in  marefictro  a  una 
conca  natante  fi  quefla  medefimafP  H I.  In  effetto  Vene 
rehumanafu  una  fola  figliuola  di  Gioue,  <gr  di  Dione, 
d? fingono  efferfi  maritata  co  vulcano ,ma  in  effetto  fu 
maritata  con  Adone, altri  credono  che  prima  fi  ma * 
ritajfe  effettualmente  con  vulcano, &  dipoi  con  Adone . 
quefla  fu  Regina  in  cipri,  et  tanto  dedita  all'amore  con 
cupifcibile,che  moflrd,gT  fece  lecito  alle  ione  l' effere  pu 
bliche  .  per  lafua  gran  bellezza, &  relucete  affetto  fu 
chiamata  Venere  a  fimilitudine  della  chiarezza  di  quel 
pianeta  fiimando  che  quella  celefìe  influì fid  in  quefla  no 
folam ente  gran  bellezza, ma  ancora  ardente  lafima ,  fi 
condro  è  fua  natura  di  caufare  nel  mondo  inferiore  uh* 
ta  delettabile,& generazione  concupifcibile  :  onde  Vene 
re  in  Cipri  fu  prima  adorata  per  dea,& honoraia  di  te 
fi]  :  magli  poeti  fono  uelame  di  quefla  molte  co  fi  finte 
hanno  detto, che  fono  fimulacro  della  natura,  compleffio 
ne,&  effetti  di  venere  celefìe ,  &  le  fue  eccellenti  uirtu 
fono  fignifeate  fitto  nome  di  Venere 
cielo, &  di  Dìe, come  già  tho  detto  : 


tgna figliuola  di 
tua  incitatio 
ne  dia 


DI  AMORE*  7p 

ne  alla  lafciuia  cdmale  i  poeti  ld  dimo frano  narrando 
un  altro  fuo  modo  di  nascimento. Dicono  che  saturno  ta 
glio  con  Idfdlce  i  teflkoli  d  fuo  padre  Celio altri  di 
cono  che  Gioue  fu  quello  che  gli  taglio  a  fuo  pddre  sa¬ 
turno  con  Idfua  propria  falce ?  &  gitto gli  in  marezzi 
f angue  de  quali  infume  con  lafchiuma  del  mare  nacque 
Venere^  perciò'  la  dipingono  nuda  dentro  una  conca 
in  mare.  S  O.  Quale  e  l  allegoria  diquefa  fua  frana 
origine fp  H 1. 1  tefticoli  di  Celio  fono  la  uir tu  gener  att¬ 
ua, che  deriua  dal  cielo  nel  mondo  inferiore ,  della  quale 
è  proprio  infrumento  Venere ,  effondo  quella  che  prò =■ 
priamente  da  V  appetito, &  uirtù  generatiua  a  gli  ani 
mali.Dicono,che  saturno  gli  taglio  con  la  falce ,  pero- 
che  saturno  in  Greco  uuol  dire  cronos ,  che pgnifica  tem 
fo,  ilquale  è  cagione  della generatione  in  quefo  mondo 
inferiore, perche  le  cofe  teporali  di  effo,non  effondo  eter s 
ne, bi fogna  che  habbino  principio ;£r  che  fono  generate , 
ancora  perche  il  tempo  corrompe  le  cofe  che  fono  fono 
di  lui,  &  ogni  corruttibile  bifogna  che  fa  generato  :fi 
che  il  tempo  fignifcato  per  saturno  sporto  permezo  di 
Venere  la  geneYatione  dal  cielo  nel  mondo  inferiore, eh  e 
fi  chiama  mareper  la  fua  cotinua  mutatione  di  una  f or 
ma  nell' altra  con  la  continua  generatione, et  corrutdo ? 
ne  :&  quefo  fi  fece  per  tagliare  i  teficoli  con  la  falce , 
peroche  mediante  la  cor  ruttione fifa  la  generatione  in 
quefo  mondo.  Ancora  la  propria  natura  di  saturno  è 
di  corrompere ,  f  come  quella  di  venere  è  di  generare  : 
che  quefa  e  caufa  del  nafeereut  quello  del  morirc:per ? 
che  fe  non  fi  corrompeffero  le  cofe, non  fi  generar  ebbe:  et 
però  dicono,  che  saturno  con  la  fua  falce,  con  laquale 
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ogni  cola  diflrugge,  c  corrompe ,  taglio' i  ubili  di  celio 
fuo  padregginogli  in  queflo  mare  mondano, de  quali  fi 
genero  v enerc^che  dà  a  gli  inferiori  uirtu  generadua 
mifìa  con  lapotenda  commina ,  per  il  tagliamento  de  i 
tejìicoli  di  Celio.  Quelli, che  dicono  che  i  teflicolfche  fu * 
Tono  tagliati  furono  quelli  di  Saturno }de  quali  ne  nac ? 
que  Venere  fignifcano  che  Saturno  prohibifce  la  genera 
tioneferoche  Giouegli  taglio  i  tejlicolifperche  egli  re = 
fo  inhabile  di  generare  :  ma  li  generativa  ifl  rum  e  tinche 
mancorono  a  saturno  formarono  Venere^chee  tutta  la 
caufa  della gener adone,  significano  ancoraché  Saturno 
c  il  pianeta fie  primo  dopo  il  coito  confa  la  concettatone 7 
peroche  ejjò  fa  la  congeladone  del  [fermai  per  queflo 
domina  nel  primo  mefe  della  grauidezza.ma  Gioue  in s 
continente  piglia  egli  il  dominio  della  co  cettione formati 
do  la  creatura  nel  mefe  fecondo. neiquale  effo  Gioue  do -s 
mina.  &  queflo  uuol  fignificare  il  tagliamento  de  tefìico 
li  del  padre  saturno  primo  nella  concettione  :  de  quali 
teflicoli  fi  dice  che  Venere  ne  nafcefleroche  ella  èprincfc 
pale  nella  generadone  :  ancora  perche  ejfa  domina  nel 
quinto  mefr&fa  perfetta  tutta  la  formatane &  beL 
lezza  della  creatura  :  onde  dicono  che  fi  genero  del  fan s 
gue  de  teflicoli  della  fchiuma  del  moresche  uuol  dire 

che  l'animale  fi  genera  del  [ferma  del  mafchio?che  è  il 
[angue  de  teflicoli fé*  del  [ferma  fittile  della  donna^che 
e  a  modo  di  fchiuma:  ouero  intede  per  la  fchiuma  il  ffer 
ma  deWhuomójche  e  cofl  bianco per  il  [angue  quel 
della  dònaflelqual  fi  nutrifee  la  crcaturd.La  dipingono 
nuda  perche  l'amore  non  fi  può  coprire^  ancor a  per  s 
che  ella  è  carnale perche  gli  amanti  fi  debbono  troz 
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udre  nudi.Nuota  in  mdre perche  Vamor  generatiuo  fi 
fende  per  tutto  quejìo  mondo^che  continuamente  e  mu 
tabile  come  mare^ancord  perche  l amore  fagli  amanti 
inquktijdubiofijUdcilldntijempeflofijComeil  marc.s  O. 
Affai  ho  intefo  dell  origine  s&naf cimento  di  Vencre:gia 
è  tempo  folio  fappi  del  foo  innamoramento  con  M arte. 
P  HI  .Dicono,  che  Venere  fu  maritata  a  vulcano  :  il- 
quale  per  effere  zoppo 0eìlai innamoro  di  Marte  animo z 
f°)&  ftrenuo  in  dr mescolinole  fegretamente  ufando  fu 
nifi  a  dal  Sole^et  dccufata  a  vulcano  flquale  fegretamen 
te  mijfe  inuifibili  reti  di  ferro  intorno  al  letto ;  oue  tutti 
dui  giaceuano,  &  quiui  nudi  fi  trouorono  prefi  :  onde 
Vulcdno  chiamatigli  deiprincip dimente  Nettuno ;Mer- 
curio0^r  Apolline^mofirò  loro  Marte 7  &  Venere  nudi, 
prefi  nelle  reti  ferree  :  al  cui  ffettacolo  fi  coprirono  i  dei 
per  uergogna  il  uifo :  ma  Nettuno  filo  pregò  tanto  vul 
canofoie  a  fuoi  preghi  Marte  egX  Venere  furono  libera ~ 
ti  :  per  Lepidi  cofa  fempre  dipoi  Venere  odiò  il  Sole^gr 
tutta  la  fud  progenie  :  per  ilche  fece  adulterare  tutte  le 
fue  figliuole.  S  O.  che  dici  adunque  ò  philone  ditdnta 
lafciuia &  adulterio  fra  gli  dei  celefii  ?  P  HI.  Non  fola- 
mente  e  fiientificdjma  ancora  utile  V allegoria  diquefia 
fabuldsperche  dimoftra  che  Lee  ceffo  della  lafciuia  carna 
le  non  filamente  duna  tutte  lepotentie uirtu  del  cor 
po  deWhuomo?ma  ancora  caufa  difetto  nel  medefimo  at 
to  co  diminuzione  dell' or  dinario.  s  O. Dichiaramela  dh 
fiefamente.P  H  I.Venerc  e  V appetito  concupifcibile  deL 
l  huomof  (quale  deriua  da  Venere^che  fecondo  Vefficdz 
da  della  firn  infiuentia  nelle  naduita  e  grande  &  inten* 
fi *  quejla  venere  è  maritata  con  vulcano  ?  che  è  il 
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dio  del  fuoco  inferiore, ilquale  nell'huomo  e  ilfuo  calor 
naturale, che  limita, &  attua  ld  concupìfcentia,&  come 
fuo  marito  gli  e  fempre  congionto  attualmente  :  ilqual 
Vulcano  dicono  effere fgliuolo  di  G loue,&  dì  lunone,et 
che  per  ejfere  zoppo  lo  gìttorono  del  cielo ,  da  T etide 

fu  nutrito e'fabro  di  Gioue,  che  fa  li  fuoi  artifici j. 
Vogliono  direttici  calor  naturale  deWhuomo,et  de  gli 
animali  è  figlio  dì  G  ioue,&  di  lunone perche  ha  del  ce- 
lejìe  mifio  con  la  materialità  ,  &per  la  particip adone 
di  Gioue, &  del  cielo  e  fubietto  delle  uirtù  naturali ,  ani 
ma\i,<&  uitali per  cagione  della  miflione,che  ha  con 
la  materia, non  è  eterno  come  il  calore  effettiuo  del  So? 
le i&  degli  altri  corpi  celefii.jne  manco  fempre  potente , 
ne  anco  fi  truoua  fempre  a  un  modo  nel  corpo  huma = 
no, anzi, come  fa  il  zoppo ,  crefce ,  &poi  frema,  monta , 
&  pofcia  cala ,  fecondo  la  diuerfita  deìleta,et  delle  db 
jfofitioni  deWhuomo.  &  cpuefio  uuol  dir  e, che, per  effere 
zoppo,  fu  gettato  dal  cielo,  perche  il  calore ,  &  V altre 
cofe  celeftifono  uniformi, et  non  zoppeggiano  come  fin 
ferioriiet  che  fri  nutrito  da  T etide, che  e  il  mare, perche 
cofi  negli  animali, come  nella  terra  quefio  calore  e  nu? 
trito  dallf  umidita  ,&  quella  il  fofiiene,  &  tanto  e  in? 
tenfo,ouero  remiffo,  quanto  Ihumido  naturale  propor- 
donato  gli  e  fufficiente,o  men  fufficiente.  Dicono  effere 
fabro,&  artefice  di  Gioue, perche  e  minifiro  di  tate  ope 
rationi  mirabili, et  Giornali, quante  fono  nel  corpo  huma 
no. offendo  adunque  la  concupifcentia  venerea  marita = 
ta,<&  congiunta  col  calor  naturale /innamora  di  Mar 
te, che  e  il  feruete  dcfiierio  della  lafcìuia,perche  egli  dà 
ardente  libidine, eccefpua,&  immoderata, et  perciò'  db 
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cono  che  no  nacque  delfeme  di  Gioue^nepardcipo  co  fa 
buona  delle  fue/na  nacque  della  penuff ione  della  uulud 
di  fonone^  che  uuol  dire  la  uenenofitd  del  mefiruo  della 
madregptrche  M arte  con  lefue  ardenti  incitationi  fa  fu 
ferchiare  la  potenti  della  materia  di  lunone  fopra  la 
ragione  di  Gioue^fi  che  la  concupì fcente  venere  fi  fuole 
innamorare  dell'ardente  Marte :  onde  gli  afrologi  poti 
gono  gradiffma  amicitia  fra  qfìi  due  pianeti^  et  dicono 
che  Venere  corregge  tutta  la  malitia  di  Marte  col  fuo 
benigno  affetto che  eccedendo  la  luffuria  per  la  mi z 
jlione  di  ambi duijl  Soley  che  e  la  chiara  ragìonehuma 
ndgli  de  cu  fa  a  vulcano  fiado  a  conofcere  che  per  quel 
lo  eccejfo  il  calor  naturale  uiene  a  mancare  7  onde  pone 
inuifibili  cdtenejieUe  quali  uergognofamete fi  truouano 
prefi  ambi  dui  gli  adulteri^  perche  come  manca  il  calor 
naturale \manca  lapotentia  della  libidine 0et gli  defiderij 
tcceffiui  fi  truouano  legati  fenza  liberta  ne  potenti^nu? 
di  d* effetto fuergognati  con  penitenti  }&  co  fi  fuerc 
gognati  vulcano  gli  moftrad  gli  dei.  uuol  direbbe  fa 
fentireil  difetto  del  calor  naturale  a  tutte  lepotentie  hu 
manesche  per  le  fue  uirtuofe  oper  adoni  fi  chiamano  diui 
ne?  lequali  tutte  rimangono  difettuofe  col  mancamento 
del  calor  naturale fpcdficano  tre  dei^NettunOjMerz 
curio ^  Apollinea  che  fono  tre  capi  delle  potetie  del  cor 
po  deWhuomo.  Nettuno  e  Ì anima  nutrhiua  con  le  uir - 
tUj& potentie  natur  alighe  uengono  dal  fegato  Squali 
fi  fanno  con  abbondanti  d'humidita^foprd  laquale  eN 
Nettuno. Mercurio  è  lanimafenfidua  che  colimeli  fen 
fojl  moto^gy  la  cognitione ;  che  procedeno  dal  terebro, 
che  fono  propri]  di  Mercurio,  Apollo  e  V  ammanitale 
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pulfatiua, che  porge  gli  giriti,??  il  calor  naturale  per 
le  arterie, laquale  ha  origine  ddl  cuore ,  perche ,  come  di 
foprd  tho  dettoci  cuore  nel  corpo  humano  e  come  Apoi 
lo  nel  mondo  :  fi  che  deU'ecceffiua  libidine  fegue  danno, 
er  uergognd  di  cuore,??  dllefue  uirtu  5  ??  di  cerebro \ 
dllefue  uirtu  5  ??  dlfegdto ,??  alle  fue  uirtu.Niffue 
no  non  bdfld  a  pldcdre  vulcano ,  ne  a  rimedidre  al  fuo 
dijetto  fe  non  Nettuno ,  che  e  ld  uirtu  notritiua,  che  con 
Idfud  cibale  humiditd  può  recuperare  il  con  finto  calor 
naturale,??  refituire  lapotentia  della  libidine  in  liber¬ 
ta. Dicono, che  V ener e  heùbe grandijfimo  odio  alldpro e 
genie  del  Sole,??  che  fece  adulterare  le fue figliuole,  eoe 
uertenaole  alla  natura  di  lei ,  perche  l  amore  è  inimico 
dettd  ragione,??  la  luffuria  coìr  aria  della  prudentia,et 
nonfolamente  non  gli  obedifce,ma  ancora preuaried ,?? 
adultera  tutti  i  fuoi  configli,??  giudicij ,  conuertendoli 
alla  fitta  inclinatone, ( giudicando  quella,??  li  fuoi  effetti 
buoni??  fattibili, onde  gli  efequifee  confomma  diliger 
tia.S  O.Di  M arte,??  di  Venere  ho  intefo  a  fufficientia, 
??  per  quefto  i  poeti  debbono  dire  che  di  quefti  dui  inni 
rnor amenti  ne  nacque  Cupidine .  p  H  I.  Qofi  e  :  perche  il 
u^ro  Cupidine, che  e paffione  amorofa,??  integra  concu 
pi fc  enti  a, fi  fa  della  lafciuia  di  Venere ,  ??  del  f cruore 
di  Marte,??  perciò  il  dipingono  f annullino, nudo, cieco, 
con  ale , et  fiottante. lo  dipingono  fanciulhno^perche  Va- 
more  fempre  crefce ,??  è  sfrenato  come  fono  i  fanciulli, 
lo  dipingono  nudo, perche  non  fi  può  coprirete  diffimu 
lare  :  cieco, per  che  nò  può  uedere  ragione  nijjuna  in  eòe 
tr ano, che  la  paffione  laccieca.  lo  dipingono  alato,  pere 
che  eglie  uplocif fimo, che  l'amante  noia  col  p enfierò,?? 
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fa  fimpre  con  la  perfond  amata^et  unte  in  quella,  le  file t 
te  fono  quelle^con  lequali  egli  trdpdjfdil  cuore  itili  dm! 
ti  :  lequali  fdette  fanno  piaghe  frette^  profondetemeli 
rabilflequali  il  piu  delle  uolte  uengono  dalli  correjfon ? 
denti  raggi  delli  occhi  delli  amanti ,  che  fono  a  modo  di 
fdette.  s  O. Dimmi  ancoratone  Venere  parturi  di  M cr 
curio  ÌHermofrodito.p  H  I.Tu  dei  fapere/heli  poeti 
dicono  che  Mercurio  nacque  di  Cielo  ^g?  di  Die^  che  e 
fratello  di  Venere ,£7*  altri  lo  fanno  figliuolo  di  G  ione, 
ggr  nutrito  da  Giunone  :  ilqual  Mercurio  dicono  efifierc 
dio  deWeloquentidjdio  delle  ficientie^maffime.  mathema ? 
ticd)arìthmeticd)geometrid:>mufìcd)&  aflrologia^dio  de 
la  medicina ;  dio  delli  mercanti ;  dio  de  ladri  7  nuncio  di 
Gioue  gj  interprete  delli  dei^gy  le  fine  infegnefiono  una 
uerga  circondata  da  uno  ferpente/t  da  quejlc  intendo ? 
ni  molte  fiauole  fi  narrano  di  luigna  in  elfietto  il  pianeta 
Mercurio  infiuifee  quefte  nature  di  cofe ,  fecondo  la  fila 
difbofiitione  nella  natiuita  deWhuomo  :  ondefie  egli  ni  fi 
tritona  forte  5  gj  con  buono  affetto  3  dà  eloquentia  y 
elegantia ,  gy  dolce  parlare  ?  domina  ^  gj  ingegno 
nelle  ficientie  mathematiche ,  gy  con  l’affetto  di  G  io? 
ue  fa  philofophi y  e  theologi 3  &  con  buono  affetto  di 
Marte  fa  ueri  medici  ?  g?  con  mal  affetto  fa  ladri ,  o 
trifii  medici ;  maffim am ente  quando  è  combuflo  dal  So ? 
le  :  onde  uiene  la  fauola ?  che  rubbo  le  uacche  d' Apolli? 
ne  :  gj  dicono  ?  che  genero  di  Lichione  Antholomo  la? 
dro  :  gy  con  Venere  fa  poeti ?  mufichf  gj  uerfifeatori , 
gj  con  la  Luna  fa  mercanti ?gy  negociatcri^g?  con  sa 
turno  da  profondiffima  feientia  ?  gyuaticinio  delle  co? 
fi  future  j  perche  egli  di  fucinatura  è  mutabile  nel? 

L  iiij 
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U  natura  del  pidnetd  con  che  fi  mefco!a,e  mefcoladofi  co 
pianeta  mafculino  e  mdfchio,e  con  feminino  fieminai^/ 
tYd  gli  huomini  molti  furono  chiamati  Mercurifmafft 
m  amente  alcuni  fapienti  d  Egitto  e  medici ,ch  e  par  ticipa 
rono  le  uirtu  M  ercUYidli  :  e  per  effere  M  ex  curio  pidnetd 
lucido  fo  fanno  figliuolo  di  cielo, e  di  die, perche  partici? 
fa  Idfufìdtid  celejle  con  ld  luce  diurnd,perche  ld  luce  di 
tutti  i  pianeti  mene  dal  Solere  fa  il  di.  Ev  fxdtello  di  ve 
nere, perche  li  pareti  fono  comuni effi  due  pianeti  fo 
no  congiunti, &  ogniuno  di  loro  uolge  il  fuo  orbe  cpuafi 
in  uno  medefimo  tépo,cioe  in  uno  anno, et  nano  fempxe 
appreffo  il  sole  fenzd  allotanarfi  troppo  da  lui ,  e  perdo 
dicono  che  fono  fratelli.  AltYÌ  pongono  Mercurio  figlino 
lo  di  Gioueper  lafua  diurna  fapientia,e  uirtu :  e  dicono 
effere  nutrito  da  lunone.  perche  la  fdpietid  humana  prò 
cede  dalla  diuinita ,  e  fi  fofiienenelli  ferini  materiali,  fi? 
gnificatiper  lunone. lo  chiamano  nudo  di  Gioue ,  perche 
annunciale  predice  le  cofe  future ,  che  P onnipotente  dio 
uuolfdre ,  e  per  quefio,  e  per  la  fua  eloquente  lo  chia? 
mano  interprete  degli  dei.  la  uergafua  e  la  rettitudh 
ne  dell  ingegnose  da  nelle  fcientie:& ilferpente  che  la 
circondale  il  fottìi  di  fior  fo  che  uà  intorno  del  retto  in? 
gegno'?ouero  lauerga  è  P intelletto  ffeculatiuo  della  fcié 
ilferpente  e  l  intelletto  aitino  della  prudentiacir 
ca  le  uirtu  morali,  che  il  ferpente  per  la  fua  fagacita  è 
fegno  di  prudentìa,  et  la  uergapcrla  fua  rettitudine  t 
fermezza  e  fegno  di  fcientia.s  O.Ho  intefo,che  la  uer - 
ga gli  fu  data  da  Apolline. p  H  l.Lafauola  è, che  Mer 
curio  rublo  le  uacched3 Apolline  -?cgrejfendo  uifio  da 
ano  chiamato  Batto, perche  tacetegli  dono  una  uacca  : 
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wd  dubitando  uolfefar  effteYÌentid  della  fede  di  colui?  et 
fi  trdfmutò  informd  d'un  dltYOj  &uenne  a  Batto  5  CjT* 
pYomiffegli  un  bue  fe  gli  Yiueldud  chi  haueffe  Yubbdte  le 
Udcchejl  fidi  Batto  gli  diffeogni  cofd.d'hora  Mercurio 
temendo  di  A  pollinejo  conuerti  in  un  faffo  .  fnalmente 
ejfendo  ld  ueritdper  Idfud  diuinitd  manifefld  dd  Apolli 
ne^egli  pigliò  l'arco  peY  fdettdYe  Mer  curio  }md  facendo  fi 
inuifibile  no  lo  potè giungeYe .  dipoi  accordadofifra  loz 
yo  ^Mercurio  prefentò  di  Apolline  ld  cctcrd0  &  Apollo 
donò  a  lui  ld  uergd.  Altri  dicono ?cbepreuifìd  dd  M ercu 
rio  Ufurid  di  Apolline,egli ndfcofdmente gli  tolfelefue 
f dette  delldfaretrd  :  Idcjudl  cofd  udendo  ejjò  A  pollo  ^an 
cord  chefuffe  irato  ^rife  delTafìutia  di  Mercurio-,  per 

donagli -tfy  dettegli  ld  uergdj&  ricette  dd  lui  ld  cetdrd. 
S  O.  che  uuol  fignifcare  tdlfauold ?  PHl,  Significd  ^ 
che  gli  Mercuriali  fono  poueri}ma  fono  afìuti  per  acqui 
fare  con  ingano  copertamente  dcll'dbondatia^ricchez 
za  dei  de  gran  maejì  ricerche  efjì  fogliono  effere 

amminifratori^t  fecretarij  rcgijper  l  attitudine  Me**- 
curiale  che  hano :  &  queflo  uuol  àrniche  Mercurio  rub 
bò  le  uacche  a  Apollinei erche  Apollo  fignifca  -,  e '7  fai 
potenti  ftgnori}&  le  uacche  fono  le  loro  ricchezze a? 
bondatie :  e7  quando  i  principi  fono  irati  cantra  di  loro 
per  gli  loro  latro cinij^effi  fi  liberano  dall'ira  di  quelli  co 
idftutid  Mercuriale  fauadoli  le  caufe^dalle  quali  gli  può 
venire  la  punitione mitigando  la  furia  dei  fignori  re 
fidno  in  gratta .  ancora  ilfuo  fiato  bdffofa ;  che  non  fot 
no  offefi  dalle  furie  de  gran  mdeflri ,  perche  effi  non  gli 
fanno  refifientia:che  cofi  Mercurio  è  il  piu  piccolo  di  tut 
ti  i  pianeti  :  onde  i  raggi  folari ^  ld  cobufìicne  di  quel 
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li  muco  li  nuoceno,  che  ì  ninno  altro  pianeta.accordati 
che  fonoinfeme  Mercurio  da  ad  A polline  la  c etara,& 
Apollo  da  a  lui  la  mga.mil  direte  il  fapiète  M erZ 
naie  ferve  il  principe  con  prudeva  har montale •  e  c5  elo 

tallfT!'!gnì^U  f"  U  cetdrd>& il  principe  pre 
Jla  alfapmte  Mercuriale potentia, et  anno  Le  dire 

cheli  ryutdt!°nc,  ^fuafapientìa  :  onde  dice  piatone 

UftpUtUfi  debbono  abbracciare-per- 
chc  la  fapienua  tempera  lapotentia,e  lapotétia  faVri- 
fee  Ufap lentia,  significa  ancorale  effendo  accordati  in 
giumione perfetta  il  Sole,  e  Mercurio  in  buono  luogo 

cltu!Td>&  1?  m‘°  ^LUmo  rinomo  Mei 
curiale  letterato  effere  potente, e  duomo  filare  e  ?ran 

rnaefiro  'Jfir fapmte, prudente, & eloquente.*  oìffai 
tu  mi  dichiari  quello, ch’io  tho  domandato, cioè  Le  di 

lZ  ‘  VT "T 1 l^Hrodito.P  H  l.QuZ 

fallo,  che di ce  Ptolomeo  nel  fico  C  entiloqulo,  Laido 
Inumo, nella  natiuita  del  quale  Venere  fitruoua  il  eafa 
di  Mercurio,  e  Mercurio  in  cafia  di  venere,  e  molto  piu 
fijono  ambi  aui  congiunti  corporalmente,  lo  fanno  in, 
amato  a  brutta, e  non  naturai  libidine, e  ci  fola  di  quelli 
he  amano  i  mafihi,e  che  no  fi  uergognano  ancorai  e  fi 
fa  e  agenti,  e  pattern  infieme,  facendo  officio  non  fila, 
mente  di  ma fchio, ma  ancora  di  f emina  :  e  quefo  fmile 
chiamano  ^ermafrodito,  che  uuol  dire  per  fona  dellu = 
no, e  dell  auro  [effe:  e  dicono  il  nero, che  nafee  della  con, 
giuntone  di  Mercurio,  e  di  Venere,  e  la  caufa  e >  perche 
ftcj  U  due  pianeti  non  fi  cpmpleffonano  bene, e  natural- 
mentc  infume,  per  cjjere  Mercurio  tutto  intellettuale  e 
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Venere  tutta  corporea, onde  quando  fi  mefcolano  ambe 
due  nature  fanno  una  libidine  contr a fatta/  non  natu s 
rale.s  O.Degli  innamoramenti, matrimoni], e genera* 
tioni  degli  dei  celefi,e  delle  loro  nature  m'hai  affai  det¬ 
to  pianto  del  padre  uniuerfale  Demogorgone guanto  del 
li  padri  celefli,Vther,e  Celio, e  de  pianeti ,  che  fiicc e [fina? 
mente  procedeno  da  quelli, cioè  Saturno  ,\uppiter,Mar^ 
te, Venere,  e  Mercurio  .  non  mi  refa  altro  et  fapere,fc 
non  de  figliuoli  di  latona ,  e  di  Gioue ,  cioè  d' Apolline , 
e  Diana  :  benché  Diana  non  babbi  che  cercarne ,  efifendo 
fata ,  come  dicono,  fempre  uergine .  uorreifaper  fola a 
mente  dell'innamoramento  di  effo  Apolline  con  D aph- 
ne,  laqual  dicono  che  fuggendo  da  lui  fu  conuertita  in 
Lauro,  p  H I.  Della gener adone  di  Apollinea  di  Diana 
di  fopra  hai  già  intefo  il  tutto .  Vanno  Diana  uergine , 
perche  l'eccejfma  frigidità  della  Luna  toglie  Fincitatio ? 
ne  &  ardore  della  libidine  a  quelle  nella  natiuita ,  delle 
quali  ella  ha  dominio.  La  chiamano  Dea  de  monti,  e  de 
campi,  perche  la  Luna  ha  gran  forza  nella  germina* 
tione  delFherbe,e  degli  arbori, con  liquali  pafcegli  ani¬ 
mali  faluatichi .  La  chiamano  cacciatrice,  perche  colfuo 
lumegioua  a  cacciatori  di  notte,  e  la  chiamano  ancora 
guardiana  delle  uie,  perche  con  lafua  luce  notturna  fa 
le  nte  a  c aminanti  piu  ficur e.  Dicono  che  porta  arco  e 
faette,  perche  i  raggi  fuoi  molte  uolte  fon  nocini  a  gli 
animali,  maffimamente  intrando  per  buchi  fretti  a  mo 
do  di  faette .  Le  ajfegnano  un  carro  condotto  da  Gemi 
bianchi, per  la  loro  uelodta,  a  fignif  care  ch'el  fuo  mo * 
to  è  piu  ueloce  che  di  ninno  altro  orbe ,  perche  fornifce 
il  fuo  circuito  in  un  mefe ,  e  la  bianchezza  e  il  fuo  prò? 


prio  colore,  si  chiama  Luna, perche  ejjendo  nuoua  illumi 
nd'dl  principio  della  notte.®1  chidmafi  Diana ,  perche  ef 
fendo  uecchia  dnticipd  il  di, illuminando  la  mattina  inan 
zi  il  leuare  del  Solere  ancora  perche  molte  ttòlte  di gior 
no  appare,  s  O.  Di  Didna  mi  bufi  a:  dimmi  d' Apolline, 
&  del  fuo  innamoramento ,  che  (blamente  quefoodelli  in 
namor amenti  deìli  dei  celefìi  mi  mica,  p  Hi.  Apollo  ap 
prejfo  i  poeti  e  dio  della  fapientia  ,®  della  medicina .  ha 
la  cetera,che  gli  dono  Mercurio  &  è  prefiflente  alle  mu 
figli  appropriano  il  lauro ,®  il  corno, et  dicono  che  por 
ta  arco  ,®  (dette,  s  O.  La  fognifo  catione  uoglio.  P  HI. 

E  dio  della  fapientia  perche  domina  /ferialmente  il  cuo s 
re^y  idumina  i  /piriti  che  fono  origine  della  cognitione 
et  fapietia  humana, ancor a  perche  con  lafua  luce  fi  ueg 
gono,® fi  difeernono  le  cofe  fenfibili  ,  dalle  quali  derma 
la  cognitione  e  fapientia.  Ev  dio  della  medicina ,  perche  la 
virtù  del  cuore ,®  il  calor  natur oleiche  depende  da  effo , 
in  tutto  il  corpo  conferua  la  finita,®  fana  le  malattie  : 
ancora  perche  il  calor  temperato  del  Sole  nella  prima  ue 
tafanai  informità  longhe  che  refoano  deWinuerno ,  ® 
dell  autunopnei  quali  tempi, per  efoferc  freddi,  il  calor  del 
Sole  in  quelli  e  debile ,®  diminuto,  &  perciò  allhora  fi 
caufano  molte  informità, che  con  la  rinouatione  del  calo¬ 
re  della jp  rimaner  a  fot  fanano,  fi  gli  da  la  cetera,et  dico¬ 
no  che  e  dio  della  mufoca, perche  fa  Vharmonia  della  pul 
fatione,che  deriua  dalli  foniti  del  cuore  in  tutto  il  corpo 
humanojaqual  harmonia  conofcono  i  fenfati  medici  al 
tatto:  ancora  perche  Vharmonia  cele/le  fatta  della  diuer 
fita  de  mouimenti  di  turigli  orbi, laquale,  fecondo  t'ho 
detto, Piuagora  tiene  conlfere  ancora  in  cocordantia  di 
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Uoci,il  Sole  per  effere  il  piu  grande ,il  piu  lucido  ,  &  il 
principale  frd  tutti  i  pianeti, come  capitano  di  tutti fe  qU 
lo  che  gomma  tutta  l'harmonid,  &per  quello  gli  appli 
cano  la  cetera,<&  dicono  che  ihebbe  da  Mercurio  , perche 
da  la  concordatia,^poderationeharmoniale,ma  il  So¬ 
le  come  principale  e  il  maejìro  della  mufica  celefìe,ct  no 
fenza  ragione  ,  poi  ch'el  fuo  moto  e  piu  ordinato  che  di 
neffuno  deìli  altri,  uafempreper  mezo  il  zodiaco  fenza 
difcofìarfi,  fempre  dritto  nel  fuo  moto  ,  onde  egli  e  mU 
fura  de  moti  delti  altri, fi  come  ejfo  e  quello  che  dà  a 
tutti  gli  altri  luce  :  &  quefto  fignifica  quello  che  dicono 
dell' effere  prendente  alle  mufe,lequali  fono  none, intende 
do  i  nuoue  orbi  celejli  chef  ano  Vharmonia,  de  quali  effo 
è  quello  che  forma  V uniuer fai  loro  concordantia.Le  fue 
fdette  fono  i  raggi ,  che  molte  uolte  nuoceno  per  troppo 
calore, onero  per  uenenofita  dell'aere ,  il  perche  lo  fanno 
dttore  della  p  effe. Belli  arbori  gli  appropriano  il  Lauro , 
per  ejfer  caldo  aromatico ,  &  fempre  uerde ,  &  perche 
di  quello  $  incoronano  i  fapienti  poeti,  &  gli  triomphan 
ti  imper adori, liquali  tutti  fono  fottopojìi  al  Sole,  che  e 
dio  della  fapientia,&  caufa  dell' effaltationi  delìi  imperij, 
&  delle  uittorie.  ancora  per  un  altro  teff  etto  gli  dano  il 
Lauro, perche  Apollo, per  effere  dio  della  fapientìa, influì 
fce  la  diuinatione'.onde dicono, che, comehebbe  uccifo  vhi 
tone, principio  a  dare  reffonfi  in  D elos  :  del  Lauro  fi 
ferine, eh  e  dormendo  l'huomo  con  la  tejìd  circo  data  deU 
le  fue  f  rondi  fogna  cofe  nere, &  gli  fuoi  fogni  par ticipd 
no  diuinatione ,  &  per  quefld  cau figli  appropriano  il 
corbo, perche  dicono  che  il  corba  ha  feffanta  quatro  noci 
diuerfe, dalle  quali  fipiglidUd  auguri],  &  auffici \  diuU 
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natorij,piu  che  da  ninno  ditto  animale.  S  O  .Mi  bafia 
quefio  delld  ndturd  ,  & r  condizione  d3  Apolline  :  dimme 
quel, che  appartiene  al  fuo  innamoramento  con  Daphne. 
P  HI.  \lpoemae,cheuantandofi  Afollo  inprefientiadi 
Cupido  delld  uirtu  del  fuo  drco  delle  fue [dette .con  le 
quali  hauea  uccifo  P hitone  nenenofiffimo  ferpente^pare^ 
Ud  quafi  che  non  fiimafife  ld  forza  dettar  co ,&  delle  [aet 
te  di  Cupido ,come  dr  mi  fanciulle fch  e  non  atte  a  cofi  ter 
ribili  colpi  :  di  che  sdegnato  fi  cupido  feri  Apollo  duna 
faettd  d'oro Daphne  figliuola  del  fiume  Veneo  dima 
di  piombo  :  onde  fece, che  Apollo  amò  la  uergine  Daplu 
ne la  feguito  come  fi  feguitd  l’oro, &  a  Daphne  fece 
dggrauare  l'amore  d3 Apollo  come  dggraua  il  piombo , 
&  cljefuggiua  continuamente, ma  uedendofi  Daphne  fe 
guitdre,<&  quafigionta  d3 Apollo  ,  domando  foccorfo  a 
fuo  padre  Veneo ,&  etili  altri  fiumi, i  quali  per  campar¬ 
la  da  lui  la  conuertirono  in  Lauro ,  &  trouandola  A  poi 
lo  cofi  fatta  Lauro  ,pur  l3  abbracciando  &  ella  tr  emana 
di  paura,  finalmente  Apollo  pigliò  delle  fine  f  rondi ,  & 
ornò  di  quelle  la  fina  cetara ,<&  la  fina  faretra,^  il  Lan 
ro  appropriò  afe  perfino  arbore ,  di  che  Daphne  rimafie 
contenta  di  lui.  s  O.  La  f ancia  e  bella, ma  che figrifica? 

P  H I .Vogliono  mofirare  quato  e  grande, &  mhierfia- 
le  la  forza  dettamore  fino  nel  piu  altiero ,  &  potente 
dio  di  tutti  i  celefii,che  e  il  Sole  :  onde  galantemente  fin 
gono,che  egli  fi  uantaffe  che  col  fino  arco  &  le  fine  [dette , 
che  fono  i  fiuoi  caldiffimi  r aggi , uccide fife  Ihorribil  fierpe 
te  vhitone,che  ogni  cofia  firngena ,  laqual  cofa,come  t3ho 
detto,  fiignifica  Vacquofiita  del  diluuio ,  che  re  fio  ffiarfia 
[opra  tutta  la  terra, gj prohibina  la  gener adone, &  nu 
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tritione  delli  huominugz  di  tutti  gli  altri  animali  terre ? 
frifaquale  acquofta  il  Sole  con  gli  fuoi  ardenti  agrfaet 
tati  raggi  difeccò ,  &  donò  Veffere  a  quelli  che  uiueno  fo 
fra  la  terra .  &  ferche  tu  fappi  ò  Sophia  quale  e  Var* 
co  d'  Apolline  preci famente^oltra  il  corj'o  fuo  la  circu 

ferentia  fola^con  laquale  egli  leuò  il  danno  del  diluuio  ? 
&  tiedfficurò  del  crude!  Phit onesti  dirò  che  e  quel  nero 
arco  di  diuerfi  coloniche  fi  rapprefenta  deli  aere  aT  in¬ 
contro  del  Sole  quando  il  tempo  e  humido  &piouitiojl 
quale  arco  gli  Greci  chiamano  Irisgt  fgnifca  quello  che 
narra  la  ftcra  frittura  nel  Genef^che  p  affato  il  diluuio 
reflando  folamente  delli  huomini  Noe  huomo  giuflo  con 
tre  Cuoi  figliuoli jlqu  al  e  fi  fatuo  in  una  arca  natante  con 
uno  ma fchio  ^  una f emina  di  ciaf  ma  fede  d'anima 
li  ter  refi  ri  fio  iajfcurò  0  che  non  procederebbe  piu  in - 
nanci  il  diluuio ?  &  gli  donò  per  fegno  quello  arco  Iris  ^ 
che  fi  genera  nelle  nuuole ^quando  e  piouuto  3  ilqual  dà 
fermezza  che  non  f  può  fare  piu  diluuio  :  &  conciofid 
che  queflo  arco  f  generi  della  raziatione  della  circunfe 
rentia  del  Sole  nelle  nuuole  humide ,  gy  grcjfe  :  &  che 
la  differenza  della  loro  groffezza  faccia  la  diuerfta  de  t 
fuoi  colori ,  fecondo  la  deformità  dell' apprenfone  deU 
le  nuuole  5  feguitd  chetano  del  Sole  e  quello  che  fa 
per  ordine  di  dio  la  fermezza  3  &  la  fcurta  di  non  ha 
uereàeffere  piu  diluuio .  S  O.  AN  che  modo  il  Sole 
col  fuo  arco  ne  da  tal  fcurta ?  PHI.  il  Sole  non  firn 
prime  quando  fa  Varco  nell'aere  fonile  7  &  freno  ? 
ma  nel  groffo  humido  :  ilquale  fe  fuffe  di  ffeffa  grof 
feria  fuff  dente  a  potere  fare  diluuio  per  moltitudine 
di  pioggie?non  farebbe  capace  di  riceuerc  Vimpreffone 
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del  Sole,&  fare  Varco:  &  perciò  V  affannone  di  que* 
fìa  impresone,  &  arco  ne  afficura  che  le  nuuole  nò  ha 
no  grojjezza  eli  poter  fare  diluuio.  quefla  e  lafermez- 
la  ficurta  che  l  arco  ne  da  del  diluuio ,  della  qual 
co  fa  n  e  caufa  la  forza  del  s  oleiche  purifica  talmente  le 
nuuole  ,gj  le  affotiglia  in  modo, che  imprimendo  in  quel 
le  la  fua  circunferentia  le  fa  infuffi  denti  a  poter  far  di 
luuio .  onde  con  ragione,  &  prudentia  hanno  detto  che 
Apollo  ammazzo  chitone  colfuo  arco  &  con  lefuefaet 
te,per  laqual  opera  ejfendone  effo  Apollo  fuperbo,^/  aU 
tiero  fecondo  che  e  la  natura  filar  e, non  però  fi  puote  lu 
berare  dal  colpo  delVar  co,&  faetta  di  cupido , per  oche 
l  amore  non  folamente  cojìringe  gli  inferiori  a  amare  i 
fuperiorìgna  ancora  trahe  i  fuperiori  ad  amare  gli  infc 
riori,ilperche  Apollo  amò  Daphne  figliuola  di  ?  eneo  fu 
me, che  e  l'humidita  naturale  della  terra ,  laqual  uiene 
da  i  fiumi  chef  affano  per  quella. quefia  humidita  ama  il 
Sole,&  mudando  in  effa  ifuoi  ardenti  raggi, procura  di 
attraherla  d  fe  e  filandola  inuapori  :  &potrebbefi  dire 
eh  elfine  di  tale  efalatione  fuffe  il  nutrimento  de  celefìi: 
perche  i  poeti  tengono  che  effi  fi  nutrichino  de  uapori , 
che  afeendono  dell  humidita  del  globo  della  terra:  ma  co 
ciofia  che  queflofia  ancora  metaphorico ,  s'intende  che  fi 
mantenga  maffimamente  il  Sole  &  i  pianeti  nelfuo  prò 
pria  officio, che  e  digouernare,  &  fifienere  il  mondo  in 
fcriore,&  confieguentemente  il  tutto  deWuniuerfo,  me = 
diante  V efalatione  delii  humidi  uapori ,  &  perciò  ama 
l  humidita  per  conuertirla  a  fe  nel  fuo  bi fogno ,  ma  ella 
fuggz  dal  Sole, per  che  ogni  cofafugge  da  chi  la  con  fu* 
ma:  ancora  perche  i  raggi  filari  fanno  penetrare  Vhu? 
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miditd  per  li  fori  della  terree  la  fanno  fuggire  dall# 
fuperfeie,  e  perciò  il  Sole  U  ri  fobie,  e  quando  è  già  den 
tro  della  terrai  che  non  può  piu  fuggire  dal  Sole  fi  co¬ 
ttene  in  arbori,^?  in  piante ,  con  aiuto  &  infuentia  de 
gli  dei  celefti  generatori  delle  cofe,e  con  aiuto  delti  fimi 
che  la  rifiorano,  e  j occorrono  dalla  perfecutione  e  com - 
prerifione  del  Sole.  Dicono  fecondo  la  fabula  che  fi  con - 
uerti  in  Lauro ,  perche  per  effere  il  Lauro  arbore  e cceU 
lente,  diuturno ,  fempre  uefide ,  odorifero ,  e  caldo  nella 
fua  gener adone./  fi  manifefapiu  in  lui, che  in  nìun’aU 
tro  arbore  il  mefcolamento  de  i  raggi  folari  con  Vhumi 
do  terreno. 'Dicono  che  fu  figliuola  di  P  eneo  fiume, pev^ 
che  il  terreno folte p  affa, genera  di  molti  Lauri.  Dicono 
che  Apollo  orno  delle  fue  f  rondi  la  fua  cctera,  e  la  fua 
faretra ,  fignifcando  che  i  chiari  poeti,  che  fono  la  cetera 
cP Apollo, e  li  uittoriofi  capitani ,&  i  regnanti  imperato 
ricche  fono  la  faretra  del  sole ,  ilqual  propriamente  dà 
le  chiare  fame,  le  potenti  uittorie,e  gli  eccelfi  triomphi, 
folamete  fono  cjlli  che  fifogliono  incoronare  di  Lauro  in 
fegno  di  eterno  honore,  e  di  glorio  fa  fama  :  che  fi  come 
il  Lauro  dura  affai, co  fi  il  nome  de  fapiéti,e  de  uittoriofi 
e  immortale  :  e  fi  come  il  Lauro  fempre  e'  uerde,  cofi  la 
fama  di  quefii  e  fempre giouane,  ne  mai  s’inuecchia,ne 
fecca  :  e  fi  come  il  Lauro  e  caldo,  &  odorifero,  cofigli 
animi  caldi  di  quefii  dano  fioauiffimo  odore  ne  luoghi 
difianti  da  una  parte  del  mondo  all’altra  .  onde  quejìo 
arbore  fi  chiama  Lauro  per  effere  fra  gli  altri  arbori 
come  l’oro  frai  metalli,  ancoraperche  fi  fcriue  che  gli 
antichi  il  nominauano  laudo  per  le  fue  lode,  e  perche 
delle  fue  foglie  $’ inco ron aitano  quelli  che  erano  degni 
Leone  H  ebreo,  M 
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di  eterne  lode,  pertiche  quefo  è  quello  arbore, che  fapz 
propria  al  Sole,<^z  dicono  che  noi  può  ferire  faetta  del 
ciclo,  però  che  la  fama  delle  uirtu  ti  tempo  non  la  può 
disf ire,  ne  ancora  i  mouimcnti,  cgr  le  mutationi  cele  fi, 
lequali  ogni  altra  cofa  di  quefo  mondo  inferiore  fuetto  - 
no, con  inueter adone, cor  r  unione, obliuione.s  O.Son 
fdtisfi itti  dd  te  quanto  aUi  amori  deìli  dei  celefli ,  cofi  de 
gli  orbi  come  delli  fette  fianeti .  deìli  innamoramenti 
deìli  altri  dei. terreni  &  humani  ttonuogiioche  tune 
figli  altra  fdtìht^  perche  alla  fapientia  molto  non  im= 
porta^  :  ma  uorrei  ben  che  tu  mi  dichiaraffi  fenza  fa ? 
noie  o  fmtioni  quello, che  li  fapienti  afrologi  tendono  de 
gli  amori, £7  delli  odij  che  fi  hanno  i  corpi  celefi ,  &  li 
pianeti l  uno  con  l'altro  particular mente,  phi.  Sotto 
breuita  ti  dirò  parte  di  quello  che  dimmi,  ch'el  tutto  fa 
rebbe  cofa  troppo  prolijjd.  Gli  orbi  celefi, che  gli  afro = 
logi  hanno  potuto  conoscere,  fono  none  :  i  fette  apprefc 
fo  noi  fono  gli  orbi  de  fette  pianeti  erratici  :  delli  aU 
tridui  fuperiori  u'e  l'ottauo ,  che  e  quello  nelqual  fa 
fffa  la  grande  multitudine  delle  felle  che  fi  uedeno  : 
£ '7  l'ultimo  tr  nono  e  il  Diurno  ,  che  in  uno  di ,  &  in 
una  notte ,  cioè  in  bore  uintiquatro  uolge  tutto  ti  fuo 
circuito  ,  £7  in  quefo  (fatio  di  tempo  uolge  feco  tutti 
gli  altri  corpi  celefi .  il  circuito  di  quefi  orbi  fuperio = 
ri  fi  diuide  in  mifura  di  trecento  feffanta  gradi ,  diuifi 
in  dodici  fegni ,  di  trenta  gradi  l'uno  :  ilqual  circuito 
fi  chiama  Zodiaco ,  che  uuol  dire  il  circulo  delli  anima¬ 
li  ,  perche  quelli  dodici  fegni  fono  figurati  d'animali, 
ìquali  fono  Aries,  Tauro,  Gemini,  Cancer,  Leo, virgo, 
Libra,  Scorpio,  sagittario ,  Capricorno ,  Aquario  7  & 
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Tefce  ,  de  quali  tre  ne  fono  di  ndturd  di  fuoco  cdldi  & 
fecchi  ,  cioè  Aries  ,  Leo  ,  &  sagittario  ,  £7  tre  di  nd¬ 
turd  di  Terra  ,  cioè  freddi  &  fecchi ,  cioè  Tauro ,  vir^ 
£<?:,  £7  Capricorno  ,  tre  cii  «dmrd  dell'aere  caldi  £7 
micfi  ;  cioè  Gemini  ,  Libra  ,  &  Aquario,  &  tre  di  na¬ 
tura  dell3 acqua  freddi  &  humidi ,  cioè  Cancer, Scor¬ 
pio,  &  Pepe .  quejli  fegni  hanno  fra  loro  amicitia  £7 
odio ,  perche  ogni ,  tre  di  una  medefima  compleffone 
partono  il  cielo  per  terzo  ,&  fon  lontani  cento  uintì 
gradi  folamentc ,  perdo  fono  interi  amici ,  come  Aria 
con  Leo,  &  con  sagittario ,  Tauro  con  virgo ,  & 
Capricorno  ,  Gemini  con  Libra ,  &  con  Aquario,  can s 
cer  con  Scorpio ,  &  con  Pepe  ?  che  la  conuenientia  deU 
ld fletto  trino  con  la  medefima  natura  gli  concorda  in 
perfetta  amicitia  :  &  quelli  fegni  che  partono  il  'Zodia¬ 
co  per  fejìo,che  fon  lontani  feffanta gradiranno  meza 
amicitia, cioè  imperfetta, come  Aries  con  Gemini, &  Ge 
mini  con  Leone, &  Leone  con  Libra, &  Libra  con  sagit 
tario,&  Sagittario  con  Aquario ,<&  Aquario  con  Arie 
te  :  liquali  oltre  la  conuenientia  delT  affretto  feflile  ,fon 
conformi, che  tutti  fon  mafculini,&  tutti  d'una  medefi 
ma  qualità  attiua,cioè che  fono  caldi, 0  con  ficcitd  della 
natura  ignea, ouero  con  humidita  della  natura  aerea ap? 
che  in  effetto  il  fuoco, & laere  hanno  fra  loro  mediocre 
conformità  &  amicitia, fe  ben  fono  elementi,  quejl  a  me* 
defima  conformità  hanno  fra  loro  gli  altri  fegni  di  na- 
tura  terrea, £7  acquea, perche  ancora  effi  fon  mezana 2 
mente  conformi, cioè  Tauro  con  Cancro, et  Cancro  con 
Virgo, ^  Virgo  con  Scorpio, &  Scorpio  con  Capricor - 
no ,  &  Capricorno  con  P efee,  &  Pepe  con  Tauro ,  che 
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tutti  hanno  affetto  fefrile  di  fejfanta  gradi  di  difìantia , 
t  fono  feminini  di  una  medefima  qualità  attiua ,  cioè 
freddi  fe  ben  fi  diuertifcono  nella  qualità  p affina  da 
[ecco  ad  humido,  come  e  la  diuerfif  catione  della  terra 
uerfo  Ì acqua  :  onde  Vamicitia  loro  e  meza ,  &  impera 
fetta:  nondimeno  fe  lifegnì  fono  oppofiti  nel  zodiaco 
nella  maggiore  difìantia  che  effere  poffa  >  cioè  di  cento 
ottanta  gradi,  hanno  fra  fe  intera  amicitia  :  perche  il 
fito  dell  'uno  e  oppofito,c  contrario  totalmente  all' altro} 
e  quando  l  uno  ajcende, l'altro  di fcende, quando' f  uno  è 
[opra  della  terra  ,V  altro  e  di  fatto ;  &  ancora  che  fieno 
femore  a  una  medefima  qualità  attiua ,  cioè  ambi  dui 
caldino  ambi  dui  f  redditiere  nella  pdffiua  fono  fempre 
contranpperchefe  uno  ehumidof altro  e  feccoieque* 
fio  giunto  con  loppofita  difìantia  affettagli  fa  ca z 

pitali  inimici ,  come  Arie*  con  Libra ,  e  Tauro  con  Scor ? 
pio, e  Gemini  con  Sagittario ,  e  cancro  con  Capricorno, 
e  Leo  con  Aquario ,  e  Virgo  con  P effe  :  e  quando  fono 
difìanti  per  il  quarto  del  zodiaco  ,  che  e  per  nouantd 
gradi  ,  fono  mezo  inimici  ,fi  per  effere  la  difiantiala 
meta  dell1 oppofitione,come  per  effere  fempre  le  loro  na 
ture  contrarie  in  ambe  due  qualità  attiua  e  pdffiua  :  che 
fe  uno  e  igneo  caldo,  e  fecco ,  l'altro  e  acqueo  freddo , 
&  humido  :  efe  e  fegno  aereo  caldo  &humido?  l'dU 
Irò  e  terreo  e  freddo  e  fecco,  come  e  Arie*  con  Cancro , 
Leo  con  s  cor  pio, sagittario  con  P  effe,  eh  e  l'uno  eN  igneo , 
l'altro  è  acqueo, e  come  fono  Gemini  con  Virgo,  Libra 
con  Gap  ricorno,  Aquario  con  Tauro, che  l'uno  e  aereo, 

C '7  l'altro  terreo  ,  ouer amente  fono  contrari j  almeno 
nella  qualità  attiua  :  che  fe  l'uno  c  caldo  ?  1  altro 
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c  freddo ,come  Tauro  con  Leo, Virgo  con  Sagittario, Cd 
phcorno  con  Ariete ,  gr  cofi  Cancro  con  Librd ,  Storpio 
con  Aquario  ,V  e  (ce  con  Gemini  :  che  tutti  quefti  hanno 
fra  loro  contrarietà  di  qualità  attiua  ,  con  affetto  qua¬ 
drato  di  meza  inimkitia.S  O.Ho  ben  intefo,come  fra  li 
dodici  fegni  del  cielo  fi  troni  amore, gr  odio  perfetto  gp 
imperfetto  :  uorrei  bora ,  che  tu  mi  di  cefi  fefra  li  fette 
pianeti  ancora  fi  truoua.v  H  i.Lz  pianeti  s’amano  l’uno 
l  altro  quando  fi  mirano  d’affetto  benigno ,cioe  trino  di 
diflantia  di  cento  uinti  gradi, ilqudle  e  affetto  di  perfet 
to  amore ;  onero  d’ajfetto  fenile  della  meta  di  quella  db 
ftantidyàoc  difcjfanta  gradi  dall  uno  all  altro  Manale  e 
affetto  di  lento  amore  <gr  di  meza  ami  ci  ti  a  ;  ma  fi  fan 
no  inimici  &  s’odiano  Inno  l’altro  ,  quando  f  mirano 
d’ affetto  oppofito  ideila  maggiore  diftantia  che  p  offa  e  fa 
fere  nel  cielo, cioè  di  cento  ottanta  gr  deli  fi  anale  e  affet- 
to  d’intero  odio  gr  inimichi  a  ,  gy  di  totale  oppof  tiene  : 
gr  ancora, quando  f  mirano  d’affetto  quadrato  della 
meta  di  quella  dift  amia, cioè  dì  nouanta  gradi  dall’uno 
all  altro  ,  ì  affetto  di  meza  inimiàtia  gr  d’odio  lento . 
S  O. Tu  hai  detto  de  di  affetti, di  d  trino  et  il  feftile  da? 
no  amore,gr  che  loppofito,gr  il  quadrato  danno  odio  : 
dimmi, quando  fono  congiùnti  fe  fono  in  amore, c  in  dig 
amore.  PHI.U  congiontione  de  dui  pianeti  e  amoro ? 
fa,ouero  odio  fa  fecondo  la  natura  de  due  cangienti  :  che 
fe  fon  congiùnti  i  due  pianeti  benigni, chiamati  fortune, 
cioè  luppiter,gr  Venere,  fi  porgono  amore  gj  benino ? 
lentia  l’un  l’altro:  grfe  la  Luna  fi  cogionge  con  ogniu ? 
no  di  loro, fa  congiontione  felice  gr  amoro  fa, gr  fe  il  So 
le  fi  congionge  con  loro, fa  nociua  congiotione,gr  inimi- 
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cdhile,  perche  le  fa  cambuse,  di  poco  Malore, benché 
a  ejf°  Sol;  fa  in  qualche  coft  buona, ma  non  però  tropi 
po  per  la  loro  combuJHone.  Mercurio  con  Gioite  fa  coni 
Siamone  felice  &  amicarle ,& con  Venere  la  fa  amai 
rofa, benché  non  molto  retta .  con  la  Luna  e  di  mediocre 
amicitia,ma  col  sole  è combufo,grla  fua  congiontione 
epoca  amicabile, eccetto  fe  fuffero  uniti perfettiff  marni 
“  17  corporalmente, che  allhora  farebbe  ottima, et  amo 
rofijfima  congiontione, &  per  quella  crefce  il  uigore  del 
Sole, come  fe  fujfero  due  Soli  nel  cielo  .  La  congiontione 
del  Sole  con  la  Luna  e  molto  odiofa  :  benché  ejfendo  unii 
ti  inter amente, et  corporalmente, alcuni  ajlrologi  la  fac 
cino  amicheuole,maffimamente  per  le  cofe  fecrete  :  ma 
la  congiontione  d  ogniuno  delli  due  pianeti  infortuni j, 
saturno  &  Marte,  con  tutti  è  odiofa ,  eccetto  quella  di 
Marte  con  venere  che  fa  lafciuia  amorofa  &  ecceffua. 
queda  ai  saturno  con  G \oue  è  amorofa  a  saturno, &  à 
Gioue  odiofa,ma  la  loro  congiontione  col  sole  fi  come  e 
inimicheuole  a  ejfo  Sole,cofi  ancora  è  nociua  alloro, peri 
eoe  il  sole  gli  abbrucia &  debilita  la  fua  potétia.  ancoi 
ranci  far  male  con  Mercurio ,  &  con  la  Luna  hanno 
peffima  congwtione,& à  lorofeffi  non  utile. s  o .si  co 
me  le  congiótioni  fono  disformi  nel  bene, et  nel  male  fei 
condo  la  natura  de  pianeti  congiùntigli  affetti  beniuoli 
fra  loro  fono  ancora  cofi  disformi, ouero  i  maliuoli  feco 
do  le  nature  de  due  affkienti.  P  H I.  Gli  affetti  beniuoli 
fi  dinoti  fono, &  cofi  i  maliuoli  piu  ò  meno  fecondo  fon 
gà  ajpicienti  :  che  quando  le  due  fortune, luppiter  et  Ve 
nere, fi  mirano  di  trino  ajfetto,ò  di  fefìile,e  ottimo  affet 
to.  gprfe  e  oppofito  o  quadratoci  mirano  mimicamente, 
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tnd  non  fero  influifcono  mdle  alcuno, ma  foco  bene  & 
con  dijficultd  :  et  cefi  qua  do  ogniuno  di  loro  mira  la  Lu 
nd  et  Mercurio, et  il  Sole  defletto  amor  ofoftgnifcdf eli 
cita  delia  forte  della'  fua  natura  :  et  fe  defletto  inimica * 
bile fi  mir ano fignifica  foco  bene,&  hauuto  con  difpcul 
ta  :  ma  fe  effe  due  fortune  mirano  i  due  infcrtunij  di 
buono  affetto, cioè  Saturno  et  Marte, danno  mediocre  be 
ne, fero  con  qualche  timore  et  diff  tacere:  et  fe  li  mirano 
di  male  affetto, danno  male  fotto  ffecie  di  bene ,  eccetto 
Marte  con  Venere, iquali  hano  cefi  buona  compleffone , 
che  quando  fra  loro  hano  buono  affetto, fon  molto  fauo 
reuoli,maffìmamente  in  cofeamorofe  :  et  ancora  lufpi* 
ter  con  Saturno guardandofi  con  buono  affetto,  fa  coffe 
diurne, alte, et  buone, lutane  dalla  fenfualita.ancora  lup 
fìter  fortunato  corregge  la  durezza  di  saturno  :  et  ve 
nere  ben  collocata  corregge  la  crudeltà  &  feeler aggine 
di  Marte  :  et  Mercurio  dibuono  affetto  con  Marte, a  sa 
turno  fa  foco  bene, et  di  cattino  affetto  fagra  male,  fe 
ro  che  è  couertibile  nella  natura  di  quel  fianeta  col  qua 
le  fi  mefcola .  Mercurio  con  la  Luna  e  buono  con  buono 
dffetto,et  è  malo  con  malo.' li  dui  infortuni^  co  la  Luna 
di  malo  affetto  fono  fe[fmi,e  di  buono  no  buoni, ma  mo 
derano  Vinconuenienti  et  cofi  fono  col  Sole.il  Sole  con  la 
Luna  d  amorofo  affetto  fono  ottimi, et  correggono  tutti 
gli  ecceffi  et  dani  di  M arte  &  di  saturno  :  ma  di  male 
affetto  fono  diffìcili  &  no  buoni, &  quefìo  è  il  forniva* 
Yio  delle  differentie  de  loro  affettLs  O.Mi  bajìa  philone 
quello  che  m'hai  detto  dell'amore  &  dell' odio, che  s'ha* 
no  i  dodici  fegnifra  loro,& i  pianeti  :  dimmi  ti  frego, 
fe.  i  funai  hano  ancora  ejjì  amore  &  odio  ad  un  fogno , 
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finche  ad  un  altro,  p  H I.  Hanno  certamente  :  perche  i 
doaici  legni  diuifamente  fono  cafe  o  domicilij  delli  fette 
pianeti ,<&  ogniuno  ha  amore  dia  fua  cafa  :  perche  tro * 
uaniofi  in  quelfegno  la  fua  uirtufe  piu  potente, et  odia 
il  legno  oppofito  della  fua  cafa, per  oche  trouadofi  in  quel 

10  la  fua  uh  tu fi  debilita,  s  O.Con  qual  ordine  fi  parte* 
no  quciti  dodici  fegniper  le  cafe  de  fette  pianeti  ?  p  H  r. 

11  Sole  &  la  Luna  hanno  ogniuno  di  loro  una  cafa  in 
cielo. quella  del  Sole  è  il  Leone, quella  della  Luna  è  c an 
ero. gli  altri  cinque  pianeti  hano  due  cafe  per  uno.satur 
no  ha  per  afe  Capricorno, &  Aquario, luppiter  sagù* 
tario  &  Pefce, Marte  Ariete  &  se  or pio , Venere  Tauro 
C7  Libra, Mercurio  Gemini  &  Vergine,  s  O. Dimmi  fi 
affé gn ano  alcuna  caufa  all3 ordine  di  cotefle  partitloni. 
P  HI. La  caufa  gj  l  ordine  delia pofitione  de pianeti  fi* 
conuo  gii  antichi, il  piu  alto  .che  csaturno,per  la  fua  ec* 
ceffi  na  frigidità  piglio  per  fue  cafe  Capricorno  &  A* 
quarto, che  fono  quelli  due, ne  iqudi  quado  il  Sole  f  truo 
uà, che  e  da  mezo  Decembrefno  a  mezo  F ebrdro,il  tem 
po  è  piu  freddo  £r  tempejlofo  di  tutto  Vanno,lequal  co 
fi  fon  proprie  della  natura  di  Saturno. luppiter  phr  ef* 
fere  fecodo  prefio  a  Saturno, ha  le  due  cafe  fue  nel  zodia 
co  dppreffo  le  due  di  saturno  sagittario  innanci  capri* 
corno,  £7  Pefce  dipoi  Aquario  .Marte, che  e  il  terzo  pia* 
neta  appreffo  Gioue ,  ha  le  fue  due  cafe  dppreffo  di  lui , 
Scorpio  nana  a  sagittario, et  Aries  dipoi  di  Pefce.  Vene 
re, che  fecondagli  dntichi  è  il  quarto  pianeta  appreffo  di 
Marte, ha  le  fue  due  cafe  prefiò  a  quelle ,  cioè  Libra  in* 
nana  Scorpio, &  Tauro  dipoi  Ariete.  Mercurio  ,  che  e 
il  quinto  pianeta  dppreffo  venere  fecondo  gli  anti* 
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chi, ha  lefue  cafepreffo  di  quelle, dee  Virgo  nanci  Libra 
&  Gemini  dipoi  di  Tauro.il  Sole, che  gli  antichi  pongo 
no  feflo  pianeta  apprejfo  Mercurio, ha  una  fola  cafa  nan 
ci  di  Virgo  cafaprindpal  di  Mercurio.  &  la  Luna,  che 
è  ilfettimo  &  ultimo  pianeta, ha  lafua  cafa  dopo  Gemi 
ni, che  è  l'altra  cafa  di  Mercurio  .fi  che  non  a  cafo,  ma 
per  ordine  certo  gli  pianeti  hanno  fordto  le  loro  cafenel 
Zodiaco.  S  O.  Quejìo  ordine  mi  piace ,  &  è  conforme 
alla  poftione  de  pianeti  fecondo  gli  antichi ,  cheponeua 
no  il  Sole  fono  Venere  e 7  Mercurio  :  ma  fecondo  i  mo ? 
derni  afrologi,cbe  lo  pongono  apprejfo  Marte  fopra  di 
Venere,  quef 'ordine  non  farebbe  giufto ,  ne  ragionatole . 
p  H I.  Ancora  fecondo  quefi  moderni  I  ordine  farebbe 
giufìo,  facendo f  pero  principio  non  da  saturno, ma  dal 
Soie  <gr  dalla  L  una,&  dalle  fue  cafe,per  effere  quefi  gli 
due  luminari  principi  del  cielo, & gli  altri  fuoifeguaci: 
i  quali,  Sole  &  Luna, hanno  principal  cura  della  ma  di 
quefo  mondo.  S  O.  Dichiaramelo  un  poco.  P  H I.  Si  co 
me  prima  facemmo  principio  da  Capricorno, eh' e  ilfoU 
fitio  hiemale, quando  i  giorni  principiano  a  crefcere:cof 
bora  faremo  principio  da  cancro, che  e  ilfolfitio  uerna 
le, quando  i  giorni  fono  maggiori  dell'anno  nel  fne  del 
crefcimento  :  il  qual  Cancro  per  effere  freddo  &  burnì 
do  della  natura  della  Luna, è  cafa  della  Luna  3  &  Leo, 
che  e  apprejfo, per  effere  caldo  &fecco  della  natura  del 
Sole ,  <*T  perche  quando  il  Sole  e  in  quello  è  potentifft - 
mo, e  fatta  cafa  del  Sole,  s  O.  Tu  fai  adunque  la  Luna 
prima  del  Sole.  P  H I.  Non  te  ne  marauigliare,che  neU 
lafacra  creatione  del  mondo  la  notte  s  antepone  al  di, et 
come  t'ho  detto  Diana  fu  Lucina  fecondo  i  poeti  nel  na- 
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[cimento  d’ Apolline  :fi  che  rettamente  c ancer  afa  del¬ 
ia  Luna  e  prima  di  Leo  cafa  del  Sole.  Apprejfo  dì  au.fi 
due  fanno  le  due  afe  di  Mercurio  fidale  e'  il  piu  uiL 
no  aia  Luna, laquale  e  il  p rimo  pianeta,??  piu  inferio- 

rei&  eff°. MmHrio  tifandole  cafe  del  qJle fon  Gemi 
ni  mnanci  Cancro, cr  virgo  dipoi  Leo  .  Venere, che  è  il 
terzo, e  fopra  Mercurio ha  lefue  cafeappreffo  quelle 
di  Mercurio, Tauro  innanci  di  Gemini ,  dulìa  {ili 
Virgo  Marte, che  e  il  quinto, è  [opra  di  Venere, et  del  So 
le, ha  lefue  cafe  apprejfo  quelle  di  Venere,  A  ria  innanci 
Tauro  gr  Scorno  doppo  Lihra.luppiter,che  è  il  fedo  e' 
fopra  di  Marte, ha  le  fue  cafe  prejfo  quelle  di  Pefce  inni 
ci  rute, er  Sagittario  doppo  Scorpio. Saturno,  cheèil 
fama  pm  alto, e  fopra  di  Gioue,  ha  le  fue  cafe  appreffo 
a  quelle  di  effo  Gioue,  Aquario  innanci  dì  Pefce  &  Ca¬ 
pricorno  dipoi  sagittario, et  uengono  ad  ejfere  luna  ap 

f  eff°  .1  erd>Pfrfh£  fono  gli  ultimi  fogni  oppofiti  et  piu 
lontani  da  quelli  del  Sole,  <&■  da  quelli  della  Luna  àoè 

cancro, & Leo  s  o.  So nfathfatta  dell'ordine chehan 
no  i  pianeti  nella  paninone  de  i  dodici  fegni  per  le  cafe 
l°™,&  ogni  uno  con  ragione  ha  amore  afa  fua  cafa  « 
odio  alla  contraria, fecondo  hai  detto  :  ma  uorrei  fiere 
da  te,fequefìa  oppoftione  de  fegni  confonde  diadi - 
uerfita,ocotraneta  di  quei  pianeti, de  i  quali  quelli  feoni 
oppofmfono  cafe.  P  H  (.  Con  fondono  certamentcìer 
chela  contrarietà  de  pianeti  confonde  all'oppofuione 
de  t  fegni  loro  cafe  :  che  le  due  cafe  di  Saturno  capricor 
no  et  Aquario  fono  oppofite  à  quelle  de  dui  luminari, So 

jmmod,a0e  d  CMCro  &  aLcone,fer  la  contrarie = 
ta  dell  influenti a,  &  mura  di  Saturno  à  quella  de  due 
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luminari.  SO.  Av  che  modo ?  PHI.  Perche  fi  come  i  Ih 
minóri  fono  caufe  delld  ma  di  quefo  mondo  inferiore , 
dette  piante^detti  animali delli  huo  mini  sporge  do  il  So 
le  il  cdldo  ndturdle  ld  lund  ihumido  r ddic diedero  - 
che  col  cdldo  fi  uiue  &  con  Ihumido  fi  nutrì  fé:  cofi  sa¬ 
turno  è  caufd  delld  morte della  corruttione  detti  infe 
riori  con  lefue  qualità  contrarie  di  freddo  &  di  fecco  . 
&  le  due  cdfe  di  Mercurio  Gemini  Virgo  fono  còtra 
rie  a  quelle  di  G ioue^  sagittario  fly  P e feeder  ld  contrae 
rietd  della  loro  infuentia.s  O.  Qual  fono  ?  P  Hi.  lup- 
piter  da  inclinatione  d'acquifare  abondanti  ricchezze  ? 
&  perciò  gii  huomini  Giornali  communcmente  fono  rie 
cbi?mdgmfià)(*r  opulenti:  ma  Mercurio  perche  dà  indi 
natione  per  inuefigare  fottili  fàentie 3(*r  ingegnofe  dot ? 
trine  feudi  animo  datt'acquifo  detta  robba^  perciò  il 
piu  delle  uolte  i  fapienti  fono  pochi  ricchi i  ricchi  po¬ 
co  fdpienti .perche  le  fàentie  $  dequi f  duo  con  l  ’intelletto 
ffeculatiuOj&  le  ricchezze  co  V  attillo  .  &  effendo  Vani 
ma  humana  una  \  quado  fi  dà  alld  una  attiua  0  s'aliena 
datta  contéplatiud  }&qudndo  fi  dà  atta  contemplano s 
ne7nò  fima  le  mòdane  faccende  5  &  quefi  tali  huominì 
fono  poueri  per  elettione ,  perche  quella  pouerta  ual  piu 
che  V acqui flo  dette  ricchezze:  fi  che  co  ragione  le  cdfe  di 
Mercurio  fono  oppofite  a  quelle  di  Gioue^et  quettiyche  nel 
le  loro  natiukahano  le  cdfe  dell'uno  che  afeendono  fopra 
terra):  ano  le  cdfe  dell' altro  che  de  fendono  fotto  terra y 
talmente  che  di  raro  il  buono  Giornale  è  buono  M ercu^ 
ridleffi  il  buon  Mercuriale  buono  Giornale .  R  eflano  le 
due  cdfe  di  Venere  T  duroni  Libra ?  lequali  fono  oppofte 
atte  due  di  Marte  Scorpio  Ariete  ?  per  la  contrarie = 
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td  compleffmale,che  e  dall’uno  all’altro.  s  O.  come  co 
trarietd  r  and amicitia,??  buona  conformità, perche!  co 
metuflejfo  hai  detto)  Mar  te  e  innamorato  dì  venere  et 
ambi  due  fi  conformo  ben  infieme .  P  H I .  Non  e  la  con 
traneta  della  loro  infuentia  come  quella  di  Gioite  aMer 
curio, ma  e  nella  comleffìone,  come  quella  di  saturno  d 
t  luminari, benché  effi  fieno  ancor adorne  t’ho  detto )  con 
trarij  m  infuentia  :  ma  Marte  <?  venere  fono  folamen 
te  contrari;  in  complejfione  qualitatiua,  che  Marte  è  fcc 
co  caldo  &  ardente, &  Veneree' fredda, &  humida  té 
cerata, no  come  la  Luna,  laquale  infrigidita  g?  humu 
dna  e  ecceffma  :  onde  ejfi  Marte, &  venere  fi  con  fanno 
bene  come  due  contrari;  della  miflione,  de  quali  prouie = 
ne  temperato  effetto maffimamente  netti  attimtritiui  et 
generami, che  uno  d'a  il  calore, che  s  la  caufa  attiua  in 
f  ^  a'te,fS  eli  ero  da  l  humido  temperato, che  in  quel 
1  e  la  caujd  loro  paffiua  :  ??  fe  ben  il  calar  di  Marte  e ' 
eccefjnto  in  ardore ,  la  frigidità  temperata  di  venere  il 
tempera, &  lo  fa  proportionato  alle  tali  oper  adoni ,  in 
modo  che  nella  tal  contrarietà  confijh  la  conueniétia  a= 
morofa  di  Marte,??  di  Venere,??  piamente  per  quella 
hanno  le  cafe  loro  oppofìtenel  Zodiaco,  s  O.  Mi  piace 
quefia  caufa  deir0ppofitione  de  fegni  per  l’odio  onero  co 

traneta  de  pianeti, de  quali  fono  cafe.  dimmi  ti  prego  Se 
incora  ned  ordine  et  oppofitione appare  alcuna  cofa  del 

loro  amore  g? beniuola  amidtia  ,fi come  appare  l’odio 
&  la  contrarietà.  P  H I.  si  che  appare ,  maffimamente 
nei  luminari.  uedrai,che,p  effere  ìuppiter  fortuna  ma? 
giore,nmna  delle  fue  cafe  mira  d’affetto  inimicheuole  le 
cctr  de  dui  luminari  Solevi  luna^come  saturno  per  efe 
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fere  infortunio  maggiore^  che  ninna  delle  fuc  cafe  mird 
R  dffetto  beniuolo  quelle  dei  lumindri >  dnci dfoppofto^ 
che  e  totalmente  inimicabile^ma  IdpYimd  cafa  di  G ione 
cioè  Sagittario  mira  R  affetto  trino  d’ intero  amore  Leo 
ne  cafa  del  Sole  luminano  maggiore^  la  feconda  cioè 
Pefce  mira  Cancro  cafa  de  Luna  luminare  minore  d'af¬ 
fetto  medefimamete  trino ,R amore  perfetto.  ancora  niu 
na  delle  cdfe  di  Mercurio  ha  inimicheuole  affretto  con  la 
cafa  del  s oley&  con  quella  della  Lunajper  effere  fuofd- 
miliarijjimo.  and  la  prima  cafa  fiacche  è  Ccminipmira 
Raffretto  feflile  di  mezo  amore  Leone  cafa  del  Sole ;£7  la 
fua  fecondale  è  virgo ,  mira  cancro  cafa  della  Luna 
fimilmente  Raffretto  feflile  amicahile.  R efìanui  le  cafe  di 
Venere  fortuna  minorerà  di  Marte  infortunio  minore : 
liquali  pianeti  fi  come  fono  conformi  in  una  infuentia  5 
cofi  egualmente  le  loro  cafe  hanno  mediocre  amicitia  à 
quelle  del  Sole ,£7  della  Luna  -,  che  Ariete  prima  cafa  di 
Marte  ha  affretto  trino  con  Leone  cafa  del  Sole.per  effere 
ambigli  pianeti  &  ambigli  fegni  Runa  medefima  eoe 
pleffione  calda  <*7  feccaffi  hano  ajfretto  quadrato  di  me 
za  inimicitia  con  Cancro  cafa  della  Luna  3  per  effere  di 
qualità  contraria.Marte  è  la  fua  cafa  Ariete  y  che  fono 
caldij&  fecchi  con  la  Luna  ;  cg?  con  la  fua  cafa  Cancro 
che  fono  freddi  £7  humidi .  £7  s  corpio  feconda  cafa  di 
Marte  ha  affretto  trino  di  perfetto  amore  con  Cancro  ca 
fa  della  Lunapper  effere  ambi  due  fegni  Runa  compie fs. 
fione  freddi  £7  humidi  >  ma  con  Leone  cafa  del  Sole  ha 
affretto  quadrato ^per  la  loro  contrarietà  di  caldo  &fec 
co  quale  è  Leone^al  freddo  £7  humido  fìttale  è  Scorpio , 
V  fidfi  in  quefìo  modo  fi  portano  le  cafe  di  Venere  con 
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quelle  de  luminari,  eh  e  Tauro  prima  cafa  di  Venere  mU 
ra  cancro  cafa  della  Luna  d  affetto  fefile  amicatile, & 
fono  ambi  dui  freddi, &  mira  Leone  cafa  del  Sole  £af 
petto  quadrato  mezo  inimicheuoleflquale  gli  è  contrae 
rio  per  effere  caldo:&cofì  Libra  feconda  cafa  di  Venere 
mira  Leone  d'affetto  feflile  amicatile ,  perche  ambi  due 
fono. caldi, &  cancro  per  effere  freddo  d\ appetto  quadra 
to  di  meza  inimicitia :  fi  che  quefi  due  pianeti, Marte 
Venere, fono  mezi  di  saturno  &  di  Gioue  ,  onde  le  loro 
c  afe  fono  mijìe  d  amicitia  con  quelle  del  Sole  &  dcllaLu 
m.  molte  altre  proporzioni  ò  Sophia  ti  potrei  dire  dell' a* 
mi  citi  e  etinimicitie  celefi,ma  le  uoglio  laffare  perche  fa 
rebbono  troppo  longa ,  &  diffìcile  la  no  fra  confabula = 
tione.  s  O.  Solamente  circa  queft a  materia  uoglio  anco 
ra  che  tu  mi  dicale  gli  pianeti  hano  altra  forte  di  amici 
tidj(gr  odio  aldi  fegni  oltra  d' effere  loro  cafe  contrarie  di 
quelli, ouero  bene  aff nienti,  p  HI.  L'hanno  certamente , 
prima  per  l  efaltatione  de  pianeti, che  ogniuno  ha  un  j fez 
gnogiel  quale  ha potentia  d' efaltatione  ji  Sole  in  Ariete, 
la  Luna  in  Tauro, saturno  in  Libra, luppiter  in  cancro, 
Marte  in  Capricorno, Venere  in  Pefce,  Mercurio  in  Vir* 
go, benché  fa  una  delle  fue  cafe.hanno  ancora  auttorita 
di  triplicità :  laqualehanno  tre  pianeti  in  ciafcuno  fegno, 
cioè  Sole, luppiter,  &  Saturno,, nelli  tre  fegni  di  puoco, 
che  fono  delli  fei  mafculini,cioè  Ariete, Leo,  £7  sagitta¬ 
rio. Venere  la  Luna  £7  Marte  hanno  auttorita  nei  fegni 
feminini,cioe  nelli  tre  fegni  terreni,  Tauro, Virgo, &  Cd 
pricorno,&  nelli  tre  acquo f  Cancro, Scorpio,  £7  Pefce . 
Saturno,. Mercurio, &  luppiter  hanno  triplicità  nelli  tre 
fegni, che  fono  gli  altri  tre  mafculini, Gemini,  Libra ,  & 
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Aquario  .  io  non  ti  diro  diffufamente  le  caufe  di  quefla 
foninone  ,fer  cult  are  longhezzafolamete  ti  dico,  eh  e  ne  i 
fegni  maf culmi  bino  tri  fluitagli  tre  fianeti  mafculinì , 
&  ne  i  fegni  feminini  tre  pianeti  feminini.  hanno  anco = 
ra  ì fianeti  amore  alle  loro  fiaccie,et  ogni  dieci  gradi  del 
Zodiaco  e  faccia  d'un  pianeta,  &  gli  f  rimi  dieci  gradi 
d' Ariete  fono  di  Marte  i  fecondi  del  Sole, gli  terzi  di  Ve 
nere,gr  cofi  fucceffuamcnte  fer  ordine  de  fianeti ,gr  de 
fegni  fino  di  ultimi  di  effi  gradi  di  p  efie,che  uègono  an 
cor a  a  efifere fiaccia  di  Marte.hanno  ancora  i  fianeti  ec¬ 
cetto  il  Sole,gr  la  Luna  amore  a  i  fuoi  termini  ,  ferche 
ogniuno  delli  cinque  fianeti  reflanti  ha  certi  gradi  termi 
ni  in  ogniuno  deUi  fegni.  hanno  ancora  tutti  i  fianeti  a- 
more  aldi  gradi  lumino fi,gr  fauoreuoli,gr  odio  aldi  ofcu 
ri  gr  abietti, gr  hanno  amore  alle  pelle  fiffe, quando  fi  co 
giongono  con  quelle, maffim amente  f  ?  fono  delle  grandi 
&  lucide, cioè  della  f  rima  grandezza, ò  della  feconda  : 
£7  hanno  odio  a  quelle  fi  elle  fifife,  eh  e  fono  di  natura  con = 
traria  a  loro.Hora  mi  fare ,  che  io  t'habbia  delli  amori 
&  delli  odi j  celefli  detto  tanto  che  baffi  fer  quejìo  nofiro 
parlamento  .SO.  Ho  intefo  affai  copio fam ente  delli 
amori  celefiiali  :  uorrei  bora  fapere  o  p hilone ,  fe  quelli 
foriti, onero  intelletti  formali  celefli  fono  ancora  effi, co 
me  tutte  V altre  creature  corporali,! egati  dall'amore  o* 
neramente  fi >,ter  efifere  fief  arati  da  materia ,  fono  fciolti 
dalli  am'orofi  legami. p  H  I.  Ancora  che  l'amore  fi  truo 
ni  nelle  cofie  corf  orali  et  materiali,  no  pero  è  proprio  di 
quelle, and, fi  come  V efifere, la  ulta, et  l'intelletto,  gr  ogni 
altra  perfezione, bota  gr  bellezza  defede  dalli  forma¬ 
li  ?  gr  derma  dalli  immateriali  nei  materiali ,  in  modo 
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che  tutte  quef e  eccellentie  prima  ftruouano  netti  ffirb 
tuali,cbe  ne  corporali, cof  l'amore  prima  et  piu  efjential 
mente  fi  truoiid  nel  mondo  intellettuale  &  da  quello  nel 
corporeo  depede.  s  O.  Dimmi  la  ragione.  P  HI.  Ne  hai 
tu  forfè  qualch'ma  in  contrario?  s  O.  Quefta  u'eprò 
tacche  tu  m'hai  mof  rato, che  l'amore  edefderio  d'unio 
<  chi  defdera  gli  manca  quello  che  defderd  7  &  il 
"  mancamento  nclli  firmali  non  e\  and  e  proprio  detta 
materia, & perciò  in  loro  non  f  delle  trouare  amore  : 
ancora  perche  i  materiali  come  imperfetti  fogliono  def  = 
c.erare  d.i  unirf  con  gli  [firituali  che  fono  perfettiva  li 
perfetti  comepoffono  def  derare  d' unirf  con  gli  impera 
petti?  p  HI.  c/i  [firmali s'hanno  amore  non  filamene 
l'uno  l' altrove  ancora  eff  amano  i  corporali mate 
riali  ;  &  quello  che  tu  dici  che  l'amore  dice  def  derio ,  et 
ch'el  def  derio  dice  mancamento ,e  uerogma  non  è  incon 
ueniente.che  ejfendo  netti  [firituali  ordini  di  perfettioni, 
che  l'uno  fa  piuperfetto  dell' altro ,<&  di  piu  chiara 
fullime  ejfentia,gr  che  l'inferiore, eh  e  e  da  manco ,  ami 
il  fuperiore,£r  def  deri  unirf  con  lui ,  onde  tutti  amano 
principalmente,^  fommamente  il  fommo  ,  &  perfetto 
dioiche  e  la  fontana  dalia  quale  ogni  ejfere  cgx  len  loro 
derma  fi  unione,  della  quale  tutti  off etmofffm  amente  de 
fderano  &  la  procurano  fempre  con  gli  fuoi  atti  inteU 
lettuali.s  O.  Ti  concedo, che  gli  [firmali  s'amino  l'uno 
Vdltro,peroche  l'inferiore  ama  il  fuperiore,ma  non  il  fu 
periore  l'inferiore, &  manco  che  gli  [firmali  amino  i 
corporali, onero  materiali, concio fiache  eff  f  ano  piu  per 
fetti  &  che  non  hahino  mancamento  detti  imperfetti 
perciò  non  gli  poffono  difare ;  ne  amare  come  hai  detto . 

P  H I. 
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P  H I.  Già  ero  per  rifonderti  a  quefio  fccodo  argumen 
tOj  fe  tu  fiufì  fi  atap  aliente .  fappi,che  fi  come  gli  infe = 
riori  etmano  i  fuperiori  defiderando  unirfi  con  loro ,  per 
quello  che  ad  ejjì  manca  della  loro  maggiore  p er f  ottio- 
ne  :  cofi  i  fuperiori  amano  gli  injeriori  ,  &  dea dorano 
unirli  con  loro  perche  fieno  piu  perfetti  :  ilquale  de  fide s 
rio  presuppone  ben  mancamento  non  nel  fuperiore  defi s 
der antera  nell  inferiore  bisognante, per  eh  e  il  fuperiore 
amando  V  inferiore  defdera  fupplire  quel  che  manca  di 
perfettione  all'inferiore  con  la  fua  fuperiorita/t  in  que = 
fio  modo  li  firituali  amano  i  corporali ,et  materiali  per 
fupplire  con  la  loro  perfettione  al  mancamento  di  quel = 
Kér  per  unirli  con  e  fi  sfarli  eccellenti,  s  O.Etu  qual 
hdi  per  piu  nero ,<gr intero  amorefo  quello  del  fuperiore 
all  inferiore:ouero  ql  dell'inferiore  al  fuperiore?  P  H  I. 
Quel  del  fuperiore  all  inferiore,??  del  firituale  al  cor 
forale,  S  O.  Dimmi  la  ragione.  P  HI .  Perche  l'uno  c 
per  riceueref  altro  per  dare:  il  firituale  fuperiore  ama 
l'inferiore  come  fati  padre  il  figliuolo, gr  l'inferiore 
ama  il  fuperiore  come  il  figliuolo  il  padre  :  tu  fai  pure , 
quanto  è  piu  perfetto  lamore  del  padre, che  quel  del  fi 
gliuolo.  Ancora  l  amore  del  mondo  firituale  al  mondo 
corporale  efmile  a  quello  ch'el  mafehio  ha  alla  f emina, 
&  quello  del  corporale  alo  firituale  a  quel  della  femi 
na  al  mafehio, come gid difopra  t'ho  dichiarito. babbi  pa 
tientia  ò  Sophia,che  piu  perfettamente  ama  il  mafehio 
che  dà, che  la  f  emina  che  ricette, gj  fra  gli  huomini  i  be 
nef attori  amano  piu  quelli  che  riccuono  i  beneficfche  li 
beneficiati  i  benefattori  5  perche  quefii  amano  perii  ytx 
dagno,et  quelli  per  la  uirtu,et  l'uno  amore  ha  dell  'utu 
Leone  Hebreo ,  m 
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le,&  V altro  l  tutto  honeflo  :  tu  fai  pur  quanto  l'hone * 
fio  c  -piu  eccellente  che  fittile  :  fi  che  no  fenza  ragione  io 
t  'ho  detto  che  V amore  nelli  jfirituali  e  molto  piu  ecceU 
lente,&  perfetto  uerfo  li  corporali  ,  che  nelli  corporali 
uerfoli  (firmali,  s  O.Mi  fatisfa  quello  eh? m'hai  det^ 
to:  ma  due  altri  dubij  ancora  m' occorrono  ,1'  uno  ech'el 
de  fiderio  presuppone  mancamento debbe  effere  man 
camento  della  cofa  defata  nel  defider ante ,<&  amante ,et 
non  mancamento  della  per fettione  dell'amante  nella  co? 
fa  amata, come  par  che  tu  dica ,  cioè  ch'el  mancamento 
fa  nell'inferiore  defiderato amato  dalfuperiore.l'al 
tro  dubio  e, che  io  ho  intefo  che  leperfone  amate  in  quan 
to  fono  amate  fon  piu  perfette  che  gli  amati, peyche  l'a^ 
more  e  delle  cofe  buone, et  la  cofa  amata  e  fine  et  intento 
dell  amante, et  il  fine  e  il  piu  nobile  :  come  aduque  l'im 
perfetto  può  effere  amato  dal  perfetto, come  diciip  H  I. 
Li  tuoi  dubij  fon  di  qualche  importantia.la  folutione  del 
primo  è  ,che  nell'ordine  dell'  uniuerfo  l'inferiore  dtp  e  de 
dal  fuperiore, et  il  mondo  corporeo  dal  fpirituale,onde  il 
mancamento  dell'inferiore  addurrebbe  mancamento  al 
fuperiore  dalqual  depende ,  peroche  l  imper fettione  del¬ 
l'effetto  denota  imper fettione  della  caufa  :  amado  adun 
que  la  caufa  ilfuo  effetto, &  il  fuperiore  l  inferiore, defi 
dera  la  perfettione  dell' inferiore, &  d'unirfelo  feco  per 
liberarlo  da  difetto, perche  liberado  lui  egli  faina  fefiefi 
fo  di  mancamento, et  imper  fettione,  fi  che  quando  l'infie 
yiore  no  fi  uiene  ad  unire  col  fup  eri  ore,  no  filamento  egli 
fla  def  ettuo fi, et  infelice, ma  ancora  il  fuperiore  refi  a  ma 
etilato  co  mancamcto  della  fina  eccelfa  perfettione >:  ch'el 
padre  non  può  effere  felice  padre, offendo  il  figliuolo  im ? 
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perfetto  :  pero  dicono  gli  antichi, che  il  peccatore  pone 
macula  nella  diuinita,et  V  offendevo  fi  come  ilgiufìo  le? 
falta  :  onde  con  ragione  no  folamenteV inferiore  ama, et 
defidera  unir  fi  colfuperiore,ma  ancora  il  fiupiore  ama, 
&  defidera  unirfeco  V  inferiore, acciò  che  ogniuno  di  lo 
ro  fa  perfetto  nel  fuo  grado  f :nza  mancamento ,ct  accio 
che  Vunluerfo  Vnnifca>et  fi  leghi  fucceffmamente  col  le¬ 
game  dell  amore /he  unifce  il  modo  corporale  col  fifiru 
tuale l  inferiori  co  li  fuperiori  :  laqual  unione  eprin 
cip  alfine  del  fommo  opifice,et  onnipotcte  Dio, nella  prò z 
duttione  del  mondo  con  diuerfìta  ordinata, & pluralità 
unificata,  s  O. Del  primo  dubio  ueggo  la  follinone  ;  fi>U 
uimihora  il fecondo. P  H  l.Arifiotele  il  (blue, che haiten 
do  prouato,che  quelli  che  muoueno  eternalmente  li  cor = 
pi  celefiffono  anime  intellettiue  &  immateriali, dice  che 
li  muoueno  per  qualche  fne  delle  loro  dnime  &  inten? 
tog?  dice  che  tal  fne  e  piu  nobile  &piu  eccellente  che  il 
medefimo  motore  :  perche  il  fine  della  cofa  e  piu  nobile 
di  quella :  &  delle  quattro  caufe  delle  cofe  naturali  che 
fono  la  materiale, la  formale, et  la  caufa  agente ,ch e  fa 
o  muoue  la  cofa la  caufa  finale  che  e  il  fine  che  muo 
ue  Vagente  a  farcii  tutte  la  materiale  eia  piu  b  affa  fa 
formale  e. meglio  che  la  materiale, et  Vagente  è  miglio- 
re  £r  piu  nobile  di  tutte  due, perche  è  caufa  di  quelle  & 
la  caufa  finale  è  piu  nobile  e7  eccedente  di  tutte  quatro 
Cr  piu  che  la  caufa  agente,  per  oche  per  il  fine  fi  muoue 
l  agente  tonde  il  fine  fi  chiama  caufa  di  tutte  le  caufe - 
per  quefio  fi  conclude  che  quello  che  e s  il  fine,  per  ilqua* 
le  V anima  inteUettiua  d  ogniuno  delti  cieli  muoue  il  fim 
orbene  di  piu  ccceUentia non  folamente  ch\l  corpo 


m 


■-V— ^  ^  V 


DIALOGO  II. 

del  cielo j  ma  ancor a  che  la  medefima  anima ,  i7<pwf  du 
ce  Arinotele  che  ejjendo  amatola  defiderato  dall'anima 
del  cielo  ?  per  fuo  amore  quefa  anima  intellettuale  con 
desiderio  fermo ^  ajfettione  infatiabile  muoue  eternaU 
mente  il  corpo  celejìe  appropriato  a  lei?  amando  quello , 
&  uiuifcandolofe  ben  effocil  manco  nobile inferio 
re  a  leigperche  egli  e  corpo ella  intelletto  jlch e  prin = 
cipalmente  fa  per  P amore^cheha  al  fuo  amato  fuperio = 
re &  fiu  eccellente  di  lei  ^de fideranno  unir  fi  eternalmen 
te  con  luiygr  far  fi  con  quella  unione  felice^come  una  ue 
r  a  amante  con  il  fuo  amoro fo.  per  laqual  co  fa  potrai  ò 
Sophia  intendere  che  i  fuperiori  amano  ^inferiori li 
f Spirituali  i  corporali  per  l'amore  che  hanno  ad  altri  lo¬ 
ro  fuperiori^  per  fruire  la  loro  unione  gli  amano 
amandoli  bonificano  i  loro  inferiori,  s  O.  Dimmi  ti  pre¬ 
go  quali  fon  da  piu  che  Vanirne  intellettiue^che  muoue = 
no  i  deliache  pcjjono  effereloro  amanti^  defiderare  la 
loro  unione ,  &  che  con  quella  fi  faccino  felici ,  t£r  che 
per  quella  fieno  cofi  folióti  a  muouere  eternamente  i 
fuoi  cieli7&  anco  è  di  bifogno  che  tu  mi  dica  d  che  mac¬ 
ào  ì  fuperiori  amando  gli  inferiori  fnifcono  l'unione 
deìli  loro  fuperiori  ^perche  di  ciò  la  ragione  a  me  non  c 
manifefa.p  H I. Qufito  alla  tua  prima interrogatione? 
li  philofophi  cementatori  a  Ari fotele  procurano  di  fape 
re  quali  fufftro  quefi  cofi  ec celienti ^ch e  fono  fini  <&  piu 
fublimi  che  f anime  intellettiue  mouitrici  de  cieli  :  &  là 
prima  academia  delli  Arabi ,  AÌfarabio ?  Auicenna^AU 
gazeli  1  £7  il  nofro  R ahi  M oife  d'Egitto  nel  fuo  Mos 
rhe  j  dicono  che  ad  ogni  orbe  fono  appropriate  due  in = 
telligentie  ;  luna  dellequalilo  muoue  effettuato  ente  ? 


&  è  anima  moliua  intellettuale  di  quello  orbey<&  Val? 
tra  ld  muoue  finalmente^  perche  e  il  fine  per  ilquale  il 
motore  cioè  Vintelligentìa  y  che  dnimd  il  ciclo  3  muoue  il 
fino  orbe 3  ilquale  e  amato  da  quella ,  come  piu  eccellente 
intelligentid  >  &  defiderando  unirfi  con  quello  che  ama y 
muoue  eternalmente  il  fino  cielo  .SO.  Come  confidrid 
adunque  quella  fententid  de  philofophi  del  numero  dclli 
angeli ^uero  inteUigentie  Separate  mouitrici  de  deliache 
fon  tante  ^quanti  gli  orli  che  muoueno^T  non  piu  f  che 
fecondo  qnefii  Arabi  hintelligentie  farebhono  doppio  me 
mero  delli  orbi.  PHI.  Dicono  y  che  confa  quefio  detto 
&  quefio  mtmero  in  ogniuna  di  quefie  due  ffiecie  din? 
telligentle ;  cioè  mouitrici  &  finali  3  perche  bifogna  che 
fieno  tante  hintelligentie  mouitrici  3  quanti  gli  orbi y  <gr 
tante  hintelligentie  finali  5  quanti  quelli .  s  O.  Altera ? 
no  neramente  quello  antico  detto  nel  fiarli  doppio  il  nu? 
mero  .  ma  che  diranno  del  primo  motore  del  ciclo  fin ? 
premo  -,  che  teniamo  effere  iddio  ?  quefio  e  pure  impof? 
fibile  ch'egli  habbia  per  fine  alcuno  migliore  di  fe  . 
PHI.  due  fi i  philofophi  Arabi  tengono  ch/d  primo 
motore  non  fia  il  fommo  D io:  perche  Dio  farebbe  ani ? 
ma  appropriata  ad  un  orbe:come  fono  l  altre  intelli^en 
tie  mouitrici  ;  laqual  appropriamone  y  &  parità  in  Dio 
farebbe  non  poco  inconuenìente  :  ma  dicono  cf/el  fine  y 
per  ilqual  muoue  il  primo  motore  3  è  il  fommo  iddio  . 

S  O.  Ut  quella  oppimene  e  conceffa  da  tutti  gli  altri  phi 
lofophi  ?  p  h  I.  Non  certamente  :  che  A uerrois  ?  de 
gli  altri  che  dapoi  hanno  commentato  Arifioteìe  y  ten ? 
gono  chetante  fieno  hintelligentie  quanti  gli  orbi  ?  e/T 
non  piuffi  che  il  primo  motore  fia  il  fommo  Dio.  di? 
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ce  Auerrois, non  effere  inconueniente  in  Dìo  V appropria 
tione  fua  all  orbe, come  ànima,  ò  forma  datrice  V  effere 
di  cielo  [uf>eriore, però  che  tali  anime  fon  fep  arate  dama 
teria  :  &  effendo  il  fuo  orbe  quello  che  tutto  Vuniuerfo 
contiene, &  abbraccia ,®  muoue  col  fuo  rnouimento  tut 
tigli  altri  cieli quella  intelligentia  che  l'informa, et  muo 
ue  ® gli  dal  effere, debbe  effere  il  fommo  Uio,®  no  al¬ 
tro  :  che  lui  per  effere  motore  non  fi  fa  eguale  aldi  altri, 
dnn  refi  a  molto  piu  dito  &  fublime,fi  come  il  fuo  orbe 
e  pia  fublime  che  quelli  dell  altre  intelligentie.® fi  come 
il  fuo  cielo  comprende,®*  contiene  tutti  gli  altri, cofi  la 
fua  uirtu  contiene  la  uirtu  di  tutti  gli  altri  motori  :  & 
feper  effere  chiamato  motore  come  gli  altri  fuffe  eguale 
a  loYo,ancorafecodo  i  primi  farebbe  eguale  all' altre  in¬ 
telligenti  e  finali, per  effere  come  loro  fine  del  primo  mo¬ 
tore.®  in  conclufione  dice  Auerrois ,che  ponerpiu  intei 
ligentie  di  quelle  che  la  forza  della philofophica  ragione 
induce, non  e  da  philofopho, concio fiia  che  altrimenti  non 
fi  poffauedere  fe  non  quanto  la  ragione  ci  dimofira. 

S  O.Piu  limitata  oppinione  mi  pare  quefla  che  quella  de 
primi .  ma  che  dira  co  fui  in  quello  che  afferma  Arifio- 
tele,et  la  ragione  con  effo,cl)  el fine  del  motore  dell'orbe 
e  piu  eccellente  di  effio  motore  f  p  H  I.Dfce  Auerrois, che 
Arifiotele  intende  che  la  medefima  intelligentia  che  muo 
uè,  fila  fine  di  fe  fieffa  nel  fuo  mouimeto  cotinuo, per  oche 
muoue  l'orbe  per  impire  la fua  propria per fettionefieco 
do  ilquale  e  piu  nobile  per  effere  fine  del  moto, che  per  ef 
fere  efficiente  di  quello  :  onde  quefio  detto  di  Arifiotele  è 
piu  tofio  coparatiuo fra  le  due  ferie  di  caufialita  che  fi 
truouano  in  una  medefima  intelligentia, cioè  effettiua,et 
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fnale^che  coparatiuo  d'una  intelligentia  all  altra ,  come 
dicono  li  primi,  s  O. Strano  mi  farebbe  per  cjuejìi  re? 
fletti  Arinotele  dica  che  una  medesima  intelligentia  fa 
piu  perfetta  di  fe  fi  e  fa.  V  H I.  Anco  a  me  par  fenza  rd - 
gione^che  un  detto  cofi  comparammo  ajfolutamente  come 
quefio  d3  Arinotele  fi  debbi  intendere  r  e ff  eternamente  di 
una  medefima  intelligentia  :  gj  benché  quefta  fententid 
di  Auerroefa  uera &  maffimamente  nel  primo  moto ? 
re^che  effendi  Dio  fa  fogna  che  fiafnedelfuo  motofiy 
anione ancora  fa  nero  che  la  caufa finale  fa  piu  ec~ 
cellente^che  V  e  fettina  fion  perdo  pare  che  fa  intcntione 
cP Ari fìotele  in  quel  detto  inferir  tal  fentetia.  S  O.  Q ud 
le  adunque  parrebbe  a  te  chefuffe  ?  P  H  I.  D  emofrare^ 
eli  el  fine  di  tutti  i  motori  de  cieli  è  una  intelligentia  piu 
fublime }&  fuperiore  di  tutte^amata  da  tutti^con  defde 
rio  di  unirf  con  le  iy nella  quale  con  fife  la  lorfomma  fieli 
cita queflo  è  il  fommo  Dio.  s  O.  Et  tu  tieni,  che  egli 
fa  il  primo  motore  f  P  H  1.  sarebbe  lungo  dirti  quello, 
che  in  do  f  pud  dir e/j  forfè  farebbe  alidada  afferma ? 
re  luna  oppinone  fopra  l altra  :  ma  quando  ti  ecceda 
cioè  la  mente  dJ  Arinotele  fa^ch'el  primo  motore  fa  Icf- 
dio  fi  diro  che  tiene  che  effo  fa  fne  di  tutti  i  motori ,e  piu 
eccellete  che  tutti  gli  altri  fie  quali  e  fuperioregma  no  di 
ce  che  fa  piu  eccellente  dife  feffofincor  che  in  lui  fa  piu 
principaleleffere  caufa  finale  fogni  cofa ,  perche  Imo 
e  fne  alqualel altro  s  indirizza.  S  O.E  tu  megli  che  gli 
altri  motori  non  muoueno  i  deli  per  empire  la  loro  per? 
fettione faquale  defderano  f mire, come  dice  Auerrois f 
P  H  I  r  Noi  niego  ,  and  ti  dico  che  defderano  V  unione 
loro  con  Dio  per  empire  la  loro  perfettione,f  che  lui  ? 
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timo  loro  fine,!?  intento  e  la  loro  ferfettione  :  ma  co, 
ciofia  che  ella  confifia  nella  loro  unione  con  la  diuinita 
jegue  che  nella  diuinita  è  il  fuo  ultimo  fine non  in  fe 
feconde  dice  Arinotele, che  quefia  diuinita  è  fine  fin 
auo  che  il  loro  non  della  fina  propria  perfiettione  in 
efjì manente, come  fiima  A uerrois.s  O.  Et  la  beatitudi, 
ne  deli' anime  intellettiue  humaneffi  il  fino  ultimo  fine 
farebbe  mai  per  quefia  fimil  ragione  nell  unione  diuina f 
P  H  i.No»  certamente  :  perche  la  fina  ultima  per  fettio, 
ne  fine  nera  beatitudine  non  confifie  in  effe  medefime 

ammelma  nella  folleuatione  gj  unione  loro  con  la  diui , 
nna:  et  per  effere  il  fommo  Dio  fine  d'ogni  cofani  beati , 
lucane  di  tutti  gii  intellettuali gicn  per  quefio  s  efclude 
cue  la  loro  propria  perjettione  no  fila  V ultimo  loro  fine 3 
per  oche  nell  atto  della  felicita  l  anima  intellettiua  non  è 
piu  in  fi  fìeffa^ma  in  Diojlqual  la  felicita  p  lafua  unio 
ne,a  quitti  coffe  il  fuo  ultimo  fine^et  felicita 0et  no  in  fe 
jceJfa ln  franto  no  habbia  quejìa  beata  unione,  s  o.  Mi 
gufa  quejl  a  fondita^  reflò  fadsfiatta  della  mia  prima 
dimanda  :  negniamo  alla  feconda.?  H  i.Tu  monche  io 
ti  dichiari  a  che  modo  amando ^  mouendo  VinteUigen 
tìal  orbe  celefe  corporeo  .eh  e  è  da  men  che  lei^effa  intei 
ligàia  fi  p  offa  magnificare  ?e  folleuare  nell  amor  del  fom 
mo  Dio^t  arriuare  alla  fina felice  unione. S  O. Quefio  è 
quello jch'io  uoglio  faper  da  te.  p  HI.  il  dubio  uiene  ad 
ejfere  ancor  maggiore  :  perche  deWintelligétia  fep arata 
da  materia  l  atto proprio^t  effientiale  fuo  è  lintedere  fe 
feffa^-y  in  fe  ogni  co  fa  infume ^rilucendo  in  lei  Veffientia 
diurna  in  chiara  uifione^come  il  fole  nel  jlecchio  faquale 
cottene  l  effentie  di  tutte  le  cofie}et  è  caufia  di  tutte, in  qfio 
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atto  de  ab  e  confiiftere  ld  fiua  felicita, & il  fio  ultimo  fine 3 
non  in  muouere  corpo  celejle  che  è  cofd  mdteridle dt 
to  ejirinfeco  delldfud  uerd  effientia.  S  O.  Mi  pidee  di  ite 
derti  infianguinarmi  ld p iaga^per  curdrld poi  meglio  : 
habbiamo  dunque  il  remedio.  P  HI.  Tw  hai  dltrd  uoltd 
intefo  dd  me  fi  Sophid/he  tutto  Vuniuerfo  e  uno  indiui- 
duo^cioe  come  und  perfond?&  ogniuno  di  quefìi  corpo = 
rali,&  (firmali, eterni^  corruttibili  è  mébyo&par 
te  di  quefìo  grdnde  indiuiduo offendo  tutto ;  £r  ciafcund 
delle  fiue  parti  produtta  dd  dio  per  uno  fine  comune  nel 
tatto  jnfieme  co  uno  fine  proprio  Jn  ogniund  delle  pdrti. 
feguitdjche  tdnto  il  tutto le  parti  fono  perfette  &fe 
lid^quanto  rettdmete ,£7  interamente  cofeguono  gli  ufi- 
ficifià  i  quali  fono  indirizzati  dal  fiommo  opifice .  il  fine 
del  tutto  e  V  unita  per  fi ettione  di  tutto  Vuniuerfo  difiegna 
td  dal  diamo  architettore il  fine  di  ciaf  cuna  delle  par 
ti  no  è  ( blamente  la  perfiettione  di  quella  parte  in  fie^ma 
che  con  quella  deferua  rettdmete  alla  perfiettione  del  tut 
tocche  il  fine  uniuerfidle  è  primo  intento  della  diuinita^et 
per  quefìo  comun  fine  piu  che  per  il  proprio  ogni  parte 
fu  fdttdyordindtd?&  dedicata  3  talmente  che  mancando 
parte  di  talferuitu  nelli  atti  pertinenti  atta  perfiettione 
dell' uniuer fio  Je  farebbe  maggiore  diffettoffipiu  infielh 
ce  uerrehbe  a  efifiere^che  fie  lei  mancajfe  il  fiuo  proprio  at = 
to$X  co  fi  fi  felicita  piu  per  il  comune ^ch  e  per  il  proprio  ? 
à  modo  d'uno  indiuiduo  humanotche  la  perfiettione  d  u¬ 
na  delle  fiue  partfeome  l'occhio  fio  la  mano  ?  non  confiifle 
folamente  ne  principalmente  nelTefifiere  bello  occhio  fi  bel 
la  manose  nel  uedere  affai  dell’occhio^  ne  ancora  nel  fa 
re  troppe  arti  la  mano pma  prima  &  principalmente  co 
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fijle  che  Vaccino  ueda,y  la  mino  faccia  quel  che  comic 
mal  acne  di  tutta  laperfona,y fi fa  piu  nobile,  y  K-- 
cactcper  il  retto  feruitio  che  fa  alla  perfona  tutta, per= 
che  la  propria  bellezza  e  proprio  atto  :  ónde  molte  Lite 
per  [alitare  tutta  la  perfona, la  pane  naturalmétef  ra = 
f  refenta,y  effone  al  proprio  pericolo, come  fuol  fare  il 
braccio  die  fi  raprefentaalla  jfadaper  faluatione  della 
tejta.  ejfendo  admq;  quella  legge  fempre  offeritala  nello 
uniuerfo  l  inteUigentia  fi  felicita  piu  nel  muovere  l’orbe 
cele jr e, che  t  dtt0  neceffario  all’ejfere  del  tutto  fe  ben  è  «t 
to  cjìrinfeco  y  corporeo,  che  nella  intrinfeca  intellmtia 
j  uafjjent, aie, co  e  e  il  fio  proprio  atto  :  y  quefio  intéde 
Arsotele  dicedo  che  i  intelligétia  mttoue per  fne  piu  al 
to  &  eccellente  che  è  Dio,confcqutdo  l’ordine  fuo  neU’u 
niuerfo,  fiche  amando  y  muovendo  il  fuo  orbe  collera 
l  unione  dell  uniuerfo, c'o  laqual  propriamente  confeoue 
amore,  unioni., y  lagratia  diuina  unificatrice  del  mo 
do, laquale  e  il  fuo  ultimo  fne,et  def  derata  felicita.  S  o. 
Mi  piace, y  credo  che  per  quefa  medefma  caufa  Vani = 
me /j f  rituali  intdlettiue  delti  huominif  colleyno  a  cor = 
pof  fraple, come  Vhumanofer  confeguire  l’ordine  du 
nino  nella  colganone ,  y  unione  di  tutto  Vuniuerfo. 

P  H  l  Bene  hai  detto, y  cof,  e  il  nero, che  Vanirne  nofre 
ejjcndo  ff  mettali,  ymtellettiue,  niffuno  bene  dalla  [ode. 
ta  corporea  fragile, y  corruttibile  le  potrebbe  occorre = 
re,chenonfteffero  molto  meglio  col  fuo  atto  inteUettiuo 
tntrmfeco,y  puro  ima  s  ’ applicano  al  nofiro  corpo  Cola = 
mente  per  amore  &  feruitio  delfommo  creatore  del  m'o 
do,trahendo  la  uita  y  la  cognitione  intellettiua ,  y  la 
luce  diurna  dal  mondo  ftperiorc  eterno  all’inferiore  cor 
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ruttibile ;  accio  che  queflapiu  baffa  parte  del  mondo  non 
fa  anch' ella  priua  della  gratia  diuina  7  &  tiitd  eternd - 
le  7  &  perche  quejìo  grande  animale  non  hdbbid  parte 
alcuna  che  non  fia  ulna  &  intelligente  ?  come  tutto  lui  : 
&  esercitando  l'anima  nojìra  in  queflo  V unione  di  tut¬ 
to  l'uniuerfo  mondo  fecondo  l  'ordine  diurno  7  ilquale  è* 
commune  ?  principal fine  nella  produzione  delle  co- 
fe  >  ella  rettamente  fruì  tee  l  amore  diurno 7  &  arriua  a 
unirfi  colfommo  iddio  dopo  lafeparatione  del  corpo. & 
quejia  e  la  fua  ultima  felicita,  ma  fe  erra  nella  tale  am 
miniflr adone  7  manca  ai  quejìo  amore  7  &  di  quejìa  u- 
nione  diuind  7  &  quefìa  alici  e  fomma  &  eterna  pena, 
perche  p offendo  con  rettitudine  del  fuogouerno  nel  cor~ 
po  ;  f altre  nell' altijf imo  parddifo  7  per  la  fua  iniquità  re 
fta  neWinfmo  inferno  sbandita  in  eterno  dalla  unione  di 
uina egr  dalla  fua  propria  beatitudine  5  fe  già  nonfuf 
fe  tanta  la  diurna  pietà  0  che  gli  donaffe  moddàapoter- 
fi  remediare,  s  O.  Dio  ne  guardi  da  tale  errore  7&ne 
faccia  de  i  retti  amminijìratori  della  fua  fama  uolonta , 
&  del  fuo  diurno  ordine .  P  H  I .  D io  lo  faccia ,  ma 
tu  pure  già  falò  Sophia  che  non  fi  può  fare  fenzaa- 
more  .SO.  Veramente  l'amore  nel  mondo  non  fola- 
mente  e  in  ogni  cofa  commune  D  ma  ancora  fommamen 
te  è  neceffario  7  poi  che  alcuno  non  può  effere  beato  fen- 
za  amore .  P  H I .  Non  folamente  mancarebbe  la  bea¬ 
titudine  fe  mancajfe  V amoreggia  ne  ancho  il  mondo  ha = 
rebbe  effere  ,  ne  cofa  alcuna  in  lui  fi  trouerebbe  ,  fe  non 
fujfe  l'amore.  S  O  .  Perche  tante  cGfeì  PHI.  p  eroche 
tanto  il  mondo  7  le  fue  cofe  hanno  V  effere,  quanto 
egli  e  tutto  unito  egj  congelato  con  tutte  le  fue  cofe 
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a  modo  di  membra  da  uno  indiuiduo  :  altrimenti  la  dU 
ufione  farebbe  cagione  della  fua  totale  perdutone  •  ggf 
come  ninna  co  fa  non  fa  unire  luniuerfo  con  tutte  le  fue 

rat  f  l’Tre  ’  feukd  che  eIf°  *  cm 
jadell  effere  del  mondai  di  tutte  lefuecofe.S  O.  Dim 

mi  come  l’amore  mirifica  il  mondo,&fa  di  tante  cofe  di 

uerfe  una  fola.  P  H I.  Dalle  cofe  già  dette  facilmente  lo 

fotrat  comprendere,  tifammo  Dio  con  amore  produce 

&  gouerna  il  mondo  cgr  conlegalo  in  mamme, pero: 

che  offendo  iddio  uno  infimpliciffma  unita, bifora  che 

<piL  eiie  procede  da  lui  fa  ancora  uno  in  intera  unita 

perche  da  uno  uno  prouiene ,  &  dalla  pura  unita  per = 
fetta  unione  ;  ancora  il  mondo  jfirituale  fi  unfica  col 
mondo  corporale  mediante  l’amore,  ne  mai  Imtelligen , 
tie  feparate  o  Angeli  diurni  s  ’ unirebbero  con  ali  corpi  ce 
ufi ,  negli  informerebbero  negli  farebbero^anime  do : 
nanti  mta,fe noni’ amaffero, nell’ anime  intellettiue  rim 
tonano  con  gli  corpi  humanifer  farli  rationalLfe  non 
ue  e  co f  ring  effe  l’amore  :  ne  riunirebbe  quefia  anima 
del  monao  con  quefo globo  della  generatone, &  corrut 
tione,fe  nonfuffe  l’amore.  Ancora  gli  inferiori  riunifco 
no  con gli  juoi  fuperiorijl  mondo  corporale  con  lo  flirt 
tuale  &  il  corruttibile  con  l’eterno  ,  cr  l  uniuerfo  tut= 
to  col  tuo  creatore, mediante  l’amore  che  gli  ha,&  il  fuo 
defidend  che  ha  d’unirft  con  lui, e' di  beatficdrf,  nella  fua 
diumita.  s  O.  ri  cof, perche  l’amore  c  uno  ff  trito  uiufi 
carne, che  penetra  tutto  il  modo,  et  e'  uno  legame  che  uni 
[ce  tutto  l  miuerfo.  PHI.  Pei  che  tu  dell’amore  co  fi  fen 
ti,non  bifo  gna  horamai  dirti  piu  della  fua  comunità ,  di 
che  tutto  foggi  habbiamo  parlato,  s  O.  Mancati  pure  a 
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airmi  del  naf cimento  dell'amore  ,  facondo  che  tu  m'hai 
promejfo  :  che  delia  fua  comunità  in  tutto  l'uniuerfo,& 
d' ogni  una  delle  cofe  fé  affai  m'hai  detto  ;  <gr  mani  fa 
flamente  ueggo  che  nel  modo  non  ha  effere,chi  no  ha  a^ 
more:  macami folamete  a  fapere  l'origine fua ,&  cpuaU 
che  cofa  de  fuoi  effetti  buoni cattiui.  P  H  I.  Del  nafei 
mento  dell  amore  te  ne  fono  io  debitore ,  ma  de  fuoi  effet 
ti  farebbe  nuoua  richiefa,ne  per  l'uno  ,  neper  V  altro  ci 
farebbe  tempo  :  perche  già  e  tardi  per  dar  principio  a 
nuoua  materia  li  che  richiedimene  un  altro  di,quado  ti 
parerà.  Ma  dimmi  o  Sophia, come  l'amore  offendo  co  fi 
comune  fin  te  no  fi  truoua  ìs  O.  Et  tu  vìntone  in  effetto 
mi  ami  affai, ?  phi.t  u  il  uedifo  il  fai.  s  O.  voi  che  Va 
more  fuo  le  effere  riciproco,et  di  geminai  perfonafecodo 
tate  uolte  ho  da  te  intefo)bifogna  che  tu  ò  fimuli  meco  lo 
amor  esonero  ch'io  lofmuli  teco.V  H  l.Sarei  cotento  che 
tato  difaUacia  hauejfero  le  tue  parole, quato  hano  le  mie 
di  uenta:ma  io  temo  che  tu, come  io  fio  dica  il  uero,c\oe 
che  V  amore  logamenteno  fi  può  fingere,  ne  fi  può  nega 
re.  s  O.  Se  tu  hai  uerace  amore,  io  no  poffio  efiferne  fien - 
za.v  H I.  Quel  che  no  uuoi  dire, per  no  dire  ilfidlfo,uuoi 
ch'io  il  creda  per  coiettura  d'argumeti .  lo  ti  dico  ch'd 
mio  amore  è  uerace, ma  che  è  fìcrile  poi  che  in  te  no  può 
produrre  il  fuo  fonile, &  che  bafta  per  legar  me,  mano 
per  legar  te.S  O.  Come  no  ?  no  ha  l'amore  natura  di  ca 
lamita,che  unifee  i  diuerf,dpproffima  i  difi  hi,  <gr  attra 
he  il  grane.  P  H I.  se  bene  V amore  è  piu  attrattiuo  che 
la  calamita, pure  chi  non  uuol  amare  e  molto  piu gra ? 
ue,&  refifiente  eh  cl  ferro.  S  O.  Tu  no  puoi  negare  che 
l'amore  no  unifcagli  amati.  PHI,  si^uddo  ambi  due 
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fono  amantigna  io  fono  folamente  amante ?  et  no  dmdto} 
&  tufeifoUmeteamdtdgsrno  amategome  uuoi  tu  che 
r  dmore  ci  mi  fedì  S  O.  chi  mie  mai  uno  dm  Ite  non  ef- 
fere  amato?  PHI.  lo  ggr  credo  effer  teco  un'altro  ApoU 
lo  co  Ddphne.s  O.  Aduna;  moi  che  Cupìdine  h abbia  fe 
rito  te  co  lo  frale  d'oro  g&  me  co  quel  di  piovo .p  h  l.lo 
no  uorrei  gia^ma  il  Ueggo^perchel  tuo  amore  da  me  e 
piu  defiderato  che  lorOjgT  il  mio  a  te  e  piu  craue  che  il 
piobo.S  O.  Se  io  uerfb  di  tefujje  Daphne:  dai  timor  del 
le  tue  parole  piu  tofo  fard  couerfa  in  Lauroghe  lei  per 
paura  delle  faette  d’ Apollo.  PHI.  Poca  forza  hanno  le 
paroleghe  no  poffono  far  quello  che  folamete  i  raggi  de 
gli  occhi  co  uno  folfguardo  fogliono  faregio  è  fi  mutuo 
amoreggi  la  reciproca  affettione:pur  a  refifermi  ti  ueg 
go  trasformata  in  Lauro  gofi  immobil  di  loco^gg  immu 
tabile  di  propofxto^egy  cofi  difficile  a  poterti  tirare  al  mio 
dcfiderioguantunq;  io  piu  ogni  bora  al  tuo  m'appropin 
qui:  &  co fi  lei  femore  come  il  Lauro  uerde  gr  odorifei 
ra:  nel  cui  frutto  ninno  altro  faporeghe  amaro  gt  afro 
fi  truouagnifo  co  punghiua  fugofta ?  a  chi  lo  gufd  \  si 
che  a  me  in  tutto  fei  fatta  LdurOj&fe  uuoi  uedere  il  fo¬ 
gno  della  tua  couerfione  laureata^mira  la  miaforda  ce s 
tarafaquale  non  fonerebbe  fe  ella  nonfuffe  ornata  delle 
tue  b elliff  me  f rondi,  s  O.  ch'io  t'amifò  philone  no  fdz 
rebbe  honefto  il  co beffarlo :ne  pio  ancora  il  negarlo  j  ere 
di  quello  che  la  ragione  fa  efferepiu  couenicnte  bene 
del  cotrario  hai  paura >  &  poi  ch'eltepo  hormai  ne  inui 
ta  al  ripofofara  ben  che  ogniuno  di  noi  uada  a  pigliar - 
felogoflo  poi  ci  riuedremo ^attendi  in  tato  alla  recreatio- 
ne?<gr  ricordati  della pYomejfa.  ADDIO» 
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IO,  H ilonef  philone  non  odi^o  non  uuoi  ri 

(fondere?  PHI.  chi  mi  chiama?  s  O. 

P  New  paffar  cofi  in  fretta:  a fcolta  un  po 

co,  P  HI.  Tu  fei  qui  ò  Sophidj  no  ti  ue 

deuo  j  inauuertentementetrappajfauo . 
S  O.  D oue  udì  co  tanta  attentione^he  non  parli)  ne  odiy 
ne  uedi  i  cir  confanti  amici?  PHI.  Andauo  per  alcuni 
hi  fogni  della parte  chemen  uale  .so.  Men  naie  ?  non 
debbe  in  te  ualerpoco  quel  che  priua  de  tuoi  occhi  aper s 
ti  il  uedere^et  di  tue  orecchie  non  chiufe  V  udir  e,  PHI. 
Già  in  me  quella  parte  no  ual  piu  che  in  un" altro,  ne  da 
me  piu  del  douere  fi  filmarne  i  bifogni  preseti  fon  di  tata 
importdZd)  chepoffno  totalmcte afrarreV dnimo  mio  : 
fi  che  di  mia  alienatione  non  fono  caufe(come  penfife  co 
fe  per  lequali  andauo.  S  O.  Di  dunque  la  caufa  di  que- 
fe  tue  occupationi.  P  H I.  La  mete  mia  faflidita  da  i  ne 
gocij  modani 0e  neceffita  de  fi  baffi  effercitfper  refugio 
infe  medefimafi  raccoglier  O.  A?  che  fare?  p  H  l.llfne 
oggetto  de  miei  pé feri  tu!  fai.s  O.  s'ioil  fapeff^no 
tei  dornaderei:  poi  ch3cl  domadojto'l  debbo  Capere.  PHI. 
Se  tu  noi  fai  papere  il  douerefi.s  O.  Perche /p  H  i.  pe 
roche  quello  che  cono f  e  la  cau falcono feer  deue  C effetto. 
S  O.  Et  come  fai  tu  ch/io  conofhi  la  caufa  di  tue  medi = 
lozioni?  v  HI.  So  che  te  feffa  piu  che  altrui  conofehi. 
s  o.  se  bene  io  mi  ccnofco?ancora  che  non  cofi  per f et ? 
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tornente  come uorrei,non fero  conafco  ch'io  [ut  caufa  dì 
tue  afratte  fantafe.  p  H  I.  vfanzaedi  uoi  altre  beile 
amate  conoscendo  la  fanone  deìli  amati, mof  rare  di  no 
conofcerld/nd  cofi  come  fei  fiu  bella  e  genero  fa  che  l'aU 
tre,uorrei  che[uj[i  'piu  uerace  ancora  ,  e  poi  che  il  prò? 
prio  tuo  e  d'ejfer  fenza  macula ,  che  la  comune  ufanza 
in. te  no  cdufajfe  dijfetto.  s  O.  Già  ueggo  d  P hiloneche 
non  truoui  altro  efediete  per  fuggire  le  mie  accufatio = 
ni,  [e  non  ridccujandomi  :  lafciamo  fare  $  io  ho  notitia 
delle  tue  pdf foni, ò  no, dimmi  pur  chiaro  che  ti  facceua 
hora  cofi  cogitabundo?  PHI.  Poi  che  tipidee  ch'io  cipri 
ma  quel  che  tu  [ai, ti  dico  che  la  mente  mia  ritirata  a  co 
templare  come  fuole  quella  [ormata  in  te  bellezza,  &  in 
lei  per  immagine  impreca, e  [empre  de[iderata,mhafat 
to  l affare  i  [enfi  ejìeriori.S  O.  Ah, ah, rider  mi  fai:  come 
[i  può  con  tanta  efficacia  imprimere  nella  mente, quel  che 
fido  predente, per  gli  occhi  aperti  no  può  intraref  PHI. 
Tu  dici  il  uero  o  Sophia,che [e  la  fplendida  bellezza  tua 
no  mi  [uff  intrata  per  gli  occhi  non  me  harebbe  pofuto 
trap  affare  tanto, come  fece  il[en[o,e  lafantafia  :  &  fé- 
netrando  fi no  al  cuore, no  haria pigliata  per  eterna  ha? 
bitatione,come  pigliò, la  mente  mia,impiendola  dì  fcultu 
ra  di  tua  immagine  :  che  cofiprefo  nò  trapaffano  i  rag 
gi  del  Sole  i  corpi  celefi  ò  gli  elementi,  che  fono  difotto f 
no  alla  terra, qulto  in  me  fece  l  effgie  di  tua  bellezza, in 
fino  a  porfi  nel  centro  del  cuore ,  e  nel  cuor  della  mente . 

S  O.  Se  fuffe  uero  quel  che  dici,tlto  farebbe  di  maggio ? 
re  ammiratone, che  effendo  io  fata  fi  intima  del  tuo  ani 
mo,e  patrona  del  tuttoché  hora  a  gra  pena  mi  fieno  a? 
{erte  le  porte  tue  del  uedermi udirmi  PHI.  Et  s 'io 

dormiffi 
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dormiff!  m'dccufarcpi  tu  ?  S  O.  NÒ-,  perche  il  forno  ti 
fcufarebbe  chefuole  i [entimemi  leudre. p  H  I.  No»  wc» 
jcwp*  la  cdufd  che  megli  hd  tolti.  S  O.C  he  co  fu  li  pò 
trid  leuare  comedi  forno  thè  è  mezd  morte?  p  H I .  L \- 
fldfi  oucro  alienaticene  caufata  dall' amor ofa  mcditathz 
ne  che  c  piu  di  meza  morte.  S  OX  onte  può  la  cogitatio 
ne  aftrarre  piu  l  huomo  de  [enfiaci  fanno  che  getta 
per  terr afonie  corpo  fenzauita?  P  H  1 1/  fonno  piupre 
fio  cdufd  aita  che  la  toglie  piche  non  fa  fepap  amerò- 
fo.S  O.  Av  che  modo  {  p  H  I.l/  Conno  in  due  moai  ne  rie 
flordygra  due  [ni  e  dalla  natura  produtto  ^  l'uno  per 
far  quietar  iijtrumento  de  [enfiai  mouimcnti  ejìerio 
ri  e  recreare  gli  [piritiche  efercitano  le  loro  op  c  ratio  ni j 
acciò  che  non  fi  rifoluino ./  confumino  per  le  continue  fa 
tiche  della  uigilia  ?  e  V altro ;  per  poterfi  feruire  della  na 
tura  di  loro  ffiritfe  calor  naturale 5  nella  digejìione  del 
cibo}che  por  farla  perfettamente  ^induce  il  fermo  per  il 
defijìere  de  i  [enfi  e  mouimcnti  ejìeriori  ; \attrahendo  i 
ffiriti  alf  interior  del  corpo  7  per  occuparfi  con  tutti  in¬ 
fume  nella  nutritione^e  rif  or  adone  deli' animale)  e  cl/ei 
fa  cofiguedi  i  cieli  perche  non  mangiano 7  &  non  $'  affa¬ 
ticano  de  puoi  condnoui  mouimenti)  fenfempre  uigilan 
ti  7  ne  mai  dormono  ;  fi  di  el  fonno  nelli  animali  e  piu 
prefo  caufd  di  macche fmiglianza  di  morte.Ma  Valie- 
natione  patta  per  la  meditatione  amor  ofa  e  con  priua- 
tione  di  fenfo  e  mouimento/ion  naturale ,  ma  uiolento 7 
ne  in  quejla  i  f enfi  ripofano ,  ne  il  corpo  fi  rif  or  a  ;  anci 
i  impedi f ce  la  digefione7c  la  perfona  fi  con  fuma, fi  che 
s5el  fonno  mi  feufaria  di  non  hauerti  parlatole  uifa  5 
molto  piu  mi  debbe  feufare  l'  alien  adone ;£r  eftaf  amo* 
Leone  Hebreo .  O 
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rou  .s  O.  v  uoi  ch'el  uigilante  che  fé  fa, dorma  piu  che 
(pici  che  dorme?  p  H I  .Voglio  che  ferita  manceghe  quel 
che  dorme  :  che  no  men  che  nel  forno,  fi  ritirano  nell' e - 
jìafi  i (finti  dentro, &  lafciano  i (enfi  fenza fentimento  : 
&  i  membri  fenza  mouimento  3  perche  la  mente  fi  race 
coglie  in  feftejfa  k  contemplare  in  uno  oggetto  fi  intimo 
e  de  fiderato, eh  e  tutta  l'occupa  &  aliena :  come  bora  ha 
fatto  in  me  fa  contemplatone  di  tua  formofa  imagine, 
dea  del  mio  de  fiderio.  SO.  Strano  mi  pare  che  facci  il  pé 
fiero  quella  fupefattione,che  fuolfare  il  profondo  fon* 
no:  ch'io  ueggo, che  noi  pcnfando,poff  amo  parlare, udì 
re  e  muouerci  :  and  fenzapenfare  no  fi  pojfonfare  que 
(le  opere  perfettamente, et  ordinatamele.?  H  I.  La  men 
te  e  quella  chegouerna  i  fentiméti,et  ordina  i  mouimen 
ti  uolotarij  de  gli  huomini  3  onde  per  far  queflo  officio, 
hifogna  che  efea  dell'interior  del  corpo  alle  parti  ejlerio 
ri  a  trouare  l'i  frumenti, per  fare  tali  opere, &  per  ape, 
proffimarfi  a  gli  oggetti  de  i  (enfi , che  ft  ano  di  fuor  a  :  è 
allhor  penfando  fi  pud  ueiere,udire  e  parlare  fenza  im e 
pedimento.Ma  quando  la  mente  fi  raccoglie  dentro. et  a 
fe  medefma,per  cotemplare  con fomma  efficacia, et  unio 
ne, una  co  fa  amata, fugge  dalle  parti  efìeriori,(gr  abhan 
donando  i  fenfi  e  mouimentifi  ritira  co  la  maggior  par 
te  delle  fue  uirtu,e  firmiti  quella  meditatone,  fenza  Uè 
farci  nel  corpo  altra  uirtu  che  quella, fenza  laquale  non 
potrebbe  fufentarfi  la  ulta  3  cioè  la  uitdle  del  cotinouo 
mouimento  del  cuore, &  anelito  delli  firitìper  l'arte e 
rie, per  attrahere  di  fuor  e  l'aere  f re fco,e  per  fi cacciare  el 
già  infocato  di  dentro  3  quefto  folamente  rejìa  co  quale 
che  poco  della  uirtu  notritiua  ?  perche  la  maggior  pam 
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di  quella  nella  profonda  cogitatone  e  impedita  :  e  per =? 
ciò  poco  cibo  longo  tepo  i  còteplatiui  fofliene  ;  et  ccfgo^ 
me  nelfonno  faccdof  forte  co  uirtu  notrituaguba >  pri 
uagt  occupa  la  retta  cogitatone  della  mente  fi  erturban 
do  lafantafaper  Vafccfione  deuaporial  cerebro  del  ci 
ho  che  fi  cuoce gpuali  caufano  le  uarie  et  inordinate  fon - 
niationi :  cofi  l'intima  et  efficace  cogitatone  rubaci  occu 
pa  il  Conno  giutrimcto  e  digefione  del  cibo.S  O.'Da  una 
parte  mi  fai  fimili  il  fonno.e  la  esemplatone^  pero  che 
Vunog  r  altro  abbadonano  ifenfi  e  mouimctigt  attrag = 
gono  dettogli  [piriti  fi  dall3  altra  parte  gli  fai  còtrarij? 
dicedo  che  Inno  p ritta gt  occupa  l altro. P  H  l.Cofi  e'  in 
effetto fierche  in  alcune  cofefon  fimiligt  in  alcune  altre 
di  [firn  ili.  S  b  fintili  in  quel  che  laf ciano  fi  diffmilipn  quel 
che  acqui fi ano.  S  O.Av  che  modo  fPH  1. Perche  egual¬ 
mente  il  fonnofi  la  esemplatone  abbadonano  e  priua- 
no  il  fenfo  e  movimento  :  ma  il  Conno  V  abb  adona  ^facen 
do  forte  la  uirtu  notritiuag  la  contemplatone  l 'abban? 
dona 5  facendo  forte  la  uirtu  cognatina  5  Ancora  fono 
fintili ,  perche  tutti  due  ritirano  il  [finto  dall' efi  eri  or  e 
dii  interiore  del  corpo :  e  fon  dijfimili  fierche  il  fonnogli 
ritira  alla  parte  inferiore  del  corpo  f otto  il  petto  gioì  al 
Mentre ,  doue  fono  i  membri della  nutritone^  fornace  ? 
fegato ;  intefini g&  altri  :  perche  iui  attendano  alla  de = 
cottone  del  cibo  per  il  nutrimento  :  gj  la  contempla = 
tione  gli  ritira  alla  parte  piu  alta  del  corpo  che  è  difo a 
pra  al  petto  -,  cioè  al  cerebro  :  che  e  feggio  della  uirtu 
cogitatiua  ?  £7  habitaculo  della  mente  -,  per  far  iui  la 
meditatone  perfetta  Ancora  V intentane  dei  bifogno 
del  ritirar  i  [piriti  y  e  diuerfa  in  loro  :  per  ilche  il  fon s 
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no  gli  ritira  dentro  ,  per  ritirar  con  loro  il  color  natu = 
rale .  della  copia  delquale  ha  bisogno  per  la  digejìione 
che  fifa  nel  Conno. Ma  la  contemplatone  gli  ritir  a, non 
per  ritirar  il  calore, ma  per  ritirar  tutte  leuirtu  dettai 
nima  ,  gj  unir  fi  l  anima  tutta, e  far  fi  forte  per  contem 
piar  bene  in  quel  defiderio. affando  dunque  tanta  diutrfi 
tftfra  il  fanno  e  la  contemplatone, con  ragione  Vuno  ru 
ba,& occupa  l  altro. Ma  nel  perdimento  de  i  fenfi  e  mo 
uimento  la  contemplatone  e  eguale  al  fonno, e  forfè  che 
gli priua  con  maggior  uiolenza  e  forza,  s  O.  Non  mi 
par  già  cWcl  cogitabondo  perda  i  fenfi,  come  quel  che 
dorme  :  e  tu  non  mi  negherai,  che  allumante  nell' ef  af 
non  refi  la  cogitatone,  e  penfamento  in  gran  forzale  fa 
fenao  anneffa  ajenfi  :  &  che  d  quel  che  dorme  non  refi 
di  quefo  co  fa  alcuna, ma  folameme  la  nutritone, che  no 
ha  che  fare  co  lifenfi  :  ilchefi  truoua  ancor  nelle  piate. 
P  H  I.Se  ben  confedererai  troucrrai  il  contrario  :  che  nel 
fanno, be  che  fiperdino  ifenfi  del  uedere, udire,  gufare, 
&  odor  are, no  fi  perde  pero  ilfenfo  del  tutto  :  che  dor¬ 
mendo  fi  fente  freddo, &  caldo, &  ancor  refa  la  f  anta 
fa  in  molte  cofe  e  fe  bene  e  inordinata ,  le  fuc  fannia* 
tioni  il  piu  delle  uolte  fono  delle  paffoni  pr e fanti,  ma  nel 
la  tra  fonatone, e  contempi  ama  fi  perde  ancor  con  gli 
altri  fanf  il  fantimento  del  freddo  e  del  caldo  :  &  cofi 
perde  la  cogitatone, e  fantafia  d 'ogni  cola  :  eccetto  di 
quella, che  fi  cotempla.  ancor  quefia  fola  meditatione  che 
refi  a  al  cotemplatiuo  amante, non  è  di  fa,  ma  della  per  fo 
na  amata  :  ne  lui  efarcitando  tal  meditatone  fa  in  fa, 
ma  fuor  di  fa, in  quel  che  cotempla, e  defdera',  che  quan 
do  l  amante  e  in  eftafi ,  contemplando  in  quel  che  ama, 
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neffuna  curalo  memorici  ha  di  fe feffopne  in  fuo  benefit 
ciò  fa  alcuna  opera  naturale  Jenfitiud^motiud^cuer  ra ■=■ 
tionale  :  and  in  tutto  f  da  fejhjfo  alieno  proprio  di 
quel  che  ama cotempla  :  nelqual  totalmente  fi  còuer 
te. che  refenda  dell' animale  fuo  proprio  atto  fi?  fes'u- 
nife  per  cotemplare  intimamente  uno  oggetto  fin  quello 
fua  effenda  fi  trasporta  :  £7  quello  e  fua  propria  fujìan 
tidflj' no  è  piu  anima  :  &  offenda  di  quel  che  amammo, 
folfpeck  attuale  della  per  fona  amata.  Si  che  molto  mag 
giare  afir anione  7  è  quella  dell  alienazione  amorofa  che 
quella  del  forno.  Con  qual  ragione  adunque  mi  puoi  da 
cufare  ò  Sophia  di  nò  uederdf  parlarti? S  O.Nofi  pud 
negare  che  ognhora  nò  fi  uegga^che  V  efficace  cotempla 
tione della  mente  fuole occupare i  fornimenti  :  maio  uor 
rei  fapere  la  ragione  piu  chiaramente  5  Dimmi  aduquey 
perche  penfando  tanto  intimamente  guanto  fi  uogliagto 
reftano  ifendmend  nelle  fue  operadoni  ?  che  la  mete  per 
còtemplare  no  ha  bifogno  di  feruirfi  della  retr anione  de 
i  fenfippoi  che  nò  hano  che  fare  nella  fua  opera  5  ne  man 
co  le  bifogna  la  copia  del  calor  naturale^ome  nella  dez 
cotdone  del  cibarne  ha  neceffta  delli  ffirid  che  feruino  a 
i  fenfi  :  pero  che  la  mente  nò  opera/nediante  gli  jfiriti 
corporalijper  effere  incorporea  .  che  bifogno  ha  aduque 
la  medit adone  del perdimeto  de  fenfi  :  &  perche  ?li  pri 
uap  gli  ritirale  raccoglie  ?  p  H  I  .V  anima  e  in  fe  unay 
egyindiuifibìlepma  efendendofi  uir tualm ente  per  tutto  il 
corpose  dii atandofi  per  lefueparti  efìerioripno  alla  fu 
perfide^  dirama  per  certe  oper adoni  pertinenti  alfen => 
fo  e  mouimento /  notridone  mediante  diuerfi  ifrumài  : 
&  in  molte  e  diuerfe  uir  tu  fi  diuide?  come  interuiene  al 
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Sole  :  ilquale  effendo  uno,  fi  divide  &  multiplica  per  la 
dilatatane  e  multiplic  adone  de  fuoi  raggi, fecodo  il  nu¬ 
mero  e  diuerfita  de  luoghi, a  che  s 'applicava .  Quando 
a  nione  ia  mete  jpirituale(che  e  cuore  di  nojlro  cuore, et 
anima  di  noflra  anima  )  per  forza  di  defideriofi  ritira 
anlejteffa^a  cotemplare  in  uno  intimo, et  defiderato  ogr. 
getto  ^accoglie  afe  tutta  l'anima  :  tutta  refi  ùngendo  fi 
in  fua  indiuifibile  unita  :  e  co  ejfa  fi  ritirano  gli  [piriti Se 
bene  no  gli  adoperai  fi  raccoglieno  inmczo  della  teff  a: 
oue  e  la  cogitatione,d  al  centro  del  cuore,  oue  e  il  difide 
rio  :  lafiiado  gli  occhi  fenza  uifla,l  orecchie  fenz'audU 
to,e  coli  gli  altri  ifrumed  fenza  fendmélo  e  mouiméto  j 
et  ancor  i  mébri  interiori  della  notritione  dalletano  dal 
la  loro  cotinoua,e  neceffaria  opera  della  digeftione,e  de 2 
finbutione  del  cibo‘,fol  comada  il  corpo  humano  alla  uir 
tu  ubale  del  cuore,  lacuale  t  ho  detto  che  e  guardiano, 
uniforme  della  uitaxaogual  uirtu  è  meza  in  luogo, e  di 
gnita  delle  uirtu  del  corpo  humano , e  legatrice  dellapar 
tefuperiore  co  l  inferiore.S  O.  A \he  modo  èia  uirtu  ui 
tale, legame  e  fecodo  luogo  e  dignità  delle  parti  fugiori, 
et  inferiori  dell  huomo  ?  P  H  111  luogo  della  uirtu  una? 
le, e  nel  cuor  e, che  fta  nel  petto  :  che  e  mezofra  le  parte 
inferiore  àellhuomo,che  è  il  uctre,e  la  fugìord,che  è  la 
tcfia.E  cofii  e  mezo  tra  la  parte  inferiore  notridua,che  è 
nel  uetre,e  lafupore  cono feidua, che  è  nella  teff  a.  Onde 
£  mezo  fuo  cjfle  due  parti  et  uirtu  fi  collegano  nell'ejfere 
humano  fi  che  del  uinculo  di  quefta  uirtu  no  fuffe, la  no 
fra  mete, et  anima  nelle  dffettuofifp me,  cotep  lattoni  dal 
nojlro  corpo  fi  didacereria  :  e  la  mente  uolaria  da  noi  : 
talmcte,chd  corpo priuo  dell' anima  refter ebbe, s  O.Sdz 
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ria  p  off  bile  nelle  tali  cotemplationi  tetto  dettar  li  méte^ 
che  retir  afe  feco  ancor  quefìo  uincolo  delia  uitd  r  P  H  J. 
C ofi  pugnino  potrebbe  ejfere  il  desiderio ,c  tato  intima  la 
cotemplatione^che  del  tutto  dife  arie  affé  redrafe  l 'ani¬ 
ma  dal  corpo  ^nfoluedof  gli  jjiridper  la  forte  e  riflret 
ta  loro  unione  :  in  modo }  che  afferradofi  l  anima  affetz 
tuofamete  col  defderato  e  cotéplato  oggetto  :potria  prc ? 
fi amete  lafciare  il  corpo  efanimato  del  tutto.  S  O.  Dolce 
farebbe  tal  morte.  P  H  1.7  a1  e  è  fata  la  morte  de  nofri 
bead^che  coteplando  co  fommo  defidcrio  la  bellezza  diui 
na^eduertendo  tutt  ah anima  in  quclla^abbandonarno  il 
ccrpOjOndela  facra  frittura  parlando  della  morte  de 
dui  fanti  pdfori.Mcife/t  Aronfiffe  che  morirono  per 
bocca  di  D io^e  li  fapieti  metaphoricamcte  dedarano  che 
morirono  baciando  la  diuinita ;  cioè  rapiti  dall  amore fa 
cotempladone/t  unione  diurna  (  fecodo  hai  intefo.S  O. 
Ora  cofa  mi  pare  che  l'dnma  no  fra  poffa  co  tanta  faci 
lita  uolare  alle  cofe  corporee /£  ancora  ritYdrfi  tutta  in ? 
freme  alle  cofe  firituali  :  et  che  offendo  una/t  indiuifibi 
le  come  dici ,  pofa  uolare  fra  cofe  fommamete  cctrdz 
rie/t  difatiy  come  fono  le  corporali  dalle  fpirituali.'Vor 
rei  che  mi  fianaffi  ò  P hilone  qualche  ragionerò  che  me 
glio  mia  méte  quefto  mirabil  uoheggiare  deli" anima  no 
frapotejf  intender  e  ^et  dimmi  co  che  artifeio  lafciare  fi 
glia  i  fenfifnfife/.t  defife  dalla  coteplationefemprc  che 
li  piace :  come  detto  mlodi.  P  H  Un  quefo  P anima  e  in? 
feriore  aWintelìetto  af  ratto  ?fche  l  intelletto  e  in  unto 
uniforme  seza  mouiméto  dima  cofa  in  un  altra  ne  di  fe 
a  cofe  aliene ero  V anima  che  e' inferiore  a  Iui(  pche  da 
lui  depéde)no  e  uriiform  chanci  7  effer  mezofra  il  modo 
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intellettuale, &  il  corporeo  (  dico  mtzo,gy  limati o  con 
<jme  l  uno  con  l’altro  fi  collegi  fogna  che  babbi*  una 
natura  mijta  d  intedigenda  fpirituale,e  mutadomcorto 
rea  ;  altramente  no  potrebbe  animar  i  corpi .  Però  inter 
uiene  che  molte  mite  efcie  della  fua  intedigenda  alle  cofe 
corporali, per  occupar fi  nella  fremanone  del  corpo  con 
le  urna  notritiue  :  ancoraper  riconofcere  le  cofe  dìe 
riori  necejfarie  alla  uita,gy  alla  cogitadone, mediante' la 
uirtu,gy  opere  fenfitm  :pur  qualche  uolta  fi  ritira  in 
fe,e  torna  nella  fua  intedigenda  :  e  fi  collega  gy  unifee 
con  i intelletto  attratto  fuo  antecefforeyt  di  li  efcie  anco 
ra  al  corporeo,  e  dipoi  ritorna  aU'intedettuale  'Secondo 
fue  occurréti  inclinatìoni,e  però  diceua  piatone, che  l  'a¬ 
nima  è  compof  a  di fe, e  d’altro  :  d’inuifbile e  diuifbile.e 
cuce  cne  è  numero  fe  medefimo  manente .  uuol  dire  che 
non  è  d’uniforme  natura', comò  il  puro  intelletto  :  and 
cu  numero  dinafure  ;  ni  è  corporale, ne  (firmale  ,et  fi 
muoued’ma  ned’ altra  còtìnuamente  :  et  dice  ch’eì  fio 
moto  e  circulare,et  còtìnouo  :  no  perche  fi  muoua  di  luo 
go  a  luogo  corporalmente, and  jfiritualmente  5  gy  ope 
ratìuamétefi  muoue  dife  in  fe:  cioè  di  fua  natura  inteU 
Iemale, in  fua  natura  corporea,Tornado  dipoi  in  quella 
cofi  fempre  anularmente. S  O.Mi  par  quafi  intendere 
quejìa  differenti, che  fai  nella  natura  dell’ animala  fe 
trouaffi  qualche  buono  effempio  per  meglio  quietarmi 
l  animo ;  far ebb emigrato. p  H  l.Qual  è  miglior  effem * 
pio  che  quel  d  ci  dui  Principi  celeflixhe  limmenfo  crea? 
tore  fece  fimulacri  dell  intelletto  &  ddlanima  f  s  O  . 
Qu>xlì  fono  ?  p  H  1 . 1  dui  luminari  ;  il  grande  che  fa 
il  giorno  ;  fgr  il  piccolo  che  deferue  alla  notte.  S  O. 
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Vuoi  dire  il  Sole  &  1*  Zuna  f  P  H  I .  Quelli.  S  O.  C he 
hanno  da  fare  con  l’ intelletto  &  V anima.  P  H  1. 1/  So= 
le  e  (ìmuldcro  deli  intelletto  dittino yd al  quale  ogni  Intel - 
letto  depende:  cria  Luna  è  fimulacro  dell’anima  del 
tncdo/aUa  quale  ogni  Anima  procede. S  O.  Av  che  mo 
do.  p  H I.  T  ufai  ch’el  mondo  creato  fi  diuide  in  corpo - 
valere ftiritudle^cioe  incorporeo.  S  O.  Qjtefofo\p  H  I. 
Et  fai  ch’el  mondo  corporeo  è  fnfibileye  l  incorporeo  in¬ 
telligibile.  s  O.  Ancora  quefo  fo  .  P  H  I.  Et  dei  fapere 
che  fra  gli  cinque  fnf7folo  il  uifo  oculare  è  quello  che  fa 
tutto  il  modo  corporeo  effer  fenfibile7  fi  come  il  uedere  in 
tellettuale,  fa  effere  l’incorporeo  intelligibile.  S  O.  E  gli 
altri  quattro  fenfi^audito/attofipore^cr  odore 7  perche 
fono  adunque  i  P  H I.  il  uifo  è  foto  il  c onofdmeto  di  tut 
ti  i  corpi  andito  aiuta  alla  cognizione  delle  cofe7non  pi¬ 
gliandola  dà  le  medefme  co  fetonte  P  occhio  pma  piglian 
dola  da  altro  conoscente  ^mediante  la  lingua  :  laquale  1  0 
l’ha  cono  finte  per  il  uifo7ouero  intefo  da  quel  che  ha  ue 
duto  :  in  modo  che  l’antcceffore  dell’auditore  il  uifo  .  & 
comunemente  l  'orecchia  pappone  l’occhio  ?  come  origine 
principale  à  l’intellettuale  cognitione .  gli  altri  tre  fenfi 
fono  tutti  corporali  f atti  piu  prefo  per  cono  f  mento  7  et 
ufo  delle  cole  necejfarie  alla  fofetatione  dell’ animalesche 
per  la  cognizione  intellettuale. s  O.  Ancora  il  uifo  e  l’au 
dito  hano  gli  animali  che  non  hanno  intelletto,  p  H I.  si 
che  l  hanojperche  ancora  à  loro  gli  bi  fognano  per  fife 
tatione  del  corpo:  ma  nell  huo  moyoltra  all’utilità  che  fa 
no  al  fuo  fofenimentorfono  propriamente  necejfarij  alla 
cognitione  della  mente  :  perocheper  le  cofe  corporee  fi  co 
no  fono  rincoYporee  :  lequaìi  l  arnima  pigli  dall' aitai - 
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to,per  informinone  d’altrui  :  &  dal  uifo,  per  propri 

t  o^maoncae  loipi.s  O.  Queflobo  beneintefo  dipiuc 
tre:  P  H I.  N effmo  di  quefli  dui  uif,  corporale, binici 
Iemale, può  uederefenza  luce  che  V illumini ,  &  il  uif 
corporale  &  oculare, non  può  uederc  fcnza  la  luce  de 
e^he  idumma  l  cecino, e  l’oggetto fa  d’aere,  <J  d ’ac- 
y  a,o  a  altro  corpo  tramarne, è  diafano.  s  o.  il  fUo 

p  *  C  Cf lm  dnford  ne  illuminano  e  fanno  uederei 

C  ,  J  // T  tmPe,rfettmente,tetnto  quanto  efl'e  partici 
rjf>o  della  luce  del  Sole, che  e'  il  privo  lucido- fJZat 

Jd  lut  cediate  hauuta, onero  in  altra  ver  habi- 

tnai fotria uedere .  c ofi 

J  ,e  ragioni  incorporee, zrmiuerfali  Sei  non  fuffeil, 
lunato  dall  intelletto  dittino:  V  ni  Colamenti  li  Z 
-..corate  ffeae  che  fono  nella  fantafia(daUe  quali  la  uir 
tu  tntellettma  piglia  l’mdktLdccoIatìoJ^L^. 

T^7r"t fifóne  nell’intelletto  ÌJZIIZa 

&iltm’-  Un  Uf°fe  matel & 

J  d  aV?n°,ai  md°  chcH'fttno  le  (lede  (Tem- 
IZ  dfe  co!f  fatiate, nella  mente  dell’artefice:  lequa 
‘fono  la: medefima  arte;  e  quejìeffecie fole,  chiamali! 
tone  Idee:  talmente, ch’eluifo  intellettuale  e  l’oggetto  &■ 

c^Vint  l]mZ°/e-1  Mr  ÌmdiSil’ile  i  tutto  e  illuminato 
,f{  ,mìktt0  tome  dal  Sole  il  corporeo  uifo  co 

oggetto, ogr  mezo  g  manifefìo  adunque  ch’el  Sole  nel 
modo  corporeo  uifibile,e fmulacro  dell  intelletto  diurno 
nel  modo  intellettuale,  s  O.  Mi  piace  la  fi miglianza  deì 
Sole  al  diurno  intellettu,& benché  Uucra  luce  fa  Quella 
del  Sole, ancora  i  ’ìnfuentia  dcUmtdhto  diurno  cólmo. 
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ni  fimilitudine 7  fi  può  chiimdr  luce  ,  cornetti  chiimi. 
p  H  I.  A?zd  con  piu  ridiane  fi  chiimi 7  &piu  ucnmen 
te  e  lucequefid  cidi' intelletto  7  che  quelli  del  Sole.  S  O  . 
Perche  piu  neri  ?  P  H I .  Co  fi  come  la  virtù  intellettiui 
e  piu  eccellente 7&  hi  piu  perfetti  &  neri  cognizione, 
che  li  ufui  .>  cefi  li  luce  che  illumini  il  uifo  intellettui s 
le, e  piu  perfetti 7&  uerice  luce^che  quelli  del  Sole 7  cfje 
illumini  l'occhio  :  e  piu  ti  diro  -,  efe  fe  fece  del  Sole  non 
è  corpo  7nepaffìone,qualitafò  decidente  di  corpo, come  il 
cuni  biffi  philofophinti  credono  :  inci  non  e  altro  ,  che 
ombri  della  luce  intellettudle  :  ouero  jplendore  di  quelli 
nel  corpo  piu  nobile.  Onde  il  fxuio  prophetd  M oife  7  del 
principio  della  creitione  del  mondo, diffe,  che  effendo  tut 
te  le  cofe  uno  C haos  tenebro fo  a  modo  d  une  ibiffo  d' ac 
qui  ofeuro  ,  il  (finto  di  Dio  aflirando  nell' acque  del 
chios ,  produffe  li  luce  ;  uuol  dire ,  che  del  lucido  intel  ¬ 
letto  diurno ,  fu  prodotti  la  luce  uifiua  nel  primo  giorno 
della  creaione  :  pj  nel  quarto  di  fu  applicati  ai  Sole , 
idi  Luna ,  &  alle  f ielle  .SO.  Dimmi  priegod  7 
comepuo  ejfere  che  la  luce  de  i  corpi  fi  cofa  incorpo- 
rei ,  <p?  quafi  intellettuale  ?  pj  fe  e  corporea  ,  come  po 
trai  negare  ,  che  non  fa  o  corpo  -,  ouero  qualità,  o  ac¬ 
cidente  di  corpo  ?  P  H  I .  La  luce  nel  Sole  non  e  accU 
dente  ,  mi  forma  ffirituale  fui  7  dependente  &  f or = 
mata  dilla  luce  intellettuale  &  diurna:  nell* altre  fi el 
le  j  e'  ancora  formale  ,  ma  principiata  dal  Sole ,  e  piu 
infima  3  py  corporalmente  e  participata ,  come  jbr- 
ma  nel  fiuoco  ,pynei  corpi  lucidi  de  mondi  inferio¬ 
re  y  ma  ne  i  corpi  diaphani  et  traff  drenti, come  e  aere 7 
&  etequa  ;  fi  rapprefenta  la  luce  dell' illuminante  ,  co- 
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me  atto  fepardile  [firmale ,  e  non  corporeo 'a  mo- 
do  di  amitelo  pdfftone:&  il  Diaphano  e  folamàe  uà- 
colo  della  luce, ma  non  fugato  di  quella,  s  O.  Perche 
nof  P  H I.  p nache  fe  la  luce  nel  diaphano  fuffe  qualità 
tn  fuggetto, hauerehbe  le  coditioni  di  quella, che  fono  fei  : 
&  ?nma,perche  fi  dilatarla  per  tutto  il  fuzgetto ,  una 
parti'  uopo  ditta  ;  ma  la  luce  [uditamente  per  tutto  il 
Diaphano  penetra,  s econda,che  la  qualità  adueniete  mu 
ta  la  naturai  difgofttione  del  fuggetto  :  ma  la  luce  ni(fu= 
na  mutatione  fa  nel  Diaphano.  La  terza, Cerche  la  quali 
taji  j  tende  a  amicato  [fatto  :  ma  laluce  fi  fendeperil 
Diapndno  fenza  limite, mi  fura.  Quarta, perche  remo 
to  il  formatore  della  qualità, fempre  reftaper  alcun  tem 
po  qualche  imprefftone  diquella  nel  fuggetto;  come  il  ca 
lare  dal  acqua  dipoi  che  e  feparata  dal  fuoco  :  ma  re n 
moto  l  illuminante, niente  della  luce  refi  a, nel  Diaphano 
Q&nta, perche  la  qualità  fi  muoue  col  fio  fuggetto,  ma 
la  ntce  in  quanto  illuminante^  non  fi  muoue  a  lei  per  il 
movimento  deW aererò  deW  acqua jn  che  fa.  Sejlafchele 
mode  qualità  d  una  fede  in  un  oggetto  fi  confondano y 
&  me folano, onero  fi  componeno  in  uno, ma  molti  lumi 
non  fi  componeno  in  uno:uedrai  che  fe  camini  a  due  lu¬ 
cerne  fanno  due  ombre&  fe  a  piuppiu  ombre  fanno :an 
cor  a  fe  tr  esonero  piu  lucerne  fi  pongono  ad  uno  pertufo 
piccolo  da  diuerfe parti jiedrai^che  mettono  per  il  pertu 
fo  tre  luci  appo fite. Tutte  quefle  cofe  ne  rno frano  ch'el  lu 
me  nel  Diaphano  filerò  nel  corpo  illuminante 5  no  è  qua 
lita^o  paffon  corporea ;  and  un'atto  fpirituale  attuante 
il  Diaphano  per  reprefentatìone  dell' illuminante:  tgjfe* 
p arabile ?per  la  remotione  di  quello.  non  altrimenti  il 
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lume  dffifie  di  D iaphano^che  V intelletto ^ouero  ànima  in 
tellettiud  di  corfOjche  hd  con  lei  collìdanone  ep[ì enterite 
ro  ejfentialc^ma  non  miflibile  :  onde  non  fi  muta  per  ld 
mutdtione  del  corpose  fi  corròpe  per  ld  corruttione  di 
quello  :  fi  che  ld  nera  luce  e  V intellettuale  faquale  illumi 
ìid  effentidlmente  il  mondo  corporeo^  incorporeo  :  & 
neWhuomo  da  luce  dWdnimd,&  uifione  intellettiud ,  dal 
ld  qudl  luce  deriud  ld  luce  del  Solere  form  dimente 
attualmente  illumina  il  mondo  corporeo ?  tgr  neWhuomo 
da  luce  alla  uifone  oculare ,  per  potere  coprendere  tutti 
i  corpi  1  non  piamente  quelli  del  modo  inferiore  della  ge 
neratione(come  fanno  ancoragli  altri  fenfi)ma  ancora  i 
corpi  diuinij&  eterni  del  mondo  celefle.  ilquale  princh 
palmente  caufa  neWhuomo  la  cognitione  intellettiua  del 
le  cofe  incorporee  3  che  per  uedere  le  felle i  cieli  fem? 
pre  in  mouimento Regniamo  a  concfcere  i  motori  loro  e f 
fere  intellettuali incorporei :& la  fapientiagpotentia 
deWuniuerfale  creatore opifee  lorof  come  dice  Da? 
uit)qudndo  uedo  i  cieli  tuoi ?  opera  delle  tue  mani .  ^rc. 
S  O.Molto  piu  eccellente  fai  iluifo,che  tutti  gli  altri  fen 
fi  infeme  :  nondimeno  gli  altri/najfimamente  il  tatto  gt 
il  gufo  ueggo  che  fono  piu  neccjfanj  alla  aita  deWhuo- 
mo.  P  H  I.  Sono  piu  necejptrij  alla  ulta  corporea ,  £7  il 
ufo  alla  uita  firituale  deW  intelligenti  a  3  £7  però  c'  piu 
eccellente  neWif  rumatomeli  ' oggetto- ,nel  mezo.et  neWat 
to.  S  O.  Dichiarami  quefe  quattro  ecccllentie.  P  H  I.Al 
frumento  ptu  iluedi  quanto  è  piu  cì  idro}piu  ffùrituale  D 
CO4  drtif  ciato  che  l  frumenti  delli  altri  fenf  :  che  fi  oc = 
chi  non  fi migliano  aW  altre  parti  del  corpo  3  no  fono  car 
nalìpmd  lueidi^diaphani/firittiali  :  paiano  felle- &  in 
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bellezza  tutte  V óltre  pani  del  corpo  eccedono, V  artificio 
loro  cono 'cerai  nella  compostone  delle  fué  fette  h umidita 
oiero  tuniche  :  il  qua!  e  e  mirabile. piu  che  di  nejfuno  al¬ 
ti  c  membro  .onero  frumento  ;L5 oggetto  deluifo  e  tut 
to  il  mondo  corporeo  .co  fi  celefe.come  inferiore  jfial* 
tri  f enfi  folamente  parte  del  modo  inferiore  imperfetta* 
mente  poffono  coprendere  ;  il  mezo  de  gli  altri  [enfi  e\ò 
carne. come  nel  tatto. o  uapore.come  nell  odore.o  humidi 
ta.comenel  fapore.o  Aere  che  fi  muoue.  come  ne  r' auài* 
to.Ma  il  mezo  del  ufo  c  il  lucido  .  firmai.  Diafano, 
cioè  aere  illuminato  dalla  celefial  luce  j  laquale  eccede 
in  bellezza  tutte  l  altre  parti  del  modo. cornei  occhio  ec* 
cede  tutte  ladre  parti  del  corpo  animale, L'atto  degli  al 
tri  [enfi .legende  in  poche  afe  de  i  corpi. eh' ei  comprédo 
yio.i  odore  lente  folamente  i  pongimenti  de  uaporì.  &  il 
fapore.i  pon  franiti  celi  humidita  del  cibo  e  poto  .  il  tat 
to.i  pongimenti  delle  egualità  paffute  con  qualche  poco  di 
(gentimmio  commune  771  dterialmente .gz  imperfettame 
te  :  in  modo  che  le  fede  di  quefi  tre  fenfi. fono  purpafe 
fiorile  pongimenti  propinqui.L' andito,  fe  bene  è  piu  fi 
rituale. &  totano. pur  folamente  fente  i  colpi  grani  ^  & 
acuti  dell  aere  mofjo  per  la  percujfone  dell'un  corpo  nel 
l  altro  )  &  quefo  in  breue  diflantia:&  fuefede .  fono 
molto  mife  con  la  p  afone  percuffua.^r  co  il  moto  cor 
porco,  ma  l  occhio. uede  le  co fe  che  fono  nell'ultima  cir* 
coferentia  del  modo- & ne  i  primi  cieli.e  tutti  i  corpi  lon 
tani.e  projjimi.medidnte  la  luce  coprende  ;  &  aprendo 
tutte  le  loro  fede  fenza  paffione  alcuna .  conofce  le  fue 
difantie.fuoi  colori. fue  lucidita.fue grandezze. fue fgu 
re?fuo  numero  )  f te fituationi?  f m  muouimmti.&  ogni 
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co  fa  di  cjucfto  mondo  con  molte  e  particuldri  dijferentir 
come  fe  Ì occhio  fuffe  uno jpione  deli" intelletto,  e  di  tutte 
le  cofe  intelligibili.  Onde  Arinotele  dicceli  e  noi  amiamo 
fiu  il  fenfo  del  uifo  che  gli  altri  fcnfi ;  peroche  quel  ne  fa 
fiu  conosciuti  che  tutti  gli  altri .  adunque  cofi  come  nel ? 
l'huomo(che  e  piccolo  mondo  )  l  occhio  fra  tutte  le  fue 
parti  corporee /  come  l intelletto  fra  tutte  le  uh  tu  deU 
Ì anim a :  fimulacro  &  Seguace  di  quella }  cefi  nel  gran 
mondo  fi  sole  fra  tutti  i  corporali  e  cornei  intelletto  di = 
uinoSra  tutti  gli  Spirituali  :  fuo Simulacro ;  Suo  nero 
feguace  5  c7  cofi  come  la  luce7&  uifione  dell'occhio  del - 
ihuomo  e  dependente  \gr  deferuiente  com  molte  fue  dif 
fere  debella  luce  intellettuale  efua  uifoneycof  la  luce  del 
Sole  depende  &  deferue  alla  prima  ^ruera  luce  dellm 
telietto  diuino  j  fi  che  ben  puoi  credere  eh  el  Sole  e  uero 
fnnnlacro  deWintelletto  diuino fopr a  tutto  fegli  affi 
miglia  nella  bellezza  5  cofi  come  la  iomd  bellezza  coffe 
DeWintelletto  diuino:  nel  quale  timo  l'uniuerfo  e  betliffi 
mamente  fìgurato^cofi  nel  modo  corporeo  ^quella  del  So ^ 
le  e  la  soma  bellezza  :  che  tutto  l'uniuerfo  fa  bello  e  lu 
ddo.S  O. Vero  Simulacro  7è  il  Sole  deWintelletto  diuinoy 
&  cofi  l'occhio  deWintelletto  humanoycomehai  detto y  et 
aerarne  te gran  fimigliaza  hano  VinteUetto  humano,& 
'occhio  corporeoyco  l'intelletto  diuino /  col  Soleva  una 
iijfimiglidza  mi  pare  fra  il  nofiro  occhioyct  il  Solej  che 
do  e  fra  l  intelletto  nofro  a  il  diuino  :  co  ciò  fi  a  che  il  no 
Irò  affinigli  al  diuino  fin  cioche  ogniun  di  loro  uede  £7 
! lumina  :  che  cofi  come  il  diuino. }no  folamcte  intende  tut 
■e  le  fpede  delle  cofe  che  fono  in  lui ,  ma  ancora  diurni- 
Da  tutti  gli  altri  intelletti  ?  con  le  fue  lucide  7  £7  eter* 
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ne idee, onero /fede  3  cofi  il  nojlro  intelletto ,non  foUmer. 
te  intede  le  jpcae  Ai  tutte  le  cofe,ntd  ancora  illumina  tui 
tc  l  óltre  uh  tu  ccnojcitiue  dell  huomo  dccìoche ,  fe  bene 
U  loro  co  guidone  ì  p  articolar  e, <gr  materiale,  fi  a  dir  et, 
u  dall'intelletto  non  beffale  :  come  nclli  altri  animali  ; 
ZXfero  no  fono  co  fi  finnici  occhioni  il  sole ,  che  V  occhio 
uede  e  non  illumina, & il  Sole  illumina, e  no  ueie.  P  H I. 
forfè  in  quefo  non  fono  diffamili  ch’el  noflro  occhio  non 
Solamente  uede  con  la  iiluminatione  uniuerfale  del  Dia= 
pnano,ma  ancora  co  l  iiluminatione  par ticular e  de  rag 
gì  lucidi, che  fagliono  dal  medefmo  occhio  fino  all'op'get 
to ,  quali  foli  non  fono  fujf  denti  a  illuminare  il  mezo  e 
l 'oggetto  ;  nondimeno  fenza  quelli  la  luce  uniuerfale  no 
bafarebbe  a  fare  attuale  la  uìfone .  S  O.  c redini  ehm ; 
qite  clte  l  occhio  ueda, madido  i  raggi  fuoi  nellJ  oggetto? 
P  H I.  si  eh  io  il  credo,  s  O.  Già  in  quefo  nonfeitu  Pe 
ripatetico, che  Arinotele  il  reproba  3  &  tiene  che  quella 
uifonef  facci  per  reprefent  adone  della  fede  deWogget 
to  /.ella  pupilla  dell  occhio,  non  mandando  i  raggi,  co ? 
me  dice  fiatone.  P  H  I.  A  rifotele  non  dimofro  contrd 
fiatone, per  eh  e  io  tengo  che  nell'atto  uifuo  nate  due  le 
co fe  fieno  ne:  e jf arie, co f  la  miffua  de  ràggi  dell  occhio 
al  aprendere,  gj  illuminar  e  l  oggetto, come  la  r  apre  foni 
tallone  della  fede  dell'oggetto  nella  pupilla  ;  gj  ancora 
quejii  dui  moti  cotrartj  non  bufano  alla  uìfone ,  fenza 
altro  terzo, cgx  ultimo  j  che  e  l  occhio  ,  mediante  i  raggi 
fopra  l  oggetto  ,f  conciariamente  a  conformare  la  fede 
aell  oggetto  opprcfa,con  l'oggetto  efleriore  3  gy  in  que 
fo  terzo  atto  confjle  la  perfetta  ragione  della  uìfone . 
s  o.  NoHd  mi  parequejìa  tua  opinione.  PHI,  A  nei  an 
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tkd  quanto  la  propria  imita.  &  quel  ch'io  no  Aio  mo- 
frani  e  che  l'occhio  non  folamente  uedegna  ancora  pri 
ma  illumina  ciò  eh' ti  uede 3  f  che  con  fegttentem  ente  non 
erodere  fioche  il  fole  illumini  fnzd  che  efjb  ueda  :  che 
di  tutti  ifenf  del  cielo ;  folamente  quello  del  uifo  fi  fima 
che  ui fa  molto  piu  perfettdmente^che  neil'huomo pne  in 
altro  animale  .SO.  Come  ?  i  cieli  ueggono  come  noi  ? 

P  H  I. Meglio  di  noi.  s  O.Hano  occhiò  H  LE  quali  mi¬ 
glior  occhi  che  l  Sole  e  le  stecche  nella  facra  frittura 
ji  chiamano  occhi  di  dio  D  per  la  loro  uifione  :  dicendo  il 
profeta  per  li  fette  pianeti.  Quelli  fette  occhi  di  dio  chef 
fendono  per  tutta  la  terra  :  &  un  altro  profeta  dice y 
per  il  cielo  fellato  che  e  fuo  corpo  e  pieno  d'occhi.  &  il 
Sole  chiamano  occhio /  dicono  occhio  del  Sole.  Quelli  oc 
chi  cele  filanto  quato  illuminarlo  tanto  uegeono ,  e  me¬ 
diante  il  uifo  comprendono ge  conofeono  tutte  le  cofe  del 
mondo  corporeo  5  e  le  mut adoni loro.s  O.E  fe  non  Iran? 
no  piu  ch'el  Uìfo^come  poffono  comprendere  le  cefe  delli 
altri  feti f  HI.  Quelle  cofe  che  ceffono  in  pura  paf h 

fone^non  le  comprendono  in  quel  modo  3  onde  non  fen ? 
tono  ifapori  per gufo pne  la  qualità  per  il  tatto  ^né  per 
l'odorato  iuapori.Ma  come  che  quelli  celefi fieno  caufe 
delle  nature ,e  qualità  delli  elemeti  (  da  quali  tal  cofe  ie- 
riuano  )  precono  fono  cafualmente  tutte  quelle  cofe  ;  & 
ancor  per  il  uifo  comprendono  le  cofe  che  fanno  tal  paf- 
funi ,  er  effetti.  SO.E  t  dcW  andito  che  dirai  ?  odono f 
P  HI.  No»  per  proprio  frumentone  folamente  hanno 
quel  del  uifo  3  ma  udendo  i  mouimenti  de  corpi  D  e  d  ei 
labbri, lingua  &  altri  ijlrmr.emi  delle  Uoà, compendo*  ' 
no  loro fignifcati:  come  udrai  che  fanno  molti  huomU 
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ni  nel  ueder  fagari^ch e  uedendo  il  movimento  de  labri  e 
hocco, ^  fenza  udir  le  uo riscoprendolo  quel  chef  parla  j 
quanto  piu  potrà  fare  la  uifa  delle  grandi  fìdle  e  chial 
re  3  <gr  maffmamente  quella  del  Solere  io  fimo  che  co 
quella  fola  tutti  i  corpi  del  mondo  ancor  l'opaca  ter 
ra  penetri  ;  come  fi  uedeper  il  calor  naturale  che  porre 
il  Sole  fino  al  cetra  della  terra ;  &  co  fi  tutte  le  cofe^quaz 
litdjpaffioni,&  arti  del  modo  corporeo y  fottiliffimamen 
te  e  perfettivi Imamente  con  la  fola  uirtu  uiua  coprendej 
fi  che  come  nojìro  intelletto  s'affomiglia  all'inteUetto  di* 
nino  nel  uedere  &  illuminare  egualmente,#?  cofì  come 
l  occhio  $  affomiglia  al  Sole  nel  uedere  0  &  illuminare 
egualmente s  g?  cof  come  nofiro  l'occhio  s' a  ffomiglid  di 
nofiro  intelletto  in  due  co fe grifone ;e  lumescofiil foles'af 
fomiglia  all  intelletto  diurno  nel  uedere &  illuminare  le 
cofe.s  O.  Affai  m'hai 'detto  della  fomiglianza  del  Sole  a 
l  intelletto  diuino  5  dimmi  qualche  cofa  della  fomiglian * 
zanche  diri  che  la  Luna  ha  all'anima  del  mondo,  phi. 
Cof  come  l'anima  è  mezo  tra  l' intelletto il  corposi 
e  fatta  e  compofa  della  fabilitay(gr  unita  intellettuale } 
e  della  diuerfta  e  mutatone  corporea ,cof  la  Luna  e  me 
Zo  frail  Solcy  fimuldcro  dell' intelletto ;e  la  corporea  ter 
Ydy&t  cof  fatta  compofa  della  unica  fi  abile  luce  fo = 
lare^e  della  diuerfa  e  mutabil  tenebrofta  terre f  re.  s  O. 
T  ho  intefo.P  H  I.  Se  m'hai  inttefo  sdichiara  quel  che  ho 
detto,  s  O  .chela  Luna  fa  mezo  frail  Sole  e  la  terra  e 
manifefloj  perche  la  fanti a  fua  è  difotto  al  Solere  f  tro 
ua  difopra  la  terrafe  in  mezo  di  tutti  due0  maffmamen 
te  fecondo  gli  antichi  ych  e  hanno  detto  che  il  Sole  è  imme 
diate  [opra  ldLmaf  Ancorché  la  copoftion  della  Luna 


DI  AMORE. 

fid  di  luce  folare^et  di  tenebrofitd  temere  fi  moftrdper 
l'ofcHYe  macule  }che  paiono  in  mezo  delld  Lund  quando 
è  di  luce  piena  jn  modo  chefua  luce  è  mifìd  di  tcncbYofii 
td.P  H I Mdi  intefo  una  parte  di  ciò  che  ho  dettole  lapin 
pianada  pYÌncipal  ti  macd.S  O.DichidYd  adunque  il  re 
fio. P  H  I.  oltYd  quello  che  hai  dettofd  medcfima  luce  de 
la  L unafo  lumc^per  effer  lentd  nel  fuo  riff  tendere  e  me 
Zd  frd  la  chidYd  luce  del  Solere  ld  tenebYofiitd  teYYejÌYc y 
dncoYd  effa  propria  Lund  e  compofìa  fempYe  di  luce  & 
di  tenebYe  :  peYche  fempYe(eccetto  quando  fi  tYoud  cclifi 
fata)  ha  la  meta  di  fe  illuminata  dal  Sole/t  i  altra  me ^ 
tà  tenebro fd.cgz già  ti  potYei  due  in  queftd  compofitione 
grdn  pdYticuldYitd  delld  fimiglianza  delld  Luna  all' ani 
mdjcome  fuo  ueYo fimuldcrofiio  no  temeffi  d'ejferepro 
liffo.S  O.Dimel  tiprego  in  ogni  modo^perche  no  mi  re? 
fìi  quefìa  cofd  imperfetta^che  mi  piace  ld  materia ?  et  da 
dltri  no  mi  ricordo  hduerldintefa.ld  giornata  è  ben  gru 
de  tanto  che  baflerà  per  tutto .P  H I  .L a  Luna  è  tonda  a 
modo  d' una  p alla yct  fempre1  fe  non  è  ecliffatd^riceue  ld 
luce  dal  Sole  nella  meta  del  fuo  globo  :  l'altra  metà  del 
globo  fuo  di  dietrOjche  no  uede  il  Solere  fempre  tenebro 
fa.s  O.Now  par  già  che  fempre  fa  illuminata  ld  meza 
palla  della  Luna^anci  rare  uoltege  folamente  nel  plenilu 
nio  :  neUi  altri  tempi  la  luce  non  coprende  la  meza  paU 
la^ma  una  parte  di  quella  qualche  uolta  grande ^  quaU 
cheuoltapiccoldj  fecondo  uà  crefcendo^e  decrefcendo  la 
Luna  :  &  qualche  uolta  pare  che  non  habbia  luce  alcu ^ 
na^ciot  al  far  della  Luna un  giorno  innanci.gj  un 
giorno  dipoi ;  che  effa  non  pare  in  alcuna  pane  \Uumi* 
nata  t  p  h  I .  Tu  dici  il  um  quanto  in  V  apparenti ? 
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tnam  effetto  ha  femore  tutu  la  mezd  falla  illuminm 
adì  soic.s  O.Come  dunque  non  pare?  p  h  1. Perche  mo 
uendofl  U  Luna  femfre,difcoflandofi,  ò  accojlandofi  al 
Solevi  muta  adda  luce, che  fmpre  ittufira  fua  meta  cir 
ciliarmente  duna  neW  altra parte ,  cioè  dalia  pane  fua 
fuperiore,  dd  inferiore ,  o  dall  inferiore  oda  fuperiore. 
s  O .  Qual  fi  chiama  inferiore ,et  qual  fuperiore  ?  p  h  I. 
La  parte  della  Luna  inferiore  ,è  quella, che  e  uerfo  la  ter 
ì  a  Q/  mh  a  noi ,  Q7  noi  uediamo  lei\uando  e  lumino  fa 
tutta, onero  parte  di  quella  :  £r  la  fuperiore  e  quella  che 
e  uerfo  il  cielo  del  Sole, che  e  f opra  efa,&  no  la  uedia - 
r,iO,f  ben^e  luminofa.una  uoha  adunque  il  meje  è tut - 
tu  la  meta  inferiore  iduminata  dal  Sole, et  noi  la  uedia - 
mo  piena  di  luce  :  &  quefio  e  nella  quintadecima  della 
Lana .  perone  lei  e  in  fronte  al  Sole  per  oppofito  5  vinai 
tra  uoha  e  iduminata  i  altra  meta, cioè  '  la  fuperiore, et 
qucy.o  e  quando  f  congicnge  al  Sole  che  eK  [opra  di  lei, 
La  idumina  tutta  la  parte  fuperiore  :  &  V inferiore  uer 
f  noi  rejid  tutta  tenebre  far,  Qj  allhoraper  due  di  la  Lu 
na  non  appare  a  noi  ;  netti  altri  dì  del  mefe  fi  ha  diuer? 
f amente  l  muminatione  della  meta  della  palla  detta  Lu ? 
na  :  perche  dada  congiontione principia  a  mancar  la  lu 
ce  dal  a  parte  fuperiore, &  a  uenire  alT inferiore  uerfo 
di  noi  a  poco  a  poco,  fecondo  fi  ua  difeoflando  dal  Sole  : 
ma  fempr e  tutta  la  meta  è  lucida, perche  ciò  che  manca 
ci  luce  alla  parte  inferiore, fi  troua  nella  fuperiore  :  che 
non  uediamo  fempre  inter amete  tutta  la  meta  della  pai 
la ,  &  cof  fafno  alla  quintadecima, eh  e  atthor  tutta  la 
parte  inf  eriore  uerfo  di  noi  e  incida, &  la  fuperiore  te- 
tnbro fa. dipoi  principia  la  luce  a  trajportarfi  alla  parte 
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fuperiore,decrefcendo  a  poco  et  poco  uerfo  di  noi -fino  al- 
la  parte  fuperior  e.  allhor  manca  tutta  la  no  fra  pam  dì 
luce ,  &  la  fuperior  e,  che  non  udiamo, e  tutta  lucida . 
S  O.Ho  bene  intefo  ilprogreffo  della  luce  della  meta  de 
la  Luna ,c(j  della  tenebrofta  dell’ altra, dalla  pane  fupe 
riore  uerfo  il  cielo  all3 inferiore  uerfo  di  noi il  cetra ? 
no  ancora. ma  dimmi  come  in  quello  e fmulacro  dell  di 
fuma  <  P  H  LLa  luce  dell’ intelletto  esf  abile, & partici? 
paia  nell  anima  fi  fa  mutabile, et  mijla  con  tenebro [ita  : 
perche  e  compojia  di  luce  intellettiua ,  &r  di  tenebrcfitd 
cor  por  sagome  la  Luna  di  luce  filare, &  di  ofeurd  cor ? 
poreita.la  mutation  della  luce  dell’ anima  e  come  quella 
della  Luna  dalla  pane  fuperior e  all’inferiore  uerfo  di 
noi, & al  contrario  :  perche  lei  qualche  uoltafi  ferue  di 
tutta  la  luce  cono  fettina  ,ch  e  ha  l’intelletto, nell  ammiri? 
flratione  delle  cole  corporee, refi  lido  tenebrofa  totalmcn 
te  dalla  parte  fuperior  e  intellettiua, nuda  di  contempla ? 
tione, a; tratta  di  materia, fogliata  di  nera  f  piemia, tur, 
ta  piena  di  fagdcitd,&  ufi  corporei.  &, come  quando  la 
Luna  e  piena, e  in  oppofto  al  Sole,  gli  afìrologi  dicono 
che  allhora  c  in  a  fetta  fimmamente  mirri  cabile  co!  So? 
ieicofi  quado  l’anima  piglia  tutta  la  luce  che  ha  dell’ in? 
teìletto  nella  parte  interiore  uerfo  la  corporeità, e  in  op? 
pofitione  inimicatile  con  l  intelletto ,  e  totalmente  da  lui 
fi  difiofa  .  il  contrario  e  quando  l’anima  ricette  la  luce 
deu  intelletto, dalla  par  te  fuperior  e  incorporea  uerfo  cfjo 
intelletto  :  &$’mifce  con  lui, come  fa  la  Luna  col  Sole, 
nella  congiùntone,  e  ben  nero  che  quella  diurna  copula? 
tione  gli  fa  abbandonare  le  cofe  corporali, egr  le  cure  di 
quelle  :  &  refa  tenebro  fa, come  la  Luna, dalla  pane  in? 
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ferme  uerfo  di  noi.  ejfendofi  fratta  la  contempla 
tione,e  coppulatione  dell  Mima  co  V intelletto, le  cofecor 
{ordii  non  fono  prouedute,ne  amminifirate  comtenien = 
temente  da  lei .  ma  perche  non  fi  rouini  tutta  ld  pdrte 
corporea,  per  necefjitd  fi  parte  l'anima  da  quella  con : 
giontione  dell' intelletto  particìpando  la  luce  alla  parte 
inferiore  a  poco  d  poco,  come  fa  la  Luna  doppo  la  con : 
Sifone .  gr  quanto  la  parte  inferiore  riceue  di  luce 
a  intelletto ,  tanto  manca  alla  fuperiore  :  e  perche  ld 
perfetta  coppulatione  non  può  fare  con  prouidentia  di 
cofe  corporee,  feguita  che  l'anima  uà  mettendo  fua  lu = 
ce ,  gr  cognizione  nel  corporeo ,  leuandola  dal  diurno  k 
poco  a  poco, come  la  Luna,  fin  che  babbi  pofio  ogni  fua 
prouidentia  in  quello  :  lafciando  totalmente  la  uita  con- 
templatiua .  &  allhora  è  come  la  Luna  nella  quintade 
cima ,  piena  uerfo  di  noi  di  luce ,<&■  uerfo  il  cielo  di  tette 
bre.  Ancor  feguita  che  l’anima  (  come  la  Luna  )  filtra: 
he  fua  luce  dal  mondo  inferiore, ritornando  nel  fuperìo 
re  diurno  a  poco  a  poco  ,  fin  che  torni  qualche  uolta  a 
quella  total  coppulatione, et  intellettuale, con  integra  te: 
neorofita  corporea ,  et  cofii  fucceffiuamente  fi  muta  nel: 
l  anima  la  luce  intellettuale, d  una  parte  nell'altra, 

1  oppojita  tenebrofita ,  come  nella  Luna  quella  del  So: 
le ,  con  mirabile  fimilitudine.  so.M  idk  ammiratio: 
’ne)&  radegra  il  uedere  quanto  ottimamente  quel  per: 
fiotto  i  attore  dell  uniuerfohabbia  mefjo  il  ritratto  de  dui 
luminari  firituali  nelìi  due  luminari  (firituali  celefìi, 
Sole,  0“  Luna  :  accio  che  uedendo  noi  quefii ,  che  non  fi 
poffono  occultare  dalli  occhi  humani,poffino  i  nojìri  oc: 
chi  della  méte  uedere  quelli  firmali  :  iquali  alloro  pofi 
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fono  effere  foldmente  manifefiMd  a  maggiore  fuffkicn 
tid  uoyyzì y  che ;  fi  come  m'hai  detto  la  fimilitudine  della 
congiontione  della  luna  col  Solere  dell' oppo fitione  loro , 
mi  diceffi  dncoY  qualche  cofa  della  fimilitudine  de  due 
affetti  quadYdti  :  che  fi  dicono  quarti  della  luna  :  l'uno 
fette  di  dopò  la  congiontione ?et  l'altro  fette  di  dopo  l  op 
poftione  :  fe  hanno  forfè  gualche  fgnif  catione  nella  mu 
tatione  dell  anima.?  H I.  Ancora  l'hanno ;  perche  quelli 
quadrati  fono  quando  puntalmente  la  luna  ha  la  me = 
za  luce  nella  parte  fuperiore ;  £7  l'altra  meza  nell  in* 
feriore.  Onde  gli  afrologi  dicono  ch'cl  quadrato  e  affa 
to  di  meza  inimichiate  litigiofo  :  che  effendo  le  due  pani 
contrarie  eguali  fra  loro,  e  conegual  parte  nella  luce0 
litigano  qual  d'effe  pigliar  a  il  reflo  .  £7  cof^quando  la 
luce  intellettuale  dell' anima  e  egualmente  partita  nel? 
la  parte  fuperiore  della  ragione ,  ouer  nella  mente  ?  £7 
nella  parte  inferiore  della  fen fualit a  9  litiga  luna  con 
l  altra  ?  qual  di  loro  h abbia  a  dominare  0  ò  la  ragione 
la  fenfuaiita  5  0  la  fenfualita  la  ragione .  SO  .Et  che 
fignifca  effer  li  due  quarti ?  P  H I  .L'uno  e  dipoi  la  con¬ 
giontione  y&dd  lei  principia  a  fuperare  la  parte  in ? 
feriore  la  fuperiore  nella  luce coji  e  nell'anima  qudn 
ciò  uiene  dalla  coppulatione  alla  oppofiiionc  :  che  dipoi 
ine  tutte  due  le  parti  fono  eguali  nella  luce  fa  fuperio- 
re  e  fuperata  dall  inferiore  :  perche  la  fenfualita  uince 
la  ragione. L'altro  e  dopò  l'oppoftione  :  c  dallei princU 
pia  a  fuperare  nella  luce  la  parte  fuperiore  3  che  non  ite 
diamo  inferiore  cheuediamo  .  grcofi  e  nell'anima 
quando  uiene  dall'oppofitione  alla  coppulatione  intellet- 
tuale  :  perche  pofeia  che  tutte  due  le  pani  fon  nella  luce 
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egli  dii ;p  y  in  dpi  a  d  fuperare  là  parte  fùperioye  intelletti = 
Ud)ZT  uincere  la  ragione,  la  fen  fu  alita.  s  O.  Quefìa  non 
rnìpdrgia  chefujfigiontada  lafciare.Dimm ancor  fe 
hai  pronta  alcuna  fimilitudine  alli  quattro  alletti  ami = 
calili  della  luna  al  Sole 7  cioè  due fefiilijgr  due  trinile 
la  mutation  delTanima ?  P  H  ul primo  feflile  affetto  de 
la  luna  al  Sae^e  a  cinque  di  della  confontionc^et  è ami 
cado  ile  :  pevche  la  pane  fuperiore  participa  fenza  litigio 
deità  fu  a  inferiore  :  pero  che  la  fuperiore  ancor  uince 
£7/  inferiore  gli  è  fottopofla.cofi  è  neW  ammainando 
efeie  della  copulatione^ellaparticipd  un  poco  di  fua  luce 
alle  cole  corporee  per  il  lor  bifogno  ->  Cuperando  nientedi 
meno  la  ragione  il  fenfo.gr  pero  le  ccfe  corporee  allhor 
fon  piu  magre ;  gr  però  dicono  gli  afìrologi giudicatori 
dellJ abbondante  corporee^  e  è  affetto  aamiàtia  dimi 
nuita.ll  primo  affetto  trino  della  Luna  al  Soleffa  dieci 
di  della  congiontìone  :  gr  la  maggior  parte  della  luce / 
già  uerfo  di  noi :  pur  la  fuperiore  no  refa  nuda  di  luce ? 
ma  è  fuggetta  all  inferiore.  gr  cofi  e  nell’ anima  fluido 
ita  dal  Primo  quarto  ali  oppofitione:che  auega  che  la  ra 
gione  non  refi  fenza  luce ,  pur  il  piu  delle  uolte  doperà 
nelle  cofe  corporee  fenza  litigio.gr  per  eh  e  allhor  le  cofe 
corporee  fono  abbo danti  fp rop riam e\ te  gli  aflrologi  chia 
mano  il  trino  affetto  a  amicitia perfetta.il  fecondo  tri¬ 
tio  della  Luna  co!  Sole  è  d  ubiti  dì  della  congiontìone  do 
fo  loppa  fidane  fnnancì  al  quadrato  fecondo  :  et  già  la 
luce  fi  uà  participado  nella  parte  fuperiore  ^ch  e  era  tut 
ta  tenebro  fa  nell  oppofitione:  ma  fenza  litigio  fa  parte 
maggiore  della  luce  è  ancor  nella  parte  inferiore  uerfo 
di  no:. Coff  e  nell  anima  quado  che  dal  corporeo(alqua!e 
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£  tutta  deditd)uiene  a  dare  una  parte  di  fe  dlld  ragione 
all3 intelletto  :  talmente, che  effondo  ancorapiu  abbon 
danti  le  cofe  corporee,  fi  congionge  con  loro  lo  fflendore 
intellettuale:  &  uiene  ad  ejjer  e  fecondo  affetto  d'intera 
amicida,appreJfo  gli  aflrologi .  il  fecondo  affetto  fcfile 
della  Luna  col  sole/  aldi  XXV.  di  ancora  dalla  con- 
giondone  dopo  il  fecondo  quadrato  innanci  alla  congion 
tione  fuccedente .  epj  in  quella  parte  fupcrioregia  haue 
ud  recuperata  la  maggior  parte  della  luce ,  ancora  che 
refi  affi  altinferiore  fuffi dente parte  di  luce  :  ma  in  tal 
modo, che  fenza  contrago' è  fottopofla  alla  fuperiore.& 
co  fi  nell'anima, quando  dalle  cofe  corporee  £  conuertita, 
non  fiamme  è  atta  a  far  la  ragione  equiualente  al  fen 
fo,tna  a  farla puperio  re,  fenza  litigio  del  fenfo:  quanti^ 
quegli  refliprouidentia  delle  cofe  corporee, fecondo  il  hi 
fogno  lorofcttornejfo  alla  retta  mente  :  ma  perche  in  tal 
cafo  le  cofe  corporee  fono  pur  magre, gli  afroio  gì, giudi 
cando  quelli, il  chiamano  affetto  d'amicitia  diminuita . 
Dipoi, da  quefto  quarto, &  ultimo  affetto  amicatile ,  fe 
V  anima  tende  al  ffirituale, uiene  alla  diurna  ceppiti  ado¬ 
ne  5  che  e  fommafua  felicita,  <gr  diminutione  delle  cofe 
corporee.  A'  quefto  modo,o  Sophia ,  l'dnima  è  numero, 
che  fe  feffo  muoue,  in  moto  circulare  :  &  il  numero  de 
numeri  i  cguanto  il  numero  delli  aff  etti  lunari  col  Sole, 
che  fono  fette,  &  la  congiondone  e  la  decima  unita, prin 
àpio  &  f  ne  delli  felli  numeri ,  come  quella  e  principio 
è  fine  de  fette  affetti .  S  O.  R  efo  contenta  del  fimu- 
lacro  lunare  all' anima  humana  ;  uorreifapcrc  fe  hai  al 
cuna  fimilitudine  nell'eclijfi  delia  Luna  alle  cofe  dell'a¬ 
nima.  P  H I .  Ancora  in  quefo  il  pittar  del  mondo  non 
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fu  negligente  .  h’ecliff  della  Luna  'e  per  internarne 
éja  terra  fra  lei, et  il  sole  che  gli  da  (a  luce,  pi  ombra 
della  quale  la  Luna d’  ogni parte  refa  tm&rofacofi  dal 
l  inferiore  come  dalla  fuperiore  : gpr fi  dice  ecliffata ,  pe- 
roclu  totalmente  perde  la  luce  d’ogni  fua  meta  ;  cofml 
teruiene  all  anima  quado  ri interpone  il  corporeo ,gp  ter 
re f  re  fra  lei, e  l  intelletto, che  perde  tutta  la  luce  che  dal 
inicdctto  riceucud  ?  nonjoidmente  dalla  pane  fkperio - 
re, ma  ancora  dall 'inferiore  attuta,  &  corporea .  s  o. 

,,  mocl°)ipit3  interporre  il  corporeo  fra  lei  è  Ìin= 
tellettor  p  h  I.  Quando  V  animai’ inclina  oltre  1  miful 
ra  ade  cofe  materiali  e  corporee,  gy  riinfanga  in  quelle 
perde  la  ragione, e  la  luce  intellettuale  in  tutto  ;  peroche 
non  blamente  perde  la  coppulatione  diurna , g/la  con, 
templatione  intellettuale  -,  ma  ancora  la  ulta  fua  attiua 
\i  pam  tutto  irratlonabile ,  e  pura  bejìiale  :  &  la  men = 
te ,  o  ragione  non  ha  loco  alcuno ,  ancora  nell’ufo  delle 
\ue  la  fame .  Onde  l’anima  f  mìfer  abile  ecliffata  del  lu 
me  intellettuale,  c  equiperata  all’anima  de  ?li  animali 
ritti ,  Qj-  e  fatta  della  natura  loro  .  gy  di  quefi  dice 
Vittagorachc  migrano  in  corpi  di  fere ,  gy  di  bruti  a, 
rumali .  E  ben  nero,  che  cof  come  la  Luna  qualche  uoL 
ta e  tutta  ecliffata ,  gy  qualche uolta  parte  di  lei,  cof 
l  anima  qualche  uolta  perde  in  tutti  gii  ani  l’intellettua 
le  luce ,  e  qualche  uolta  non  in  tutti ,  è  fatta  befiale . 

Ma  fa  come  f  uoglia ,  la  befialita  in  tutto ,  onero  in 
parte  e  fomma  defruttione ,  gy  fummo  difetto  dell’ ani 
ma  ■,  e  per  quefo  dice  Dauid  a  Dio  pregando  ,  libera  da 
defruttione  l’anima  mia,  e  dal  potere  ejfer  de  cani  unì = 

CA  •  s  Mi  piace  non  poco  quefo  refduo  del  fmuld = 
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ero  deW anima  corrotta  7  ofura  7  &  beffale 7  all'eclif 
fdtd  Luna  .  Solamente  uorrei  falere  fe  l'eclijf  del  Sole 
ha  ancora  qualche  fmilefgnifc adone .  PHI.  L  'ecliff 
del  Sole  non  è  dijfetto  di  luce  nel  corpo  defjo  Sole^come 
Vedici  della  Luna  :  peroche  il  Sole  mai  f  tntoua  fnza 
luce  :  conciofid  che  quella  fa  fua  propria  fuflantia  :  ma 
il  dijfetto  è  in  noi  altri  terreni  -,  che  per  linterpoftione 
della  Luna  in  mezo  di  lui 7&  noi  7 fumo  priui  della  fua 
luce  7  rimaniamo  o furati. s  o.  Q uejto  intendo  :  ma 
dimmi  qual  fomiglianza  ha  con  l'intelletto  ?  ?  H I.  c of 
l'intelletto  non  e  mai  priuo  ne  diffamo fo  di  luce  fua  in = 
tellettuale  7  come  interuiene all'anima  :  peroche  la  luce 
inteìlettiua  è  dell’ offenda  dell  '  intelletto  7  f  :nza  ilquale  no 
harebbe  effere  7  Zy  nell'anima  è  participata  da  effo  Intel 
letto  .  Onde  per  linterpoftione  della  terrefrefenfualb 
tafra  Ui7^r  l 'intelletto ,  al  modo  della  Luna  s'ecliffa7ct 
fa  ofura  7  &prìua  di  luce  inteUcttuale(ccme  t'ho  deu 
to.)  s  O.  Ben  ueggo  che  fono  fmili  il  Sole  7  &  l'intellet 
to  nella  priuatione  del  dijfetto  in  fe  medefmi :  ma  nel  dif 
fetto  di  luce  D  che  caufa  l'eclijf  folare  in  noi  7per  inter 
poftione  della  Luna  fra  noi  £7*  effo  7  qual  fomiglianza 
ha  egli  con  l'intelletto  ?  P  H I.  C of7come  interponendo - 
fi  la  Luna  fra  il  Sole7&  noi  altri  terrem}nefa  mancai 
re  la  luce  del  Sole7riceuendola  lei  tutta  nella  fua  parte  fi 
periore/efando  d  noi  l'altra  inferiore  ofura  :  cof  qua 
do  s'interpone  l' anima  fra  l'intelletto  7  &  il  corpo 7cioe 
coppulandof7&  uniendof  co  l' intelletto 7  riceue  l'anima 
tutta  la  luce  intellettuale  nella  fua  parte  fuperiore  7  zj 
dalla  parte  inferiore  corporea  refa  ofura  ?  il  cor~ 
po  da  lei  non  illuminato  ?per  de  l' effere  ?  &  lei  fi  dijfoluc 
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dd  lui ,&  quejìd  c  la felice  mortele  confa  la  coppula- 
tione  dell  anima  con  l’intelletto  ;  laquale  Unno  gufata 
mofln  antichi  beati, Moife,&  Arenagli  dkrv.de qua 
liparlalafacrafcrittura,  che  morirono  p  bocha  di  Dio 
badando  ut  diuinitct  ^  come  t'ho  detto,  s  O.  Mi  vìdee  U 
fimilitudine  :  e  bene  è  giuffo  chemiendofi  cefi  perfetta - 
mente  l  ’ dnimd  col  diurno  intelletto,  fi  uengaà  diffoluere 
ddlld  coliigatione,che  hd  col  corpotin  modo  che  qiìo  eclif 
fi  e  follmente  del  corpo non  dell  mteUetto, che  è  Cerni 
pre immutdbile :  ne dncor dell’ dnimd, che  fifainquellù 
Tehce>  cofi  come  ieclifft  del  Sole  è  folaméte  à  nol&  no 
di  Solenne  mai  s ’o feltrarne  dlld  Luna, che  allhora  piu  pre 
Jto  ricette, & cottene  nella  fud parte  fuperiore  tutto  il  lu 
rf\  *  ÒJU’-  D‘°j  dcci  adunque  nojlre  anime  dente  di  co 
fife  ice  [me  .Ma  dimmi ,tì  frego, effondo  effa  animatori 
tudle,che  difetto,  onero  pajfwne  ha  in  fe, che  faccia  farle 
tante  mutationi ,  un’hora  uerfo  il  corpo,  un  altra  uerfo 
intelletto  ?  che  della  Luna  il  moto  locale  difeoflo  dal  So 
le  e  cagione  manifefla  di  fue  mutationi  uerfo  il  sole,  gy 
uerfo  la  terrai  laqual  cagione  non  fi  truoua  nell’ anima 
ffiritu.de.  p  h  I.  La  cagione  di  tante  mutationi  ncll’ani 
ma  e  il  gemino  amore, cheinlei fi  tritona. s  O.  che  amo 
re  e  quel  che  hd  l  anima, gg  come  e  remino?  P  H I  f  CCet 

ri'  j-  .*  ir  °  ^  '  Jd 


3 —  -  jjfwwi  t  yfULcutjrLz  cicujiteuoj  inno, 
mora  di  quelli  fornma  bellezza  intellettuale^  fua  fuperio 
re  origini .  come  $  innamora  la  te  min  a  hnperj'etta  del 
mafehio  fuo  per  fetente^  defidera farfi  felice  nella  fud 
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del  mafchio  dia  [emina, per  farlo  perfetto [imprimendo 
in  lui  la  bellezza, che  figlia  dall'’ intelletto  mediate  il  fri 
mo  amore  3  come  che  l'anima  ingrauidata  della  bellez¬ 
za  del  intelletto, la  defilerà  far  turir  e  nel  mondo  corpo- 
reo, oneramele  piglia  la  femenza  d'effa  bcllezza.pcr  far 
la  germinare  nel  corpo  :  onero, come  artifce,pipìia  gli  ef 
[empi  della  bellezza  intellettuale, per  [colpirli  al  proprio 
ne  i  corpi  :  il  che  nonfolamete  accade  nell'anima  del  mo 
do  ,rna  quel  medefmo  interuiene  all'anima  dell'huomo 
col  fuo  intelletto  nel  picciol  mondo. offendo  adunque  l  a- 
more  dell' animahumana gemino  non  folamente  indina 
to  alia  b  e  dezza  cieli  intelletto, ma  ancora  alla  bellezza  ri 
tratta  nel  corpo  5  fuccede  qualche  uolta,  che  offendo  gru 
demente  tirata  dall  amore  della  bellezza  dell  intelletto, 
lafda  del  tutto  lamoro  fa  inclinatone  del  corpo,  tato  che 
fi  diffolue  totalmente  da  quello  ;  &  ne  fegue  k  l'huomo 
la  morte  felice  coppulatmaf  come  t'ho  detto  ned'eclijfi 
ad  So!e)& qualche  uolta  le  interuiene  il  contrario  ,  che 
tirata,  piu  del  douere  dall  amore  della  bellezza  corporea 
ci  lafcia  dei  tutto  l  inclinatone  &  amore  della  bellezza 
intellettuale, &  in  tal  modo  s'afconde  dall' intelletto  fuo 
fup  erio  re, eh  e  fi  fa  in  tutto  corporea, &  ofaira  di  luce, e 
bellezza  intellettiua,  come  t  ho  detto  nell  eclijjì  tundre 
qualche  altra  uoltd  V anima  opera  per  tutti  due  oli  amo 
ri  jnt elle tt naie }(£r  corporeo  :  onero  con  temperamento 
&  equalita :  &  dULord  la  ragione  litiga  con  ia  fenfualil 
tadorne  t’ho  detto  ne  due  duetti  quadrati  della  luna 
di  Soie)ouero  declina  a  mo  delli  amori^ome  t’ho  detto 
ne  quattro  affetti  amicahìffdue  trinca  due fcfàli.e  qua 
do  la  declinatione  i  all’amore  intellettuale,  fc  è  pocha  la. 
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declinatione  è  all3 amore  intellettuale^  fe  è  poca  td  aedi s 
ndtione ^  dncord  co  lo  ( limolo  della  fenfualita  Vhuomo 
fi  chiama  continente :  &fe  declina  molto  dlT intellettuale 
amore/  non  refi  lo  f limolo  del  fen fiale  fhuomo  fi  chia 
ma  temperatola  fe  declina  piu  aWamor  corporale /  il 
contrario  :  che  declinando  poco che  ancora  ref  i  qual 
che  refflentia  deW intellettuale fhuomo  fi  chiama  incoiti 
tinente:  &  fe  declina  molto  jn  modo ,  che  l'intelletto  non 
faccia  refifl  ernia  alcuna fhuomo  fi  chiama  intemperato. 
S  O.  No«  poco  mi  fati  fa  quefa  cagione  ielle  mutationi 
deli'dnima  0  cioè  lamore  della  bellezza  intellettuale 
quel  della  bellezza  corporea  :  &  di  qui  uiene  che  cofi  co 
me  neU'huomo  ftruouano  due  amori  diuerft/of  f  truo 
uano  due  diuerfe  bellezze  intellettuali corporali.  ;  0* 
conofco  quanto  la  bellezza  intellettuale  è  piu  eccellente 
che  la  corporale  ?0  quanto  è  meglio  ['ornamento  della 
bellezza  intellettiua/he  quel  della  corporea  :  ma  foto  mi 
refafaper  da  te  fe  forfè  la  Luna/ome  [ anirnd:  ha  que ? 
fe  amorofe  inclinationì  uerfo  il  Sole ,  0  uerfo  la  terra  ? 
fe  forfè  ancora  in  queffo  la  Luna  è  dell  anima  fmula- 
ero.  P  HI.  Senza  dubbio  e  fimuldcro /he  [amor c/he  la 
Luna  ha  al  sole  fa  cuifua  luce/iita ,  0  perfettione  de ? 
pende/  come  di  f emina  al  mafehio  P  0  quello  amore  la 
fa  ejfere  folicita  a  [unione  del  Sole .  ha  ancora  la  Luna 
amore  al  mondo  terreno ,  come  mafehio  a  f emina  per 
farlo  perfetto  con  la  luce/  infuentia/he  riceue  dal  So¬ 
le  0  però  fa  fue  mutationi  ftmili  a  quelle  deT anima , 
lequali  non  dichiaro  per  effempi  per  non  effere  piu  lon - 
go  in  quefa  materia  .  Colamele  ti  dico  che  come  trafyor 
ta  [anima  con  fue  mutationi  la  luce  dell3 intelletto  nel 
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mondo  corporeo, per  V  amore  che  ha  a  tutti  due  ,  cofi  la 
Lund  trasferifce  ld  luce  del  Sole  nel  mondo  teYreno  per 
V amore  che  hdd  tutti  due. S  O.  Queforefo  diconfor 
mitd  mi  piace ceYto  di  quefla  mdtcYid  affai  m'hai  de 
quietata  ld  mente.  P  H  I.  T ipare  S  Sophid  per  quefa  lo 
gd  inteYpofitione  di  confentir e, che  l'anima  nofraquan = 
do  contempld  con  intetiffmo  amore, &  defideYio  in  uno 
oggettOjpoffi  &  foglid  abbandonare  i  fenfi  con  dltrc  uir 
tu  corporee?  S  O.  Si  può  fenzd  dubbio.  P  H  I.No  è  dun 
que  giufld  ld  tud  querela  contrd  di  me,  che  quando  tu  ò 
Sophid  m  hdiueduto  rdpito  ddlpenfiero  fenza  fentimen 
ti^erd  dllhord  mid  mente  con  tuttd  V anima  fi  ritirata  a 
contemplare  Immagine  di  tua  bellezza, che, abbandona 
ti  iluedere  &  l'udire  infeme  col  mouimento ,  folamente 
quello  che  hanno  ancora  gli  animali  bruti ,  mi  portaua 
per  quella  uia, laquale  prima  da  me  fu  defderata:  fi  che 
fz  lamentar  ti  uuoi .lamentati pur  di  te, che  a  tefeffa  hai 
ferrate  le  porte.  S  O.  Pur  mi  lamento  chepoff ,  &  uà- 
glia  in  te  piu, che  mia perfona, Immagine  di  quella,  p  H I. 
Può  piu  :  perche  già  la  rapprefent  adone  di  detro  alla * 
nimo  precede  a  quella  di  fuor  e, per  oche  quella  per  effere 
interiore  fee  giainfgnorita  di  tutti  gli  interiorv.ma  poi 
giudicare  o  Sophid, che  fe  tua  imagine  riceuertifeco  non 
uuole,  farebbe  imponibile  che  V altrui  infua  compagnia 
riceuejfe.  s  O.  Afferà  mi  dipingi  o  philone.  P  HI.  An 
ci  ambitiofjf  ma, che  rubi  me, te, progni  altra  co  fa.  S  O. 
Almanco  tifano  utile, &  falutifera ,  ch'io  ti  leuo  molte 
cogitazioni  fafidiofe,  &  malenconiche .  PHI.  And  uè* 
lenofa.  s  O.  Come  uelenofa  ?P  Hi.  Velenofa  di  tal  ue * 
Uno, che  macofegli  truoua  remedìo, che  a  ninno  de  cor ? 
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f  ordii  tofchi:  che  cefi  come  il  udeno  uà  dritto  al  atonie 
de  li  non  fi  pane  fin  che  babbi  confumad  tutti  i  (Uriti  i 
(jtidli  gli  nonno  dietro, &  leuando  i  po' fi.  gg  infrigìdan 
it.0  gli  cj  l i  cmifieua  totalmente  la  ulta  ,  fe  quache  reme- 
dio  ejìeriore  non  fie  gli  dpproffimd  ;  co  fi  l immàgine  tua 


è  dentro  della  mia  mente ,e  de  li  mai  fi  pane  attrJrendo 
a  fi  tutte  le  uirtu  g?  j}iriti,g?  con  quelli  infieme  la  ulta 
totalmente  Ietterebbe  ;  fe  non  che  la  tua  per  fona  ejfijì  en¬ 
te  di  fuor  a, mi  recuperagli  forili  gg  i  [entimemi)  leuan 
doli  di  mano  la preda, per  intertenermi  la  ulta.  S  O.  Be 
ne  dunque  ho  detto  /dicendo  chJio  ti  fono  {aiuti  fera  :  che 
fi  mia  dffiente  imagine  le  udeno  fio  preferite  ti  fono  trio, 
cd. P  H I.  Tu  hdi  leudtd  la  preda  alla  tua  immagine, per 
ciré  lei  ti  lena \,gy  prohibifee  rintratd  ;  gj  in  nenia  non 
l  hai  fatto  per  beneficar  migrici per  paura  :  che  fi  fini  fi 
fe  mia  un  a  sfinirla  ancora  con  lei  il  tuo  ueleno  5  <gr  per  z 
che  uuoi  che  la  mia  pena  fila  durabile,  non  moi  con  feriti 
re  ch’el  ueleno  di  tua  immagine  mi  doni  la  morte ,  che  ql 
dolor  e  maggiore  quanto  e  piu  diuturno.  S  O.  Non  fi 
concordare  i  tuoi  dettifi  ?  hilone:  una  volta  mi  fai  dm - 
na,gy  da  te  molto  defiderata ;  c*r  unaltrduolta  mi  truo 
ni  ueleno  fa.  P  H I.  L/uno  ,  gj  l  altro  è  uero  :  gy  tutti 
duepojfono  fare  infieme  :  per  oche  in  te  la  udenofita  dal 
la  diuinita  e  caufiata.  s  O  .  come  e  poffibile  che  da  be 
ne  uenga  male ?  P  PI  I.  p uo  interuenire,  ma  indirettame 
te  perche  ui  d interpone  il  defideYio  infatìabile.  S  O.  Ax 
che  modo??  H  Lia  tua  bellezza  in  forma  piu  diurna  che 


humana  àmefii  rapprefinta  ;  ma  per  efifere  fiempre  ac = 
compagnata  aunpongkiuo,  gg  infatìabile  defiderio  ,fi 
contiene  di  dentro  in  uno  per  nido  fi  7gy  molto  furiofi 


udeno  j 
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ueleno  5  Sz  che  quanto  tua  bellezza  e  piu  ecceffiua^tan* 
to  produce  in  me  piu  rabbie fo  uelenofo  defio  ?  la  prc 

fentia  tua  me  triaca^  foldmente  perche  mi  ritiene  ld  ui~ 
td  ;  md  non  per  leuar  ld  uelenofitd  ?  e  ld  pena  :  arici  ld 
prolonga^j  fid  piu  durabile  :  però  che  uederti  mi  prò 5 
hibifee  ilfine^qual  farebbe  termine  al  mio  ardente  defide 
rio 5 £7*  ripofo  a  mia  affannata  uita.S  O.Di  quefìa  alle * 
natìone  affai  buon  conto  hai  dato  ;  ne  io  uoglio  piu  efid * 
minarla }  che  per  altro  t  'ho  chiamato altro  da  te  uo 
glio.P  H  I.c he  altro  ?  s  O. Ricordati  dellapromefifia  che 
già  due  uolte  m% ai  fatto  fit  darmi  notiti d  del  nafeimen 
to  dell  amore  e  di  fina  diurna  progenie  ?  &  aneor  fignifi 
cafli  uolermi  moflrarc  fuoi  effetti  nelli  amanti  j  il  tempo 
mi  pare  opportuno >e  tu  dici  che  nonfei  inuiato  per  cofe 
che  importino  :  dunque  da  operali  faticare  alia  proc 
miffione.P  H  l.ln  termine  mi  truouo  che  ho  piu  bijogno 
di  cercare  credenti  a ,ch  e  di  pagare  cioè  che  ho  a  dare  jfe 
mi  uuoifiar  bene^aiutami  a  far  debiti  nuotil  e  no  mi  co 
fùngere  a  pagar  i  uecchi.  S  O  .  che  bifogno  e  il  tuo  ? 
P  H 1. Grande,  s  O.Df  che  i  P  H  I.  Qual  maggior  che 
di  trouar  remedio  a  mia  crudeliffima  pena  f  S  O.  vuoi 
ch'io  ti  configli  f  P  H  1 .  Date  fempre  uorrei  e  confilo  ? 
&  aita.S  O.  Sedei  poco  tifai  buon  pagatore,  fempre 
che  uorrai  affatati  far  a  fidato  a  credentia  :  perche  il  buo 
pagatore  è  poffiefior e  dell  altrui.  P  H I.  In  poco  dunque 
fimi  quel  che  domandi.  S  O.  In  poco  a  rifletto  di  quel 
che  domandi  tu.P  H  l. Perche  f  S  O  .  Pero  che  e  manco 
a  te  dare  quel  che  puoi  dare^chehauere  ciò  che  non  puoi 
hauere.P  H  l.Quefla  medefima  ragione  cof  ùngerebbe 
te  a  darmi  prima  rimedio  pianto  piu  che  il  beneficio  fa* 
Leone  H ebreo. 
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rehbs  munto,  ciafcuno  debbo  dare  di  quel  ch'egli  hd  £7 
Yiceuerc  di  quel  che  gli  manca#  di  che  ha  bifogno.so . 
Aquefo  modo  ne  il  tuo  farebbe  pagarne  far  ?ratia  : 
però  eh  io  ueggo  che  già  di  nuouo  uuoiuédere  quel  che 
già  haipromefjo  :  paga  una  uolta  il  debito #  dipoi  parie 
vai  a  che  modo  fi  debbono  contribuirei  mutui  benefeij. 
P  H  LSon  pur  molti  debiti?nò  però  prom  effuso.  Dim? 
mene  qudtcuno.  p  H  L Soccorrere  alli  amici  delpoffbh 
le^nò  ti  par  debito? S  O. Grada  farebbero  debito. P  H  I. 
G  rada  farebbe  foccorrere  a  i  f  orefieri  che  nò  fono  amU 
ci  y  ma  atti  amici fe  debito >  et  nò  farlo  farebbe  uitio  d’in 
pdehta ^crudeltà #t  auaritia. S  O.  Ancor  che  quefo fuf- 
f  debitorio  mi  negar  ai  giacche  fr  ai  debiti  fi  promejjof 
debba  pagar  Jprimdjch'il  nò  promeffo.  PH 1.  Ancor  que¬ 
fo  nò  tiuoguo  confentire  ;  però  che  di  ragione  prima  fi 
deobe  pagare  quel  che  in  fe  e  debito #t  nò  promeffo  j  che 
qiiLL  che  jolamentt  tapromiffone  ilja  debito  :  perche  in 
ejfetto  il  acuito  fenza promefj'a^pr ccede  alla  promeffo,  fen 
za  debito  ;  mira  che  dar  tu  remedio  alla  terribil  pena 
mia  e  nero  debito }  poi  che  noi  famo  iteri  amici }  benché 
no  l  babbi promeffoj  ma  la  promijfio  mia  no  ju  per  de¬ 
bito  ^anti  di  grattarne  a  te  e  molto  neceffaria^che  già  nò 
e  per  ricuperarti  di  pericolo }o  dano  -,  ma  fotamente per 
darti  qualche  diletto  7  et  fathf anione  di  mete.debbe  dun 
que  precedere  il  tuo  debito  nò  promefjo  .quel  di  mia  libe 
ì apromiffone.s  O .La promejja  folamente  e  quella  che 
fa  il  debito  >  fenza  hauer  bifogno  d’altro  obligo.  P  H I. 
Piu giufo  e  che  il  debito  folamete  facci  la  promiffone ? 
fenza  ejfer  bifogno  il  promettere.  S  O.  Qufdo  benfujfe 
cofijcome  dicigion  ludi  tu  che  do  ch’io  uoglio  da  tef  la 
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theoricd  dell'amore  3  et  quel  che  tu  nuoi  dd  me  è  Idprd = 
ticd  di  quello 3  gj  no  puoi  negare  che  fcmpre  dcboe pre¬ 
cedere  la  cognitione  della  theoricd  all'ufo  della  pratica  : 
perche  nelli  imomini  la  ragione  e  òlla  che  indrizza  l  0 - 
pera,  et  hauendomi  già  dato  qualche  notitia  dell' amor  ey 
cofi  di  fua  effentiaycome  di  fua  comunità ?  parrebbe  che 
mancaffe  ilprinàpalefcne  mdcaffe  la  cognitione  di  fua 
origineyet  effetti:  fi  che  fenzdponerui  interuallo^dei  dar 
perfettione  a  quelle  hai  già  cominciatole  porger  fatisi 
f anione  a  queflo  refiduo  del  mio  defiderio  3  percheyfe  tu 
(come  dici)  rettamente  m  amiy  piu  l  anima  che  il  iorpo 
amar  dei  :  dunque  no  mi  lajfar  irrefoluta  di  fi  dita  e  de = 
gna  cognitione  3  e  fe  uuoi  dire  il  ueroycon  ceder  ai  che  in 
queflo  fla  il  debito  tuofnfleme  con  la  promiffione  :  fi  che 
a  te  tocca  prima  il  pagamento  )e  s'el  mio  non  fuccede - 
rd  ■>  atlhor  con  maggior  ragione  ti  potrai  lamentare . 
P  H  i.Now  ti  fi  può  rcfflereò  Sophia:quando  penfohd - 
tieni  leuato  tutte  le  uie  dd  fuggiresti  "ne  fuggi  per  nu  j 
uaflrada;fi  che  bi fogna  far  quel  che  ti  piace .gj  la  prin 
cipal  ragionefl  eh  io  foni  amante f  tufei  l'amata  :  gj 
a  te  tocca  darmi  la  legger  a  me  con  efccutione  offerì 
uarla  .  gj già  io  in  queflo  ti  ucleuo  feruire.et  dirti  (  poi 
eh' el  ti  piace  )  qualche  co  fa  dell' originerei  effetti  dell' a? 
rnoreyma  non  mi  (0  rifoluere  a  che  modo  habbia  a  par z 
lar  di  luifo  laudandolo ;  ouer  uituperandolo  3  della  lau = 
de  e  degna  fua  grandezza/  del  biafmo  fua  feroce  op 
ratione?uerfo  dime  maffim amente. S  O.  Di  pur  il  nero 
fa  in  laudey  0  in  uituperio.chenon  puoi  errare .  p  H  I. 
Lodare  chi  mal  fa  non  è  giufio  y  uituperare  chi  molto 
può  e  pericolo fo  }fon  ambiguo  ?  ne  mi  Co  determinare „ 

tj 
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dimmituj  Sophia quale e  il men male. s  O.M incorni 
le  efempre  il  nero, che  il  falfo.P  H  I.M en  male  e'fempre 
tlfccuroye  il  pericolo fo.s  O.Seiphilofophogthaibau 
rad,  dir  la  ueritd  fPH  I.  Se  ben  no  e' dintorno  ninno, 
dire  la  bugia  (  quando  benfuffe  utile  )  non  però  e'  di 
btiomo  prudente  dir  la  uerita, qual  ne  porga  danno ,gg 
per, colo. perche  il  nero  gl  cui  dirlo  ò nocino, prudenti  ò 
tacerlo^  temerità  parlarne.  S  O.N  onmipar  zia  bone, 
fio  timore  quel  di  dire  il  uero.P  H  I.NÓ  ho  paura  di  dir 
la  ite t  ita, ma  del  danno  che  di  dirla  mi  potrebbe  interne 
nire.S  O.E [fendo  tu cof, [dettato  dall’amore (  comedi, 
ci  )  eoe  paura  hai  piu  di  lui, che  mal  ti  può  far  che  pia 
non  t  habj.a  fatto  1  gg  in  che  ti  può  offenderete  già 
non  t  habbia offefo  !  P  H  I.N uouapunhionetemo.s  O. 
Che  temi  che  ti  poffa  ejfer  nuouo  1  p  H  l.Temo  che  non 
m  interuenga  quel  che  già  interuenne  a  Homerojlquale 
per  cantare  in  dnfauor  dell’amore  perfe  la  uifla.  s  O. 
Horamai  non  bifogna  che  tu  temi  di  perderla, che  pii 
l  dmor  (fmzahauer  tu  detto  mal  di  lui)  te  l’ha  letta, 
ta,che  poco  innand  pajfajli  di  qui  con  gli  occhi  aperti, 
&non  mi  uedejìi.  P  HI.  Se  folamenuper  condolermi 
con  mefteffo  del  torto, che  mi  fa  l’amore, e  del  tomento 
che  mi  da, mi  minaccia  (  come  tu  uedi  )  di  leuarmi  la  ui 
fla, che  fard  fe  publicamente  il  biafmaro  ,  gg  fue  opere 
uituperero  r  S  O.Homero  con  ragion  fu  punito, però 
che  mi  diccua  male  inìuft amente  di  chi  non  glihaueua 
fatto  alcun  male  :  ma  fe  tu  dirai  f naie  dell’  amor  e, il  di, 
rai  con  giughi  a ,  pero  ch’ei  ti  tratta  peggio  che  può. 

P  HI.I  pojfenti,  che  non  fonbenigni,  piu  con  furia  che 
con  ragione  duna  le  pene  ;  gg  ài  me  giuflamente  figlie = 
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ria  maggior  uendetta  che  d'HomeYOj  però  che  io  fon  de 
fuoi  fudditij^r  H omero  non  craggr  fe  punì  lui  foUmen 
te  per  hauereufato  difcortefia^molto  piu  grauemete  pu 
nirebbe  me&fer  difoYtefa.grper  inobedientia^S  O. 
Vi  pure^&  fe  uedraijche  fi  fdegni  contrd  di  tefifdirai 
ciò  che  hdi  detto ^ gli  domdnddrdi  perdono .p  H  I.T u 
uorrefi  ch'io  f de  e fjì  e jfi  orienti  d  della  fdnitdgome  fece 
Stefcoro.S  O.  che  fece  Steficoro  j3  P  H I.  cantò  contrd 
V amore  d'Helcna Vdrh vituperandolo  :  e '7  hduutd 
la  medefima  pena  d'Homeroghe  per  fe  la  wfagonofeen 
do  la  cagione  di  fua  cecità  -,  qual  non  conobbe  Homero  ? 
fi  ricomperò  incotinente  sfacendo  uerfi  contrari ]  a  i  fri 
mi  in  laude f attor  d'Helend:>&  del  fuo  amore  3  on ^ 
de  fubitamente  amor  gli  refitui  la  uifa.s  OMoramai 
puoi  dire  ciò  che  ti  piace ?ch e  fecondo  mi  pare  già  fai  co  ? 
me  stefcoro  il  modo  di  ricomperarti. P  H  I.No»  li  fpez 
rimentero  già  io, che  fo  che  uerfo  me  farebbe  l amer  piu 
rigorofo  che  non  fu  uerfo  lui  :  che  Ì errore  de  propri / 
ferui  maggior  furia  mena  ;  &  a  piu  crudeltà  prouoca 
i  fignori .  ma  in  quefo  uoglio  effer  piu  fauio ;  che  non 
furono  tutti  due  loro  ;  di  prefente  parleremo  con  ogni 
reuerentia  di  fua  origine ggr  di  fua  antiqua  gencologia^ 
ma  delli  effetti  fuoi  buoni  cdttiui:per  adeffo  nò  ti  dh 
yo  cofa  alcuna  ;  in  modo  che  nò  hauero  oc  cafone  di  lau 
darli  p er p durarne  di  uituperarli  con  audacia. S  O.Now 
uorreigia  che  lafciaff  quefanofra  narratone  impera 
fetta^che  cofi  come  il  principio  dell'amore  confife  nella, 
fua  origine  gofi  il  fine  fuo  confife  ne  fuoi  effetti  ;  &  fe  la 
paura  non  ti  lafcia  dire  fuoi  difettici  almdnco  le  lode  ^ 
forfè  per  quef  a  uia  potrai  impetrar  gratia  di  reconcb 
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liarti  feco,&  fartelo  bemuclo  :  che  coloro  che  in  dar  l 
pendono  intemperati, in  far  le  grafie  Cogliono  effere  lu 

n  h'P,H,  Lsi>fefuJJero  »ere  lode, ma  non  effondo .  fa¬ 
rebbe  adulatone.  SO.  A'  ogni  modo  Infogna  lufinm 
chi  ?uo  fM. V  H 1. se  adulare  i  benefattori  è  co  fa  brut¬ 
tavamo  fm  i  malfattori  ?  s  O.Lafciando  da  Parte  la 
tua  f  affane, & il  conto  che  e  fra  te,&  l'amore, fammi 
intendere, ti  prego, ueraméte  quali  Mi  effetti  d’amore 
credi  fienpiufoi  buoni  degni  di  laude,  onero  i  uitupera 
ili  f  V  H  l.Se  in  quel  eh  do  dirò  ne  amminiflrera  piu  la 
Menta, che  la  paffione,trouero  in  lui  molte  piu  lode, che 
biafrni  :  e  nofolamente  di  numero, ma  ancora  di  piu  ec- 
ceUentia.  s  O.  Adunque,  fe  in  qualità, e  quantità  i  buoni 
efettt  d’amore  eccedono  icattiui, di  pure  ogni  co  fa, che 
piu  prefo  impetrar  ai  grada  da  lui  per  far pale  fé  ifuoi 
gran  benefc  fche  nò  pena  per  dir  con  Merita  fuoi  pochi 
malef  àj,  <£r  fe  l’amore  è  dei  numero  delti  dei  celefd  Ili 
rituaii{come  fi  aice)nò  gli  debbo  dijfiacere  il  nero:  per = 
cne  la  imita  è  fempre  annejTa,ogr  congionta  alla  diuinu 
ta,et  jorelìa  di  tutti  gli  dei.  P  H  I.Per  la  giornata  d’hor 
gì  cala  dffaipdrldre  delnafcimento  dell'amore  3  refla? 
ra  per  un  altra^  il  dire  de  fuoi  ejf etti, coft  buoni, quanto 
cattiui.  forfè  allhor  delibererò  compiacerti dire  orni 
cofa. £r  fe  l'amore  contra  di  me  s’infuriaragl  interpo 
ni  0  la  nenia  per  placarlo ,  che  glie forella,&  tu  che  gii 
f’ifglia,  et  famigli  d  fua  maire.s  Q.Ti  ringrdtio  del - 
l  o'jcrtdjfgr  inter  ceffone  tufferò  ;  &  perche  il  giorno 
7ìon  !  c  ne  uddd  in  par  ole, di  5  Vi  nàcque,  quando  nacque , 
clone  nacque, di  chi  nacque,  & perche  nacque  queft  offre 
nuo  antico, &  famofijfmo  signore .  P  H  LNo»  manco 
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fduìdghe  breue/t  elegante  mi  pare  o  Sophid  quef d  tua 
dimanda  del  nafcimento  dell  amore  pne  i  cinque  membri 
ehehdi  ditiifi  :  e  gli  jfianerò  per  uedere  fe  t  ho  intefo. 
5  O.  So  ben  che  m'intedi^ma  piacere  mi  f àrdi  fe  gli  jfia 
ni. P  HI.Tu  prima  domandi  fe  l’amore  e  generato^ 
d altrui  proceduto y  neramente  fe  è  ingenito  fenza  mai 
hauere hauuto  de v endemia  d’ alcuno  antecejfore.Domdz 
di  fecondo  quando  nacque ;  pofìo  che  fid  generato  ^gy  fe 
f  orfè  fua  fucceffmiefò  dependentid  fu  ab  eterno  yuero 
temporale. et  fe  temporale  fin  qual  tempo  nacque  :  fefor 
fe  nacque  al  tempo  della  creatione  del  mondo yt  produt 
tione  di  tutte  le  cofe  3  ouer  dipoi  in  qualche  altro  tempo . 
il  terzo jche  dimandi  y  del  luogo pnel  quale  nacque  3  gy 
in  qual  di  tre  mondi  ha  hauuto  origine  3  fe  nel  mondo 
baffo  0  gy  terrefre  ,  ouer  nel  mondo  celefte ;  0  forfè  nel 
mondo  ffirituale  3  dot  l angelico. gy  diurno.  Per  quar - 
io  ^domandi  quali  furono  i  fuoi  par  enti  1  ciocf e  ha  ha? 
uuto  filamenti  padre. fo  folamente  mair  e  yuer  amente 
fe  di  tutti  dui  nacque }  gy  chi  furono  3  fe  diuinifò  humct 
niyuer  d'altra  natura  :  gy  di  loro  ancoratale  e  fa* 
la  fua  genealogia,  gy  ultimamente^  per  quinto  uuoifa ? 
pere  il  fnejper  ilquale  nacque  nel  mondo  :  gy  qual  bifo * 
gno  il  fece  nafeere  :  pero  che  la  caufa  fnale  e  quella  per 
laquale  ogni  cofaprodotta^fu  prodotta  3  gy  il  fne  del 
prodottole  il  primo  nellintetione  del  preducente,  fe  bene 
e  ultimo  in  fua  efecutlone.fon  quefi  ò  Sophia  i  dnq;  tuoi 
quefti  circa  il  nafdmento  d  amor  e?  s  O.Qurfifono  cer 
tamente.io  ho  fatta  la  dimandayna  tu  Ihai  in  tal  modo 
ampliatale  mi  dai  bona  jferaza  della  defiderata  riffo 
fi*}  che  come  le  piaghe  bé  apertey  ben  uedute  ft  curano 


neglio, cofi  i  dubbi], quando  fon  ben  diuif,e  fmembrati 
piu  perfettamente  fi  flueno  degniamo  dunque  alla  col 
ciuf one,  che  con  defderio  V  affetto,  p  H I.  Tu  fai  che  hai 
uendo  k  determinare  cofe  pertinenti  al  nafeimento  dello 
amore  fi  fogna  prefupporre  che  lui  fa ,  e  Caper  qual  fa 
fua  effenda.S  O.che  Vamor  fa  emanifefo,et  ciafcuno 
i  noi  può  far  tefimonio  del  fio  effere.gr  non  e  alcuno 
che  in  fe  feffo  nolfentd,&  noi  ueda  :  gr  qual  fa  Veffen 
tiafta,mi  pare  che  affai  m'habbi  detto  quel  giorno, qua 
do  pariamo  d'amore, &  defderio.p  H  I.No  mipar  aia 
poco  che  tu  confeff  fentire  in  te  feffa  che  amor  fa, ch'io 
timido  faua  che  tu  per  mancamento  d'efperientia  non 
mi  domandai  fe  del  fuo  effere  dimofr  adone  ;  laquale  a 
per  fona  cne  nolfente  ( come  di  teprefumeff)  nonfareb = 
bej  dcile  di  fare,  s  O. Già  in  quejìa  parte  t'ho  leuato  lo 
dff anno. PH  l.Prefuppofo  che  amor  fa, hai  tu  bendmé 
te  le  co  fe  pertinenti  alla  cognidone  di  fua  effenda  fecon- 
c/o  che  l  altro  giorno  pariamo  Is  O.  Credo  ben  ricordar 
mi, nientedimeno, fel  no  t'è  grane, uorrei  che  in  breue  mi 
replicaci  quel  di  che  mi  bifogna  hauer  memoria  perù ? 
Mente  all  effenda  dell  amore ,  perche  io  meglio  intenda 
ciò  che  dirai  del  fuo  nafcimento.p  H  I.  Ancor  uolentieri 
eh  quefo  d  co  piacerla, ma  no  ben  mi  ricordo  di  quelle  co 
fe.s  O. Buona  fama  ti  dai  d  hauer  buona  memoria  :  fe 
dale  cofe  tue  no  ti  ricordi, come  ti  ricorderai  dell'altrui ? 

P  HI. Se  altri  mia  memoria  poff  eie, come  mi  può  ella 
fruire  nelle  cole  miei1  e  fe  di  me  nò  mi  ricordo, come  uoi 
eh  io  mi  ricordi  depdffati  ragionarne  di  SO. Mi  par  ifra 
no, che  de  i  detti  che  hai  faputo  formare  nò  ti  poff  ricor 
dare.PH  l.Quado  teco  allhor parlauafa  mete formaua 
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le  rdgioni,t  la  lingua  le  parole  che  maniaud',  magli  oc 
chi,&  l’orecchie  di  contrario  operando  drduano  dentro 
iÀ' anima  la  tua  immagine, i  tuoi  gejìi, infume  cole  tue 
parole, &  accenti  5  i  quali  folamente  nella  memoria  mi 
rodano  impreffi  ;fol  quefifono  miei, & gli  miei  fono  da 
lieni  :  fé  alcuno  uoUffc,di  quefli  che  da  te  uengono  min 
cordo:  di  quelli  da  me  mandatiper  la  bocca  fuor  della 
mente, &  della  memoria, ricordicene  chi  gl:  piace.  S  O. 
Sia  come  fi  uoglia,la  uerita  è  fempre  ma  mcdcfma  .fe 
quello, che  in  quejìo  cafo  l’altro  giorno  m’hai  detto, e  fi d 
to  il  nero, quando  ben  la  memoria  non  ti  fcrmjje  in  repli 
cario, ti  feruira  la  mente  in  porgere  di  nuouo  un  altra 
uolta  quelle  medefme  uerita.  P  H  I .  Q ueflo  credo  bene 
chef  potrà  fare, ma  no  già  in  quel  modo, forma, &  or 
dine  del  paffatome  coterro  quelle pdrticularita,che  in  ef 
fetto  non  me  ne  ricordo.  S  O.  Ville  pure  di  modo  che  ti 
piacele  la  diuerfta  delld  forma,  no  import apof eia  che 
und  medefimd  e  lafufantia .  £r  io  che  delle  cofe  tue  piu 
che  tu  mi  ricordo  fdppontaro  in  quelle  geliti ,  che  ti  ue - 
drò  Idfcidrefo  mutare.  PHI.  Poi  cheuuoi  ch'io  ti  dica 
quel  che  fid  dmorejel  diro  pianamente, &  uniuerf dime 
te.  Amore  in  comune  uuol  dire  defiderio  d  dlcund  cofd « 
S  O.  Quefto  e  un  diffnire  ben  piano  :  £7*  dire  il  potrei 
fi  piu  brevemente, dicendo  folamente  ch'amore  è  defide 
rio  che  efjendo  def  derio  Joifogna  che  fa  ci  qualche  cofd 
defderata  cof  come  l  amoree  ai  qualche  cofd  amata* 
PHI.  Tu  dici  il  uero/nd  pure  la  dichiaratione  non  e  di 
fetto.  s  O.  Si, ma  fe  tu  dijfinifci  amore  in  comune  ejfere 
de f derio  ytibi fogna  cocedere  che  ogni  amor  fa  def  derio 3 
et  ogni  defderio  fa  amore,  P  H I.  Qof  e  ?peroche  la  dif? 


&E?1*? 5  a  *££m 

*  fui  it mJfilZ’Z  ‘lrT  ""  tU'«"0  ; 

“  J$*é, Trizi 

fàffìmo  altramente  l’amore  eh  ’el  defdcrio  :  piche 
/“  '  aflacrat0  '{fere  affetto  volontario  d’effere  d 

AfiontMl°  dì  fruire  con  unione  la  cofadima 
nona,  cije  manchi ■  nondimeno Gabbiamo poi  dichia 
■ito, che  benché  il  defideriofia  della  co  fa  che  Janchi  in 
Ognnnoao freffppone ,  cof,  come  l’amore, qualche  effe - 
,  che  auuenga  che  manchi  in  noiffa  effere  appresali 
altri,ouero  mfeflefia ,  fe  non  in  a  to^PoJIlKll 

7  ha  f"<  hJ al  manco  imma  ini ZZn 

f  one  femore  qualche  mancamento  di  quella ,  Jme  flil 

Ìft™  ’  &  r*>  '  >  ò ^che  Palante  non  hall 
rjl{  r  Um°m  C0n  U  cofa  f”«* ,  onde  ama,&  de 

che  la  itns 
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fetto  ben  j peculato  il  defderio  07  l’amore  ì  una  mede s 
Cima  cofa;  non  off  ante  che  nel  modo  del  parlare  del  uul 
go  ciascuno  Labbia  qualche  proprietà  ^  come  hai  detto  9 
qgj*  pero  nel  fine  di  quel  nofìro  parlamento  habbiamo 
diffinito  lamore  effere  defidcrio  d'unione  con  la  cofa  ar¬ 
mata  -,  &  habbiamo  dichiarato  a  che  modo  ogni  defide- 
rio  è  amore  ?  07  ogni  amore  è  defiderio  -,  07  fecondo 
quello  al  pref ente  t’ho  diffinito  in  commune  l'amore  > 
che  e  defidcrio  de  alcuna  cofa  .SO.  offendo  l  amore  j 
07  defi derio  due  uocaboli  0  che  molte  uolte  fgnìfeano 
diuerfe  cofe ,  non  foK  come  gli  poffi  fare  uno  medefimo 
nella  fignif  catione  ?  che  ancora  che  f  poffi  dire  una  me 
de  firn  a  cofa  amare ,  07  de  far  e ,  par  che  fgnif  china  due 
diuerf  affetti  dell'anima  in  quella  cofa  .  Perche  uno  pa - 
re  che  fa  d’amare  la  cofa  ?  l  altro  di  defarla .  PHI.I  l 
modo  di  parlare  ti  fa  parere  queflo  ,07  già  fono  alcu* 
ni  moderni  theologi  che  fanno  qualche  efjènti  ale  di fferen 
tia  fra  Inno  ,  07  l'altro  ,  dicendo  che  lamore  e ■  princi 
pio  di  defiderio  ? perche  am  andò f  prima  la  cofapuienf  a 
dfare.  s  O.  Con  qual  ragione  fanno  l  amore  principio 
di  de  fiderio  i  P  H  I.  Prima  di ffnifeono  l'amore  effere 
compiacendo,  nell' ànimo  della  cofa  che  par  buona  ,  07 
che  da  quella  compiacerla  procede  il  defderio  della  cofa 
che  compiace  5  ilqual  defderio  è  moto  in  fine  -,  o  cofa  dz 
mata  ’ffi  che  l'amore  e  principio  del  moto  defideratiuo  . 
S  O.  Qjgeflo  amore  fard  delle  cofe  ,  che  mancano  ,  07 
non  fi  peffeggono  3  al  qual  feguita  puoi  il  moto  del  defu: 
derio  :  ma  'l'amore  delle  cofe  già  p  offe  ditte  ?  che  non  può 
effere  principio  di  moto  defderatiuoxhe  cofa  dicono  que 
fi  che  fai  FU  I,  Dicono  che  cof  come  l'amore  della 
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vitto  de<7  *  C0m?ldcent}d  *  V*U*  proustiane  nel 
T,  d  dmdm^rri"oifio  del  moto  del  de  f, derio 
fi  amore  nella  cofa  poffeduta,  non  d  altro  che  il  Z 

ZZI  1  M,dtlfcheflhd?er  lafmtione  della  col  rfs 

fua  7°  fl  ^  & 

d  amo  re  i  uno  principio  del  moto  deflativo  ilS,  è 
delle  f e  no  potute  ^  altro  fine,  termine  delVaudo 

&  Mettanone, il^U  é  ddlZft  f  offesi -  ^ 

dumo  lene  par  chef, a  altro  eh  ’el  lef, derio ,  pecche  ili 

forfè  oro  a  tra  euidentia  alla  differentia  di  qt<  effe  due 
Pjffioymn,&  defio.  p  H  i.  7mno  m  ’altrttiZ 

777°  ^  contrarii  di  quelli  due  qual  fono  differì 
•  Pff  strano  dell'amore  è  Podio  f  U  conni¬ 
na  del  def, derio  dicono  che  è  fuga  della  cofodiatlZn 
dedicano  chef  cornei' amore  è  principio  didefiderio  co 

H  fbl  d  ?nnf°  &  C<‘ come  edioffu 

roleL  77°  ^  7,0re^  def  derio, & H  gaudio(pe 
e  lafferdnza  e  di  ben futuro, & di feofo, &ilgau 

dto,ouer  diletto  e  dibenprefente,ouer  LLtfJf,  il 
fare  e  mezofrala  tnfiitìa,ouer  doglia,  & fra  la fu 

7cfl  0,0>Perocì>e’l  timor  e '  del  mal  futuro, ouer  db 
folto,  gy  U  trifìitia,ouer  doglia  e'  del  mal  prefente  ?t 
congionto.  si  che  cpu.efì  theologi fanno  in  tutto  differen-. 
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te  il  defiderio  dall' amore^tanto  dd  quel  che  gli  es  punch 
piaghe  chiamano  coplacetia^come  dd  quel  che  gli  c  fin  e 
termine  jlqual  chidmdno gaudio diletto.  S  O. Ben  fiat 
td  mi  par  quefid  differenti tu  rhilone perche  non  la 
confenti:ma  metti  che  Umore  &  il  defiiderio  fieno  uni 
medefimd  co  fa?  P  H  I.  Ancora  quefii  theologi  intanati 
dada  diuerfita  de  uocaboli ,  cercano  aprefifio  il  uufio  met 
tere  diuerfita  dipaffioni  nell' animo  Jaqu ale  in  effetto  no 
e.SO.A'  che  modo  ?  P  H  I.p ongono  differ ernia  effen - 
tidlefira  Umore  e'I  defiiderio  Jiquali  in  fio  fiati  fono  una 
cofa  medefima  :  &  fanno  differenti  fra  Umore  della 
cofia  che  mancai  fra  quel  della  poffeduta:  offendo  Va? 
more  uno  medefimo.  S  O.  Setunonnieghi  che  Umore 
fìa  compiaccia  della  cofia  amata  qual  confa  il  defiiderio, 
non  puoi  negare  che  amore  no  fia  altro  che  dederio^cioe 
principio  di  quello  ,come  principio  di  moto.  PHI.L a  co 
piacenti  della  cofia  amata  non  e  amore, ma  e  cavfia  di 
more:  cefi  come  e  caufia  del  difio  :  che  amore  no  e  altro 
che  defilo  della  cofa  che  compiace  5  onde  la  compiacenti 
col  defìo  e  amore, & non  fienza.si  che  amore  e  defio  fio 1 
no  un  medefimo  in  effettore  tutti  due prefuppongono  coi 
piacenti:  £7  il  defilo,  fe  è  motore  moto  dell' anima  nella 
cofia  defiata:e  cofi  e  amore  moto  dell' anima  nella  cofia  ai 
mata:  &  la  spiacenti  e  principio  di  quejìo  moto  chi 
mato  amore  fi  defiiderio.  S  O.  Se  Umore  &  il  defiiderio 
f ufifiero  un  medefimo  pi  fiarebbenoi  lor  cotrarij  diuerfi: 
ch'el  cotrario  dell'amore  e  odio,&il  contrario  del  defio 
e  fuga.  P  H  I.  Ancora  in  quefio  la  ueritas'ha  altrimei 
ti:  perche  la  fuga  eN  moto  corporeo  contrario, non  del  de 
fio/na  delfeguitOjchc  è  dipoi  dd  defilo:  perche  dd  defilo  il 
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contràrio  e  l'Morritiane,che  è  un  medefimo  con  l’odio 
ìlfidlè  contrario  dell  amore  ;  fi  che  come  loro  fono  uno 
meicfmo  ,?Jìfuoi  contrarti  f°n°  àncora  ma  medefma 
cofa.  SO.  Veggoben  cb  e  l  amor  e ,et  il  de fio  fono  uno  in 
fujlaniia,&  cof  glifuoi  contrarij ,  ma  l’amore  delnon 
poJfeduto,c  del  pojfedttto  parome  cof  oro  dicono, ben  di 
uer[o.i>  H I.  Pare, ma  non  fono  diuerfi,che  l'amore  deU 
la  cofa poffeduta  non  e'  il  dilettoci  gaudio  della  fruiti 
ne, come  dkono,dclidfo0one, dilm.fi,  gode  il  pojfdé 
te  della  copi  amata  :  ma  godere  dilettarfii,non  e  dmore  j 
forche  non  può  ejfiere  una  medefiima  cofa  V  amore,  che  / 
motoso  principio  di  motori  gaudio,  o  diletto ,  che  fono 
quiete,  fi  ne, termine  di  moto:tanto  piu  contrarij  prò or  e f 
fi  dico  che  hanno, che  l'amore  mene  dall  amante  nella  co 
fa  amata  :  ma  il  gaudio  derma  dalla  cofa  amata  nell' a? 
mante gnafifiimam ente  eh' el  gaudio  e  di  quel  chefipofijìe 
de,  e  l'amore  e  fiempre  di  quel  che  mica, e  ficmprée  un 
mede  fimo  col  difio.  s  O.  s'ama  pur  la  co  fa  poffeduta,  e 
quella  non  manca  già.  P  H I.  Non  manca  'la  preferite  pof 
fie fifone, ma  manca  la  continuatane  di  quella  fina  perfine 
randa  in  futuro  Jaqual  defila ama  quel  che  pofifede 
dipi  efiente ,  £7  laprefiente  pofifiefifone  e  quella  che  diteti 
ta, la  futura  c  quella  che  fi  defila,  <&  ama .  si  che  tanto 
l'amore  della  cofa  pojfieduta, quanto  quel  della  nonpofifie 
data, e  uno  medefiìmo  col  desiderio:  ma  e  altro  chela  di 
lett  adone ,  co  fi  come  la  doglia ,  &  la  trifilida  e  altro  che 
l'odio, e  l'abhorridone  :  pche  la  doglia  e  della pofifiefifone 
del  mal  prefiente ,e  l  odio  e , per  non  hauerlo  nel  futuro  . 

5  O.  A  che  modo  poni  tu  dunque  l'ordine  di  quefepafi 
filoni  dell  animai  P  HI.  La  prima  e  l'amore  defilde 2 
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rio  della  cofd  buona, il  fuo  contràrio  e  l'odio, &  ablor- 
ritione  della  co  fa  cattiud.Ld  feranza  uiene  dopo  l'amo 
re,&  defiderio,ilquale  è  di  cofd  buona  futura,  o  fepera 
ta,et  il  timore  e  il  fuo  co trario, quale  e  di  cofd  cattiuafu 
turd,ò  feperata,  gj  quado  con  [  amore  o  defiderio  jigio 
ta  la  fperanzd,  fuccede  il  feguito  delia  cofd  buona  ama¬ 
ta,  cofi  come  quando  con  Iodio, &  aiolo j  ritiene  fi  giont  a 
il  timore,  fucccde  la  fuga  della  cattiua  odiata  .  il  fne  è 
gaudio, &  diletto  di  cofd  buona  preferite,  &  congiontd, 
£7  il  contrario  fuo  e  doglia ,  &  tyijiitid  di  co  fa  canina 
prcfente,&  cangiata. Qw.fi a paffone, laquale  e  ultima 
in  ejfequirfi,cioe  il  gaudio, et  diletto  di  co  fa  buona, e  pri 
ma  ndi'innntione,che  per  confeguir  e  gaudio,  (gr  diletto 
%  ama, &  defilerà. f  era,  gr  feguita ,  gr  pero  in  quella 
s'acquieta , grripofa  l' animo, gr hauendofi,  per  il  pre- 
fente  s'ama, &  dtfideraper  il  futuro.  Si  che  rettamente 
philo!  ophando  fin  qual  fi  'doglia  modo, amore, &  defide - 
rio  fono  una  medefma  co  fa  effentialmeme,fe  ben  nel  mo 
do  di  parlare ,  qualche  fede  d'amore  fi  chiama  piu  prò 
priamente  defi  derio,  gr  l'altra  piu  propriamente  amo? 
re,gr  non  folamente  quefi  due  uocaboli ,  ma  altri  con 
quefti  dicono  una  medefma  co  fa  :  perche  in  effetto  quel 
che  s'ama, qualche  ucltas'd fetta,  fi  dilige, $  opta,  Sdppe 
tifee,  gr  f  uuole,gr  ancora  cofi  fi  dcfidera,gr  tutti  que? 
fi  uocaboli ,  &  altri  tali ,  benché  sJ  appropri]  ciafcuno 
a  una  fede  d  amore ,  piu  che  a  una  altra, niente  diman 
co  infufdtia  tutti  fignìficano  una  medefma  cofd:  laqua 
le  e  defidcrare  le  cofe  che  mancano ,  peroche  quel  che  fi 
poffede, quado fipoffede,no  s' appetif ce, ne  ama:ma  fem 
fre  s' ama, g?  appetì  feeder  effere  nella  mente  fotto  fe~ 
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de  di  cofa  buoni)  onde  fi  defideragt  ama/ ella  no  e\che 
ellafia  redimiteci  come  e  nella  mete &  che  fa  in  atto, 
come  in potetia:ets'é in  attogt  no  l'habbiamoghe  Ihai 
bidmo:  et  fe  l'hauiamo  diprefenteghe  la fruiamo  sepe) 
laqual  futura jruitione  ancora  non  e  ggg  manca,  di  (jue 
fa  forte  damano  fra  loro  padre ,  &  figliuolo  :i  quali  fi 
defilano  fruire  fempre  in  futuro  come  inpefiente:  &  co 
fi  ama  la  fianita  il  fimo ^  le  ricchezze  il  ricco  ;  che  non 
fiolamente  defidera  )che  le  crefichino)  ma  ancora  che  le  pof 
fi  fruire  nel  futuro  come  di  pe finte.  Duna;  l'  amore  co 
fi  come  il  defiderio  fi  fogna  che  fila  delle  cofieche  in  quaU 
che  modo  mancano  gnde  piatone  diffini fi  e  l'amore  affé 
tito  delia  co  fa  buona  per  poffederla gg  fempre  :peroche 
nel  fempre  s  include  il  mancamento  continuo,  s  O.  Ben 
che  con  l'amore  fi  fonti  qualche  mancamento  continuo: 
pureprefuppone  i  effire  della  co  fa:  f  che  l'amore  e'  firn? 
pre  delle  cole  che  fono  :  ma  il  defideno  e  neramente  del¬ 
le  co  fi  che  mancano  ,  &  molte  uolte  di  quelle  che  non  fio 
no.  P  H I.  In  quel  che  die  fiche  amore  è  delle  cole  che  fio? 
nordici  ben  il  nero  :  perche  quel  che  non  e  glori  fi  può  co 
no  fiere  quel  che  non  fi  può  cono feer  ego fi  può  ama 

re:  ma  quel  che  die  fieli  el  defiderio  e  qualche  uolta  delle 
co  fighe  non  fono  .perche  fianogon  ha  in  fi  affoluta  neri 
td  :  peroche  quel  che  in  neffuno  modo  ha  efferego  fi  può 
cono  fiere  :  &  quel  che  non  fi  può  conofiere^maco  fi  può 
defiider  are.  Dunque  ciò  che  fi  defidera  bi fogna  chehabbia 
effire  nella  mente  :  &fi  e  nella  me  te  fi  fogna  che  fia  an 
cor  a  di  fuori  realmente  fe  non  in  attogn  potentia  alma 
co  nelle  file  caule  :  altramente  la  cognitione  farebbe  men 
dace  :  fi  che  nel  tutto  fi  amore  non  e  altro  che  defiderio , 

3  O. 
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5  O.  Ben  m'hai  dichidrdto  che  ogni  amoye  fa  defderio y 
C7  fmpre  di  cofe  che  fe  ben  hano  diclino  modo  d'effcrc^ 
mdncd  pur  di  prefente^ouero  di  futuro,  md  mi  refìd  un 
dubbio /e  duengd  che  ogni  dmore fìd  desiderio ;  non  pez 
ro  direi  ch'ogni  defiofuffe  amore^perche  Vamor  no  pdr 
che  fi  fenda  Ce  non  in  per  fona  uiuente  ?  onero  in  cofe  che 
cdufno  qualche  fede  di  perfettiòe?come  fono  finita ;  uir 
tu/icchezzefapientia/onore^ gloria  3  che  tal  cofe  fi 
fogliano  amare defderare.  ma  fono  molte  altre  cofe? 
decidenti attieni ^ch e  mancando ^mai  diremo  dmarle? 
ma  defarle.  PHI.  N on  t'inganni  l'ufo  de  uocaboli  del 
Molgo/oe  molte  Molte  uno  nome  che  ha  generai  fignifcd 
tionefuole  applicar  fi  a  una  delle  fue  fede  folamente^ 
cof  interuiene  ali' amore. S  Grammi  qualche  effempio. 

P  HI,  il  nome  di  caualieref  di  ciafcuno  caualcante  he ? 
fid  di  quatro  piedi  y  ma  $'  appropria  folamente  a  quelli  , 

che  fono  defri}&  e f  erti  per  far  guerra  a  cauallo  y  & 
il  nome  di  mercatante  e  di  ciafcuno/ie  qualche  cofa  co * 
prisma  l'appropriano  folamente  a  quelli 9  che  hanno  per 
propria  arte  il  comprare,/ 1  uendere  mercantie  per  gua 
dagnare  di  quelle ,  Cof  l'amore  effendo  uniuerfal  nome 
d' ogni  cofa  difata/ appropria  a  per  fonerò  a  cofe  prin¬ 
cipali  y  eh  e  habbino  in  fe  efferepiufermo  y  &  dell' altre  fi 
dice  tifarle non  amarlepperche  l'effere  loro  è  piu  de 
bile^ma  in  effetto  tutte  s'amano  3  chef  ben  non  dirò  che 
amo  quella  cofa  che  ancora  non  è,  dirò  che  amo  che  fa  0 

6  fe  non  l'hoDche  amo  d'hauerla/ne  quefla  è  ancora  la 

propria  intentione  del  defder  ante  quando  de  fiderà^  cioè 
fe  non  è /efiare  che  fid/?  fe  non  l'hauiamo ,  defar  d'ha 
Merla ,  nienteiimanco  V amor  eccome  piu  eccellente  uocd  6 

Leone  Hebreo .  r 
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bolo/ applica  primamente  d  per  fané  che  fono  ,&  a  co? 
fe  eccellenti  per  fettine  .onero  poffedute  :  et  dell'  altre  db 
remo  fin  pretto  appeterc, optare,??  defiare,che  amare, 
ne  affettare ,  ne  diligere  :  perche  quejì'i  ne  foglion  mo = 
flrarc  piu  nobile,!*?  fermo  oggetto  :  ??  communemen 
te  Vamor  s'applica  alle  cotte,  <*?  il  defio  all  anioni  del  lo 
ro  ejfere,ouer  d'hauerle  :  non  oflante  che  infuflantia  la 
fignif  catione  fia  ma  medefima.S  O.  Ancor  di  quefto  mi 
chiamo  fati> fatta  :  <*?  concedo  che  appreffo  f  mortali  o= 
gni  amore  e  defiderh ogni  defiderio  c  amor  e. Ma  ap 
prcffo  gli  animali  irrazionali  che  dirai  ?  che  noi  uedia = 
rno  che  defiderano  ciò  che  gli  manca  per  mangiar  e, ò  he 
re, o  per  loro  dilettatione ,  onero  la  loro  liberta  quando 
gli  manca  :  ma  non  amano  fe  non  quel  che  hanno  prefen 
te, come  i  lor  figliuoli, le  madri,?/ f emine,  et  quelli  che 
gli  porgeno  il  cibo,?/  il  poto,  p  H  l.  Ancor  gli  animali 
quel  che  defiderano  amano  hauere  :  ?/  quel  che  amano 
defiderano  di  nò  perdere  :  fi  che  in  tutti  fifcontra  l'amo 
re  con  l'appetito, &  defiderio.S  O.Tidirò  beneò  philo 
ne  qualche  amore, che  nò  fi  può  chiamar  defderio.P  H  I. 
Quale  e  quefìo?  S  O.L'amor  diw.no  P  H  I.Atfci  quello 
e  piu  neramente  defiderio  :  però  che  la  diuinita  piu  che 
alcuna  altra  co  fa  è  dcfiderata  da  chi  l'ama.S  O.  No  me 
intendi, non  parlo  del  nojìro  amore  uerfo  d'iddio, ma  de 
Vamor  d'iddio  uerfo  di  noi ,  ?/  di  tutte  le  cofe  che  ha 
create  ;  perche  mi  ricordo  tu  mi  dìcefli  nel  fecondo  no = 
fro  parlamento, che  iddio  ama  molto  tutte  le  cofe  che  ha 
prodotte.  Qucfo  amore  non  potrai  già  dire  cheprefup ? 
ponga  mancamento, però  che  iddio  è  fomm amente  per s 
fetto,?/ niente  gli  manca  :  et  fe  non  lo  presuppone, non 
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può  effere  defiderio  :  ch'el  def  derio (come hai  detto )  fem 
pre  e  di  co  fa  che  manca.?  H  Un  gran  pelago  uuoi  no? 
tdre.  fdppi  che  dietim  cofd  che  fi  dicay&  applichi  a  noi? 
&  a  Dioynon  è  manco  difante  &  difforme  in  fgnifcd 
tiont^di  quato  è  lontana  la  fua  altezza  dalla  noftra  baf = 
fezzd.S  O.Dichiara  meglio  ciò  che  uuoi  dire. P  H  I.  Di 
un  huomo  fi  può  dire  che  è  uno  buono  fapiemeje? 
qudl  cofe  fi  dicono  ancor  d'iddio  :  ma  tanto  è  differem 
te  in  efaltatione  lunitaybontay&  fapientia  diurna  dalla 
hum ana guanto  iddio  è  piu  eccellente  che  l'huomo.  Cof 
l  amore  che  ha  iddio  alla  crtaturagnon  e  della  forte  del 
nofro  :  ne  ancor  il  def  derio  '?però  che  in  noi  l'uno  & 
l'altro  e  paffone  ?  etprefuppone  mancamento  di  qual¬ 
che  cofa  :  &  in  lui  è  perfettione  d'ogni  cofa.S  O. Credo 
ben  quel  che  diciy  ma  non  mi  da  già  la  rijfofa  la  pro¬ 
pria  fatisf attkne  al  dubbio  mio  ’?però  che  fe  Dio  ha 
amore  y  bi fogna  che  ami  :  &  fe  ha  def  derio  y  che  def s 
deri  :  £7  fedefdera  y  def  deri  quel  che  in  qualche  mo 2 
do  manca .P  H  I.  e'  ben  uero  che  iddio  ama y  Cj  def  de = 
ra  y  non  quel  che  manca  a  lui  y  perche  niente  gli  mam 
ca  :  ma  def  aera  quel  che  manca  a  quel  che  ama  :  £7  ef- 
f°  def  a  che  tutte  Le  cofe  da  lui  prodotte  uenghino  ad  ef~ 
fere  perfetteymaffmamente  di  quella  perfettioneyche  lo¬ 
ro  poffono  confeguire  mediante  i  fuoi  propri)  atti, et  epe 
re .  come  farebbe  nelli  huomini y  per  loro  opere  uirtuofej 
&  per  loro  fapientia  .fiche  il  def  derio  diuino  non  e  in 
lui  pdffione^ne  prefuppone  in  lui  mancamento  alcuno  ; 
anciper  la  fua  immenfa  perfettione  ama ;  £7  defidera 
che  le  fue  creature  arriuino  al  maggior  grado  della  lo s 
ro  perfettione ffe  gli  manca  j  et  fe  l'hanno ?che  fempr  e  la 
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fruifchino  f  diamente, &  femore  per  quello  oli  da  orni 
aiuto  &  inuidméto.tifdtisf  t  quejlo,ò Sophtaf.  s  o.  Mi 
piace, ma  no  mi  fdtisfd  del  tutto,  p  h  I.  che  altro  moti 
S  O.  Dimmi  che  tofane cofiringe  ad  applicare  d  iddio 
amore, &  defiderio  per  gli  mancamenti  d'altri ,  poi  che 
d  lui  niente  manca,  grqueflo  non  pare  già  ben  giujìo . 
I  H  I  Sappi  che  qfla  ragione  ha  fatto  affermare  a  pia 
ione  che  gli  dei  non  h abbino  amore ,  che  l'amore  non 

fa  Dio, ne  idea  delfommo  intelletto, peroche  effendo  l'a = 
more, come  lui  diff ini fc  e, de  fiderio  di  cofa  bella  che  man * 
c  ri, gli  dà  che  fono  belliffmi  &  fenza  mancamento, non 
e  pofjibile,cIje  habbino  amore. onde  lui  tenne  che  l'amoz 
re  fa  un  gran  demonio, mezo  fra  gli  dei,  &  gli  huomU 
ni,ilquale  leni  l' opere  buone, & inetti  ffiritide  glihuo = 
mini  agli  dei,&  che  porti  i  doni,  Agrarie  degli  dei  a 
ga  h  uo  mini, per  eh  e  tutto  fifa  mediante  V  amore,  &  l'in 
tendone  fuaè , che  l  amore  non  fa  bello  in  atto, che  fe  fuf 
fe  no  amar  ebbe  il  bello, ne  defderaria',  che  quel  chef  pof 
feae  non  fi  defa, ma  eh  ei  fa  bello  in  potoria, &  che  ami 
c  defj  la  bellezza  in  atto. si  che  o  è  mezo  fra  il  bello, & 
il  brutto, onero  compofo  di  tutti  due,cof  come  lapoten ? 
ria  e  compofa  fra  leffere  &  la  priuatione.  so.  Ew 
perche  non  approui  quefa  fntentia,  &  ragione  del  tuo 
Platone, del  quale  fuoli  effere  tanto  amico  ?  p  H I.  No* 

/  approuo  nel  noflro  difeorfo ,  perochef  come  dice  di  lu\ 
Aratotele  fuo  difcipulo)fe  be  di  piatone famo  amici, piu 
amici  f amo  deUa  uerita.  S  O.  E t perche  nonhai  tuque 
fldfua  oppinione  per  ueraì  PHI.  Perche  lui  medefmo 
in  altra  parte  le  contradice ,  affermando  che  coloro  cht 
contemplano  intimamente  la  diurna  bellezza  ,f  fanne 
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4W?cf  d'iddio.  Vedcfti  mai  ?  ò  Sophid  ?  dwico  ,  c^e  non 
fid  amato  ddl  fuo  amico  ?  ancora  Arinotele  nell  etica y 
dice  eh' el  uirtuofo  e  Capiente  è  felice  fi  fa  ami = 
co  d' iddio iddio  lama  5  .ome  fuo  fimile ,  &  Idfdcra 
frittura  dice  che  iddio  e  giufo ama  i  giufi&  dice 
che  iddio  ama  i  fuoi  amici ,  &  dice  che  i  buoni  huomini 
fono  d'iddio  figliuoli iddio  gli  ama  come  padre  .  coi¬ 
rne  uuoi  dunque  tu  ch'io  nieghi  che  in  Dio  non  fa  amo ^ 
re?  SO.  Le  tue  auttorita  fono  buone. ^ma  non  fatiano  fen 
za  ragione  ;  &  io  non  t  ho  domandato  chi  pone  in  Dio 
amoregma  qual  ragione  ne  co firinge  a  ponimelo  :  pare 
do  piu  ragioneuole  che  in  lui(come  dice  piatone)  non  ne 
fid.  P  H I.  Già  fi  tritona  ragione  che  ne  cofi  finge  a  por 
re  in  Dio  amore,  s  O.  Dimmela  ti  prego,  p  H I.  Dio  ha 
produtto  tutte  le  cofe.  s  O.  Q  uefio  nero,  p  H  I.  Et  con 
tinouamente  le  fofiicne  nel  loro  ejfere^che  fe  lui  un  mome 
to  V  abbadonafe^utte  in  niente  fi  conuertirebbono .  s  O. 
Ancor  quefto  e  uero.  P  H I.  Dunq;  lui  e  un  nero  padre ? 
che  genera  i  fuoi  figliuoli  ,  <£r  dipoi  che  gli  ha  generati  ? 
con  ogni  diligentia gli  mantiene.  S  O.  Propriamente  p a 
dre.  P  H  I.  Di  adunque/ el padre  non  appetire ^  genera 
ria  mai? &  fenon  amajfe  i  generati  figliuoli ;  gli  manter 
riafempre  con  fomma  diligentia?  S  O.  Ragione  hdiò 
philone ,£7  ueggo  che  piu  eccellente  è  l  'amore  d'iddio  al 
le  creature0chc  quel  delle  creature /eli' una  dii' altra ;  & 
d  iddio  ^cofi  come  e  l'amore  del  padre y  e  dell' un  fratello 
all'altro  .  ma  quel  che  mi  refa  difficile^  ^che  l'amore^t 
defiderio  ilqual  fempre  prefuppongono  mancamento ,  no 
fi  truoui  alcun  chelprefupponga  nel  medefimo  amante 5 
filamenti  nella  cofa  amata ,  Ma  come  tu  dici  dell'amore 
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diurno,  trouarefii  tu  appreffo  di  noi  qualche  amore, che 
prefupponefje  cofi  il  mancamento  nella  cofa  amata ,  & 
non  nell  amante  i  P  H I.  il  fimulacro  dell'amore  d’icU 
dio  alh  inferiori, e  Vamor  del  padre  al  figliuolo  carnai 
C  5  fUro  ae  mdeftro  d  difcepolo,che  è  f  uo  figlio  (lirii 
f7 dncor  il  HigHd Vamor dun uirtuo fornii 
CO  ad  altro  s  o.ln  chemodo  ìnon  Vaffiomiglia  gianel 
de,  iderio  che  ha  il  padre  di  fruire  femp re  il  fuo fidino = 
iO)Zr  t  amico  il  fuo  amico  :  che  queflo  prefuppone  neh 
l  amante  mancamento  di  perpetua  fruitione  :  ilquale  in 
Dio  non  cade .  PHI.  Benché  in  queflo  amore  &  defidei 
no  non  i aj jimigli,  Vaffìmiglia  pur  in  ciò,  che  V amore 
del  padre  confife  affai  nel  defiare  al  figliuolo  ogni  bene 
che  gli  manchi  :  ilqual  prefuppone  mancamento  nel  fi i 
glio  amato, non  già  nel  padre  amante  :  cofi  il  maeftro 
defia  la  uirtu  e  fapientia  del  difcepolo,che  macano  al  dii 
fcepolo  &  non  al  maefiro  :  inno  amico  appetifee  la 
felicita  chemanca  all'altro  amico  ch'egli  Vhabbi ,  e  firn 
pre  lafruifca.  Ex  ben  nero  che  quefi  amanti  per  effere 
mortali,  quando  uiene  ad  effetto  il  fuo  defiderio  del  ben 
de  toro  amati ,  guadagnano  una  allegrezza  delettabile 
che  prima  no  haueano  :  ilche  nò  interuiene  in  Dio ,  per z 
che  niente  dinuoua  lentia, diletto, ò  altra  p afflane, 3  no 
ua  mutationegli  può  foprauenire  della  nuoua perfettio 
ne  delle  fue  amate  creature  perche  lui  e  d' ogni  p affi one 
libero, & fempre  immutabile ,  £r  pieno  di  dolce  lentia, 
fuaue  gaudio, &  eterna  allegrezza  *  folamente  è  diffei 
reme  in  quello  ,  che  V allegrezza  fua  reluce  ne  fuoi  fii 
glicoli amici  perfetti, ma  non  nelli imperfetti,  s  O. 
Molto  mi  piace  quefi o  difeorfo  :  ma  come  mi  concierai 
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di  P latone  ,  che  effendo  quel  che  e\  rileghi  che  in  Dio  fa 
amorei  P  H  I.Di  quella fjecie  d'amorefel  quale  nel  fuo 
còuiuio  dijf’Utd  P latone/he  e  fol  dell'amore  p  artici paa 
to  olii  huominijdice  egli  il  nero /he  non  ne  può  ejjere  in 
Dio  :  ma  dell'amore  uniuerf alerei  quale  noi parliamo, 
farebbe  falfo  il  negare  che  in  Dio  nonne  fujje.s  O. Di¬ 
chiarami  quefìa  differentid  .  P  H I.  P latone  in  quel  fuo 
Simpofio  difjuta  folamente  della  forte  dell'amore  ^  che 
neìlihuomini  fi  truoua  terminato  nell'amante^  ma  non 
nell'amato  '}fero  che  quefo  principalmente  f  chiama 
amore  :  perche  quel  che  fi  termina  nell' amato  fi  chiama 
amicitia /  beneuolentia.  Quefo  rettamente  lui  diffwifcc, 
che  e  defderio  di  bellezza.!*?  tale  amore  dice  che  non  fi 
truoua  in  Dio  :  pero  che  quel  che  defia  bellezza /io  l  ha} 
ne  e  bello  ;  &  a  Dio,  che  e  fommo  bdlo/ton  gli  manca 
bellezza ,  ne  la  può  defare. Onde  non  può  hauere  amo a 
re/ioè  di  tal  forte .  Ma  a  noi/he  parliamo  dell'amore 
in  commune ,  c  hi fogno  comprendere  egualmente  quel 
che  fi  termina  nell' amante /ne  prefupponc  mancami  n- 
to  ned' amante  :  &  quel  che  fi  termina  nell' amato  ,  che 
prefuppone  mancamento  nell'amato  /g?  non  nell' amari 
te  :  &  perciò  noi  non  \h  abbiamo  diffnito  deriderlo  di 
cofa  bella  (  come  Fiatone)  ma  fol  defderio  d' aduna  eoe 
fa ,  ouer  defderio  di  cofa  buona  :  laquale  può  ejjere  che 
manchi  all'amante  può  ejjere  che  non  manchi  fe 
non  all'amato  :  come  e  parte  dell' amor  del  padre  al  fa 
glio^el  maeflro  al  difcepolo ,  dell'amico  all'amico  . 
&  tale  e  quel  d'iddio  alle  fue  creature  ,  defderio  del 
ben  loro  ,  ma  non  del  fuo  .  di  quefa  feconda  fora 
te  d'amore  concede  dice  Platone  egr  Arifotele , 
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che  gli  ottimi ,  er  fetenti  huomini  fono  amici  de  id* 
dio?<£r  da  lui  molto  amati .  peroche  iddio  ama  &  defi * 
dera  vernalmente, gr  impaffibilmente  la  loro  perfetti ol 
ne, <&  felicita  .  grgia  piatone  dichiaro  ch’el  nome  d’a* 
more  e  uniuerfale  ad  ogni  defiderio  di  qual  fi  uoglia  co 
fa/£r  di  qual  fi  uoglia  defderante ,  ma  che  in  fhecialita 
fi  dice  follmente  def  derio  di  cofa  bella,  fi  che  lui  no  eCdu 
fe  ogni  amore  d  iddio, ma  fol  queflo  feriale:  che  e  defde 
rio  di  bellezza,  s  O.  Mi  piace  che  Platone  refi  uerace , 
&  che  non  fi  contradica  :  ma  non  pare  già  che  la  diffni 
rione  che  lui  pone  all’amore  efcluda  V amore  d’iddio, co? 
me  lui  mole  inferir  e, and  mi  par  che  non  meno  il  com* 
prenda, che  la  dijjinitione  che  tu  gli  hai  dffegnata.P  H I. 
ln  C‘J[  m°do ?  S  O.  che  cofi  come  tu(  dicendo  che  l’amo 
re  è  ai  cofa  buona)intendi  oper  l’amante  a  cui  ella  man 
ca, onero  per  altra  per  fona  da  lui  amata, alla  qual  man ? 
chi,cof  dicenao  io  che  amore  è  dcfiderio  di  cofa  bella, co? 
me  uuol  Platone, intenderò  per  ejfo  amante, al  qual  man 
ca  tal  bellezza, onero  per  altra  per  fona  da  lui  amata,  al 
la  qual  manchi  tal  bellezza, ma  non  a  l’ amate, &  in  que 
fa  forte  s’include  l’amore  d’iddio,  p  H I.  Tu  t’inganni, 
ci.c  credi  che  il  bello, & il  buono  fiano  una  medefima  coz 
fa  in  tutto,  s  O.  Et  tu  fai  forfè  fra  il  buono,  <gj  il  bello 
quefa  differentia?  PHI.  si  che  io  la  faccio. s  O.  ÀI  che 
modo?  PHI.  che  il  buono  poffi  il  defiderate  defare  per 
fe,o  per  altri, che  lui  ama  ma  il  bello  propriamente,  for= 

10  perfe  medefimo  il  desi j.  s  O.  Perche  ragione?  PHI. 
ha  ragione  c  che  il  bello  è  appropriato  a  chi  l’ama  :  per 
che  quel  che  a  uno  par  bello, non  pare  a  un’altro .  Onde 

11  bello, che  e  bello  apprejjo  uno, no  e  bello  dppreffo  d’m 
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altro  stridii  buono  e  comune,  in  fe  fieffo.Onde  il  piu  delle 
uolte  quel  che  e  buonore  buono  dppreffo  di  molti.  Si  che 
chi  defidera  bello  fempre  il  dcfiderdper  fe  perche  gli  mi 
cd  3  ma  che  defiderd  buono  fil  può  defiderdre  per  fe  mede 
fimofò  per  altro  fuo  amico  a  chi  ei  manchi  .SO.  Non 
fento  già  quefia  differentia  che  tu  poni  fra  il  bello ?  £7  il 
buono  3  per  oche  cofi  come  dici  del  bello^che  par  a  uno}et 
non  dà  un  altro jCo fi  dirò  io^&  co  uerita^del  buono ?  che 
a  uno  una  cofa  par  buondì  a  un  altro  non  buona^^x 
tu  uedi  che  l'huomo  uitiofo  il  cattino  il  reputa  buono ,  et 
però  ilfegue il  buono  il  reputa  cattino ^t però  ilfug 
ge :  e7  il  contrario  è  del  uirtuofo ;  fi  che  quefio  ch'interi 
uiene  al  bello  0  interuiene  ancora  al  buono .  PHI.  Tutti 
gli  huomini  difitno  iudiciofix  di  retta. temperata  uo 
tonta  reputano  il  buono  per  buono il  cattino  per  cat~ 
tino  3  cofi  come  tutti  gli  fani  di  gufo  fi  cibo  dolce  gli  a ? 
dolcifcej3 amaro  gli  amareggia :  ma  a  quelli  d  infermo^ 
&  corrotto  ingegnose  di  Jìemperata  uolotafil  buono  pa 
re  cattino  5  £7  il  cattino  buono  3  cofi  come  agli  infermi 
ch'el  dolce  gli  ammareggia 5  &  tamaro  qualche  uolta 
gli  adolcifce .  £7  cofi  come  il  dolce  quantunque  amareg * 
gi  Vinfermomon  lafcia  d'effere  neramente  dolce  0  cofi  il 
buono ^non  ojlante  che  da  l'infermo  d'ingegno fia  repu- 
tato  cattino  :  non  però  lafcia  d'ejfer e  neramente^  co¬ 
munemente  buono.  S  O.  Et  nò  è  cofi  il  bello f  P  HI.  No 
certamente  .per  eh  e  il  bello  non  è  un  medefimo  a  tutti  gli 
huomini  di  fano  ingegno  e  uirtuofi  3  perche  ancor  che  il 
bello  fia  buono  dppreffo  tutti^appreffo  d'uno  de  uirtuofi 
e  talmete  bello ^che fi.  muoue  ad  amarlo ;£7  dppreffo  deh 
l  'altro  uirtuofo  è  buonora  nò  bello }  ne  fi  muoue  ai  a* 
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mrlo.  &cof,  Comc  il  buono  et  il  cattino  fomioliano  », 

<>[•  <°nK(,  amm  mt  af,  <S<  L:  .  / 

cofifi  truoua  ma  co  fa  ò  cerCon*  ^  r  ■ 

'  or,  2  ,  T  ,  n°n  e  ’  *  *“  *  *  d/o  »5 :/« 
amore,  ma  perche  tale  amore  non  è  fenz  a  Potenti-,  Lr 

[ione  &  mancamento  •  Iemali  in  Ai*  l  '  rF  H‘U? 
A;,pn  '  7  ufiMtn  aio  non [itruouano. en¬ 

dice  che  e  magno  demone, peroni  demone ,  feci  io  hd 

nimnT/eftt0)Che  cfUPotentl&  paffìJiMm 

rjh°n0??frdZli  corporei  puri,  afra 
brut  JTlettUT  r^’ &  ?eZÌfr4  U  bcllaza  Ì& 

Zi  e^ftua^& perche  fra  lepjffoni  dell’anima 
l  amoree  U  magare ,  però  Platee  la  chiama  magno 
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demone, ma  come  che  fa  V umore  in  tutta  fua  comunità 
non  foldmente  è  circa  le  cofe  buone ,ch e  fono  belle, ma  an 
cord  circa  le  buone,  fe  ben  non  fono  belle,  £7  confegue  il 
buono  in  tutta  fua  uniuerfalita:  fia  bello,  fa  utile ,  fa  ho 
nefeo  ,f  aieiettabile ,  ò  di  qual  altra  ffecie  di  buono  f 
truouaffe.  -pero  accade  che  qualche  uolta  e  delle  cofe  buo 
ne, che  mlcano  a  ejfo  amante, e  qualche  uolta  di  cofe  buo 
ne  che  mancano  alla  co  fa  amata, ouero  a  l'amico  dell'a¬ 
mante,^  di  quefa  feconda  forte  ama  iddio  le  fue  crea¬ 
ture, per  farle  perfette  dogni  cofa  buona  che  manchi  lo 
ro.  S  O.  e'  fato  alcuno  degli  antichi,  che  habbia  diffni 
to  l'amore  in  fua  communita, confequente  al  buono  nella 
fua  uniuerfalita  f  P  H I. Qual  meglio  che  A rifotele  neU 
la  fua  politica  t  che  dice  che  amore  non  è  altroché  noie? 
re  bene  per  alcuno,  cioè,ò  per  fe  fefjo,  ouero  per  altri . 
Mira  come  per  farlo  commune  ad  ogni  jfecie  d'amore , 
non  il  diffni  per  bello  maper  buono, &  con  galant  aria, 
&  breuita  inclufe  tutte  due  le  forti  d'amore  inquefa 
fua  diffnitione .  che  fe  l'amante  mole  il  bene  per  ftfef 
fo, manca  ad  ejfo  amante  ,&i'el  uuol  per  altrui  quale 
ami ,  i  ejfo  amato, 0  amico  foldmente  manca, non  già  al 
l'amante  :  come  e  l'amore  d'iddio .  Si  che  Arifotele  che 
ha  dijfnito  l'amore  uniuerfdlmente per  buono,  ha  inclu 
fo  l3  amore  diuino.  piatone  che  l'ha  dijfnito  fpecialmente 
per  beilo, l'ha  efdufo, per  oche  il  bello  non  affegna  manca 
mento,  fe  non  nell' amante, a  chi  par  bello,  s  O .  N onfa? 
tisfa  tanto  a  me  quefa  diffnitione  d' Arifotele ,  quanto 
a  te.  P  H I.  Perche  ?  S  O  .  Perche  il  proprio  amore  mi 
pare  che  fa  fempre  diuolerbene  per  fe  non  per  altri, 
come  lui  fignifca , pero  dì  Vi proprio  e  ultimo  fne  nel 
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/  Opere  nell’huomo,e  di  ciafcuno  altro/  di  cofeguire  fa 
proprio  bene, piacere,®-  perfettme,et per  quello  ciafcu 
no  fa  quel  chef  a,  e  fe  miai  ben  per  altrui/per  il  piace¬ 
re  che  lui  ha  del  bene  di  quello  .  si  che  il  fuo  piace¬ 
re  e  l’intento  fuo  in  amare, non  già  il  bene  d’altri, come 
cuce  Arinotele.  P  H  I.  No»  men  nero  che  fonile  e'  que¬ 
stuo  detto, eh’ el  proprio  è  ultimo  fine  neU’opered’o = 
gni  agente  fa  fua  perfettiotiì, fuo  piacere, fuo  bene  g? 
finalmente  fua  felicita, &  non  folamente  il  bene  che  uuo 
tee  amante  per  il  fuo  amico/  amato  e"  perii  piacer  che 
lui  ricette  in  quello, ma  ancora  perche  lui  riceue  quel  me 
defimo  bene  che  l' amico, &  l’amato  riceue,  come  fa  che 
lui  piamente  e  amico  del  fuo  amico, ma  un  altro  lui  flef 
fo .  Onde  i  beni  ti  quello  fono  propri]  fuoi  3 fiche  defian = 
do  il  ben  dell’amico  il  fuo  proprio  defia,  gr  tu  fai  che  l’a 
mante  fi  ciuerte,&  trasforma  nella  per  fona  amata  ;  on 
de  dirotti  che  i  beni  di  quella, fonopiu  ueramete  fuoi  che 
gli  propri]  fuoi  igr  piu  neramente fuoi  cheti  quella,  fe 
la  per  fona  amata  ama  reciprocamente  l’ amante,  perche 
dUhord  il  ben  d  ognuno  di  loro  e'  proprio  dell’altro ,  gr 
alieno  dafefleffo.  onde  gli  due  che  mutuamente  s’ama: 
no, non  fono  neri  due.  s  O  Ma  quanti??  H I.  o'  filami 
te  uno, ouer  quattro,  s  O.  che  gli  due  f, ano  uno  intìdo, 
peroche  l  amore  unifee  tutti  due  gli  amati,  et  gli  fanno', 
ma  quattro  a  che  modo??  H  l.Trasformldof  ognun  di 
loro  nell  altro  jdafeuno  di  loro  fi  fa  due  cioè  amato  ;  & 
amate  injieme:&  due  uolte  due  fa  quattro,  fi  che  ciafcu 
no  di  loro  e  due ;£r  tutti  due  fono  unoffi  quattro.  SO. 

Mi  piace  l  unione  &  moltiplicatione  delli  due  amati  :m  a 
tato  piu  mi  pare  ifhano  che  Arinotele  dica  che  una  del - 
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le  forti  d'amore  fi  a  uoler  bene  per  altrui.  P  H I.  Gidfre 
fuppone  Arinotele, eh' elf ne  dell' amore  fempre  fia  il  be? 
ne  deW amante:  maquejìo  0  e  ben  fuo  immediate, ouero 
lenfuo  mediante  altrui  amiconi  amato ,  lui  dichiara 
che  l'amico  è  un'altro  fe fleffo.  S  O.  Qucfagloft  della 
diffinitione  d' Arinotele  te  la  confentiro.  ma  quando  cefi 
fara  intefa  non  includerà  già  l  amor  d'iddio, come  dice ? 
ui.  P  H  I.  Perche?  S  O.  P eroche  fe  iddio  ama  il  ben  del? 
lefue  creatur  eccome  dici  amando  fio, dm  ara  iiben  fio , 
&  non  folamente  prefupfoneria  mancamento  di  quel  be 
ne  defiderato  nelle  creature, ma  ancora  in  fe  fteffo:ilche  è 
abfurdo.  PHI.  Già  per  il p affato  t'ho  fignificato  che  il 
difetto  della  co  fa  operata  induce  ombra  di  difetto  nello 
artefce,ma  fclo  nella  relationc  operatiua  che  ha  cc  la  co 
fa  operata fin  qfo  modo  fi  può  dire  che  iddio  amido  la  p 
fettionedi  fue  creature,  ama  la  pf ettione  Yelatiua  di  fua 
operatone 3  nella  quale  il  difetto  della  co  fa  opatd ,  indur 
ria  ombra  di  difetto  ;  la  pf  ettione  di  qlla  ratif  caria 
lapfettion  Yelatiua  di  fua  diurna  opatione .  onde  gli  and 
chi  dicono  che  l'huomo  giufof affetto  lo  f  Udore  della 
diuinita,et  V  iniquo  il  macula  fi  che  ti  cocedero  che  ama 
do  iddio  Uff  ettione, ama  Uff  ettione  di  fua  diurna  attio 
ne,  &  il  macamento  che  fi  li  pre  fuppone, no  e  nella  fua 
e  fenda ,  ma  nell' ombra  della  relatione  del  creatore  alle 
creature:che  po fendo  efere  maculato  per  difetto  di  fue 
creature  Sfiderà  la  fua  immaculata  perf ettione  la  de  fu 
derataperf ettione  di  fue  creature.  S  O.  Mi  piace  quefa 
fottilita,ma  tu  m'hai  detto  nel  primo  nofro  parlamene 
to  che  l'amore  e  defiderio  d'unione ,  quefa  diffinitione 
comprenderla  l'amore  d'iddio  che  idei  ben  di  fue  crea? 
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tun^md  non  d'unirft  con  quelle,- perche  neffuno  defilerà 
unirfi,  fe  non  con  quello  ,  che  lui  reputa  fin  perfetto  di 
lui.  p  H  I.  N effuno  defilerà  unirfi  fe  non  con  quello  col 
quale  effendo  unito, lui farebbe piu  per fettone  non  effen 
do  unito.  £7  già  t  ho  detto  che  la  dittino,  operatione  reU 
tiud  è  piu  per  fetta, quando  le  creature  perfua  perfettio 
ne  fono  unite  col  creatore  che  quando  non  fono.Ma  Dio 
non  defiderafua  unione  con  le  creature  come  fanno  gli 
altri  amanti  con  le  perfine  amate ,  ma  defidera  V unione 
delle  creature  confila  diuinita  ;  acdoche  la  loro  per  fet¬ 
tone  con  tale  unione,  fiafempr e  perfetta,  &  immacula 
ta  V operdtione  di  effo  creatore,  Telata  aìlefue  creature  . 
S  O.  satisfatta  fino  di  quefio  ,  ma  quello  in  che  ancor  d 
mi  truouo  inquieta  fi  che  tu  fai  gran  differentia  dal  bel 
lo,  per  il  qual  Platone  ha  diffinito  T amore,  al  buono  , 
per  ilquale  il  diffini  A  rifatele,  <&  a  me  in  effetto  ,  il 
bello  ,  &  il  buono,  pare  una  medefima  cofa.  p  H I.  Tu 
fei  in  errore.  S  O.  Come  mi  negherai  che  ogni  bello  no 
fid  buono  ?  p  H I.  Io  non  il  niego ,  ma  uoìgarmente  fi 
fuole  negare  .SO.  Av  che  modo  fPHI.  Dicono  che 
non  ogni  bello  e  buono,  perche  qualche  cofa  che  pare 
bella  e  canuta  in  effetto  :  co  fi  qualche  cofa  che  pare  brut 
ta ,  e  buona .  S  O.  Qupjìo  non  ha  loco ,  peroche  a  chi 
la  cofa  pare  bella,  ancor  apar  buona  da  quella  parte  che 
e  bella  ,&  fi  in  effetto  e  buona ,  in  effetto  e  bella ,  gr 
quella  che  pare  brutta ,  pare  ancora  cattiua  dalla  parte 
che  e  brutta  ,&  firn  effetto  è  buòna ,  in  effetto  non  è 
brutta .  PHI.  Bene  le  repruoùi ,  non  ofìante  che  ,  co = 
me  t'ho  detto ,  nell' apparente  piu  loco  ha  il  bello  ,  ch'el 
buono ,  &  nelT  effi fi  ernia  piu  il  buono  che  il  bello  :  ma 
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reffondendo  a  te  ?  dico  che  fe  lene  ogni  Lello  c  buono  y 
come  dici  ,  0  fa  in  effere  D  0  fa  in  apparenti*  ?  non  pei 
ro  ogni  buono  è  hello  .SO.  Qual  buono  non  è  bello? 
P  H  [ .  il  cibo  ?  il  poto  j  dolce  ,  &  fano  ?  ilfodue  odo 1 
re  ;  il  temperato  aere  ?  non  negherai  che  non  fieno  buo 1 
ni  :  ma  non  gli  chiamar  di  già  belli  .SO.  q uefìe  cofe , 
fe  bene  non  le  chiamerò  belle  ?  mi  credo  che  fieno  ?  pero 1 
che  fe  cjuefte  cofe  buone  non  f afferò  beHefoifognerid  che 
fuffero  brutte  ?  &  effere  buono  &  brutto  mi  pare  con¬ 
trarietà  .  P  H  I .  P iu  corretto  uorrei  che  parlaffi  D  ò 
Sophia  .  Buono  &  brutto  da  una  medefimaparte ,  e  he 
ne  nero  che  non  poffono  fare  infieme  )  ma  non  e  uero 
che  ogni  co  fa  che  non  i  bella  fid  brutta  .SO.  che  e  d 1 
dunque  ?  p  H I .  Ev  ne  bella  ,  ne  brutta ,  come  fono  mol 
te  cofe  del  numero  delle  buone  :  perche  ben  uedi}  che  nel 
leperfone  humane^nelle  quali  cade  bello  e  brutto  fi  truo 
uano  alcune  che  non  fono  ne  belicene  brutteitanto  piu  in 
molte  fpecie  di  cofe  buone^nelle  quali  non  cade  ne  bellez 
za^ne  bruttezza  come  quelle  che  ho  dettole  ueramen 1 
te  non  fono  belle  ne  brutte.pure  e  quefa  differenti*  fra 
le  perfone  -,  &  le  co  foche  nelle  perfone  diciamo  che  non 
fono  belicene  brutte  quando  fono  belle  in  una  parte  3  & 
brutte  in  un  altra  ;  onde  non  fono  interamente  belle  ^ne 
brutte .  Ma  le  cofe  buone  che  t'ho  nominato  non  fono 
befone  brutte  fn  tutto  ^ne  in  parte .  S  O  .  Quella  conti 
po fittone  di  bellezza  jgr  bruttezzaynelle  perfine  neutra 1 
li  non  fi  può  negare  ^md  di  quefd  neutralità  di  quelle  co 
fe  buone7che  non  fono  belicene  brutte^uorrei  qualche  zfi 
fempiofi  euidentia piu  chiara .  PHI.  No»  ueditu  molti 
che  non  fono  ne  fanone  ignorantiis  O.  c  he  fono  adm - 
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que  ?ph  I  .Son  credenti  la  uerita, onero  rettamente  op 
nanti  :  perche  quelli  che  non  credono  il  nero, non  fonf 
uij  che  non  fanno  per  ragione, ò  [dentiate  fono  ignora i 
ti, perche  credono  il  nero ,  o  hano  di  quello  retta  opinio 
ne  :  cofi  fi  truouano  molte  cofe  buone,  lequalinon  fom 
ne  belle, ne  brutte. s  O .Dunque  il  bello  non  è  folament 
buono  ,  ma  buono  con  qualche  additione ,  ouer  giunta  \ 
P  H  Leon  giunta  neramente,  s  O.  Quale  e  la  giunta 
P  H  I.L a  bellezza \percheil  bello  è  un  buono  che  ha  be, 
Uzza  ;  £7  il  buono, fenza  quello, non  e  bello. s  O.che  a 
fa  e  bellezza  ?  da  ella  gionta  al  buono, altra  che  la  bom 
ta  di  quello?  P  H  LLdrgo  difeorfo  farla  bifogno per  du 
chiarire ,ò  dijfmire  che  co  fa  fa  bellezza  : perche  molti  L 
ueggono, ogr  la  nominano, &  non  la  conofconc.s  O.chi 
non  conofce  il  bello  dal  brutto  f  P  H  I.  Cxafcuno  conofce 
il  bello, ma  pochi  cono  fono  qual  fa  quella  cofa,  per  la = 
qual  tutti  i  belli  fon  belli  :  laqual  chiamano  bellezza . 
S  O. Dimmi  quale  e  ti  frego  .  P  H  l.Diuerfaméte  e  fa 
ta  diffnita  la  bellezza, che  non  mi  par  necejfario  al  prez 
fente  dichiararti ,  e  difernere  latterà  dalla  fai  fa ,  che 
non  e  troppo  del  propofto  :  mafpmamete  che  piu  innan 
ci(credo)che  far  a  bifogno  parlare  della  bellezza  piu  lar 
gamente  :  per  hora  ti  diro  folamente  in  fomma  fua  ut* 
ra,et  miuerfale  dijfnitione.La  bellezza  è  grada  che  di ? 
Iettando  V animo  colfuo  conofcimeto  il  muoue  ad  ama ^ 
re:  quella  cofa  buona, o  per  fona, nella  quale  tal  gra 

tra  f  truouafe  bella  :  ma  quella  buona  neilaqual  non  fi 
tritona  quefla  grada  non  è  beliate  brutta  :  non  è  beUa , 
perche  non  ha  grada, non  e  brutta  perche  non  gli  mani¬ 
ca  bonta.ma  quello  ,alqual  tutte  due  quefe  cofe  mancai 
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no, cioè  grdtia,&  bontà, non  folamente  non  è  bello, md  c 
cdttiuo  &  brutto  :  che  fra  bello ,  &  brutto  e  mezo, ma 
frd  buono, &  cdttiuo  non  è  uer  mezo  :  perche  il  buono 
è  effere, &  il  cattino  priudtione.  s  O.  L d  potentid  non 
mhdi  tu  ietto  che  è  mezo  fra  l  effere ,&  Li  priudtione ? 
P  H  I.En  mezo  frd  l  effere  in  atto  e  perfetto ,  &  jrd  la 
total  priudtione  :  md  ld  potentid  e  effere  dpprejfo  la  pri 
Udtione  :  &  è  priudtione  dpprejfo  P effere  attuale.  Onde 
e  mezo  proportionale  comportino  iella  priudtione ,  & 
dell'  effere  attuale, co  fi  come  P amore  e  mezo  j  rd  il  bello 
è  brutto,  et  non  pero  frd  befferete  ld  priudtione  di  quel? 

10  può  cader  mezo  :  perche  fra  lhdbito,e  la  priudtione 
di  quello  non  può  effer  mezo  :  perche  fon  contraditorij , 
che  ld  potentid  e  habito  in  reietto  della  pura  priuatio? 
ne  :  &  frd  loro  non  cade  mezo ,&  e  priudtione, reff  et? 
to  defili  abito  attuale  .  £7  cofi  frd  loro  non  è  mezo ,  il? 
quale  è  fra  il  bello, &  il  brutto  :  ma  frd  il  buono  &  il 
cdttiuo  -affo  luto  ,nò  cade  alcun  mezo.S  O. Mi  piace  que? 
jìd  diffinitione.ma  uorrei  fapere  perche  ogni  co  fa  buona 
non  ha  quefìa  grana?  PHI.  Nelli  oggetti  di  tutti  i  fenfi 
ejìeriori  fi  truouano  co  fe  buone , utili, temperate, &  dilet 
t  abili, ma  grati  a  che  diletti ,  &  muoua  l anima  apro ? 
prio  amore  (qual  fi  chiama  bellezza)  non  fi  truoua  nel ? 

11  oggetti  delli  tre  fenfi  materiali, che  fono  il  gufo, Lodo 
re,  £7  il  tatto  :  ma  folamente  nelli  oggetti  de  due  fnfi 
ffirituali ,  uifo,& audito,  onde  il  dolce  &  fano  cibo,& 
poto,&  il  foaue  odor  e, &  il  f aiutifero  dere,&  il  tem ? 
perato  &  dolciffmo  atto  uenereo,con  tutta  la  lor  bon ? 
ta, dolcezza,  fuauita,&  utilità  necejfaria  alla  ulta  del ? 
lhuomo?&  dell' animale, non  fon  però  belli  :  però  che  in 

Leone  H  ebreo.  s 
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quelli  materiali  oggetti  non  fi  truoua gratinò  bellezza ,  > 
neper  quefli  tre  [enfi  grafi, e  materiati  può  lafciar  la 
gratta  e  bellezza  all  anima  nofraper  deiettarla, ò  muo 
uerla  ad  amare  il  bello, ma  folamente  f  truoua  nelli  cg? 
getti  del  uifo,come  fon  le  belle  (orme,g?  figure, g/  belle 
pitture,g?  beli3  ordine  delle  parti  fra  feflejfeal  tutto  :  a 
belli  g?  propor  do  nati  fermenti, g?  belli  colori, &  bella 
er  chiara  luce ,g?  bel  Sole,g?  bella  Luna ,  belle  felle, et 
bel  cielo, pero  che  neW oggetto  del  uifo  per  fua  (firma ? 
lita  f  truoua  grada, laquale  per  li  chiari, &  (firmali 
occhi  fio  le  entrare  a  dilettare,*?  muoue  la  noflra  ani¬ 
ma  ad  amare  quello  oggetto ,  qual  chiamamo  bellezza  3 
&  fi  truoua  nelli  oggetti  dell  audito,  come  bella  or  ado¬ 
ne, bella  noce, bel  parlare, bel  canto, bella  mufca, bella  co 
fonanda, bella  propordone,gr  armonia  :  nella  (firma? 
iita  delle  quali  fi  truoua  grada  qual  muoue  l anima  a 
delettationc,et  amor  e, mediante  il  jpiritual  fenjo  delTau 
dito  3  Ci  che  nelle  cofe  belle  c  hanno  delle  (firituale ,g?  fo 
no  oggetti  de  i fenfi  (firmali,  fi  truoua  grada, &  bel? 
lezza  ;  ma  nelle  cofe  buone  molto  materiali ,g?  nelli  og? 
getti  de  fenfi  materiali  non  fi  truoua  grada  di  bellez? 
Zd  3  g?  però,  fe  ben  fon  buone  non  fon  belle. s  O.LÒ  for 
fendi  huomo  altra  uirtu,che  comprenda  il  bello, oltre  il 
uifo,g?  I  audito  i’PHI.  Ciucile  uirtu  conofcidue  che  fon 
piu  (firituali  che  quefte,conofcono  piu  il  bello  cheque? 
fe.s  O.  Quali  fono  f3  P  H I .Llmaginadone  e  fantafa 
che  compone, difcerne  g?  penfa  le  cofe  de  fenfi,  conofce 
molti  atd  ojjicij,g?  caji  particul  ari  grado  fi  g?  belliche 
muoueno  l’ anima  addettatene  amorofa  :  g?  già  fi  di? 
u  una  beila  fantafia/j *  un  bel  p enfierò ,  una  bella  in? 
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uentione,&  molto  piu  conofce  del  bello  la  ragione  Intel 
lettiud,laqual  coprende  grdtie  e  bellezze  uniuerfali  cor 
poree ,&  incorruttibili  ne  i  corpi  pdrticoldri  &  corrut * 
tibili  :  iquali  molto  piu  muouono  l'anima  dlld  dclettdtio 
ne, et  dmore :  come  fon  gli fudtjje  leggile  uirtu,e  foien 
tie  humane  :  legnali  tutte  fi  chidmdno  belle, bello  fudio? 
bella  legge, &  bella  fcientid .  md  Idfupremd  cognitiont 
dell'huomo  confjle  nella  mente  df  ratta, laqual  conteme 
piando  nelld  fcientid  di  Dio,  &  delle  cofe  df  ratte  dalla 
materiali  diletta  innamora  della  fomma grana, & 
bellezza, che  e  nel  creatore  e  fattore  di  tutte  le  cofe  :  per 
laquale  arriua  a  fua  ultima  felicita,  si  che  Ì anima  nò-s¬ 
fera  fi  muoue  dalla  gratta  e  bellezza  che  entrafpiritual 
mente  per  il  uifo ,  per  Inaudito  ,  per  la  cogitatione,  per 
la  ragione ,  &  per  la  mente  :  pero  che  tulli  oggetti  di 
quefi  perlalor  jpiritualita  fi  truoua  grana  che  di* 
letta, &  muoue  l'anima  ad  amare  :  non  nelli  ogget * 
ti  dell3 altre  uirtu  dell'anima  per  la  loro  materialità.  Si 
che  il  buono  per  effere  bello ,  fe  bene  e  corporeo  ,  bifo  * 
gna  che  habbia  con  la  bontà  qualche  maniera  di  fpiri * 
tualita  grado  fa  ,  tal  che  paffando  perleuie  jfirituali 
nell' anima  nofrdja  pofft  dilettare  &  muouere  a  quel * 
la  cofa  bella .  Si  che  l'amore  humano ,  del  quale  prin* 
dpalmente  parliamo  ,  propriamente  è  defderio  di  co* 
fa  bella  (  come  dice  piatone  )  &  communemente  e  de* 
fiderio  di  cofa  buona  ( come  dice  Arifotele).S  O.Mz  bd 
fa  quefa  reladone  dell' effentia  dell' amore  per  introdut 
tione  a  parlare  del  fuo  nafeimento  :  uegniamo  hora  à 
quel  ch'io  defidero,&  foluimi  quelle  cinque  dimande,chc 
t'ho  fatto  dell'origine  dell'amore  ,  P  H  I .  La  prima 
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tttd  dimanda  è  fe  V amore  nacque, cioè  ft  ha  hauuto  ori 
ginc  da  altri  che  gli  fa  caffa  producente  :  ouer  fe  e  fri 
mo  eterno  da  ninno  altro  frodano  3  aliaqual  rifondo, 
che  è  necejfario  che  Vamor  fia  froceduto  da  altri, et  che 
in  neffun  modo  fojfi  efferefrimo  in  eternità  :  and  bifo 
gna  cocedere  che  pano  altri  frimi  diluì  in  ordine  di  can 
fa.S  O. Dimmi  la  ragione,  p  H I.  Sono  affai  le  ragioni, 
f  rimaner  che  l'amante  precede  all'amore  come  Vagente 
adatto  :  £7  cofi  il  primo  amante  hi  fogna  che  preceda, e 
caffi  il  primo  amore.s  O.Par  buona  ragione  che  V  ama 
te  deboia  precedere  ad'  amor  e, che  amando  il  produce . 
onde  la  per  fona  può  jìare  fenz amore,  <gr  non  però  Va~ 
more  fenza per fona  .  dimmi  l'altra  ragione. p  H  I.Cofi, 
come  l  amante  precede  all  amore, cofi  il  precede  Vama- 
to,che  fe  non  fuffe  per fona, 0  cofa  amabile  prima, non  fi 
potrebbe  amare,  ne  farebbe  amore.s  O.  Ancor  a  in  que- 
fio  hai  ragione  che  come  dell' amante,  cofi  dell'amato  è , 
che  l  amore  non  può  effere  fenza  cofa,b  per  fona  amabi¬ 
le,  ma  la  cofa  amabile  potrebbe  effere  fenza  amor  e, cioè 
jenzd  effere  amata  3  £7  ben  pare  che  l  amante  &  l'ama 
to  fieno  principi], &  caffè  deli' amore.?  HI. che  diffe* 
renda  di  caffalita  ti  pare,o  Sophia,che  fa  fra  Vaman s 
la  cofa  amata,  &  qual  di  lor  due  tipar  che  fa  fri 
ma  caffa  dell  amore  ?  s  O. L'amate  mi  par  che  fa  Va z 
gente  come  padre, &  la  per  fona, 0  cofa  amata,  par  che 
fia  ii  recipiente, come  quafi  madre  3  che  fecondo  i  uocabo 
li  l  amante  e  operante, et  la  cofa  amata  operata  :  e  adun 
que  l'amante  dell' amor  la  prima  caffa,  &  l'amato  la 
feconda .p  H  l.Meglio  fai  domandare, che  foluere,d  So- 
fhid:perche  e  il  contrario :  perche  l'amato  i caffa  agen 
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te  generante  Vamore  nell1  animo  deW amante, e  ramane 
te  e  recipiente  dell  amore  deli1  amato  :  di  modo  che  Va = 
mato  e  il  nero  padre  detto  amore  che  genera  nelVaman 
te  j  che  e  la  madre  che  parturifee  Vamore, del  qual  fu 
ingrauidata  dall'amato  '?  il  partorita  d  fimiglianza 
del  padre  3  pero  che  Vamore  fi  terminanti1 amato  ,qual 
fu  fuo  principio  generatiuo.si  che  V amato  e  prima  cau 
fa  agente  formale, &  f  naie  dell'amore, come  intero  pai 
dre,&  l'amante  e  folamente  caufa  materiale, come gra 
uida  &  parturiente  madre.  queflo  intende  Platone, 
quando  dice, che  lamore  e  parto  in  bello  :  ogr  tu  fai  che 
il  bello  e  l'amato, del  qual  laperfona  amante  prima  in 1 
gr auidata,  parturifee  Vamore  a  fimilitudine  del  padre 
bello  &  amato ,  <&  in  quello  come  in  ultimo  fne  il  db 
rizza.  S  O.Io  ero  in  errore  &  piacerai  faper  il  nero, ma 
che  mi  dirai  della  fignifi catione  deuocaboli  laqual  m  'ha 
ingannato  ?  che  amante  uuol  dire  agente, (gr  amato  pai 
tiente  ?  P  H  I.c ofi  e  il  nero, perche  l'amante  e  l'agente 
della  feruitu  dell  ' amore, ma  non  della  generation  fua,et 
l'amato  è  recipiente  del  feruitio  dell'amante ,  ma  non 
della  caufalita  dell' amor  e. et  io  ti  dim  andar  0, qual  e  piu 
degno, ò  il  feruitore  d  il feruito,Vnbbidiete,d  V ubbidito, 
l  offeruante  ò  V  off eruato  f  certo  dir  di  che  quefi  agenti 
fono  inferiori  a  quefi  fuoi  recipienti.Cofi  e  l'amante  uer 
fo  l'amato. pero  che  l'amante  ferue  ubbidì fc e  &  offerì 
uà  Vamato.s  O .  Quefio  ha  luogo  nelli  amanti  men  dei 
gni  che  gli  amanti  3  ma  quldo  V amante  in  effetto  e  piu 
degno  che  V amato, ld  fententia  debbe  ejfer  cótraria  :  che 
V amate  debbe  effer  come  padre, e  fupcriorc  dell  amore, 
e  la  co  fa  amata  come  madre  inferme ,  p  H I .  Benché 
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/ÌC/JO  de  Ili  amanti, che  fecondo  la  natura  loro  fon  piu  ec¬ 
cellenti  che  gli  amati,  come  il  marito  della  donna  quale 
.  ama  ;  er  il  padre  del  figliuolo,  &  il  maefiro  del  difci- 

pulo&  il  benefattore  del  beneficato  :  &  fin  in  comm 
ne  il  mondo  celefie  del  terreno  ilftal  ama,  &  lo  fkirU 
tuale  del  corporeo, &  finalmente  iddio  delle  fue  creane 
re  .  lequali  da  lui  fono  amate  :  nondimeno  ogni  amari = 
te, inquanto  amante/  inclina  all' amato fe  gliade* 
rifce,come  accejjorio  al  fuo  principale  :pero  che  Fama* 
to  genera, et  muoue  V amore,, e  l'amante  e  moffo  da  lui. 
S  O.'Et  come  può  farech'el  fuperiore  fia  inclinato  £7 
“ceffono  all  inferiore  <=PHI.  Già  t'ho  detto  che  quan = 
to  ognuno  am  a, &  f 'a,è  per  fua  propria  perfettione 
gaudioso  diletto  :  <£r  benché  la  cofa  amata  in  fe  nonfia 
cofi  perfetta,  come  l  amante, effo  amante  rejìa  piu  per - 
petto  quando  unifee  feco  la  cofa  amata  :  ò  almeno  refi  a 

con  fm  /duiìo  ;  &  fletto  .  Q uefta  nona  perfettione -, 
gaudio ,ò  diletto  che  acquifìa  l'amante  per  unione  della 
cofa  amata, b  fa  in  fe  JleJfa  piu  degna /  manco  degna, 
il  pa  inclinato  ad  effo  amato  ?  ma  non  per  ciò  lui  refi  a 
“ftt/iojo  G7  di  manco  degnita,b  perfettione  :  and  re* 
fta  ai  piu  con  l'unione  &  perfettione  della  cofa  amata . 
in  modo  che  non  folamente  chi  ama  alcuna  perfona  e 
inclinato  à  quella  per  la  perfettione ,  ò  gaudio  che  de = 
quifìa  nella  fua  unionegna  ancora  chi  non  perfona, ma 
alcuna  altra  cofa  ama ,  per  poffederla,  s'inclina  a  quel- 
la,  per  quello  che  auanza  in  fe , quando  l' acquifìa .  S  O. 
intendo  quejìo  ;  ma  che  dirai  quando  due  hanno  amore 
reciproco ?et  ogniuno  ì  amante, &  amato  egualmente  i 
bifogna  che  concedi  che  ciafeuno  di  loro  e  inferiore }  gj* 
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fuperiore  all’ altroché  farebbe  contrarietà.  P  HI.C on.s 
trarieta  non  e, and  e  uerita,che  dafeuno  di  loro,inquan 
to  ama/  inferiore  alt  altro  :  £7  inquanto  e  amato ,  gli 
€  fuperiore.  S  O.  sarebbe  dunque  dafeuno  fuperiore  a 
fe  feffo  ?  p  H  I.  Ancor  queflo  e'  uero,che  dafeuno  aman 
te  e  fuperiore  a  fe  jlejfo  amato  :  &j e  forfè  un  fe  fteffo 
amaf'e, faria  fuperiore  fe  fteffo  amato  afe  feffo  aman * 
te  :  &  già  tho  detto  quando  pariamo  della  eommunitd 
dell' amor  e, eh  e  Arifotele  (  fecondo  ueie  Aucrrois)  tie¬ 
ne  che  iddio  fa  motore  della  prima  ffhera  diurna  cqual 
muoue  per  amor  di  co  fa  piu  eccellente, come  dafeuno  de 
gli  altri  intelletti  mouentil altre  ffhere  :  &  condofia 
che  alcuno  non  è  piu  eccellente  che  iddio ,  and  inferiore 
attui,  bi fogna  dire  che  iddio  muoua  quella  fomma  ffhc 
raper  amor  di  fe  fteffo  :  &  che  in  Dio  è  piu  fublime  lo 
effereamato  da  fe  feffo  ,  che  amare  fe  feffo  benché 
fua  diurna  effentia  confi  fa  in  puriffma  unita  :  fecondo 
che  piu  largamente  allhor  da  me  hai  intefo  .  Adunque 
fe  iddio  con  fua  fimpiiciffmaunitahapiu  del  fommoy 
&  fupremo fnquanto  e  amato  da  fe  feffo, che  inquan 
to  ama  fe  feffo  ;  tanto  piu  farà  cw  in  altri  due  aman 
ti  reciprocamente,  che  ogniunopuo  effere  piu  eccellente 
neWeffere  amato, che  nellJ  amare,  non  pur  in  altri, ma  in 
fe  feffo. s  O.G  ia  mi  fatisf ariano  le  tue  ragioni/ io  non 
uedejf  piatone  dir  chiaramente  il  contrario,  p  H  l.che 
dice  egli  che  fa  il  contrario  j5  S  O.Nel  fuo  libro  del  con 
ulto  mi  ricorda  eh' ei  dice ,  che  l'amante  e  piu  diuino 
cheV amato  :pero  che  V amante  e  rapito  da  diuin  fu* 
rore  amando.  Onde  dice  che  gli  dei  fon  piu  grati, e  prò  * 
[rij  atti  amati  che  fanno  cofe  gradi  per  gli  amatori^  che 
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dlìt  ornatori, per  far  cofe  efreme  per  l’amati.et  da  Vef? 
fempio  di  A Icede. illude  perche  uolfe  morire  per  il  fuo 
dmdtoi  gli  dei  lo  refufcitorno ,<gr  honororno ,  md  non  il 
trafmigrorno  nelle  beate  insule, come  Achille,  pche  uolfe 
morire  per  il  fuo  amatore.P  H  I.Q uefìe  parole  che  P  la 
tone  referifce  in  quel  fuo  Simpofo,fon  di  p hedro  gioue = 
ne  galante  difdpulo  di  Socrate.  Qual  dice  l’amore  effert 
grande  iddio, e  fommamente  hello, & per  ejfere  bellijf h 
mo,che  ama  le  cofe  belle, £r  effendo  V amore  nell’amante 
come  in  proprio  fuggetto  habitante  dentro  del  fuo  cuo ? 
re, come  il  figliuolo  nel  ucntrc  della  madre, diceua  p he? 
dro,che  l  amante  per  il  diurno  amore  che  egli  ha  e  fatto 
diurno  piu  che  l’amato  :  ilquale  non  ha  in  fe  amore, ma 
folaméte  il  caufd  nell’amante.  Onde  l’iddio  d’amore  dd 
all  amante  furor  diurno  }  ilche  non  dona  all’amato 
perdo  gli  dei  fon  piu  fauoreuoli  aldi  amati  che  feruono 
fuoi  amanti  ( come  fi  mofra  d’Achille), che  alli  amanti , 
quaao  feruono  fuoi  amati(come  appar  d’Alcefe).s  O? 

E  quefa  ragione  non  ti  par  fu ff  dente, o  philonefp  H I. 
Non  mi  par  rettale  ancor  parfe  giufla  a  Socrate.S  O. 
Si,  c  perche  r  P  H I.  Socrate  di  fiutante  contro.  Agatone 
oratore,ilquale  ancor  teneua  amore  ejfere  un  grade  id = 
dio,& belliffimo,dimofra  che  amore  no  e  dio  :  peroche 
non  e  bello  :  concio  fa  che  tutti  gli  dei  fen  belli  :  &  di - 
mofìra  che  lui  non  e  bello,perocheamoree  def  derio  di 
bello, g/  quel  chef  defdera  al  def  der ante  fempre  man^ 
ca  :  che  quel  chef  poffede, non  fi  def  der  a.  Onde  Socrate 
dice  che  l  amor  non  e  dio, ma  e  un  gran  demone, mezo 
fra  gli  dei  fuperiori,&  gli  humani  inferiori  :  et  fe  ben 
non  e  bello  come  iddio, non  e  ancoro  brutto  come  gl’ in* 
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ferlori^ma  mezo  frd  la  bellezza^  la  bruttezzdtferoz 
che  d  dcfiderantcfc  ben  in  atto  non  è  quel  che  defiaerd? 
cv  far  quello  in  potenti*,*  cof?fe  V amore  c  def  derio  di 
bellone  bello  inpotentia non  in  atto  jcome  fono  gli  dei. 

S  O.  che  uuoi  tu  inferire  per  quefo?o  P  hlone?  P  HI. 
Ti  mofro  la  diuinita  confflere  nell'amato  &  non  nell  a 
mdnte'}  peroche  ramato  è  bello  in  atto  come  dio?^/  da¬ 
mante  ch  el  def  a, è  bello  foldmente  in  potentid;per  ilqudl 
defideriO)  fe  ben  fi  fa  diurno  ^non  pero  è  dio  come  l  ama == 
tougrperò  uedrai  chel  amato  in  mente  dell  amante  e 
honorato ^contemplato , adorato  come  proprio  Dio, et  fu* 
bellezza  nell'amante  e  reputata  diurna  f fi  che  ninna  ah 
tra  fe  gli  può  equiparare .  Non  ti  par  dunque  o  Sophia 
che  l  amato  preceda  in  eccelìentia  e  caufaiita  dell  amo 
re  dell' amante^  fa  piu  degno?  S  O.  si  certamente  ?  ma 
che  dirai  tu  aWeffempio  d3  Achille^  d  Alcefer  P  H  I.  Ai 
cejìe  che  mori  per  l'amato  non  fu  honorato  come  Achil 
le^che  mori  per  l' amante^ peroche  l'amante  è  in  obligo 
di  neceffita  dferuire  il  fio  amato^come  fuo  Dio-,^71  £  eo 
fretto  à  morire  per  luiye  nonpotria  fare  altramente  fe 
ama  bene ?  perche  già  nell'amato  è  trasformato  ,  <&in 
quel  confife  fua  felicita :,  £7  tutto  il  ben  fuo  hormai  non 
è  infe  fejfo.Ma  l'amato  non  è  in  obligo  alcuno  all' ama 
te, ne  e  cojtretto  dall'amore  a  morire  per  lui :  efe  pur  il 
uuolfar  come  Achille ,e  atto  libero ,e  pura  liberalita.on 
de  da  iddio  debbe  ejfere  piu  remuneratosene  fu  Achil¬ 
lei  O.  Mi  piace  quefo  che  didima  non  mi  par  da  cren 
dere  che  fe  AchiUe^come  era  amato^non  j  ujjefdto  anco 
ra  amante  del  fuo  amante, che  haueffe  uoluto  morire  per 
lui,P  H  i.  Non  negherei  già  che  Achille  no  amajfe  il  fuo 


D  1  A  L  O  G  O 


*mme1?oi  che  per  lui  uolfe  morire, ;  ma  'quello  era  a* 
re  reciproco, caufato  dall’amore  che  il  (ho  amante  hau 

y J  !"  >  •»*  ir,»  i  Z7Z7, 

ore, eh  elfuo  amante  gii  f  or  tana, che  fu  la  caufd  vyì 

ZtaaT  ^  qUel>ì°  kì  Y  eclPro  cdmente  p0  r 

tana  ad  amamele  fu  caufato  del  primo,  s  o  Miti 

cela  rapane  che  pece  meritar  piu  premio  da  oli  dei  A 

lrUDoTuajTe’  mT7U°flare  che  t  amato fta  ferii 
Zlta  df  '^U  (he Irebbe  che  la  creami a- 
nata  aa  Dw  jarebbe  Dio  à  Dio, che  'e  abfurdo  ■  non  eò¬ 
amente  da  Dio  alle  fue creature, ma  ancóra  dallo  (ifrf- 

li  eJ.  C°r{TU’e  Uh^re  all’inferiore, e  d  ì  nì- 
'  daWnfi P  H  Vamo”<l^  fra  le  crearne 

tffemn  a inferiori  dice  mancamelo-,  ferocie  He  f 

p  w«ÌTr«/  «Ó.4 

2  d 1  c  ’1  °T0’ma dnc°ra gl‘  inferiori  creta 

”  dr  lddl0>Pefhe  il  priore  non  piamente  inferrerà 
Mentane  in  bonificar  l’inferiore, La  ancora  3 
perfetttonedell  umuerfo,che  e  il  maggiorane,  [ec'odo 

nell’  at0,terrTeP°  crtf*W  di  perfettione  in  lui  et 
ndTrHCrf°  ama!°  'XtrÌ°re  ancorf‘fa  ***>  nell’ a 

nini  dTrmnÌ  ?n0che  M  'fi™  amaCo)fdrticipd  la  di 
u  n  ta  delfommo  creatore  :  tifale  ì  pritno  e  foLamé 

te  amatole  per  fua  par  tkipatìone  ogni  amato  i  diurno  : 

penne  effendo  bufammo  belo  da  ogni  bello  e'  participa = 

to  &  ogni  amante  s’approffma  allui  amido  qual  Lo 

glia  beilo, fe  ben  e  inferiore  di  lui  amante:  ©-  con  quefìo 
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gjjo  amante  crefce  di  bellezze  e  diuinitd fé*  coffa  crefce 
re  l'uniuerfo^e  pero  fi  fa  piu  uero  amante^'  piu  proffi 
mo  alfommo  bello. S  O.  M  hai  reffofio  dell  dmore  eh  et 
fuperiore  hd  dii  ' inferiore  frd  le  creature ;  ma  non  dell  d 
more  d'iddio  a  effe  creature:  nel  chiedi  confife  ld  maggio 
re  forza  del  mio  argumento.  P  H I.  Già  ero  per  dirtelo, 
fappi  che  'C  amoretto  fi  come  molti  altri  attifó*  attributio 
ni  che  di  Dio;e  delle  creature  fi  foglione  direpnonfi  dico ? 
no  già  di  lui^come  delle  creature ;  gid  t  ho  dato  effem 
pio  d'  alcuni  attribuitile  tu  fai  che  Vamor  in  tutte  le  crea 
ture  dice  mancamento  ancora  ne  celefi  &  fiiritualipe 
roche  tutti  mancano  della  fommdperfetìione  diuina^GT 
tutti fuoi  attive f  deri] ^  amori  fono  per  dpprofjimdrfi 
d  quella  quanto  poffono  .  è  ben  uero  che  negli  inferiori 
l  amore  non  folamente  dice  mancamento }  ma  ancora  in 
dlcunì  di  loro  direte  paffone^come  negli  huomini  et 
animali^  negli  altri^come  negli  eterne  ti?e  mi  fi  fcnfi - 
bili  dice  inclinatione  naturale. Ma  in  Dio  l  amore  ne  paf 
fionepie  inclinatione  naturatele  mancameto  alcuno  di - 
ce;  con  ciò  fa  che  effo  fa  libero  fmp  a ffbile:>&  fommdmen 
te  perfetto  :  al  quale  neffuna  co  fa  mancare  puote.  S  O  . 
C he  dice  adunque  in  Dio  queflo  uocabolo  amore r  P  H  L 
Dice  uolonta  ai  bonificare  le  fue  creature ^  tutto  Imi 
uerfo  ?  e  di  ere  fiere  la  loro  perfetdone  quanto  la  loro  na 
tura  fard  capace  ?  come  già  t'ho  detto ?  l'amore  che 
è  in  Dio  ;  prefuppone  mancamento  negli  amati -,  ma  no 
nell'amante  ?  e  l'amore  delle  creature  al  contrario  :  ben 
che  delia  tale  perfettione ,  della  qual  ere  fono  le  creatm 
re  per  l'amore  di  Dio  allo  ro^ne  gode  :  &  fi  n  allegra  f  e 
allegrar  fi  può  fare  fa  diurna  ?  ©r  in  quefio  la  fiamma 
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Wafer f mane  pu  riluce  {omegi*  t'ho  detto,  et  però  d 

snr  ?  p  **•*>  »*  i** i«; 

t  ~  ondrme  t>b°  dichi™°  - 7™* 

lautamente  alcuna  natura  di  mancamento,  ma  fa 
Unente  il  mojìra  nelfuo  efifiere  relatiuo ,  reietto  di  L 
creare,  perfiettione  rclatiua  in  Dioe'  il  Sei 
fuo  amore  ned  unirne  fa, &  in  ciafcuna  delle  fue  parti  et 
q  iella  co  laquale  lafomma  perfettione  d'iddio  e  fòm 
momento  piena, e  quefio  e' il  fine  dell'amore  diurno.!  Va 
m°  a  DW,ter  d<ìHale  °Sni  cofia  produce, ogni  cofafo = 

ieSZ  °-m  C°f4  mU°^&  effendo 

LmèZntt  &  am/‘°>^0  e'p*  della  diuinita 

f°  m  ?l4ce&  ben  fino  fatisfi atta  della  frecedentiadeU 
lamanteaU  amatola  propone  dell  amore,  eque s 

fio  mi  bafiapcr  la  prima  dimanda  che  t’ho  fatta  fé  l’a¬ 
more  nacque, cioè  fie  f  genito  d'altrui  è  incito,  ch{o 
u-ggo  hor amai  mancamente  che  l’amore  e'  prodotto 
e  genito  ded  amato e  dell’ amicarne  di  padree  madre, 
uorrei  che  mi  fathfaceffiì  cefi  della  fecida  dimanda  mia , 
cioè  quando  prima  nacque  l’amore ,  fie  forfè  è  ah  etera 
no  prodotto, ouero  genito  d’ amati, &  amanti  eterni, oue 
ro  fiu  in  qualche  tempo  prodotto, &  fie  quello  fu  in  prin 
apio  e  a  creatione, onero  dipoi, &  in  qual  tipo.?  H  I. 
Q»;;h4  tua  feconda  dimanda  non  e  poco  difficile ,©r  du 
jet.  s  o.  cIk  u ju  porre  in  cjuejìd  piu  dubbio  chetici 
la  prima?  p  h  I.  Pero  che  il  primo  amore  àgli  huomini 
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t  mdnifefo  effer  quel  diurno  ,per  ilquale  il  mondo  fu  da 
Dio  prodottole  quel  pure  che  fa  l'amore  che  prima  nac-z 
que .  E fendo  adunque  dubbio fo  appresogli  huomini  di 
molti  migliar  a  d'anni  in  qua, il  quando  f uff  prodotto  il 
mondo, re fd  dubbio  fo  il  quando  nacque  effo  amore,  so. 
Di  una  uolta  il  dubbio  che  e  fato  fra  gli  huomini  nel 
quando  il  modo  è  fato  prodotto ,  &  intenderemo  il  dub 
bio  che  cade  nel  quando  V amore  nacque ,<£?  poi  che  fard 
conofciuta  la  dubitatone ,alla  folutione  trouerai  piu pye 
fo  la  uid.  P  H I.  Tel  diro. Concedendo  tutti  gli  huomini 
cWelfommo  D/o  genitore, et  opifee  del  modo  fu  eterno, 
fenza  alcun  principio  temporale  fono  diuif  nella  produt 
tion  del  mondo  fe  e  ab  eterno  fo  da  qualche  topo  in  qua. 
Molti  dephilofophi  tengono  effere  prodotto  ab  eterno  da 
Dio, e  non  hauer  mai  hauuto  principio  temporale  :  cof 
come  effo  Dio  non  l'hd  mai  hauuto, &  di  quefa  opimo? 
ne  e  il  grande  Ariflotele,&  tutti  i peripatetici.  S  O.Et 
che  differ  ernia  farebbe  dunque  fra  Dio  el  mondo  fe  am 
hi  dui  f uff  ero  ab  eterno ?  PHI.U  differentia  fra  loro 
refarebbe  pur  grande, perche  ab  eterno  Dio  farebbe  fa 
to  produttore, &  ab  eterno  il  mondo  farebbe  flato  prò ? 
dotto',  l'uno  caufa  eterna, e  l'altro  effetto  eterno,  ma  rii 
fideli, e  tutti  quelli  che  credeno  la  fiderà  leggie  di  m oifes, 
tengono  ch'el  mondo  foffe  non  ab  eterno  prodotto  ,  and 
di  nulla  creato  in  principio  temporale, &  ancora  alcuni 
de  philofophi  par  che  fentino  queflo .  de  quali  f  il  diurno 
alatone, che  nel  T  imeo  pone  il  mondo  effere  fatto  &  ge~ 
nito  da  Dio, prodotto  del  chaos  che  e  la  materia  confu  ? 
fa, del  quale  le  cofe  fono  generate  •  gr  benché  piotino  fuo 
feguace  il  uoglia  riuoigere  all' opinione  dell'eternità  del 
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mondo, dicendo  che  quella  platonica  genitura  et  fattiont 
del  mondo  $  intende  ejjere  fiata  db  eterno, pur  e  le  parole 
di  piatone  par  che -pongano  tempordl  principio ,  &  cofi 
fu  intefo  dd  altri  chiari  platonici .  e  ben  nero  che  lui  fa 
il  chaos,di  che  le  cofe  fono  fatte, eterno,  cioè  eterndlmefy 
te  prodotto  da  Dio  :  laqual  cofi  non  tengono  gli  f  deli  ; 
perche  loro  tengono  che  fino  dllhord  della  creatione  filo 
Dio  fi offe  in  ejjere  finza  mondo, &  finzd  chaos ,  &  che 
l  onnipctentia  di  Dio  di  nulla  tutte  le  cofi  in  principio  di 
tempo  habbia  prodotto:  che  in  effetto  non  par  già  chia ~ 
ramente  in  Moifis  cWel  ponga  materia  coetcrna  a  Dio . 
S  O.  Sono  ddun'p  tre  opinioni  nella  produzione  del  mo 
do  da  D io)  laprima  cf  Arifi ot eie ,ch e  tutto  il  mondo  fu 
prodotto  ab  eterno ;  la  feconda  di  piatone ,  che  folamente 
la  materia  fi  chaos  fu  prodotto  ab  eterno ,  ma  il  mondo 
in  principio  di  tempo, &  la  terza  detti  fideli, che  tuttofa 
prodotto  di  nulla  in  principio  di  tepo.hor  mi  potrai  fior- 
fi  dire  o  philone  le  ragioni  di  ciafiuno  di  loro,  p  H  j.Tf 
diro  qualche  cofi  in  breue,che  la  fufficientia  faria  molto 
longa  .  al  Peripatetico  pare  che  le  cofe  create  nel  mondo 
fieno  di  forte, che  alla  natura  loro  repugni  hauer  hauti* 
to  principio ,<&  l  hauer  fine  :  come  è  la  materia  prima/ 
la  continua  generatone, &  corruttione  dette  coffa  na¬ 
tura  celeflefl  moto  maffimamente  àrculare,&  il  tem? 
po.  S  O.  À' che  modo  atta  natura  di  quefie  cinque  cofe 
repugna  l  hauer  battuto  principio  ?  perche  effa  materia 
prima  con  la  generatone  e  corruttione  non  potria  effire 
fiata  di  mono  è  e  perche  il  cielo  el  moto  fuo  drculare,et 
il  tèpo,che  da  quel  procedevo  potria  hauer  h attuto  prin 
àpio  temporale?  ph  I,  Poi  che  uuoi  rimofeere  U  ragio 
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ne  di  qucflo  ,  fard  bifogno  dirtela  ,fc  bene  qualche  cofa 
diuertiremo  dalpropofto.Ld  materia  prima, dice  Arifio 
tele,nonpotria  cjjere  di  mono  fatta, p er oche  tutto  quel 
che  fi  fa, di  gualche  co  fa  bifogna  che  fi  f de  cicche  tutti  con 
cedono  che  di  niente  neffuna  cofd  far  fi  p  offa:  et  fe  la  md 
teria  prima  fuffe  fata  fattala  qualche  altra  co  fa  far  eh 
be  fatta quella  farebbe  materia  prima ,  &  non  que 
fa  ,  &  nonpoffendo  andare  quejlo  procejjo  in  infnito  , 
bifogna  dare  una  materia  neramente  prima  ,  £7  non 
malfatta  3  dunque  la  materia  prima  c  eterna  ,  &  cofi 
la  gcneratione  ,  £7  corruttione  che  di  lei  fi  fa  ,  peroehe 
effendo  la  materia  prima  d  imperfetto  effer e ,  bifogna 
che  fempre  efffla  fotto  qualche  forma  fujiantiale  :  (*7  la 
gcneratione  del  nuouo  ,e  corruttione  del  preffcnte'? 
onde  bifogna  che  ad  ogni  gcneratione  preceda  corrutz 
rione,  &  ad  ogni  corruttione  gcneratione:  perche  la 
gener  adone  del  pollo,  e  per  corruttione  dcWuouo .  è 
dunque  la  generatione  ,  &  corruttione  deUa  cofd  eter¬ 
na  ,fenza  principio  :  di  forte  ,  che  ogni  nono  nacque  di 
gallina  ,  £7  ogni  gallina  d'uouo,  egr  neffuno  di  loro  fu 
dffolutamente  primo  .  il  cielo  da  fe  pare  eterno  ,  per¬ 
che  fe  fuffe  generato  faria  ancora  corr  unibile, &  core 
ruttibile  non  può  effere  ,  peroehe  non  ha  contrario ,  co- 
megli  elementi  &  gii  compofi  da  quelli ,  &  la  corrut¬ 
tione  uiene  dalla  fuper adone  del  contrario  ,  £7  la  gene? 
r adone  ancora  è  motiimcto  da  un  contrario  in  un  altro, 
et  moflrafi  eh  3 elcielo  nonha  contrario, per  che  è  impafc 
fibile  immutabile  in  fujiantiale  qualità, e  fua  tonda  figu 
ra  fra  tutte  V  altre  figure  fola  è  priua  di  cotrayieta.Per 
cofegucte  al  moto  emulare  repugna  Vhauere princìpio  ? 
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perche  come  la  figura  circular  eguale  e  la  celefie ,  no  he 
principio  ogni  ponto  in  lei  e  principio  &fine'}  cofi 
moto  circuldre  e  lenza  principio  7  progni  fua  parte  e 
principio }efne ^ancora  nel  primo  moto:  perche  s'etfi  gì 
nerajfefa  generatione  fiacche  e  moto  sfarla  primo  dei 
primo:  ilchee  impoffibile.  &  no  fi  p  offendo  dareproce\ 
fo  in  infinito  ne  moti generatici  fogna  uenire  a  un  prime 
moto  eterno,  ancora  il  tempo  qual  fe<?ueil  primo  moto 
peroche  è  numer adone  del  antecedente ,  &fucccedentt 
del  motofioifogna  che  fa  eterno  come  lui  :  perche  in  effet 
to  e  fine  del  tempo  p affato principio  del uenturo  :  on 
de  non  fi  può  affegnare  infi  ant  effe  fia  primo  principio . 
E  adunque  il  tempo  eterno  ffenza  hauer  mai  principio. 
SO.  Intendo  le  ragioni  che  moffero  Arifiotele  a  far  eter 
na  la  materia  prima7&  i  cieli  in  loro  fleffr,  &  lagene - 
r adone  delle  cofe il  >noto  circulare  -/ 1  il  tempo  in  mo 
do  fucceffmo  pina  parte  dopo  Ì  altra  .  H  a  lui  forfè  altre 
ragioni  fienza  quefie  ,  spronare  l'eternità  del  mondo. 

P  H  I.  Quefie  che  t'ho  dette  fono  le  ragioni  fue  natura* 
li:  fanno  ancoragli  peripatetici  due  altri  ragioni  tbeolo 
galiydprouar  eh' el  mondo  fia  eterno ,  una  pigliata  dalla 
natura  dell  opÌfice7e  l'altra  dal  fine  dell  opera  fua.  s  O. 
Fa  ancora  eh  io  intenda  quefìo.  PHI.  Dicono  che  effen 
do  Ì office  Dio  eterno  immutabile  7  l'opera7  che  e  il 
mondo7  debbe  effere  ab  eterno  fatta  ad  un  modo"  perche 
la  cofa  fatta  debbe  corriffodere  alla  natura  di  chi  la  fia: 
&  oltra  che  il  fine  del  creator  e  pnella  creadone  del  mon~ 
dopnonfiu  altro  che  uolerfar  bene ;  perche  dunque  que = 
fio  bene  non  fi  debbe  hauer  fatto  fempre? che  già  impedì 
mento  alcuno  non  poffeua  interuenire  nell'onnipotente 

Dio 
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D io  che  è  fommo  perfetto.  S  O.N 0  fenza  forza  par  che 
fieno  quefe  ragioni  del  p  erip  atetico^m  affini  dm  ente  theo 
logali  della  natura  eterna  deWopifce  diuino delfine 
di  fua  uolontaria  produzione. che  diranno  i  platonici }et 
noi  tutti  che  crediamo  la  f  aera  legge  Mofaicd^che  pone 
la  creatione  di  tutte  le  cofe  di  nulla  in  principio  di  tem¬ 
po  f  p  H  I.Noi  altri  diciamo  molte  cofe  in  nofìra  difen s 
fione  :  consentiamo  che  naturalmete  di  niente  alcuna  co 
fa  non  fi  può  fare^ma  mirdcolofamente  per  onnipoten = 
tid  diuina  teniamo  poteYfifare  le  cofe  di  niente  :  non  che 
niente  fia  materia  delle  cofe:come  il  legno  di  che  fi  fan  le 
fatue:  ma  chepoffa  Dio  fare  le  cofe  di  nuouo  fenza  pre 
cedentia  di  materia  alcuna,  et  diciamojche  fe  ben  il  cielo 
e  la  matria  prima  fono  naturalmente  ingener alili  et  in - 
corruttibili^nientedimeno  mirdcolofamente  per  onnìpo- 
tentia  diuina  nell' affoluta  creatione  fumo  in  principio 
creati  di  nulla  :  et  fe  bene  la  reciproca  generatione  delle 
cofe^gx  d  Moto  circulare^et  il  tempo  naturalmente  repu 
gnino  aWhauer  principio  fhano  pur  hauuto  nella  mira 
bile  creatione  :  però  che  fon  cofeguenti  della  materia  pri 
maye  del  cielo  :  liquali  di  nuouo  furono  creati,  et  quato 
alla  natura  dell' òpifce^diciamo  che  V eterno  Dio  opera ? 
nò  per  neceffita^ma  per  libera  uolonta  et  onnipotentia. 
laqual  cofi  come  fu  libera  nella  cofitution  del  modo  nel 
numero  delli  orbile  delle  felle^nella gradezza  delle  f  he 
re  celefi^zx  dementane ?  g?  nel  numerosi  furale  qua = 
lita  di  tutte  le  cofe^cofi  fu  libera  in  uolere  dar  principio 
temporale  alla  creatione  :  ben  che  la  poteffi  fare  come 
lui  eterna.gx  quanto  alfn  dell'opera  fm^diciamo  che  fi 
ben  ilfnfuo  nella  creatione  fu  far  henefij  apprejfo  di 

Leone  Hebreo*  T 
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«on!  bene  è  eterno, &  fm  degno  che  il  temforale,noi 
Cf  come  n™  amiamo  a  conofcere fina  propria  fnpkn 
tut,non  poffiamo  arriuare  a  conofcere  il  proprio  fine  di 
fieUa  nelle  fitte  opere.  &  forfè  che  appreffo  di  lui  il  ben 
temporale  nella  creatione  del  mondo  precede  il  ben  eter¬ 
no  ■  pero  che  fi  cono fee piu ’f  onnipotenti  di  Dio, &  fina 
libera  uolonta  in  creare  ogni  cofia  di  nulla ,  che  in  ha , 
tiene  prodotte  ab  eterno .  perche  parrebbe  una  depen, 

,  j  neceffaria ,  come  la  continoua  dependentia  della 

Ince  dei  Sole  :  ©r  non  dimojlraria  il  mondo  effiere  fatto 
per  libera  grafia, & fifilendìdo  beneficio  :  come  dice  Da, 
udpm  eh  11  mondo  per  grada,  &  mifiericordia  di  Dio 
e  fabneato.  SO. Parrebbe  pur  maggior  poffanza  far 
una  epa  buona  eterna, che  farla  téporale.p  H  I.E1  ma? 
gwr  forza  farla  temporale, et  eterna  tutto  infume.  SO. 
A  che  modo  il  modo  può  efifier  temporale, & eterno  in, 
fumé  ?  P  h  I.E'  teporale per  hauer  battuto  principio  di 
tempo  :  &  è  eterno,  pero  che  non  è  per  hauer  fine,  fico 
do  modi  de  nofiri  theologi .  &  cofi  come  riluce  la  fom, 
ma  potenti  nel  principio  temporale ,  cofi  riluce  firn, 
menfio  benepeio  nel' eterna  confieruatione  del  mondo, & 
uniuerfalmente  diro  al  Peripatetico  della  Comma  fiapien 
tia  i  Dio,  della  picnic  lui  cofi  puoco  può  conofcere ,  co  ■ 
me  potrà  dimoflrare  fuaintentioneil  fine, egr  propofi, 
to  di  quella  :  in  modo  che  fi  può  concludere  neceffiaria, 
mente ,  come  dice  il  propheta  in  nome  di  Dio ,  piu  di 
quanto  fono  alti  i  cieli  fiopra  la  terra,  fono  alte  le  uie 
mie  dalle  uofitre ,  i  penfieri  miei  da  penfieri  uofìri. 

S  O.  Mi  bafiano  le  tue  ragioni  per  difendermi  dal  pe= 
ripatstico ,  fé  bene  non  per  offenderlo ,  quejìe  me. 
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def  me  pigliar  a  viatorie  per  fua  difenfone  .  ma  che  li 
mette  il  porre  il  chaos  eterno  poi  che  Ì  onnipotenza  di 
Dio  il  può  far  di  nulla  3  <gr  di  lui  tutto  il  mondo ^come 
noi  diciamo  HI.  Si  che  ne  bajìa  che  la  fede  no  f,aof- 
fefa  dalla  ragione >c he  non  hauiamo  bisogno  di  mojìrar ? 
Idj  perche  allhor  fcientia  farebbe non  fede. £7  bajìa 
credere  f ermamente  quel  chela  ragion  non  reproua.La 
materia  primate  fece  piatone  eterna^fu  per  porre  la 
creandone  mofaica  -,  non  nuda  di  ragione  philofophica  : 
perche  lui  uolfe  effere^  parere  piuprefto  phìlofopho P 
che  credulo  della  legge  .  S  O  .Et  con  qual  ragione  può 
Piatone  accompagnare  la  cr catione  del  mondo  in  prin¬ 
cipio  di  tempo  ;  ponendo  la  materia^ouer  chaos  eternai ? 
mente  prodotto  da  Dio  f  &  che  guadagna  in  porre  il 
chaos  eterno  0fe  mette  ch'el  mondo  fia  fatto  dinuouo  ? 

P  H I.  All'ultimo  ti  rifpondero .  prima  guadagna  non 
contradir  quel  detto  delli  antichi  longamente  afferma? 
to?  che  di  nejfuna  cofa  fi  può  fare  :  fe  bene  lui  po ? 
ne  il  mondo  ejfere  fatto  di  nuouo  3  noi  pone  effere  fat ? 
to  di  niente  3  ma  deW antico  &  eterno  chaos  materia & 
madre  di  tutte  le  cofe  fatte  ,  formate  :  &  tu  fai 
che  li  primi  che  delli  dei  fabulofamente  theologhizaro ? 
no  y  pongono  che  innanci  al  mondo  fuffe  folamcnte  il 
gran  Dio  Demogorgone  col  chaos ,  e7  l'eternità  3  quali 
gli  erano  compagni  s  O.  tìaqueflo  detto  antico ,  che  di 
niente  nulla  fi  f anitra  forza  di  ragione ?che  effere  ap ? 
prouatOygr  conceffo  dalli  antichi  j5  p  h  i.se  altra  forza 
di  ragion  non  haueffe  non  farebbe  cof  conceffo  jt  appro 
nato  datanti  eccellenti  antichi.s  O.Di  quella^ lafcia* 
m  l'auttorita  de  uecchi.PH  Ilo  t'tl  dirìge  tiferuira  no 
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(blamente  per  rijpofa  del  feudo  membro  di  tua  dimetti 
dd^ma  al  primo  dncor  infieme  con  il  fecondo  :  &  uedraì 
una  ragione  qual  cofìrinfe  piatone  a  porre  nonfoUmen 
te  il  mondo  di  mono  fatto, ma  ancora  il  chaos  ^  mate 
ria  del  mondo  ab  eterno  prodotto  dal  fommo  creatore . 
S  O .F ammelainteder  emendo  il defidero. P  H I.  Vedendo 
Platone  il  mondo  effere  una  comune  fuf amia  formata, 
e  ciaf  una  delle  parti  fue  cofi  effere  parte  di  quella  comu 
ne  fufl  arnia  formata  di  propria forma^cognobbe  retta 
mente  che  tato  il  tutto^come  ciafcuna  delle  parti  era  coz 
poflo  di  una  cofano  fuf  amia  informe a  tutti  cornu^ 
ne  ,  et  a  una  propria  formale  Vinforma.s  O.Kagio 
ne  haijdi  piu  oltra.  p  H I.  Giudico  che  qfìa  formatione 
delle  co fe, cofi  del  tutto  come  d'ogniuna  delle  parti  ;  fuf 
fe  nuoua  di  necefftta/t  no  ab  eterno,  s  O. Perche? P  H I. 
Però  che  e  neceffario  cheiinforme  fa  fato  manti  chel 
formato  :  fe  tu  o  Sophia  uedi  una  fatua  di  legno0non 
giudicar  ai  che  prima  il  legno  f  trouaffe  informe  di  for 
ma  di  fatua0che  formato  di  quella  ?  s  O.si  certamete. 
P  H I.  Et  cofi  il  chaos  bifognache  fa  trouato  informe 3 
inaci  eie  formato  il  modo:  fi  che  la  formatione  del  mon 
do  mofrafua  nouita l’effer  fatto  di  nuouo :  &  Vin s 
forme jene  e  in  quello  del  qual  fifece^mofra  non  nouita 
anciantiquita  eterna.feguita  adunque  bifogna  conce 
dere  che  cofi  come  il  mondo  formato  è  fato  fatto  di  nuo 
UQjCofi  ne  bifogna  concedere  eli  el  chaos  informe  non  fa 
mai  fato  di  nuouo  :  and  habbia  hauuto  effere  ab  eter = 
no.conofceraì  adunque  la  ragion  di  quel  detto  delli  antU 
chicche  niente  fa  niente  :  perche  tifare  dice  formatione 
ntiQJidjgy  laformd  è  rdatiua  aliinformejli  che  fifa  : 
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che  di  nullo  informe  nullo  formato  fi  può  fare,  e'  adun 
que  necejfario^  che  cof  come  il  formato  mondo  è  fatto 
di  nuouo  ^cofi  V informe  chaos  fa  db  eterno  prodotto  da 
D  io.S  O. Se  ben  ti  concederò  cheli  chaos  fd  fato  fatto 
db  eterno  ^non  però  ti  eccederò  che  fa  prodotto  da  Dio . 

P  H  I.E ifogna  chel  conceda^peroche  il  chdos  è  informe  et 
imperfetto  bifogna  dffegndrli  cdufd  produttiud  che 
fd  uniuerfdliffimd  formai  perfettione  :  cof  come  lui 
è  uniuerfaliffmo  informe}et  imperfetto:  laquale  e  Dio . 

S  O. Cornetto  ha  forma  farid  adunque  formatole  fat 
to  di  nuouoj  che  e  abfurdo ì  P  H I.  Dio  nò  c  formatole 
ha  formala  e  fomma  forma  in  fe  fejfa  :  dalquale  il 
chdos  &  ogni  parte  fua  pdrticipd  forma  :  £7*  d'ambi  f 
fece  il  mondo  formato 7&  ogni pdrte  fua  far mdtd.il  p a 
dre  de  quali  è  quella  diurna  formalità  fly  la  madre  e  il 
chdos jdmbo  ab  eterno,  ma  il  perfetto  padre  produffe  da 
fe  la  fola  fufantia  imperfetta  madre  :  e  d'ambi  fon  fat 
ti  e  formati  di  nuouo  tutti  li  mondani  figliuoli ^quali  ha 
no  con  la  materia  la  formalità  paterna  :  fi  che  per  que * 
fa  ragion  non  uana  afferma  Platone  ch'el  chdos  e  prò * 
dotto  da  Dio  ab  eterno  :  &  che  il  mondo  con  fue  parti  c 
fatto  ?e7  formato  dalui  di  nuouo  nella  creatione.  s  O, 
Non  poco  mi  piace  intendere  quefld  ragione  di  piatone : 
ma  mi  refi  a  còtra  che  lui  fi  fonda  che  l'informe  fi  debbe 
trouar  prima&  fenza  il  formato:  laqualprioritafe  he 
ne  e  da  còcedere  ndturalmente^non  fi  debbe  concedere  in 
fucceffone  temporale  j  però  che  puro  informe  non  può 
farete  troudrffenzaforma^t  la  forma  e  quelld:  per 
laquale  l'informe  fi  truoua.Onde  bifognd^che  ò  ambi  fic 
no  ab  turno  cioè  la  formai  la  materia^  tutto  il  moz 
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do  ( come  dice  Arinotele  )  oueramente  dmbi  e  tutti  fie¬ 
no  di  nuouo  creati, come  tengano  ì  fdeli.  &  cofi  ad  uno 

moio^  &  ali  altro,  ld  materia  è  prima  nell' origine  na? 
turale  :  ma  non  in  anticipatione  naturale,comef  fonda 
viatorie.  p  Hi.  chela  materia  tenga  priorità  naturale 
alla  formarne  e  ilfuggetto  alla  cofani  che  c  faggete 
to,quefo  e  manifesto  :  ma  oltra  do  b  fogna  concedere , 
che  ancora  fa  prima  la  materia  in  tempo, ad  ogni  teme 
preformano  ne  di  quella  :  qual  mojlra  Arsotele. per  e 
cne  la  materia  b  fogna  che  prima  in  tempo  fa  in  patene 
tra  à  qual  f  uoglia  forma  co  eterna  in  materia ,<gr  atto 
in  potenzia  non  è  altro  ( come  Ari  fatele  dice)  che  leuar 
totalmente  la  natura  della  materia  ,  cgj  della  potentia. 
S  O.  Come  adunque  pone  Aratotele  il  mondo  formato 
eterno  f  P  H  l.Veroche  lui  no  pone  la  materiaprima  co 
mime  a  tutto  il  modo  ,  ma  {blamente  nel  modo  inferioe 
Ye  della  gener adone, corruttione. nel  qual  pone  la  ma 
leria  prima  eterna ,  £r  nulla  forma  allei  coeterna, ma 
ciafcuna  nuoua  in  lei  per  gener  adone, &  l'altra  rinata 
per  corruttione  :  <gj  pone  la  faccejfone  di  molte  e  diuer 
fe  j  orme  eterna, con  eterna  gener adone  corruttione : 
ma  dajcuno  ai  loro  e  nuouo  generabile, &  corruttibile . 

5  O.Ne  cicli  dunque, oue  non  è  gener adone, non  p onera 
Arinotele  materia.?. H  I.À"  niffano  modo  uuol  che  eie ? 

le  felle  h  abbino  materia  fafandale, per  oche  fel'ha 
ueffero  fariano  generabili, <&  corruttibili, come  li  corpi 
inferiori  :  ma  folamente  fono  corpo  eterno, qual  è  mate 
rid  di  mouimento,mano  di  generatane. s  O.Et  piato ? 
ne  perche  non  pone  la  materia  eterna  informata  eter ? 
na}et  facceffmamcnte di fucceffiue forme fp  h  I,  a'p la 
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ione  pare  impoffbile  che  corpo  formato  non  fid  fatto  di 
materia  informe  :  onde  il  ciclo, il  fole, <gr  le  felle  che  fon 
bellamente  formati,  afferma  effer  fatti  di  materia  in¬ 
forme,  come  tutti  li  corpi  inferiori.  S  O.  Et  la  materia 
de  celefli  e  forfè  quella  mcdefma  delti  inferiori ,  ouer 
altra  f  P  H I.  Altra  non  può  effcrc  che  la  materia  prb 
ma  ad  ogni  modo  informe ,  pero  che  non  ha  perche  fi 
foff  multiplicare,  <gr  diuerffcare  d'altra  :  &  bifognd 
che  fauna  medefima  in  tutte  le  compofc  di  materia: 
&  li  par  giuflo  che  il  mondo  tutto,  cof  come  ha  un  fa 
dre  commune,  ilqual  è  Dio,  che  babbi  ancora  una  ma z 
dre  commune  a  tutte  fue  parti ,  qual  è  il  chdos  :  £7  il 
mondo  e'  figlino l  di  tutti  due.  S  O.  Dunque  gli  angeli, 
&  intelletti  puri  e  bifogno  che  fieno  compofi  di  mate ? 
ria  rp  H I. Già  fu  alcuno  delli platonici  che  diffeno  chel 
ckaos  ha  la  parte  fua  nelli  angeli ,  £7  altri  (firmali  : 
pero  che  da  in  loro  la  fufantia ,  laqual  fi  forma  da 
Dio  intellettualmente  fenza  corporeità .  in  modo  che  gli 
angeli  hanno  materia  incorporea  £7  intellettuale  ;  £7  li 
cieli han  materia  corporeaincorruttibile  fucceffmamen 
te  :  £7 gli  inferiori  han  materia  generabile, £7  corniti 
libile .  ma  a  quelli  che  tengono  che  gl' intelletti  fieno  ani 
■)  &  forme  del  corpo  celefe ,  li  bdfa  la  materia  in 
compoftione  delli  corpi  cele  fi ,  &  non  dell' intelletti, eh  e 
fono  loro  anime  .SO.  Dunque  li  cieli  fecondo  Piatone, 
fono  fatti  della  materia  che  famo  noi  ?  p  H  i.Dz  queU 
la  propria.  S  O.  Come  poffono  adunque  effer  e  eterni f 
P  H I.  Però  piatone  afferma  che  li  cieli  ancor  fono  fate 
ti  di  nuouo  di  materia  informe ,  coeterna  a  Dio  . 

s  O,  sta  bene  ?  ma  ancor  bi fogna  che  dica  che  fon  cor  a 
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ruttihili  come  gl  inferiori  }ch  e  la  materia fucceffiuamen 
te  bifogna  che  molte  uoltes  informi, p  H I.  Ancor  tiene 
che  li  cicli  da  fe  fieno  dijfolubili  :però  che  ogni  cofa  fat? 
ta  di  materia  sforma  fe  dijfoluc.fe  nonfuffe  Vonnipo 
tenda  diurnale  gli  fa  indijfolubilifc  ben  da  fe  fon  folti 
bili,  s  O.E  tu  credi  che  Dzo;  che  ha  fatto  la  lor  natura 
fo  tubile  jcontr  adicendo  fua  naturai  operagli  facci  indif? 
folubili  ?  che  pare  una  reprouatione  dife  fleffo. p  H  I.L4 
tua  obietdone  è  efficace , pure  Fiatone  dice  nel  Timeo 
cnc  il  fommo  Dio  parlando  con  li  celefli  dice  loro  y  uoi 
fiate  fattura  mia  ?  e?  da  uoi  diffolubili  :  ma  perche  è 
brutta  cofa  lajfar  che  il  bello  fi  diffolua  ?  per  mia  com ? 
municadone  fiate  indijfolubili  y  perche  maggiore  fono 
mie  jorze  che  uofira  fragilità  .  ma  io  credo  che  per 
quejle^  parole  Fiatone  non  ponga  li  cieli  in  eterno  indifi 
folubili  :  ma  e  per  moflrare  la  caufa ,  perche  non  fono 
fucceffiuamente  generabili  3  &  corruttibili  ?  £7  puoco 
diuturni  come  gli  inferiori  ,  e/fendo  tutti  fatti  duna 
medefima  materia ,  che  caufa  la  nouita  ,  er  diffolutio? 
ne  .  £7  dice  che  quantunque  per  la  loro  natura  mate¬ 
riale  donerebbero  e fj ere  co fi  ?  nientedimeno  per  la  loro 
maggiore  bellezza  formale  partkipata  grandemente 
da  Dio ,  fon  molto  diuturni,  s  O. Dunque  fon  li  cieli  per 
diffoluerfi , fecondo  Fiatone.  PHI.  Sono.  SO.  E  tu  mi 
faprai  dire  il  quando  lui  fi  crede ?  PHI.  Quando  fini? 
ranno  fua  naturai  etate  >  laquale  han  limitata ,  come 
ciafcuno  delli  inferiori  corpi  3  ma  molto  piu  diuturna. 

S  O.E  alcuno  che  gli  babbi  affegnato  termine  di  tem ? 
po?  P  Hi.  Già  li  theologipiu  antichi  di  piatone  ^de  qua ? 
li  lui  fu  difiepolo  ?  dicono  chel  mondo  inferiore  fi  cor? 
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YompC)&  rinuoua  di  fette  millid  anni.  S  O.  Et  quanto 
tempo  dura  corrotto?  P  H I.  Delli  fette  milia  anni  gli  fei 
milia  fempre  il  chaos  degli  inferiori  corpi  germina^ 
finiti  quefi  dicono  che  raccogliendo  in  fe  ogni  cofani  ri- 
pofa  nel  fette  millefimo  anno:  et  in  quello  interuallo  $  in 
grauida  a  nuoua  germinatone  per  altri  fei  milia  anni. 
so.  E  quanti  hauiamo  noi  di  quejìi  fette  milia  anni* 

P  H I.  Siamo  fecondo  la  uerita  Hebraicdj  a  cinque  milia 
ducento  fejfanta  due  fidi  principio  della  creatione?e  qua z 
do  faran  finiti  gli  fei  millid  anni ;  fi  corromperà  il  mon- 
do  inferiore,  s  O.  E  ch  el  fard  corromperei  P  H  I.  La 
corrutdone  fard  per  lafuperadone  dJuno  di  quattro  eie 
menfimaffimamente  del  fuoco  fi  forfè  dell  acqua.  S  O. 
eli  deli  quando  fi  corromperemo* P  H I.  Dicono  che  cor 
rotto  il  mondo  inferiore  fette  uolte  di  fette  milia  in  fette 
milia  anni)  fi  uiene  a  dijfoluere  il  cielo  con  tutto  il  pieno 7 
e  torna  ogni  co  fa  al  c  haos^  alla  materia  prima  .  & 
quefo  uiene  ad  effere  una  uoltafiipoi  p affati  quaranta  e 
none  milia  anni.  SO.E  dipoi  come  fi  crede  fuccedino  le 
cofe *  P  H I.  Ancora  che  fa  audacia  parlare  di  cofe  tan¬ 
to  alte  &  ignote  fi  el  diro  .  Si  tiene  che  dipoi  che  e  fato 
ociofo  il  chaos  per  alcuno  fpdcio  torni  a  ingrauidarf  del 
la  diuinita^  a  germinare  il  mondo ;  eformarf  un  dU 
tra  uolta.s  O.  E  quefo  mondo  è  fato  fatto  altre  uolte ? 
P  H I.  F  orfe  chef.  S  O.  E  quefa  cofahahauuto  primi 
pio  mai *  P  H I.  Ejfendo  il  chaos  eterna  madrefageYmU 
nationfua  dell’ eterno  onnipotente  padre  iddio  poma 
mo  eterna ;  cioè  infinite  uolte  fucceffiuamente  fi  inferiore 
di  fette  in  fette  milia  anni^^r  il  celefe  con  tutto  chef  ri 
noni  di  cinquanta  in  cinquanta  milia  annu  s  O,  VanU 
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wc  intellettuali, e  gli  angeli ,  egli  melimi  furi  come  l 
tmouMo m  quejta  cornatone modanat p  Hi  sent  i 
no  compaia  di  matteria  e  formane  hano  parte  nel  chi 
fi  tornano  (èparati  da  i  corpi  nelle  loro  proprie  effe ni 
contemplando  ladiuinita,  e  fi  ancora  fai  Lidi  ma 
teme  jorrna,^  comepanicipano  le  fine  forme  nel  fim 
mo  Dio  padre  comune, cefi  ancora  panicipano  Mania 
&  materia  incorporea  dal  C haos  madre  comune ,  come 
pone  il  nofiro  Albenzubron  nel  fio  libro  de  fonte  uite 
eoe  ancora  toro  renderanno  lafia  parte  a  ciafcuno  delli 
due  parenti  nel  quinfiagefmo  millefimo  annoila  fu 
(hot, a  a?  materia, al  chaosfiqualeallhora  di  tutti  J fi 

lai  Ìr^OYtloni  inff  rdccoZli'->  ‘  intellettuali  far 
,.  ,  jl  l°mm°  DM  ?ddre  &  datore  di  quelle  leqLli 
uadiffimamente  fono  c'oferuate  neWaltiffime  idee  del  di 
wno  intelletto  fino  alnuotto  ritorno  lor0)nella  uniuerfal 

riali  inF rdmÌ7  Md,diTitd^mmafipantie  ma¬ 
nali  mf  ormate  di  tutte  le  idee, cioè  nel  mondo  inferiore 

nei F 7 & Zreff'Hdmme  £enerd^e&  c°r™ttil>ile, 
nel  mondo  ceiefie  corporeo, & mobile  anularmente  fen 

za  generatone  &  corruttioneficceff.ua,  nel  mondo  in- 

tedettuale  materie  fifiantiali  incorporee, immobili^  in 

generabili,^  incorruttibili, auuenga  che  nel  fin  delfico 

lo  tutti  fi  diffidino  ritornando  a  i  primi  parenti,  come  ti 

h°  detto.  S  O.  s  el  cielo  con  tutto  il  pieno  fi  dijfilue,pafi 

fiugh  quarantanoue  milia  anni, come  cofioro  dicono  dii 
rf  quella  ottava  filiera  douee  la  moltitudine  delle  (lei 
Up([e,ficodo  la  tardità  del  fino  moto ,  poche  circulationi 
potrà  fare  m  tutto  il  tempo  della  ulta  del  mèdo}&fia  : 
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pero  eh  e  ftc  odo  ho  già  dd  te  intefo ;  gli  dflrologi  in  no  me 
no  di  trentafd  milia  anni  dicono  chefd  una  circulatione ? 
diclini  dicono  in  fin  di  quaranta  miliafe  ld  uitd  fud  non 
è  piu  di  quaranta  milia:poco  piu  d  ’ima  circuiamone jpo~ 
tra  fare  in  tutto  il  tepo  della  macche  par  e  frano.?  H I. 
Secondo  loro  ^niente  piu  del  tempo  duna  fola  reuolutio? 
ne  dell’ ottauajfh  era  dura  tutta  la  ulta  fua?  &  del  refto 
del  uniuerfo:  peroche  in  effetto  benché  gli  primi  afrolo? 
gì  la  ponghino  in  trenta  fei  milia  anni ;  £T  altri  piu  anti 
chi  in  manco Ja  uerificatione  degli  ultimila  quale  per 
la  piu  longa  ejperkntia  doniamo  piu  fede,  pone  una  cir 
culadonefua  in  quaranta  milia  anni  preeejf:  dicono  a? 
dunque  i  tipologiche  tanto  e  la  ulta  dell' huomo ^quanto 
fi  a  l’ottaua  fphera  a  far  una  circulatione^  fatta  effa ; 
co  tutto  il  refto  fi  diffolue  ^ritornando  le  forme  nella  dm 
tuta^  le  materie  nella  madre  c  haos .  ilquale  ripofan r 
do  mille  anni  J e  ringrauida  deWintelletto  diurno  ;  infor¬ 
mato  di  tutte  le  idee  fuepurì altra  uolta  :  dipoi  di  cinqui 
ta  milia  annijYitorna  a  germinare  il  cieloffila  terra^et 
altre  cofe  dell' uniuerfo,  &1  già  gli  afrologi  fgnado  que 
folcono  che  girando  Vottauaffherd  una  uolta ;  ritor ? 
nano  tutte  le  co  fe?come  nella primd.S  O  .  C onfonaadun 
que  1°  afrologia  al  detto  di  quefi  theologi ,  ma  dimmi  fe 
cofi  come  la  dur adone ^  diffolutione  del  tutto  confegue 
alla  circulatioe  dcWottaua  fpheracome  quafi  edufate  da 
quellefe  la  duradonec  conuttione  del  mondo  inferiore ^ 
che  è  di  fette  milia  in  fette  milia  annf  e  forfè  caufata  da 
qualche  corfo  celefe.  PHI.  Si  che  è  caufata  dalli  corfi  del 
la  medefma  ottaua  jfhera  del  fuo  moto  da  acceffe  re ? 
ceffo  jlquale  fa  di  fette  milia  in  fette  milia  anni  fette  uolte 
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tn  tutta  la  fina  circuktione,ciafcuno  de  quali  fa  diffoki 

rrV'TUT  TÌ°  inff0re’e  fllio  "late  difettino, 
fi  Molmil  celefie,dipoi  di  quaratanoue  miUid  Luche 

e  fette  Molte  fate, come  t'ho  detto.  SO.  None  poca  di - 

fattone  quefla  ckordanza  d’afi elogia, mi dimmi] 

f  ^r,°r0.g\. hanno  hdmt0  ni*0  ?*r  ragione  folamè 

te, o  per  dificiplina  dimentica  rPHl.  eia  t’ho  detto  che 
a  Pone  il  nodo  ccrrrmibile,credcno  effere accompagna 
ti  da  ragionerà  nella  hmitatione  de  tempi, altra  l’afìro 
logica  euidctidy diffìcile  faria  trouare  ragione  philoflphi 
ca, ma  l  uno,  e  l’altro  dicono  battere  per  diurna  difcipli - 
na  non  folamàeda  M oifes  datore  della  legge  diuina  ma 
fin  dal  primo  Adam, dal  qualeper  traditione  à  bocca  I a 
qua.e  no  fi  fenuea,  chiamata  in  lingua  liebraica  cahalla 
che  mal  dire  reemione,. Henne  alfiapike  Enoc, e  da  Enoc 
alfamofio  Noe:  ilquale  dopo  il  dilmio  per  firn  imentio, 
ne  del  nino  fu  chiamato  I ano ,  perche  lana  in  hebraico 

Tl  7,  Uin0’& il  dn°no  con  due  facete  riuerfi,per 
che  hebbe  mfiainnand  il  dilmio, & dipoi .  cofiuilàfciS 
quefia  con  molte  altre  notitie  diurne,  e  fiumane  al  piu  fa 
piente  de  figliuoli  S em,gj  al  fuo  pronepote  Heber ,  liqua 
li  furono  maefiri  di  Abraarn ,  chiamato  Hebreo  da  He; 
ber  fitto  proauo  e  maefiro,&  ancora  egli  uidde  Noe,  ik 
qual  mori  ejfindo  Abraarn  di  cinquantanoue  anni .  da 
Abraarn  per  fucceffwne  de  ifitc  e  di  lacob,&  diLeuiué 
ne  la  tradition  fecondo  dicono  aldi  fapienti  degli  Hebrei 
c  nomati  c abalifiijtquali  aa  M oifie  dicono  per  reuelatio 
ne  diurna  effer  confirmate, non  folamke  d  bocca,  ma  nel 
e  fiacre  fcriiture  in  diuerfi  lochifignificate  con  proprie, 

&  Uerifmli  uerifi cationi,  s  o.  Se  nelle  fiacre  lettere  di 


I 


di  Amore.  i  Cy 

Uoife^con  qualche  color  di  uerita  quefe  co  fé  che  hdnofi 
gnificatOye  fono  di  maggiore  efficacia  fa  me  ■ piacerla  che 
le  dichiaraffe.  P  H  I.  Ti  dirò  cioche  dicono  5  il  che  non  ti 
perfuado  che  tenghiyperocheV  euidentia  loro  nclli  te  fi  nò 
è  chiarata  fguratiua y&  io  in  quefo  faro  folamente g 
compiacerti  narratore  ^benché  dalpropofito  ci  aliar  ghia 
mo  alquanto.  MoifeSyCome  faiydice  che  iddio  creò  il  mon¬ 
do  in  fei giorni ,e  nel  fettimo  fi  ripofo  d'ogni  opera fn  me 
moria  del  quale  comandò  agli  Hebrei  che  in  fei  di  facef 
fero  operai  nel  fettimo  ripofaffero  d'ognilauoro.que ? 
fi  T  heologi  dicono  che  quefi  di  diurni  della  creative  del 
mondo  inferiore/intende  per  ciafcuno  de  mille  anni ;  co 
me  dice  Dauityche  mille  anni  nel  co  fletto  di  Dio  ?  fono  un 
diyddunque  gli  fei  di  naturali  deW  opera  della  creatione 
di  DiOyhano  uirtu  di  fei  milia  anni  di  duratione  germi? 
natiua  mondo  inferiorey&il  fettimo  di  di  quiete  ha  da 
to  al  chaos  fenza  operagerminatiua  nel  mondo  inferio 
re  ?  ancora  nelli  riti  de  gli  Hebrei  debbeno  conumerare 
da  il  di  che  ufcirono  d'Egitto  fette  fettimane  che  fono  qua 
rantanoue  diy&il  quinquagefimo  di  fanno  lafefa  del 
la  data  della  legge:che  la  diuinita  fi  uolfe  comunicare  a 
tutti  in  commendici  che fignifi  cale  fette  reuolutionidel 
mondo  inferioreyin  quarantanoue  milia  annf  et  la  nuo ? 
ua  comunicatone  di  tutto  Vuniuerfoy  e  dicono  non  fola? 
mente  fignif care  quefo  M  oifes  nel  numero  deferui  ?  ma 
ancora  hauerlo fignifcato  in  numero  di  anniy  uno  anno 
per  mille  ;  perche  ilgrade  anno  celefe  apprejfo  gli  afro 
lo  gì  e  mille  anni  ;  onde  M  oifes  comanda  in  le  le^gi  ?  che 
fei  anni  fi  debbi  lauorare  la  terni,  £7  il  fettimo  lafciarla 
odo  fa  fenza  lauoro ,<&•  proprietà  alcuna ?e  dicono  ftgnifi 
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Cdre  k  terra Jl  chaos, ilquale  gli  udrei  fogliono  dim, 
re  terra, &  ancoragli  caldei, &  altri  gentili, ®fignij 
ca  c/Ve/  chaos  debbe  ejjere  in  germinatone  delle  cofe  ge 
ner  abili  fri  milia  anni ,  ®  il  fettimo  ripofare  con  tutte  l 
cofe  confufe  comunemente  fenza proprietà  alcuna y® a 
fi  comanda  M oifes  in  queflo  fettimo  anno,  che  fidebbm 
relafciarcgli  debbiagli  oblighi delle  pojfeffoni,e  tor : 
nare  ogni  co  fa  al  fuo  primo  3  onde  chiamano  quefo  feti 
mo  anno  fcemitd, che  uuol  dire  relaffatione ,  che fignifcc 
la  relaffatione  delle  proprietà  delle  cofe  nel  fettimo  ma¬ 
gliaro  d'anni,®1  la  fua  redhione  nel  chaos  primo .  ® 
quefta  f cernita  e  come  il  fabbato  ne  giorni  della  fettima- 
na  .  dice  ancora  M oifes  che  quando  faranno  paffate  fette 
(cernita, che  fono  quarantanoue  milia  anni,  f  debba  fare 
il  quìnquagefimo  anno  lobel,che  in  latino  uuol  dire  lubi 
Lo,®  redìtione, ancora,  peroche  in  quello  anno  haueua 
ad  effere  la  perfetta  quiete  di  tutte  le  cofe ,  cofi  terrefri, 
come  negociatiue,®  ogni  feruo  tornaua  in  liberta,  ogni 
forte  d'obligo  era  foluto  3  la  terra  non  era  Limata,  gli 
frutti  erano  communi,®  ogni  poffefftone ,  non  0 fante 
qual  fi  uoglia  uinculo ,  tornaua  al  fuo  primo  padrone , 
chiamauafi  anno  di  libena.il  tefo  dice, nell1  anno  del  lu - 
bileo  cidfcuno  tornar  a  alla  fua  origine, e  radicela  libera 
ta fi  bandirà  nella  terrd,ai  forte  che  in  quell' anno, le  cofe 
f  affate  erano  e  finte ,  ®  prindpiaua  mondo  nuouo  per 
cinquanta  anni, come  il  p affato, ilqual  lubileo  dicono  che 
fignifca  il  quìnquagefimo  migliar 0  d'ami  nel  quale  tut 
to  il  mondo  fi  rinnououa  3  cofi  il  celefe  come  l'inferiore . 
molte  altre  cofe  ti  potrei  dire  in  ciò  ,  ma  quefo  ti  debbe 
bafareper  darti  qualche  notitia  della  pojitione  di  quefi 
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theologln?&  occafione  della  loro  audaci d^nelld  limitatio 
ne  de  tempi  ?  &  ulta  del  mondo.  S  O.  Come pojjono  ti¬ 
rare  Moifes  alla  fua  opinione  0  ilquale  chiaro  dice^che  in 
prindo  creò  Dio  il  cielo  ^tyla  terra  ?  che  pare  porre  in 
fieme  la  creationedel  chaos  con  tutto  il  rejìo  .  P  H I. 
Leggiamo  nel  tefìo  altrimenti .  queflo  uocabolo  ?  in  prin 
cipiojn  H  ebraico  può  fignifcaye  innanci:  dirai  adunque 
innanci  che  Dio  creajfe  ?  &  feparajje  dal  chaos  il  cielo 0 
&  ld  terra  3  cioè  il  mondo  terrejìre  ?  &  celefte  5  la  ter¬ 
ra  cioè  il  chaos  era  inane  e  uacua  ^  &  piu  propiamen- 
te  dice  0  perche  dice  era  confufa ,  yoza  ;  cioè  occul¬ 
ta  y  £7*  tra  come  un  abijfo  di  molte  acque  tenebro fo ;  fo ? 

ilqudle  forcando  il  jpirito  diurno  ?  come  fa  un  uen- 
to  grande  f  opra  un  pelago  ;  cJje  illucida  le  tenebrone  in? 
lime occulte  acque y  cauandole  fuor  e  co  fuccejfua  in 
undatione. Cefi  fece  il  fpirito  diuino^che  è  ilfommo  intei 
letto  pieno  de  idee  3  ilquale  communicato  al  tenebroso 
chdos^crèo  in  lui  la  luce  per  efìratione  delle  fujìdntie  oc? 
calte  illuminate  dalla  formalità  ideale  1  C7  nel  fecondo 
di  puofe  il frm  amento  0ch  e  è  il  cie!o?  fra  l'acque fuperio 
ri  che  fono  Veffentie  intellettual ,  lequdli  fono  lefupreme 
acque  dell  abijfato  chaos7^/  fra  tacque  inferiori  :  cioè 
efj'entie  del  mondo  inferiore  generabile^  corruttibile . 
£7  cefi  diuife  il  chaos  in  tre  mondi  ?  intellettuale ^celejì e, 
corruttibile .  dipoi  diuife  V inferiore  de  gli  elementi 
dell' acquai  della  terra ,  £7  difeoperta  la  terra  la  fece 
germinar  eJierbeyarbori:>&  animali  terrefri  uolantpel 
natanti .  &  dipoi  nel  fefìo  dpnel  fn  di  tutto }creò  Ihuo? 
mo.&  in  quejìo  modo  fommariamente  detto  intedeno  il 
te/io  quejìi  della  creatone  Mofaica^  credeno  denotare 
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ch’el  chdosfujfc  inndnci  ld  credtione  confufo ,  &  per  la 
credtione  diuifo  in  tutto  Vuniuerfo.S  O.  M i  piace  ueder 
ti  fdre  piatone  M ofaico,&  del  numero  de  c ahalif\,e  ha 
fìdmi  queflo  per  notitia,come  dici',  poi  che  ne  djjolutd  ra 
gione,ne  terminata  fede  mi  cof  finge  a  quefte  tali  creda 
litd  .  ma  dimmi, co  quefle  loro  pofitioni  pojjono  forfè  piti 
ragioneuolmente  folueregli  fopra  detti  ar gameti  d’Ari 
fotele,che  gli  fdeli  :  listali  credeno  la  credtione  del  mo 
dounauolta  fola.  PHI.  A  risotele  medefimo  confejfa 
che  ld  pofitione  che  pone  inndnci  di  queflo  mondo  ejferne 
fiato  un  altro, &  dopo  queflo  hauerne  ad  effere  unaU 
tro,&  cofìfempr e  in  continua  fuccefflone  fatti  tutti  di 
mano  eterna ,&  e  piu  ragioneuole  che  l’opinione  chepo 
ne  queflo  mondo  hauerhauuto  principio  ,  &  inndnci  di 
effo  no  effere  alcuna  cofa,peroche  quella  pone  ordine  fuc 
ceffuo  eterno  nella  generatone  del  mondale  concede  che 
di  nulla  non  fi  fa  co  fa  alcuna ,e  quefìa  altra  non  lo  figni 
fca  f  che  contra  quella  opinione  non  homo  loco  gli  piu 
forti  delli  fuoi  argumenti  ,  come  quel  che  di  nulla  niente 
fi  fa ,&  che  la  materia  prima  non  può  effere  di  nuouo 
fattalo  generata',  peroche  quelle  propoftioni  concede, & 
prefupp  one  effo  piatone, come  ancora  quelli  due  ar game 
ti  theologali  dell’opera  diurna, che  dehhe  effere  eternalo 
me  lui  opifce.e  co  fi  ch’el  fn  dell’ opera  fuaflqualee  huo 
no  dehhe  effere  eterno :  lequali  ambo  propoftioni  piatone 
cocede  quato  e  p  parte  deU’agete  diurno  Ma  dice  Dio  lar 
gire  lafua  eternità  a  qllo  che  è  capace  di  fruirla, come  e 
l’intelletto, nel  quale  fono  le  idee, & la  materia  prima, la 
quale  è  il  ah  don  poche  l’uno  è  puro  atto, e  forma, e  Val 
tre  epura  potentiaffl  materia  al  tutto  informe, l’uno 

e  padre 
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e  padre  uniuer fiale  di  tutte  le  co  fé,  et  V  Atro  ridire  co ? 
mine  a  tutti .  Q  uefii  folamente  bario  poffuto  participare 
r eternità  diuind. effondo  dd  lui  fati  db  eterno  prodotti  ; 
ma  li  figliuoli  loro,  liquali  mediante  quefìi  dui  parenti, 
fono  dd  Dio  fdttij&  formati, come  e  tutto  luniuerfo, 
&  ogniund  delle  fue  parti  }non  fono  cdpdci  di  eternitd  : 
pero  che  ogni  fatto  è  forni  ato^io  è  compofo  di  materia 
del  chdos,&  di  forma  della  idea  intellettuale ,&  bifo  s 
gna  che  habbino  principio ,&  fne  temporale  ,  fecondo 
difopra  t'ho  detto  .fiche  Vopera,  &il  fine  nella  prò 2 
duttione  diuina  furono  eterni  nelli  primi  p drenti  del 
mondo  ,  ma  non  in  effo  mondo  formato  fmgulare .  & 
furono  eterni  nella  fucceffione  eterna  di  molti  mondi , 
co  fi  come  effo  Ariflotele  pone  neimondo  inferiore  ,  che 
ncffuno  delli  fuoi  indiuidui  è  eterno  ,  &  che  la  genera s 
tione ,  &  la  prima  loro  materia  e  eterna  .SO.  Veggo 
lene  la  folutione  delle  ragioni  tb eolo gali  d' Arifiot eie, 
dj  della  prima  delle  naturatila  come  foluera  piatone 
Vaine  quattro  naturali f  P  H  I.  piatone  non  concede  ad 
Ariflotele  chel  chaos  fi  poffi  trouare  fenza  forma, an? 
ci  dice  che  hauendo  longo  tempo  germinato  raccoglie  in 
fe  tutte  le  cofe  $' acqueta  con  quelle  per  ceno  intera 

ttallo  di  tempo,  ingrauidandof  delle  idee  ,  tanto  fn  che 
poi  ritorna  a  figliar  e, &  germinare  di  nuouo  Vuniuer * 
fo  .  &  concede  che  la  generatione  è  eterna  in  molti  mo 
di  fucceffufma  non  in  mo  del  cielo,  che  la  contrarietà 
per  laqual  fi  diffoluef  V e ffer e  formato,  fattoi  com = 
poflo  di  materia  &  forma  :  perche  ogni  tale  bifogna 
che  fi  diJfolua,&  cefi  ceffail  fuo  circulare  moto. Benché 
il  moto  in  uniuer fiale fid  eterno  per  eterna  germinationc 
leone  Hebreo.  V 
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fucceffìua  del  ck<tos,&  quanto  al  tempo  dice  che  e  ettr 
no, non  per  il  moto  del  cielo, ma  per  il  moto  eterno  m= 
minarne idei chaos  fucceffmamente.s  O.  Mi  piace  non 
f  oco  la  folutione  delti  argumenti  d’ Affatele  per  parte 
di  Platone ,  &  affai  m’hai  mofirato  la  produzione  del 
mondo,  fecondo  tutte  tre  l’oppinioni,  d’Arifiotele  l’cter 
ruta  d’uno  fol  mondo, di  Platone  l’eternità  fucceffìua  di 
molti  mondi, l'uno  dop'o  l’altro  ;  de  fideli  la  creatione  di 
uno  fol  modo ,  er  d’ogni  cofa.hor  mi  parrebbe  già  tem 
fo  di  tornare  al  nofiro  propofito  deli’ amore, &  che  mi 
refpondeffi  alla  feconda  dimanda ,  del  quando  l’amor 
nacque,  & qual  fu  il  primo  amore.  P  H  l.ll primo  amor 
amor  è  quello  del  primo  amante  nel  primo  amato. Ma 
concio  fa  che  neffuno  di  quefti  mai  non  nafceffe,anci  am* 
bi  fieno  eterni, bifogna  dire  ancora  che  l’amore  loro, che 
e  il  primo  amore, mai  nonnafceffe,and  fia  come  quelli 
eterno  ,  y  da  tutti  due  ab  eterno  prodotto,  s  O.Dim= 
mi  quali  fornii  primo  amato, & il  primo  amante, che 
cono  fendo  il  loro  amore ,  fapro  qual  è  primo  amore . 

P  H  Li!  primo  amante  fi  e  Dio  conofcente  c£j  uolente:  il 
primo  amato  e  effo  Dio  fommo  bello,  s  O.  Adunque  il 
primo  amore  fi  è  di  Dio  àfefiejfo.P  H  I  .Si  certamente. 

S  O. Molte  cofe  ne  feguitarieno  da  quefio  affurde,e  con* 
trarie  >  Prima  che  la  fimplicijfima  ejfentia  diurna  fiujfe 
partita  in  parte  amata, &  non  amante  j  y  in  parte  a* 
mdnte^y  non  dmdtd.Secondd?che  Dio  dtndnte  fxrebbe 
inferiore  afe  JìeJJb  dm  dto^che .fecondo  m'hdimojlrdtOj 
ogni  dmdntejn  yudnto  dmdnte?è  inferiore  di  fuo  dmd- 
to  '.perciò  che fe  V dmore è  def  derio  d°unione{comehdi 
detto  )  dìo  dmdndo  defderdrid  unir  fi  con  fe  jìejjo  ?  £7 
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offendo  fempre  una  cofa  con  fc  ftejfo,  ti  farebbe  porre 
che  Dio  mancaffe  di  fe  ficffb  :  ilqudle  amore  prefuppoz 
ne  mdncamento  3  ^7  molti  altri  inconuenienti  fimili  ne 
feguirebbonojiquali  non  mi  allargo  a  dirti  perche  a  te, 
&  ogniuno.  che  ha  intefo  le  conditioni  che  hai  pof e  neb 
V amore  faranno  manifefti.p  H I.  Non  è  lecito  ò  Sophia 
parlare  dell'amore  intrinfeco  di  Dio  amante amato , 
con  quella  lingua quelli  labbri ;  con  liquali  fogliamo 
parlare  delli  amori  mondani. 'Non  fa  diuerfitd  alcuna  in 
lui  ieffere  amato amante 7  ma  piu  prefo  fa  quefa 
intrinseca  relatione  lafua  unita  piu  perfetta^  fimp li¬ 
ce  :  perche  la  fua  diurna  effentia  non  farebbe  di  fomma 
uitafe  ne  reuerberdffe  in  fe  fejfa  della  bellezza  fi  fapien 
tid  amata  il  fapiente  amante 5  &  d'ambi  due  V ottimo 
amore .  &  cofi  come  in  lui  il  conofcente la  co  fa  cono 
fciutd,&  la  medefma  cognizione  fono  tutti  una  medefi? 
ma  cofa  fenche  diciamo  chel  conofcente  fifa  piu  per f et 
to  con  la  cofd  cognita che  la  cognitione  dermi  da  tut 
ti  due  ;  cofi  in  lui  l'amante l'amato  ?  il  medefmo 
amore  e  tutto  una  cofd:  et  bécheli  numeriamo  tre0e  db 
damo  che  dell'amato  s'informa  Vdmate?&  d'ambi  due 
(come  di  padre  &  madre  )  deriua  l' amor  erutto  e  una 
fimpliciffima  unita &  effentia^ouero  natura  per  niffun 
modo  diuifibilejie  multiplicabile.s  O.Se  in  lui  non  è  ab 
tro  che  purd  unita  fonde  uiene  quefa  trina  reuerbera* 
tionefelld  quale  ragioniamot?  H  l.Quado  la  fua  pura 
chiarezza  s  imprime  in  uno  jfecchio  intellettuale  fa  alla 
trina  reuerberatione/he  hai  intefo. SO.Aduque  farebbe 
falfa  5  &  mendace  quefa  noflra  cognitione  di  lui  3  poi 
che  il  puro  uno  fa  tre,  P  H 1, Fai  fa  non  e?pero  che  il  no ? 

V  fj 
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Pro  intelletto  non  può  comprendere  la  diuinita ,  che  in 
infinito  r eccede  nella  fua  propria  natura  intellettuale. t 

tu  non  chiamerai  già  mendace  V occhio, ò  lo  fpecchio  [e 

non  comprende  il  sole  con  la  fua  chiarezza ,  &  gran? 
dezza  y  &  il  fuoco  con  la  fua  grandezza ,&  ardente 
natura  .  pero  che  gli  bafla  riceuerle,  fecondo  la  capaci? 
ta  della  natura  del  o echio, o  dello  (pecchia,  &  cjueflo  li 
fa  recettore  fedele,  fe  bene  non  può  confeguire  tutta  la 
natura  della  co  fa  riceuuta ,  cofi  al  noftro  fpecchio  intei ? 
lettuak  gli  bdjìa  riceuere,&  figurare  Vimmen fa  effen 
tia  diurna,  fecondo  la  capacita  della  fua  intellettual  na ? 
tura  :  fe  bene  in  infinito  fe  gli  equipera,  &  e  defiàen ? 
te  della  natura  dell  oggetto,  s  O.  si  per  non  poter  pi? 
gaare  tanto  quanto  è  l’oggetto ,  ma  non  per  fare  del 
furo, uno  tre.  p  h  l.Anci  non  poffendo  comprendere  la 
pura  unita  del  diuino  oggetto ,  la  multiplica  relatiua ? 
mente, <gr  refieffiuamente  in  tre, che  una  co  fa  chiara, gr 
fìmplice  non  fi  può  imprimere  in  altra  men  chiara  di 
lei,  fe  non  multiplicando  la  fua  eminente  lucidità  in  di? 
uei  fe  men  chiare  luci .  mira  il  Sole ,  quando  5 3 imprime 
nelle  nubi,&  fa  l  arco  con  quanti  colori  fi  transfigura 
nelle  recipienti  nubi,  0  in  acque ,  onero  in  fpecchio  1  & 
epe  do  egli  una  fìmplice  chiarezza  fenza  color  proprio, 
and  eccedente,  apj  continente  tutti  li  colori,  cofi  la  fior * 
malita  diurna,  una  &  fimpIiciffima,non  fi  può  tranf? 
figurare,  fe  non  con  reuerberante  luce ,  &  multiplica? 
ta  formalità.  S  O.  Et  perche  il  nofiro  intelletto  fa  di 
uno  tre ,  &  non  altro  numero  fpHl.  P eroche  uno  è 
principio  de  numeri,  perche  uno  dice  prima  forma, & 
pdue  prima  materia ,  &  il  tre  il  primo  ente  compoflo 
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di  tutti  due .  &  come  che  nojìro  intelletto  fa  in  fe  trU 
no  e  primo  compofo ,  non  può  comprendere  imita  fen 
za  trina  reldtione ,  non  che  facci  deliuno  tre,ma  come 
prende  luna  fotto  forma  trina  ,  &  giudica  che  nele 
Ì oggetto  diuino  imita  fa  puriffma ,  lacuale  in  fom* 
ma I implicita  contiene  lanatura  dell' amato ,dell' aman¬ 
te  ,  dell'amore  fenza  multiplicadone  ,  diuifone 

alcuna  :  cofi  come  la  luce  del  Sole  contiene  tutte  l'effen* 
tie  delle  luci  ,  &  colori  particuldri  -,  con  una  fmplice  , 
£7*  eminente  chiarezza .  ma  che  in  lui  riceua  quella  a = 
morofa  unita  fotto  forma  trina  di  amato  ,  amante }  & 
di  amor  erutti  trein  unoffi  quefio  è  folo  per  labajfez* 
za,& incapacita  di  ejfo  intelletto  recipiente.  &  con  que* 
fo  ò  sophia  fallar  ai  tutti  gli  tuoi  dubbi], &  ogni  aU 
tro  che  occorrere  ti  potejfe  nell'amore  intrinfeco  de  Dio 
amante ,  in  Dio  amato.  S  O.  Mi  pare  intenderti:  ma  fe 
puoi  alquanto  dichiararmi  piu  come  in  Dio  fa  una  me * 
defma  cola  l'amato  l'amante,  &  l'amore,  mi  farebbe 
piu  fatùfattione.P  H  I.C of  come  l' intelligente ,&  la  co 
faintefa,&  l'intelligentia  tanto  fon  diuif , quanto  fono 
in  potentia,&  tanto  fono  uniti  guanto  fono  in  atto, co f 
l'amato  l'amante ,  &  i  amare  tanto  fono  tre  &  diuif , 
quanto  fono  in  potentia  :  e  tanto  fono  una  medefmd 
co  fa  &  indiuifa, quanto  fono  in  atto  .  fe  l'effere  in  atto 
li  fa  uno  &  indiuif  bili, adunque  ejfendo  nel  fommo 
puriffmo  atto  dittino,  fono  uno  in  fmpliciffma ,&  fu 
riffma  unita, in  ogni  altro  atto  inferiore^! unita  lo* 
ro  non  è  cofi  pura, et  nuda  della  trina  natura  amorofay 
et  intellettuale.  S  O. Mi  piace  grandemente  quefia  afirat 
tìone?ma  mi  refa  incontra  quefo;ehe  fe  bene  ti  conf m* 

V  ìi\ 
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tir  achei  nojìro  intelletto  pigli  l’unita  diurna, laqualfm 
phcifftmamente  eccede ,  ®  contiene  tutte  tre  le  nature 
«■natone, amato,  amante,  &  amore,  fotta  forma  trina 
e  attua .  non  ti  confenttro  però  che  pigli  che  l  una  di 
quejle  tre  nature  dependa  dall’ altre ,  cioè  Carnate  dal, 
amato,  ®  che  Laterza ,  che  e  l’amore, nafca  di  quelle 
due  prime, come  di  padre,®- madre,  fecondo  hai  detto  ■ 
pero  che  ogni  produrtene,®  nafcimento  è  alieniamo, 
&  contrario  allafimpliciffima  unita  diuina.V  H  l.Ate 
cor  jotto  quefla  formaproduttiuanonfolamenteè  le, 
cito, ma  bifogna  che  l’unita  diurna  in  noi  s’imprima, pe, 
ro  che  cofi  come  bifogna  che  nel noflro  inteUetto  fi  muU 
tiphchi  mo  m  tre, cofi  bifogna  che  in  lui  babbi  fucceffìo, 
ne  quella  trina  natura  :  che  altramente  refarebbero  tre 
nature  diuife,®  non  una  fola  :  &  ancora  farebbe  il  no 
fro  intelletto  mendace  :  ®  non  può  fgurarf  l’unita 
con  multiphcatione  fe  quella  multiplkatione  non  ritiene 
lumia  con  la  produttione  unitimi  onde  io  t’ho  detto 
che  nella  dtuinita  la  mente, ouer  fapientia  amate  ab  eter 
no  derma  dalla  bellezza  amata,®  l’amore  d’ambi  due 
ab  eterno  nacque  del  bello  amato  come  di  padre,®  del 
spiente ^ouero  amante  come  di  madre  5  £r  dico  che  Va* 
mante  fu  produtto  non  che  nafcejfe ,  però  chenon  beh, 
he  ambi  li  parenti  necejfarij  per  il  nafcimento ,  ma  un 
Jolo  anteceffore,  come  ma  madre  fu  prodotta  dal  pa, 
dre  A  dam,®  il  chaos,®  materia  madre  comune  dal, 
l  intelletto  diurno ,  che  è  padre  uniuerftle,  ma  l’amore 
dico  che  nacque,  però  che  fu  prodotto  da  padre  ama, 
to,®  da  madre  amante  :  come  tutti  huomini  di  Adam , 

&  Eua,®  tutto  il  mondo  dell’intelletto,®  della  mate * 
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ria  .  D4  queflo  che  t'ho  detto  ,  fe  uuoi  alquanto  0  So = 
phia  folleuare  la  tua  mente  ,  uedrai  donde  uiene  la  tua 
produzione, <&  multiplicatìone  delle  cofe.  S  O.  Dichia* 
rami  ancora  quefo,che  da  me  non  l'intendo.  p  H  l.Del 
riftlendere  deli' amata  bellezza  diuina,  l'intelletto  pri* 
mo  uniuerfdle  con  tutte  le  idee  fu  prodotto  ,  ilquale 
è  dell' uniuerfo  il  padre  ,  &la  forma,  &  il  marito , 
amato  dal  chdos .  Et  della  chiara  &  fapiente  men * 
te  diurna  amante  fu  prodotto  il  chdos  madre  del  mon 
do  amatrice  ,  &  moglie  del  primo  intelletto  .  &  del * 
lillufìre  amore  diurno,  che  nacque  d'ambi  due,  fu  pro¬ 
dotto  l'amorofo  uniuerfo ,  ilquale  a  quefo  modo  nac * 
que  del  padre  intelletto  ,  &  della  madre  chdos.  Q uan* 
todi  quefo  ti  potrei  dire  che  folleudria  l animo,  ma 
farebbe  troppo  difccflo  dalla  nojlra  intentione,  &  per 
il  prefente  bdjìa  il  detto.  S  O.  Ancor  quefio  uorria  che 
ff  ianaffi  meglio  .  P  H I .  l'huomo  è  intelligente ,  & 
la  natura  del  fuoco  e  co  fa  intefa  da  lui .  fe  fono  in  po 
tenda ,  fono  due  cofe  diuife  ,  huomo ,  &  fuoco ,  &  la 
intelligentia ,  cofi  in  potentia  è  un'altra  terza  co  fa  : 
ma  quando  l'intelletto  humano  intende  il  fuoco  in  at* 
to,fi  unifce  con  Veffentia  del  fuoco,  &  è  una  mede f  ma 
co  fa  con  quel  fuoco  intellettuale .  &  cofi  la  medcfmct 
intelligentia  in  atto  è  la  medefima  cofa  con  l'intelletto, 
07  col  fuoco  intellettuale  fenza  alcuna  diuifone  .  cofi 
l  amante  in  potentia,  ì  altro  che  l'amato  in  potentia, 
&  fon  due  perfine, l'amore  in  potentia  è  un'altra  co* 
fa  terza ,  che  non  e  l'amato  nell'amante  :  ma  quando  c 
amante  in  atto, fi  fa  una  cofa  medefma  con  l' amato, & 
con  l' amore-poi  fe  tu  aedi  come  nelle  tre  diuerfe  nature , 

V  iiij 


DIALOGO  III  . 

mediante  l  atto  fi  fanno  ma  mede  fintavamo  piu  quado 
fono  nel  fommo  atto  diurno, che  fono  ma  puri[fma,& 
fimpliciffim a  natura  fenza  alcuna  dtuifme.s  6. Ho  in- 
te  o  da  te  dell’ amore  intrin foco  di  Dio/e  bene  noi  oli  ap 
pachiamo  nascimento, &  confentiamo  ih  e  nacque  diefho 
Dio  amante, tramato, nientedimeno  quell’ amor  nacque 
ab  eterno  da  D io,tgr  è  uno  in  fua  unita  eterno  infua  e= 
termta.di  quefo  amor  non  bifogna  adunque  domanda = 
re  quando  nacque,  però  che  effo  medefmo  Dio  è  eterno 
eoe  mai  non  nacque,  ma  te  domando  del  priuato  amor 
e  mondo, dopo  quefo  intrinfeco  quando  nacque .p  H I. 

1  Plmo  dnfore  dopò  quello  intrinfeco  uno  con  Dio,  fu 
queuo, per  ilquale  il  mòdo  fu  fatto  ouer  prodotto, ilqual 
nacque  quando  il  mòdo  :  però  che  e  fendo  erti  caufa  del 
nascimento  del  mondo, bifogna  che  la  caufa  propria  & 
immediata  fi  truoui  quando  l’effetto  ,  &  l’effetto  quan 
do  la  caufa. s  O.A'  che  modo  l  amore  è  caufa  del  nafci 
mento  del  mondo  r  P  H I.  il  mondo, come  ogni  altra  L 
fa  fatta  gr  generata, è  generato  da  due  genitori  padre 
e  madre, delti  quali  no  potria  generarf  fe  non  mediante 
l  amore  dell  uno  nell’altro  -,  ilquale  gli  uni fee  nell’atto 
generatiuo.  s  o .  Quali  fono  quefii  due  parenti, ouero  ge 
moni  P  H  I.Li  primi  parenti  fono  uno  Dio, come  rta  ti 
io  detto, & fono  il  fommo  bello, ouero  fommo  buono  (co 
^  cfedma  vlatone)ilqitale  e  aero  padre?primo  ama s= 
to^&l  amante  e  uno  con  la  divinità  fluero  feafeientia^ò 
fid  diuifìone  :  laquale  conoscendo  la  fud  diuifìone  0  ama 
e  produce  l  intrinfeco  amore la  prima  madre  con  il 
padre  e  una  medefima  hi  ejj'a  diuinita.  Amido  aduque 
la  diuinita  la  fua  propria  bellezza  ^  defederò  produrre 
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figliuolo  d  fimilitudine  fua ,  tifiti  de fiderio  fu  il  primo 
amore  ejlrinfeco/ioè  di  Dio  al  mondo  produtto  ,  ilcpual 
quando  nacque/aufò  la  prima  produttionc  de  primi  pa 
venti  modani, &  d  ejfo  modo .  s  O.  Quali  chiami  tu  al 
fri  parenti  del  modo?  P  H  I.  Gli  due  primi  generati  da  > 

Dio  nella  crcatione  del  modo, dot  l  intelletto  primo  ,  nel 
qual  tutte  le  idee  del  fommo  artifce  rifylendano.  ilquale 
è  padre  formatore/ generatore  del  mondo,  &il  chaos 
ombro fo  dell  ombre  di  tutte  le  idee,  cnc  contiene  tutte  le 
ejfentie  di  quelle:  ilquale  e  madre  del  modo  .  mediante,  li 
quali  due, come  primi  frumenti, genitori ,  tutto  il  modo 
a  fimilitudine  della  bellezza ,  &  fapientia  onero  ejfentia 
diurna  Dio  come  amor  defideratiuo  creo  formo/  dipin = 
fe .  fu  ancora  meffo  in  quella  creatione  un'altro  fecondo 
amore  oltra  il  diurno  efrinfeco/ioe  del  chaos  all' intel¬ 
letto /ome  dalla  moglie  alfuo  marito ,  &  reciproco  daU 
l'intelletto  aHei/ome  del  marito  alla  moglie:  mediante  il 
quale  il  mondo  fu  generato  .  fu  ancora  un  altro  terzo • 
amore  necejfario  nella  creatione  e7  effere  del  modo ,  cioè 
l'amore, ilquale  hano  tutte  le  fue  partici  una  con  V altra, 
t  con  il  tutto  fecondo  largamente  t'ho  detto  , quando  par 
lamo  dell'unita  dell'amore .  tutti  quejii  tre  amori  nac =  ) 

quero  quando  il  mondo  nacque ,  ouero  quando  nacquero 
gli  due  primi  par  enti,  adunque  s'el  mòdo  e  eterno /ome 
uuol  Arinotele ,quejli  primi  amori  nacquero  ab  eterno 
tutti  con  iintrinfeco  diuino  che  è  uno  con  Dio:  del  quale 
non  bifogna  dire,&  s'el  modo  &  ambigli  fuoi parenti 
fono  creati  in  principio  temporale/ome  noi  fdeli  credia 
mo,quefìi  tre  primi  amori  nacquero  adunque  nel  princi 
fio  delia  mattone  fucceffiuammU  ,  perochc  nel  primo 

t 
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principio  nacque  quello  more  def, demmo  di  Dio  al 
creatone  del  mondo, all’immagine  della fua  bellezza  t 
fapientia  zr  fecodanamente fattigli  due  primi  parent 
nacque  doro  reciproco  amore, che  è  il  ferodo  :  &  dip , 
dnu  to  il  mondo  formato  con  le  fue  parti  nacque  il  tè 
zo  amore  del  modo  unitiuo:&  fe  forfè  il  modofujfe  f< 
nel  tempo  dedite  eterni  parenti,  come  pone  piatone 

tUr  Tri  DÌO&dProd^  aprimi  flrumi 
tifi  parenti  del  modo,cioì  l’intelletto, et  il  chaos  'nacm 

dal  IT  C°n  1UeUlParemi>£li  dtrì  due  accompagnar, 

t  / v  ino/,,T’a0e  1" eUo  de  due pienti ,  nacque  in 
ITT0  elldfattìone  del  mondo, l  ’ altro  mitiuo,in  fine 
dd  formatione  di  quello,  &  quante  uolte  il  mondo  fu 
f^  o  tanteuokequefii  due  amori  allhora  nacquero  fi 

bìftltr  *  i°pÌnÌOne delld Stradone dimando 
ifogna  che  fieno  l  opinioni  del  quando  l’amore  nacque ’ 

r.  1 ’Z7lf  * 

re  dm,„0  efirmfieco,&tl  mondano  intrinfieco ,  che  fono 

fiST  T  d°PO  lddioMeef[ero  quando  il  mondo 
fu  da  lui  di  mente  creato,  s  O .  Delquddo  l’amore  nac 

que,  mi  piace  hauer  intefo  da  te, non folamente  lediuerfe 

opinioni  de  faui, ma  ancora  la  (intenda  fedele  alla  quale 

debbiamo  appoggiarci.  &  bafta  affai  per  quefia  fetida 

dimanda, ueniamo  horamai  alla  terza,  e  dichiarami  s’ei 

In' I:t,0:ic  a,nore  nacque ,  (è  forfè  nel  mondo  inferiore 
deda gener adone, & corruttione,  ò  nel  celefiiale  del  con 
ttnuo  moto,o  nello  filirituale  della  pura  intellettual  uifio 
ne  .  p  Hi.  p0i  clu  tu  m >[,a[  jn[efg nei pjjfd[0  cj, ’ei pn's 
..  mo  amore  che  nacque  fu  l  ’amore  efirinfieco  diurno  col 
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quale  il  mondo  da  D io  creatore  fu  creato  ,  manifefo  ti 
potrà  effere  che  appreffo  di  Diofuffe  el  doue  l'amor  nac 
qne .  s  O  .  Quejìo  hauiamo  lene  in  mente  :  ma  io  non 
ti  domando  dell' amor  diurno  intrin fecole  efrinfeco,per 
effere  piu  alto  di  quello ,à  che  la  mia  mete  può  arriuare : 
ma  ti  domando  dell'amore  mondano.  P  H  I .  Et  delia ? 
more  mondano  iho  dettarci  primo  fu  quel  reciproco 
amore  che  nacque  fra  il  primo  intelletto, & il  chaos  :  fi 
che  appreffo  di  loro  prima  nacque  Ì amore,  s  O.  Anco 2 
ra  di  quejìo  mi  ricordo, ma  quefto  amore  èpiuprejlo  de 
gli  due  progenitori  del  mondo  padre ,&  madre  fecondo 
hai  dettole  d' alcuna  delle  fue  partilo  uoglio  faper  del 
Ì amore  che  fi  truoua  nel  mondo  creato, in  qual  delle  fue 
parti  prima  nacque ,  fe  nella  co  rr  unibile, fe  nella  celefle,o 
fe  nell' angelica,^  in  qual  parte  di  ciaf  cuna  delle  parti . 
P  H I.  Quanto  piu  didimamente  soffrirne  la  dimanda, 
la  folutione  uiene  manco  litigiofa.ti  rifondo  che  l'amo s 
re  prima  nacque  nel  mondo  angelico ,et  che  di  quello  nel 
celefiale,<gr  corruttibile  fuparticipato.  s  O  .  che  ra =» 
gione  ti  muoue  a  dare  quefia  fententiaf  P  H  I.P roceden 
do  l'amore, come  tho  detto, da  bellezza ,  oue  la  bellezza 
e  piu  immenfa,piu  antica  e  coeterna ,  lui  l'amore  prima 
debbe  effere  nato.  SO.  E  par  che  tu  mi  uoglia  inganna 
re.  P  H I.  Av  che  modo  i  S  O.  Perche  mi  dici  che  oue  è 
la  bellezza  ini  e  l'amore  :  et  già  tu  m'hai  mofirato  che 
l'amore  è  doue  la  bellezza  manca.  P  H I.  Io  non  tinga 
no, tu  fei  quella  che  te  fìeffa  inganni :  io  no  tJho  detto  che 
l'amore  coffa  nella  bellezza, ma  che  procede  da  quella, 
&  che  l'amore  fi  truoua  oue  è  la  bellezza  che  il  caufa , 
non  che  fa  in  effa  bellezza  ;  ma  in  quello  a  chi  manca, 
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&U  d  fiderà.  S  O.  A  dunque  oue  la  bellezza  piu  mar, 
ca tuipiu  debbeeffere  amore. ì&  imprima  nato,  &  co 
cio  ia  cb  el  modo  inferiore  è  piu  priuo  di  bellezza  chi 
cekfie,&  angelico, ini  debbe  efferepiu  copia  d'amore  < 
ini  prima  fi  deobe  tenere  che  nafceffe.  p  H I .  Ancora  i 
truouoo  S  opina  piu  fattile  chefaggia  .  cofi  come  la  me 
mona  delle  cofe  dette  ti  ferue  à  contradire  al  ueromor 
nache  ti  feruiffe  piu  prejh  à  trouarlo :  non  uedi  tu ,  cb 
no  jolamente  mancare  di  bellezza  canfa  amore  gr  defi. 

j0.,';  principalmente  quando  è  preconofcit 

tada.1  amante  a  chi  manca  &  giudicata  buona, ottima 
defideraode  e  bella, allhora  la  desidera  per  fruirla,  e  qui 
to  la  cogmtione  di  quella  e'  piu  chiara  nell'amante,  tato 
1  ,  ef“*eri°  e  mintrnfo,e  l'amore  piu  perfetto.  Dimmi 
a.unque  o  Sophia,in  chi  fi  truoua  quella  cognitione  piu 
perfetta  nel  miao  angelico, o  nel  corruttibile è  s  o.  Nel 
1  dn2df° certamente.  P  H 1.  A  dunque  ned' angelico  Va 
more  e  piu  perfetto ,  &  mi  prima  irebbe  origine,  s  O. 
Si,Jecodo 11  oonofcimento  e' l'amore  nell’amante, ragione 
bai  di  porre  il  fuo  principio  nel  modo  intellettuale ,ma  io 
ueggo  c  e  no  manco prefuppone  l’amore  mancaméto  di 
bellezza, che  cono fcimento  di  quella, & non  manco  ero? 
cede  dall’un cne  dall’altro:  ancipare  clr’el mancamento, 
Jia  la  prima  codinone  nell’amore,  c  dopo  quella  la  fecon 
da  e  il  conofamento  della  bellezza  che  manca,  gr  fotta 
IFecie  di  osilo  e  defider abile.  uorria  adunque  la  ragione 
che  oue  il  'mancamento  e  maggiorenni  l'amore  nafcejje, 
cioè  nei  modo  inf  moresche  fe  bene  iui  il  conofdmeto  no 
c  tanto  come  nell 'angelico ^pur  il  mancamento  e  mag* 
giorejlquaU  e  il  primo  nella  produttione  dell  amore* 
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P  H I.  Se  bene  il  mancamento  e  ld  cognitione  del  bello  ,fa 
no  edufe producenti  dell' amor  e ^non  folamcnte  il  manca 
mento  no  precede  in  l' efferne  caufa  ld  cognitione ,  md  dn 
cord  non  e  eguale  a  lei.  S  O.  Come  nò  ?  dnci  il  mdned = 
mito  bifognd  cheprecedd  ld  cognitione ^com e  ld  co fd  nel 
Veffere^alla  notitid  di  quella^che  prima  bifognd  che  man 
chi  la  cofa^ch'ei  fi  conofcd  il  fio  mancamento  .phi.e' 
ben  prima  il  mancamento  cheil  conofcimento  in  facce  fa 
fione  temporale^ouero  originale^  ero  eh  e  bifognd  che  ma 
chiome  dicifa  co  fa  primd  che  fi  conofcd  mancare  :  md 
no  e  prima  in  principalità  deWeffere  edufa  dell  amore  : 
perche  il  mancamento  fanza  cognitione  beffino  amore , 
o  defderio  induce  di  co  fa  buondfo  bella.  Onde  tu  uedrai 
gli  hnomini  che  fono  nudi  d'ingegno  e  cognitione ,  cfjere 
priui  delldmore  della  fapientia  e  del  defderio  della  da* 
trina\  ma  quando  foprduiene  al  mancamento  il  concfch 
mento  del  bello^o  buono  che  manca^quel  conofcimento  e 
quello  che  principalmente  induce  larverei  il  defderio 
della  cofa  bella:  adunque  oue  queflo  conofcimento f  truo 
uà  accompagnato  di  mancammo  di  qualche  grado  di  bel 
lezza^come  nel  modo  angelicofui  l'amore  nacque^e  non 
neU'inferiore^oue  il  mancamento  abbonda ;  £7  il  cono  fi 
mento  mdned.  s  o.  Ancora  non  mi  chiamo  uinta  ne  ti 
uoglio  cocedere  ch'el  conofcimento  ecceda  cof  il  manca ? 
mento  nell  effere  caufa  d'amore^peroche  il  conofcimento 
può  fare  infeme  con  ld  bellezza ?  and  nell'uniuerfo  colo 
ro  che  hanno  piu  bellezza  fino  piu  cognitione.  QUdl  e 
piu  eccellente  beUezza^che  la  medefma  cognitione? f  che 
il  conofcimento  fa  piu  prefo  con  la  bellezza ,  che  col  ma 
camento  di  quella^  quanto  è  maggiorato  meno  fa 
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con  il  mancamento  di  bello  .  Adunque  oue  il  conofcimen 
to  e  grande, come  nel  mondo  angelico, poco  mancamene 
to  ui  può  eflire ,£r  per  confeguente  poco  desiderio  &  a~ 
more;  perche  poco  defia  chi  poco  mancamento  ha. ma  nel 
modo  inferiore, oue  il  mancamento  è  grande,  e  la  cogni 
tione,e  bellezza  e  poca, ini  il  defiderio,  &  amore  deue  et 
fere  piu  intenfo,& prima  nato .  PHI.  Ben  mi  piace  che 
l  animo  tuo,o  Sophia,nonfi  uogli  acquietare  fina  che  la 
f\>eculata  uerita  non  gli  confuoni  d'ogni  banda.  In  quei 
fio  tuo  dubbio  tu  ufi  alcune  equiuocationi  che  lei  fanno 
parere  efficace, dicendo  ch?el  conofcimento  fa  infieme  co 
la  bellezza, e  che  e  quella  medefima,e  non  col  mancamen 
to  di  quella,^  dici  il  uero  del  conofcimento  che  e  in  ha~ 
bito,che  e  il  piu  perfetto, ma  non  del  conofcimento  che  e 
in  poter,  ti  a, eli  quel  che  manca,  s  O.  Dichiarami  quefia 
diffey  ernia  meglio, che  no  mi  par  e  intenderla  bene.  PHI. 
Quella  e'  eccellente  bellezza  chefefiejfa  conofce,  &  quel 
lo  e  alto  conofcimento, che  e  di  jua  propria  bellezza, egx 
quefto  conofcimento  non  prefuppone  mancamento ,  and 
h abito  di  cofa  bella, che  è  oggetto  del  conofcimento,  e  nel 
iuniuerfo  quanto  la  bellezza  e  piu  eccellente, tato  e  piu 
conofcitiua  di  fe  fejfa,&  quefo  non  induce  defiderio  ne 
amore, fatuo  forfè  che  per  refleffione  relatiua  infefeffa. 

E  un  altro  conofcimento, che  l'oggetto  fuo  non  e  label 
Uzza  che  ha  il  conofcente,  ma  quello  che  gli  manca ,  & 
quefo  e  quello  che  genera  il  defiderio, e  lamore  in  tutte 
le  cofe  che  fono  dopo  il  fommo  bello,  s  O.E  quefo  fecon 
do  conofcimento, poi  che  prefuppone  mancamento,  &  e 
di  bellezza  che  manca, nel  mondo  inferiore, oue  la  bellez 
za  manca?debbe  caufarepiu  amore  che  nel  mondo  ange 
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lico,oue  il  mancamento  e  poco  :  perche  qucjìd  cognitio * 
ne  debbe  effereproportionata  alla  bellezza  che  manca  : 
Ideale  e  il  fuo  oggetto.  P  H I.  Quejìo  è  il  tuo  fecondo 
inganno  .  f appiccile  come  il  primo  conofdmento  habitua 
le  e  piu  eccellente  nel  piu  bellone  nel  mondo  angelico  piu 
che  nell  inferiore,cofiquefo  fecondo  conofdmento  priua 
tino  è  maggiore  in  quelli  fuperiorfche  negli  inferiori 
eccetto  nel  fommo  Dio, nel  quale  non  e  cognitione  alcuz 
na  priuatiua'y  peroche  la  fua  cognitione  e  di  fua  fomma 
bellezza  ,  alla  quale  niun  grado  di  perfezione  manca  . 
S  O.  P  urna  mi  negar  tifóne  à  quelli fuper  tori  celejìi  an 
gelici  non  manchi  meno  bellezza  che  àgli  inferiori  cor z 
ruttibili  ,  oue  il  defiderio  di  quella  bellezza  che  manca 
debbe  effere  piu  ne  poueri  inferiori, che  ne  ricchi  angeli¬ 
ci.  p  H  l.Tu  rettamente  non  concludi  :  perche  non  quel 
lo  a  chi  piu  manca  di  buono, piu  defidera  quel  buono  che 
gli  manca  ;  ma  quello  che  piu  conofce  quel  buono  che  gli 
manca  ,  mira  nella  diuerfita  delle  cofe  inferiori  :  che  le 
pani  degli  elementi ,<&  le  pietre, e  metalli,  à  chi  moU 
ti  gradi  di  bellezza  manca ,  poco ,  0  niente  la  defiano  : 
perche  gli  manca  conofdmento  del  ben  che  gli  manca  . 
s  O.  pur  m'hai  moflrato  che  ancora  loro  hanno  amore 
defiderio  naturale .p  H I.  si, ma  folamite  à  quelgra 
do  di  perfezione  alloro  connaturale  :  come  il  graue  al 
centro il  lieue  alla  circunf ernia ,  &  il  ferro  alla  prò 
pinquata  calamita,  so.  E  nientedim  anco  nonh  anno  co 
gnitione.P  H I.  Già  t  ho  detto  che  la  cognitione  della  na 
tura  generate  ferue  loro  à  dirizzarli  nelle  fue  perfettio 
ni  naturali, fenza  altra  propria  cognitione  ;  onde  l'amo 
re  e  defiderio  loro  non  è  inteUettiuo  ne  fcnfitiuo  ,  mafo * 
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lamente  naturale  foè  drizzato  dalla  natura ,  non  dd) 
Jleffo.  e  cofi  le  piante  che  fono  le  mdnco  perfette  detti  ni 
ammantando  della  bellezza  grandemente 3  perche  non  L 
conoscono, no  defiderdno  di  quella  fe  no  quel  poco  che  dj 
pdrtienc  alla  fui  perfezione  naturale/ gli  dnimali  fa 
fitiuijd  chi  molto  piu  della  bellezza  eperfettione  macd 
che  agli  huomini  rationali^non  hano  una  mmima part 
di  defiderio^T  amore  del  benebbe  a  loro  manca  di  que 
lacche  ha  l’huomo  :  per  oche  la  loro  cognitione  di  quelle 
bellezzd  mancante  e  pocd}  &  folamentefi  fende  alle  le 
ro  comodità  fenfitiue:  e  l’amore  loro  per  effere  fenfitiuo. 
no  può  defiare  le  bellezze  intellettuali }ch e  alloro  mance 
nocche  fono  le  piu  eccellenti .  ancora  netti  medefmi  huo = 
miniarne  t  ho  detto  ^quelli  che  fono  d’ingegno  piu  debì 
leye  mdnco  conofcimento  hanno  fono  quelli  a  chi  piu  del¬ 
la  bellezza  e  perfezione  mancai  Meno  la  defano :  & 
quanto  piu  ingerirò f/  faui  \onoggj  4  meno  gli  man¬ 

chi  della  bella  perfezione  intellettuale  5  piu  intenfamente 
V amano piu  intenfamente  la  defano.  &però  Pittai 
gora  gli  fapienti  chiamaua  philofophi/io è  amatori/  de 
fideratori  detta  fapientia  :  peroche  quel  che  ha  piu  fapien 
ridicono fee  piu  quello  che  gli  manca  della  perfezione  di 
quella /  tanto  piu  la  dcfidera/he  effendo  la  fapietìa  mol 
to  piu  ampia/  profonda  che  l’intelletto  humano/hi piu 
nuota  nel  fuo  diurno  pelago /onofee  piu  la  fua  larghez * 
za  e  profondità /  tanto  piu  defa  di  arriuare  atti  fuoi  p? 
fetti  termini fa  lui  p  off]  bili  /  l’acqua  fua  è  come  la  fald* 
tacche  a  chi  piu  di  quella  beuepiu  fete  pone .  peroche  le 
delettationi  detta  fapientia  no  fonofatiabili/ome  ogni  al 
tra  ddettatione/nd  ogni  bora  piu  de fier abili }  &  infa- 
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tiabili.e  però  Sdiamone  netti  puoi  proverbi]  pompar  an¬ 
dò  Idfdpictid  dice  c erud  d'amore, e  capriola  di  gratti, 
idffettioni  pie  in  abondantti  ti  dilettavamo  d'ognho - 
ra :  e  nell' amor pio  crcperai pmpre. Quando  Sophia  fa 
lirai  per  quefia  (cala  al  mondo  celefe,&  angelico, tmo 
uerai  che  quelli  che  pdrticipdno  piu  bellezza  intcllettua s 
le  dei  fommo  bello,  piu  conopono  quanto  manca  al  piu 
perfetto  de  creati  della  bellezza  del  pio  creatore  :  e  tan 
to  piu  Ì amano, &  dopano  eternalmente  fruire  nel  mag 
gior  grado  di  pdrticipdtìone,&  unione  alloro  poffbilc  : 
nella  quale  confifìe  la  loro  ultima felicita  fi  che  l  amore 
principalmente  e  in  quella  prima, & piu  perfetta  inteili 
geniti  creata, per  ilquale  frnifce  mitiuamente  la  fomma 
bellezza  del  pio  creatore:  dalquale  egli  depende,  e  da  lui 
fnccefpudmente  deriuano  V altre  intelligentie  e  creature 
celefìi,dependendo  di  grado  in  grado, p no  al  mondo  in a 
feriore  :  delqualefolo  l'huomo  è  quello  che  gli  può  fimi 
gliare  nell3 amore  della  diurna  bellezza, per  P immortale 
intelletto, eh el  creatore  imeorpo  corruttibile  li  uolfe  largì 
re.  &  piamente  mediante  P  amore  dellhuomo  alla  bel- 
lezza  diurna  s'unìpe  il  mondo  inferiore:  ilquale  è  tutto 
per  Vhuomo  con  la  diuinitacau fa  prima  &  f  ne  ultimo 
deWmiuerfo  ,  e  fomma  bellezza  amata  e  deputa  in  tut s 
to  :  che  altrimenti  il  mondo  inferiore  farti  da  D  io  totdl 
mente  aiuifo.  fi  che  nel  mondo  creato  nella  pane  unge * 
licandcque  P amore,  &  di  li  neili  altri  fu  participato . 
S  O.Giain  quefo  s'acquietarti  la  mente, &  concederti 
che  l'amor  napeffe prima  nel  modo  angelico, & in  quel 
lo  principalmente  haueffe  piu  forza  :fenon  che  mi  pare 
frano  porre  col  minor  mancamento  di  bellezza  mag* 
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ghr  cono  fri  mento  &  defiderio  di  ciò  che  manca ,  come 
f)erm  #«  mondo  intellettuale  :  però  che  (  come  già  ti 
ho  detto  )  quejìe  cofe  ragioneuolmente  deuerebbono  ef= 
fere  propo  remate  :  &  fecondo  il  mancamento  deuria 
effere  il  conofcimento ,  &  il  defiderìo  della  bellezza  che 
manca  .  &  fe  ben  tu  ò  philone  con  le  tue  fondita  le  tiri 
“l  contrario,  &  le  tue  ragioni  non  fi  poffmo  contrada 
re,  nientedimeno  la  conclufone  tua  dijproportionante  il 
mancamento  dal  conofcimento ,  &  defderio  di  quel  che 
manca,  par  contraria .p  H  L  Ancora  che  habbiamo  deti 
to  che  nel  mondo  angelico  ,per  ejfer  piu  bello  del  cori 
ruttibile  ,fa  minore  il  mancamento  della  bellezza  che 
nelk  inferiori ,  perche  oue  la  perfettione  e  maggiore 
bijogna  chela  priuatione ,  £r  mancamento  di  bellezi 
za  fa  minore  :  nientedimeno  quando  confderarai  i  ter 
mini  de  mancamenti  della  bellezza ,  rijfetto  dell' amo  i 
re ,  &  defderio  delquale  è  caufa ,  troucrai  che  non  foi 
idmente  il  mondo  Angelico  e  eguale  nel  mancamento 
di  quella  aldi  inferiori  0  ma  ancora  eccede  ^  &  è  mdgz 
giore  il  mancamento  fuo  per  indurre  maggiore  defiz 
derìo ,  &  amore  corruttibile  .SO.  Quejìo  mi  par * 
reobe  fin  frano  ancora .  dimmi  la  ragione  della  equa ? 
lita  de  mancamenti  d  ambi  ei  mondi  ^  &  ancora  (  f  'el 
fi  può  )  dell  ecceffo  del  mancamento  dell  angelico  Ofo? 
fra  quello  del  corruttibile .  P  H I .  E (fendo  la  bellezza 
del  Creatore  eccellente  fopraogni  altra  bellezza  crea- 
ta  0  gj  quella  fola  perfetta  bellezza  ?  bifogna  che  tu 
concedi  j  che  ella  fia  la  mifura  di  tutte  Ì altre  le U 
Uzze  j  £7  che  per  lei  f  computino  tutti  i  mancamene 
ti  delle  perfezioni  deW  altre  .SO.  Quefia  ti  conce s 
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Aero  lene  ,  perche  cofii  e  in  effetto  ,  che  la  bellezza  di « 
ulna  è  caufd  fine  gr  mifurd  di  tutte  le  bellezze  cr ed*  ■ 
te  :  md  di  piu  oltrd .  P  H  I .  Concederai  ancora  che  in 
bellezza  diuina  e  immenfa ,  g?  infinita  3  onde  non  ha 
alcuna  proportene  commenfuratiua  ccn  la  piu  eccel¬ 
lente  delle  bellezze  create.  S  O.  Ancorarne  fio  mi  par 
necejfario  ,  chel  creatore  non  habbia  proportene  in  bel 
lezza  ad  alcuna  co  fa  creata  :  però  alla  fina  bellezza } 
fapientia ,  gr  ogni  altra  perfettione  ,  è  incompdrabh 
le  quella  che  fi  truoua  in  ogni  creato  :  ma  quefio  tito * 
lo  d'infinito  che  dai  alla  bellezza  fio  non  V intendo  , 
però  che  l'infinità  dice  dimenfione  interminata  gr  im¬ 
perfetta  :  perche  la  quantità  perfetta  ha  li  fuoi  ter * 
mini  che  la  fanno  perfetta  :gr  fe  la  bellezza  diui* 
na  e  per fettiffim a  ,  debbe  effiere  intera  con  li  fuoi  ter ? 
mini  ,  g?  non  infinita  (  come  dici  )  tanto  piu  che  fini* 
to  ,  gx  infinito  fono  conditioni  di  quantità  efienfa ,  ò 
numerata ,  laqual  non  fi  truoua  ,  fe  non  ne  i  corpi . 
gr  concio  fa  che  la  bellezza  diuina  fa  incorporea }  gr 
dfiratta  d' ogni  paffione  corporea ,  non  fo  come  fi  poffa 
dire  infinita.?  H  I.  New  t'inganni  la  proprietà  del  uo * 
cabulo  infinito,  eh  e  fignifica  quantità  inter  minata  gr  im 
perfetta  falla  quale  è  molto  remota  la  bellezza  diuina : 
però  che  noi  nò  poffiamo  parlare  di  Dio,e  delle  cofe  in? 
corporee,  fe  non  conuocaboli  alquanto  corporei,  perche 
la  medcfima  lingua  e  pYolatione  nofirafe  in  fe  corporea: 
ancora  dir  e  perfetto  ,e  uocabolo  incopetente  alla  diurni* 
ta, perche  uuol  dire  interamente  fatto  :  et  nella  diuinitd 
nò  e  f  anione  alcuna:mauogliam  dire  per  per  fetto  che  e 
priuato  d'ogni  difetto ?e  che  ritiene  ogni  perfettme^g? 
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togliamo  dire  per  infinito, che  Uperfettìone,fapitntìa  è 
bellezza  de  creatore  iddio  è  improporrionabile,  &  in, 
compar  do, ie  ad  ogni  altra  per  furiane  creata  :  però  che 
quel  che  di  mente  ogni  co  fa  creò ,  bifognache  ecceda  in 
perfezione  le  fine  creature, che  da  fe  fon  niente, quanto 
cui  de  tifammo  effere  alpuro  niente:  che  è  eccetto  inco - 

riquale  noi  chiamiamo  infinito , benché  in  fe  fin  interrirti 
ma,cgr  perj  ettijfìmo.  Ancora  la  bellezza,  [api  enti  detta 
re,’.s  ogni  uirtu  oimna ,  fi  chiamano  infinite  però  che 
non  fon  contratte  ad  alcuna  effentia  propria, ne  ad  ale « 
no  (uggetto  terminato  :  and  tutte  le  perfezioni  in  lui 
fono  aftratriffme  trafcendenti,&  infinite  ;  perocht  non 
fi  prudono  perfuggetto  &  effentia  propria,  come  fi  fi, 
nifcono  l  effere  &  la  bellezza  d’ogni  cofa  creata  per  la 
qua  propria  effentia.s  O. Mi  piace  intendere  òche modo 
poniamo  infinita  nelle  perfezioni  diurne:  di  oltre  adun, 
eque  come  il  mancamento  della  bellezza  nel  mondo  ante 
lico  fu  eguale  a  quel  del  corruttibile .  p  h  I.  L'infinito 
egualmente  c  lontano  da  ogni  finito, ò  fa  grande, òffa 
piccolo  :  pero  cofi  è  incòmen filtrabile  per  multiplicatione 
del  grande  finito, come  del  piccolo,  s  O.  Q uefìa  cofa  par 
ragioncuele ,  pur  alla  fantafia  è  frano  che  un  grande 
non  habbia  piu  proportene, et  approffimatione  con  Im 
fnito  che  uno  piccolo  :  &  che  noi  pofft  meglio  comenfu 
Tdre.Dkhidrdmi  ti  prego  queft a  (intentiti  meglio .P  H  L 
La  fdntdfu  non  bifogna  che  impedì  fa  ld  ragione  nelle 
tdli  come  te  ò  Sophia  }  ben  uedi  che  t  infnito  è  immenfu 
Ydbile  d  ogni  (peci e  di  miftird  grdnìe.f  piccold/he  fe  di 
dlcundfmifurdjfe  per  queliti  fi  fnirid^  non  fdrebbe 
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infinito. onde  dVinfinìto  ne  mezo 5  ne  terzone  quartale 
altra  p  arte  mai  fi  può  afifiegnare:  perche  per  quella  fi  mi 
fiuraria.e  adunque  imp unibile jndiuifibile:)&  immenfu 
r  abile  fienza  termine/  fienza fine ggj  nefifiuna  co  fa  finità 
per  grande^  eccellente  che  fid  glie  prop or tion ubile  in 
alcuna  fyecie  diproportione.S  O. Dammi  qualche  ejjcm 
piover  che  meglio  la  fiantafids^  acquieti.?  H  Lll  tempo ? 
fecondo  iphilcfopki/  infinito 7neh ebbe  principio gn e  ha- 
ucra  mai fine fienche  noi  fideli  teniamo  il  contrario  :  ma 
fecondo  loro/l  tempo  per  efifiere  infinito  è  incommenfiurd 
bile  di  nefifiuna  quantità  di  tempo  finito ^grande  o  ficcoz 
la  :  onde  cefi  è  improportionato^gj  incbmenfiur abile  da 
un  migliar o  di  anni ;  come  d'un  bora  :  fi  che  nel  tempo 
infinito  non  men  mimerò  di  migliaia  d'anni  fi  cotiene/t 
eccede/he  d  hore  :  pero  che  ne  l'un  ne  l'altro  pub  corn 
menfiurare  la  (uà  infinita.NÒ  negherai  aduque.ò  Sophia 
che  iinfinito  tempo  no  meno  ecceda /  trapafifi  d'v.n  mie 
glidro  d'anni/he  d'una  hora.S  O.N  6  fi  pub  negare  che 
l  eccefifio  dell'infinito  no  fia  ad  un  medefimo  modo  eccefifio 
infinito  /unto  del  grande  quato  del  piccolo .p  H  I.A  dun 
que  la  bellezza  diurna  che  c  infinita  gnon  meno  eccede  la 
piu  bella  dell  intdligentie  fiep arate  dalla  materia ,  eh  e  il 
men  bello  de  corpi  corruttibili  :  effondo  ella  di  tutti  mi- 
fura/  tuffino  mi  fura  di  lei. Tanto  adunque  maca  alpri 
ma  angelo  di  quella  fiamma  bellezza  5  quanto  manca  al 
piu  uil  uerme  delia  terra .  Sono  adunque  mancamenti 
eguali/ioè  chel  mancamento  della  bellezza  d' ogni  crea 
turd/ejfetto  a  quella  del  creatore fie  infinito  yggr  V  infini ? 
to  e  eguale  dlTinfinito  a  modo  di  dire  :  benché  1  eguali? 
ta  fia  condurne  del  finito,  gj  offendo  la  bellezza  diurna 
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DIALOGO  III, 
perfettamente  «firma  d’ogni fumetto, e  propria  temi 
,  '.itone,  nejfuna  campar  «none  tiene  con  qual  fitto  Aia 
bellezza  creale  terminata :  come  infinito  a  finito.  SO 
Ut  par  neceffarto  che  li  mancamenti  Ciano  cattali  ad  un 
rnodo:  ma  mi  refiano  due  dubtj  in  quefio. il  primo  è  che 

£$ Ht™nU  e  il  ™nd°  melico,  h-  il  corrut 
ubile  daU  immenfa  bellezza  diurna ,  non  deueria  effere 

l  uno  piu  perfetto  dell'altro,  perche  la  perfettione  delle 

creature  far  eoe  confifla  nell’ approffimatione  al  c  rea? 

tare, piu  o  manco. il  fecondo  c  che  dici, che  neffuna  crea == 

turala  proportene  col  creatore  :e  come  può  fare  affo, 

conciona  che  dice  la  frittura  che  Ihuomo  fa  fatto  alla 

tmagine,e  fimilitudine  di  Dio  !  et  già  da  te  hointefo  che 

n  marno  e  magine,efimilitudine  di  Dio.  e  non  e  dubbio 

c  ui  mondo  angelico  e  molto  piufimile  alla  diuinita  che 

tutto  il  refio  :  poi  limagine  iebbe  effere  proportionata 

ada  figura  ai  chi  e  imagine,  &  il  fimulacro  a  quello  di 

cr.e  e  fimilitudine  :  hanno  adunque  proportione  le  cofe 

create  col  creatore,  però  che  fonofua  imagine.p  h  ili 

tuoidubbij  mofirano  ingegno,  ma  lafolutione  loro  non 

e  difficile.se  bene  la  bellezza  diurna  infe  è  immenfa,, & 

infinita, quella  portione  che  uolfe  partkipare  all’uniuerz 

fo  creato  e  finita  :  laqual  fi  panicipò  in  diuerfi  gradi  fU 

niti,a  chi  piu  a  chi  meno. però  che  ogni  bellezza  creata, 

e  concreata  a  propria  effentia,&  terminato fùbietto,& 

finita  per  quello.il  mòdo  angelico  pigliò  la  maggior  par 

te,aipoiil  celefie, dipoi  il  corruttibile .  quefie  pani  fon 

proportionate  infe,&  chi  piu  ne  ha,  fi  dice  piu  partici - 

patino  leda  diuinita, & piu  approffimato  c.  quella  :  no 

per  eie  fa  piu  proportionato  all’infinita  diuina  j  però 
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che  tra  finito infinito  non  e  proportione :  ma  perche 
ha  finito  piti  di  grado  della  bellezza  panicipatadal 
creatore  al  mondo  creato  :  &  Teflò  men  terminata  men 
concreata  /g?  men  finita  in  fua  propria  effentia .  fi  che 
quando  fi  dice  approffimarfi  una  creatura  al  fuo  crea* 
tore piu  dell* altrapnon  e  perche  piu  proportionato  gli 
fiaccarne  tu  nel  tuo  primo  dubbio  intendi  ma  perche 
piu  participa  liberalità  de  doni  diuinre  con  quefìd  folue 
vai  il  tuo  fecondo  dubbiose  nelle  creature  e  l  imagine^ 
e  fimilitudine  di  Dio^per  quella  bellezza  finita  participa 
ta  daWimmenfo  bello. perche  Immagine  delfnito  bifogna 
che  fa  finita  ^altramente  no  farebbe  imagine  ^ma  quello 
di  che  e  imagine, fi  depinge jg?  imagina  la  bellezza  infi¬ 
nita  del  creatore  nella  bellezza  fnita  creata  :  come  una 
bella  figura  in  uno  jfecchiogion  però  còmifura  limavi 
ne  il  diuino  imaginato :ma  bene  gli  fard fimuldcro  fimu 
lituiine  &  imagine.  può  adunque  Vhuomo  &  il  modo 
creatoyet  prima  l angelico  effere  imagine ;e fimuldcro  di 
D io  fenza  hauer  proporzione  mifur abile  a  fua  immenfd 
bellezzdjcome  tho  detto  ^onde  il  propheta  diceva  chi  fon 
migliate  D  w,et  qual  fimuldcro  comparate  ad  effo  ?  et  in 
altro  luogo  diceva  chi  m ajfomigliate  propor  nondimeno 
te  ?  dice  il  fanto ^alzate  al  cielo  glio ceni  uofiri  &uedctt 
chi  creò  quefli}chiproduffeet  annotterò  Zeffercito  loro:e 
tutti  chiama  per  nome:  per  lafomma  uirtu^et  immenfa 
potentia  neffun  luogo  no  epriuato.mira  ò  Sophia  quato 
chiaro  quefio  fauio  propheta  ne  moflrò  Vinfinita  eccedè 
tia/t  improportioneghe  ha  il  creatore  co  le  creature^att 
cord  co  le  celefifet  angeliche  ^adequali  dice  hauer  prodoe 
ti  tutti  innumerataméte,  t  ciafcuno  co  propria  effentia  e 
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JJ  uaje  loro  on  niente,  poi  che 

C f  aratone, 0  prof  anione  può  hauere  il  niente  ci  quel, 
ut  fontana  d  ejfen,chel  niente  da  fe  produce  in  effere.et 
in  eccedenti  gradi  di  ferfettione  .<=  &  perì  Anna  nella 
/  oratiom  dicevo  e  alcuno  fanto  corno  tu  Dio,  perche 
nej]unono  e  finza  te  :  mal  dire  che  ni  fi  pud  capar  are 
quéo  che.  ricette  l’ejfer e, con  quello  da  chi  il  ricci,  s  O. 

,  m  ,  V egualità  del  mancamento  delia  bel 

leza  nel  moao  angelico, e  corruttibile,  ti  refta  a  moflrar 

T  come  fnc°™f<* maggior  quello  dell’ angelico, ilqua, 
c,o  t>e  eie  e  frano, pare  che  implichi  cotradittione  che 
fe  fono  eguali, l  uno  no  debbe  ejjere  maggior  dell’altro. 

I  -l  i.  La  ragion  dei’ egualità  tu  l’hai  intefaJo  t’ho  det 
to  che  ancora  e  maggiore  il  mancameto  di  bellezza  nel 
momo  angelico,  perì  che  piu  il  conofce  :  perche  elTendo 
un  mancamento  medefimo  in  due  perfine, in  quella  fi  fa 
maggiore  che  piu  il  conofie  :  &  in  quella  induce  mL 
gior  aejio  di  ao  che  gli  manca.quando  i  ciudi  e  [ignorili 
ornamenti  egualmente  mancano  ad  un  nobile, &  ad  un 
u.!aano,  m  qual  di  loro  fanno  maggior  mancamento ,  o 
nei  nome, che  conofce  il  mancamento  che  ?li  caufanofi 
nel  uvdano, che  no  fa  che  fieno:  e  qual  piu  gli  defiais  O. 
N£i  nobile  certaméte,che  quel  che  ni  [ente  ni  ha  manca 
»ieto  ne  defo  di  quel  che  gli  maca.PH  ì.Cof, ancora  che 
quello  che  mdca  dell’infinita  bellezza  del  modo  cele  e  cor 
rutti  ilefia  egualméte  infinito, pur  nell’ angelico, otte  piu 
fi  conofi  e  i  immefa  bellezza  che  gli  maca, il  macamétojì 
jd.  maggio  re^er  incitare  maggior  dcfiderio^e produrre 
fin  intuii  o  umoresche  nel  modo  inferiore ,  onde?fe  ben  il 
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mancamento  rifletto  delia  diuind  bellezza  e  eguale, pure 
per  il  difetto  del  cono f  ime  to  il  manedmeto  e  minore ,  et 
il  desiderio  £r  amor  di  quello  è  fin  remijJo.fi  che  legna 
litd  del  mancamento  neìii  due  mondi  e  per  ricetto  della 
cofa  che  manca, che  è  egualmente  inf  nitd.gr  il  piu  &il 
manco  }  rifletto  di  quelli  a  chi  manca ,  fecondo  che  piu 
il  cono  [cono, e  piu  il  dcfiano ggg  amano,  s  O.  Affai  c  ia z 
yo  intendo  come  il  mancamento  delia  bellezza  nel  mon - 
do  angelico ,  non  filamento  è  eguale  a  quello  del  mondo 
inferiore, ma  ancora  maggiore,  onde  con  ragione  il  de- 
fderio  ,t  l'amore  è  molto  piu  dr  dente  ,intenfo,&  eecellen 
te,&  con  ragione  fi  può  affermare, :cne  iui  prima  nafeef 
fe.  ma  mi  rejìaV animo  inquieto  della  dignità  del  modo 
angelico ,  pero  eh  e  effendo  il  mancamento  della  bellezza 
imper temone',  oue  il  mancamento  e  maggiore 3  ctcbbe  ef 
fere  limperfettione  maggiore,  onde  feguitaria  eh  el  mo 
do  angelico ,a  chi  piu  manca  della  bellezza ,  fecondo  te , 
fuffe  piu  defettuofo,&  manco  perfetto  del  corruttibile  : 
il  che  è  ab fur  do.  P  HI.  segiùtaria  Vinconueniente  che 
dici/el  mancamento  di  bellezza, il  qual  t'ho  detto  ejfere 
maggiore  nel  mondo  angelico, che  nel  corruttibile,  fufje 
mancamento  affolutamente  priuatiuo  perche  quefio  ut 
r  amente  induce  affetto,  in  quello  in  chi  egli  è,  quanto  e? 
gli  e  maggiore:  ma  io  no  ho  detto  chcfimil  mancamene 
sofà  maggior  nel  mondo  angelico,: ma folamenteil  man 
camento  incitatiuo,& produttiuo  dJamore,edefiderio:il 
quale  non  è  diffetto  nelle  cofe  create, and  piu  p refio  per  - 
fettione.onde  ragioneuolméte  debbe  efjere  maggiore  nel 
modo  angelico, che  nel  corruttibile.  S  O.  La  diuerfita  dt 
mabolinon  mi  fatia ?  dichiarami  quejìe  due  maniera  di 
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MMcamntOjtioe  prmatm  e produttivo' tumore ,  f  U 

?f‘rema  ch'  ‘f”  e  Vétro.  P„,,|  ^ 

d  ogni  perticone  può  effere  in  atto  folamente  etTendo 
r»r  la  potentia  di 

bacamento, oueramdte  che  inani  atto, e  Jntia  iZ 
^tniamanoqueflaprìuatme  affoluta.  s  o.  Dfm 

Xi  £  /  il  tmi  due; p  H  '• Nc//e  ^  ««ìm»-  ^ 

drai  uno  legno  rozo,a  chi  mancala  Formai  bellezza 

ir  /'*■?  ■'>"» ,  ;  ilS 

tia-  n  I  v  *  1  atild)cofì  ancora  è  priuata  in  potè , 
^  n°fl  ^  fate HatZ come  di  legno. 
7f‘  primo  mancamento  cheno  è  fagliato  di  potentia 

tZZ  7nCdment0:  «  chi  ancora  manca 

con  lazo  la  poi  ernia,  fi  chiama  affoluta  priuatione.  e  nel 

Uofe  naturali  la  materia  prima  \ che  è  Li  fuoco, è  nella 

Jo  nt  laforma’®‘  eIfmtia  dell’aere  in 

atto, non  pero  gli  manca  in  potentia  ;  perche  del  fuoco  fi 

può  far  aere  &  cof  dell  '  acqua, nientkimanco  gii  mai 

ca  forma  difendi  sole, di  luna, onero  celefanb  fola, 

Z717T’™  dnwa  in  ?0tmtU>  reroche  U  ™«ria 

prima  no  ha  patema, ne  poff bilia  ì t  cielo, ne  fella.  Que, 
fa  differentia  e  nel  mancamento  della  bellezza  dalmon 
do  angelico  al  corruttibile,  che  nelli  an?eli  il  mancamen 
to  juo  e  mancamento  in  atto  folamente, ma  ni  manca  in 
conofcimento,& inclinatione:  che  e'  come  la  potentia  nel 
a  materia  prima  .  &  cof:  come  in  quella  il  mancamen, 
j.  ?  f  t0,Sli  au  mclination,e  defiderio  a  ogni  forma, 

1 C  jC’CLJ  fi  mfotmfacof:  la  cornicione, cu  inclinatione 
angelica  auajomma  bellezza, qual  gii  manca,  gii  da  in * 
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tenfiffmo  dmore ardentiffmo  defiderio  .  quefo  man 
cdmento  non  è  p riudtione  aJJolutd,pcrche  chi  conofcc  gy 
defid  do  che  gli  manca  non  è  del  tutto  priudto  di  quella: 
perocheil  conofcimento  è  uno  ejfere  potentiale  di  quello 
che  mdncd  .  gz  cof  e  l'amore  g?  defideYÌo.  md  nel  mon 
do  inferiore  oue  non  e  tdl  conofcimento,  g?  def  derio  di 
queffa  fommd  bellezza, con  l'atto  mdncd  ld  potentia  di 
quella, g?  tdl  mancamento  e  p riudtione  djfolutd ,gy  uè* 
ro  di jf etto , non  già  conoj citino  incitdtiuo  g?  produttiuo 
d'amore, che  quello  è  perfettione  nelle  cofe  create, g?  nel 
le  piu  eccellenti, quefo  mancdmento  fi  trucud  mdggiorc , 
cioè  piu  conofcitiuo,gz  incitdtiuo  dimore  che  nel  cor - 
ruttitele,  gz  il priudtiuo  minore  .  e  nel  corruttìbile  e  il 
contràrio ,ch'el  mancamèto  incitdtiuo  è  minóre ,gj  il  pri 
' udtiuo  mdggiore  :  onde  egli  è  mànce  perfetto,  e  piu  de' 
fettuofo .  S  O.  Veggo  ben  ld  differenti  che  è  fra  il  ma 
cdmento  di  bellezza  conofcitiuo,  et  produttiuo  dimore, 
del  quale  piu  fi  truoud  nel  modo  intellettuale ,e  quel  del 
priudtiuo  nudo  di  cognitione ,g?  dmore ,  del  quale  piu  fi 
truoud  nel  mondo  corruttibile  :  &  cono feo  come  l'uno 
importa  perfettione ,  g?  l'altro  dffetto  :  md  mi  refano 
tre  cofe  dubbio fe ,  prima  ch°el  mancamento  del  mondo  in 
ferme  non  f  può  chiamare  affolutamente  priudtiuo ;  p e 
roche  àncora  in  quello  fi  conofce  Idfomma  bellezzd ,  gy 
è  defata  dagli  huomini  che  fono  parte  di  quello.  L  afe? 
conia, che  quel  mancamento  conofcitiuo  gj  defderatiuo 
della  fommd  bellezza  non  pare  che  pojfi  fare  con  l'effe^ 
re  in  potentid  della  cofa  che  manca  in  atto,  come  hai  det 
to,peroche  ld  potentia  fi  può  ridurre  ad  atto,gy  ncjfuno 
bello  finito  può  hauere  bellezza  infinita:  laquale  è  queU 
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l*chedki  che  con°fce  &  defm.la  terzi  che  mipar  tir, 

jf, C \e  D;:o  m  afum  cofa  "Ma  metta  conofcimento 
defittalo  ai  cofa  elicgli  manchi, &  fa  impoffiile  à  lor 

JTfr  cofre  farebbe  quello  che  dici  del  mondo  ai 
gellco.foluemi  o  ridane  quefìi  dubbij, perche  medio  m 
acquieti  l  animo  in  queffa  materia  del  ione  l'amar  e  nai 

r  P,H  1  **  Uit^  4*  *  Ottano, ZZ  I 

rropojno, perche  con  la  [eludane  di  quelle  piu  intieramé 

Zl7l  7M  "  il  dm°n  nacfUend  mondo  angelico }co 
rr-e  ho  detto.  A  Ja  prima  ti  dico, che  nel  mondo  corrut, 

Z  Z°nie  C°*nÌrl0ne d,ella  f°mma  fcfew  ditti 

to  instar  qUe?dno>!fl?uo  hM"efe  non  per  inteUet, 
to  in  ano,  eparato  dalla  materia ,  che  è  freccino  capace 

della  trasfgur  adone  delia  diurna  bellezza.  &  tale  Lei 

etto  m  f  truoua  nel  mondo  inferiore ;  perche  gli  demi 

ti  mi,  ii  inanimati, piante  ®r  animali  mancano  dmtellet 

to,& l  Intorno  eoe  l'ha, ihapotemiale, che  intende  l'effe» 

uè  corporee  pigliate  da  i  fenf:&  quel  che  piu  f,  puofol- 

Zt-^T/0^  mtrk°  dd  Uerd fapienda,è  uìnire  in  co 
gemme  dell  ejfentie  corporee, mediate  le  corporee,  come 

per  i  mow.mento  de  i  cielifuiene  ì  conofcimento  de  mo 

ton  loro, che  fono  uirtu  incorporee, &  intellettuali, e  per 

fuccefjione  Henne  in  cognitione  della  prima  calda, 'come 

e  primi  motori,  ma  quejìo  è  come  uedere  il  lucido  cor = 

podi  sole  in  acqua, ò  in  altro  diafano  ;  perche  la  debile 

planai  può  itedere  de  diretto  in  feftefro:  che  cefi  il  no = 

1 1  ro  stelletto  hmano  nelle  corporee  uede  l' incorporee 

&(e  cen  conofee  che  la  prima  caufa  iimmenfa/j  infil 

tuta, .a  f  onefeeper  l'effetto  fuo  che  e'  luniuerfo  corporeo 

O"  per  dopra  conofce  il  mae]iro,non  eliti  conofeadim 
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tdmente  perfe  fleffo  uedendo  la  faa  propria  mente  ,  <& 
art  e, co  me  fa  il  mondo  angelico,  eh  e  per  effere  intelletti  fe 
parati  da  materia  fono  capaci  aueder, onero  imprimer  ? 
fi  in  loro  direttamente ,<&  immedi  antemete  la  chiara  bel 
Uzza  diuin  a, cornei  occhio  dell'Aquila  ,  che  e  capace  di 
uedere  direttamente  il  lucido  Sole ,&  non  in  enigmate . 

S  O.  Et  tu  non  m'hai  mofrato  che  l'intelletto  humano 
qualche  uolta  uìene  in  tanta  perfezione, che  f  può  folle? 
uare  a  coppularf  co  Ì intelletto  diurno ,ouer  angelico  fe ? 
parato  da  materiale  fruirlo  in  atto  uedendola  direnarne 
te,&no  per  difeorfo  potctiale,ne  mezo  corporeo? p  H  K 
Queflo  e  uero,& gli  phìlofophi tengono  che  l  intelletto 
nofiro  fi  pojfa  coppulare  con  l  intelletto  agente  fep arato 
da  materiali  che  e  del  modo  angelico :  ma  quando  uie ? 
ne  in  queflo  grado  può  è  piu  intelletto  humano  potentia? 
k^ne  corporeo  pie  e  del  mondo  corruttibile ,  ma  ò  egli  c 
già  fatto  del  modo  angelico ,o  mezo  fra  lhumano,et  lo 
angelico,  s  O.  Perche  mezo,  &  non  del  tutto  angelico? 
PH I.  P eroche  coppulandofi  co  V angelico, bi fogna  che  fid 
inferiore  adunche  quel  che  fi  coppula  e  inferiore  a  quel 
lo  col  quale  fi  coppula, co  fi  come  Vangelo  e  inferiore  alla 
diurna  bellezza  co  la  coppulatione  della  quale  fi  felicita. 
Si  che  V intelletto  coppulato  e  ad' angelico  quaficomelo 
angelico  al  diurno, &  è  mezo  fra  l'intelletto  humano  et 
V angelico  al  diurno, & e  mezo  fra  lui  el  diurno ,  fe  he? 
ne  il  diurno  per  e  fare  infinito, eccede  molto  piu  del  mezo, 
et  fi\a  ultimo  grado  di  bellezza  improportionabile  dir  al 
tro.Sono  adunque  quattro  gradi  d'intelletto, ciò  è  huma 
no, coppulatiuo, angelico, e  diurno, gr  Vhumanc  fi  diuide 
in  due, cioè  in  potentia, come  quel  dell ignor ante ,  %?in 
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habito}come  quello  del  fallente jty  cofi  fono  cinque,  onde 
conofcerai  che  l’intelletto  humdno,dncord  il  coppuldtiuo, 
non  può  comprendere,  fecondo  ilphilofopho,  Idbellezzd 
diurna  de  diretto ,  ne  hauere  ld  uifioné  &  cognitione  di 
quella-,  e  però  il  def derio amore  non  può  de  diretto 
drizdrfi  in  quella  non  conofciutd  bellezza  ,  fe  non  fujfe 
con  fusamente  per  lacognitionehduutd  della  prima  cdu 
fa  e  primo  motore, mediante  gli  corpi  :  laquale  no  è  per 
fetta jne  retta  corninone /te  può  indurre  quel  furo  amo 
re^ne  intendo  defderio-che  a  quella  Comma  bellezza  fi  ri 
chiede,  può  nientedimanco  conoscere ;  nella  coppulatione 
l  offenda  deh  inteUetto  agente  fa  bellezza  del  quale  e  fi? 
nitdjUerfo  laquale  dirizza  il  fuo  amore  e  defiderio  :  egp 
mediante  quella }ouero  in  quella  uede,  &  defia  la  betiez* 
za  diurna  ^ome  in  un  mezo  criflalino ,  ò  fia  in  chiaro  ffe 
cnio:  ma  non  infe  flejfa  immediate  ?  come  fa  l’intelletto 
angelico,  s  O.-Pure  mi  ricordo  che  bai  detto 5  che  Vani- 
me  de  fanti  padri  propheti  furono  coppulate  con  la  me? 
de  firn  a  diuinita.  P  HI.  Quel  che  bora  t’ho  detto  e  feco 
do  ilphilofopho  che  inuefliga  la  maggior  e  perf adone  fin 
cne  l  huomo  naturalmente  può  arriuare  ;  ma  la  facra 
fcrittura  ne  mofìra  quanto  piu  alto  può  noi  are  Vintellet 
to  humano^quando  è  fatto  per  grada  di  Dio  prophetico 
et  eletto  dalla  diuinita ;  perche  allhorapuo  hauere  la  cop 

P  i  ^  *  zza  diuina  immediatamente  con 

qual  fi  uoglia  de  gli  angeli.  S  O.E  t  ogni  propheta  e  f or 
fe  peruenuto  a  tal  grado  di  uifione  diuina?  PHI.  No3fc 
cetto  Motje  che  fu  principe  deprophedferoche  tutti  gli 
altri  hanno  hauuto  lapropheda  mediante  angelo ^  la 
fantafa  loro  pankipaua  con V intelletto  infila  cofpula* 
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tionc  y  onde  la  prophetia  loro  ueniua  ld  maggiore  pdrtc 
in  fogni, &  dormienti  con figure  effcmpi  fdntafìichi : 
fero  M oife  prophetizaud  in  uigilid  con  L  intelletto  chid = 
ro  e  mondo  di  fiantafia,coppulato  con  ejfa  diuinitd,  fen * 
za  mezo  d'angeli, e  fenza  figura  ne  fantafiichi  alcuni , 
eccetto  la  prima  uolta, per  efferenuouo  :  onde  mormora 
do  Aron  Maria  fratello,  gj  fior  ella  di  Mai  fes  di  lui , 
dicendo  che  ancora  loro  erano  propinai  come  lui, Dio  gli 
diffe  che  non  erano  pari, dicendo  fe  Dio  prophetiza  a  uoi 
e  in  jp echio, & in  fognio,  cioè  mediate  il  jf  echio  dell' an 
gelo,& con  compagnia  della  fant  afa  Conni fera  :&fe * 
guejion  è  cofi  il  mio  feruo  Moifes  che  in  tutta  la  cafa 
mia  è  fedele .  parlò  con  lui  bocca  a  bocca  in  uifione  qgy 
non  in  enigmate,  &  la  figura  di  Dio  uidde ,  cioè  ch'egli 
è  conofcitore  fedele  di  tutte  le  idee  che  fono  nella  mente 
diurna, &  cheprophetizaua  bocca  a  bocca  ,  non  per  in * 
tercejfione  angelica  ,  ma  con  chiara  intellettuale  uifione 
fenza  fogno,  Z7  enigmate,  &  finalmente  come  il  primo 
de  gli  angeli  la  belliffima  figurd  di  Dio  uede  5  fi  che  di 
quefio  folo  hauiamo  notitia  che  habbia  hauuta  la  uifio- 
ne  diurna ,  come  Ì intelletto  angelico ,  egr  non  alcuno  al 
troprophetd ,  &  però  la  fiderà  frittura  dice  di  luì,  che 
M  oife  padana  a  Dio  facci  a  a  faccia ,  come  parla  uno 
huomo  al  fino  compagno  :  cioè  che  de  diretto  prò  fetizan 
do  ,  uedeua  la  uifione  diuina.S  O.chi  in  ulta  potette  ne 
nire  a  tanta  folleuadone  ,  che  debbe  efjere  fiato  poi  della 
morte  ,  effóndo  V anima  già  dilacerata  dallimpedirnen 
ti  corporei  ?  P  H I.  C redi  che  con  maggiore  facilita  Li 
fua  coppulatione  fu  allhora  piu  intima  con  la  diurni* 
ta ,  con  maggiore  untone,  &fempre  continoua firn* 


» 


DIALOGO'  III. 

Zd  inter pofitione^quel  che  uiuendo  non poteua  effere:  che 
non  folamente  Moifcs  tenidmo  in  morte  efferfi  coppulato 
immediate  con  ld  diuinìtd  ^  md  ancora  molti  de  gli  altri 
propheti  e  fanti  padri  l  ha.no  conseguito  in  morte:  fe  he? 
ne  nella  ulta  altri  che  Moifes  non  Iha  confepuito.  SO. 
Ho  intefo  a  fufpcietia  la  foiutione  del  primo  dubbio}»  uoy 
rei  che  mi  foluejji  il  fico do ^come  può  effere  che  Vangelo 
fa  in  potentiaper  conofcimento  defideratiuo  aW infinita 
bellezzajaquale  e  impojfibile  cheacquifìi  in  atto.  phi. 
Imponibile  e  ch'el finito  uenga  a  effere  infinito  :  come  e 
pojfibile  che  la  creatura  fia  fiatta  creatore,  e  per  tale  acz 
q^uifto  no  fi  truouapotentia  nell3 anime  de  beati ^  ma  fono 
inpotentia  a  coppularfufij  unirfiicon  l 'infinita  bellezza 
di  Diofie  bene  loro  fono  finiti, &  in  quefìo  ferue  la  cagni 
tione  che  hano  difua  immenfa  bellezza }e  l'amore/  indi 
catione  gli  indirizza  in  quello,  s  O.  Come  ('infinito  può 
effere  cono  Càuto  dal  finito  ì  &  V  infinita  bellezza  come 
fi  può  imprimere  in  mete  finita ?  phi.  Quefìo  no  e  fra 
noverche  la  cofa  cono  fiuta  fta ;e7  s3 imprime  nel  cono * 
[cento  fecondo  il  modo ,  et  natura  di  ejfo  cono  fernet  non 
del  cono  fimo ‘.mira  che  tutto  Vemifferio  euifio  dall'oc^ 
chiome'  imprejfo  nella  minima  pupilla. .non  già fcccdo 
la  gradezza  e  natura  c  deforma  ficodo  e'  capace  la  qua 
tìta^Q}'  uirtu  della  pupilla }  cofi  l3 infinita  bellezza  s  irn^ 
prime  nella  fnìta  mente  angelica  fi  beata/.on fecondo  il 
■  modo  della  fua  infinitapna  fecondo  la  finita  capacita  deU 
la  mente  che  la  conofce:  che  l'occhio  dell3 Aquila  uede}et 
fi  trasfigura  in  quello  il  lucido^ gran  Sole  dirittaméz 
teflon  come  egli  e  inferma  come  l'occhio  dell' Aquila  è 
capace  di  riceuer io. Vn3 altro  conofimento  e  dell  immen 

fa  bellezza 
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fa  bellezza  diurna, che  s'aguaglia  a  quella, ilquale  e  quel 

10  chel  fommo  Dio  ha  difua  propria  bellezza  ;  &  e  co 
me  s'el  Sole  con  la  fud  lucidità, che  è  udibile,  uedcffe  fe 
feffo,che  quella  faria  uifione  perfetta:  però  che  la  coprii 
tione  taguaglia  al  conofciuto  .  Sono  adunque  tre  uifoz 
ni  di  Dio, come  del  Sole.  L' infima  dell  intelletto  hum ano 
cheuede  la  bellezza  iiuina  incnigmate  dcll'uniuerfo 
corporeo, che  è  fmuldcro  di  quella,  fi  come  rocchio  hu~ 
mano ,  che  uede  il  lucido  corpo  del  Sole  tram  figurato  in 
acqua, ò  in  altro  diafano  imprejfo  :  pero  che  de  diretto 
no  è  capace  di  uederlo.  La  feconda  e  dell1  intelletto  ange 
lico,che  uede  l'immenfa  bellezza  diurna  de  diretto ,  non 
aguagliandofi  con  fuggetto,ma  riceuendolo  fecondo  la 
fua  finita  capacita  :  cof  come  V occhio  dell'Aquila  uede 

11  chiaro  sole.  La  terza  è  la  uifione  dell'intelletto  diuino 
della  fua  immenfa  beliezzafaquale  i'agudglia  con  l  Og- 
getto  j  come  s  el  lucido  Solefe fleffo  uedeffe.S  O.Mi  pia 
ceno  le  tuefolutioni  di  quefto  fecondo  dubbio, ma  mi  re 0 
Jia  pur  diffìcile  che  effendo  gli  angeli  immutabili, et  fcm 
fre  in  mgrado  di  felicita, come  può  effere  che  fieno  in 
potentia  a  qualche  perfettione  d' effere  in  atto,comehaì 
detto, della  loro  coppulatione  diurna? &  fe  loro  fono  fem 
fre  coppulati  con  la  diuinita,non  bifogna  defio  ne  amo s 
re  per  quello  chefempre  hanno  :  che  (  come  dici)  fi  defa 
ciò  che  manca, &  no  quello  che  femprefpoffede.v  H I* 
Offendo  tanto  piu  eccellente  l'oggetto  del  cono feente, non 
è  frano  che  femprepoffa  crefcere  la  cognitione,et  unioz 
ne  coppulatiua  della  mente fnita  con  l'infnita  btllezza , 
mediate  il  def derio,  et  amore  che  fi  caufa  nel  gran  man 
amento  della  fomma  bellezza  conofciuta ,  per  femprc 
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fruire  piu  la  coppuldtione  <&  contemplatone  unitiua 
di  quella  :  &  fe  ben  gli  angeli  non  fon  temporali,  Ve- 
tornita  loro  non  t  infinita ,  ne  tutta  infume  fenzd  fua 
ceffone ,  come  V eternità  diurna .  onde  effi ,  fe  ben  fono 
incorporei  &non  hanno  moto  corporale  ...  hanno  moto 
intellettuale  nella  fua  prima  caufa,  egr  ultimo  f  ne, con 
contemplatione  e  coppulatione  fucceffua  :  lacuale  fuc 1 
ceffone  i  philofophi  chiamano  euo  angelico, che  è  mezo 
f  ra  il  tempo  del  mondo  corporeo,  tgj  V eternità  diurna . 
&  in  tal  ficceffone  può  fare  potentia, amore, & defn 
derio  intellettuali ,  &  adherentìa  fucceffua  &  unitiua 
(  fecondo  t  ho  detto )  £7  quando  ben  ti  concede ff  che  e  fi 
fi  jon  fempre  in  un  grado  di  coppulatione ,  non  però 
mancaria  l  amore  &  defo  della  continuatone  di  quell 
la  in  eterno,  che  (  come  Vho  detto  )  le  cofe  buone  poffe - 
dute  s  amano  defiderando  fempre  fruirle  con  perpe¬ 
tua  delettatione  .  fi  che  l  amore  angelico  fi  dirizza  fem 
fre  nella  diurna  bellezza  intenfuamente,et  efenfuamen 
te.S  O.  Ho  fati fattone  del  fecondo  dubbio  ;  di  qualche 
cofa  del  terzo.  P  H  l.Con  il  già  detto  nella  fiutone  del 
fecondo, è  manifefla  la  follinone  del  terzo  .  ti  concedo 
che  ne  Dio  ne  la  natura  non  pongano  in  alcuna  credi 
tura  intero  amore  ne  de  fiderio, onero  inclinatone ,  ò  ini 
herentia  fe  non  a  confeguire,  ò  ad  effeye  cofa  poffbile , 
<*7  non  al  mero  gj  manifefo  imponibile  :  £7  però  nei 
drai  che  uno  huomo  non  defa  andare  con  li  piedi  in  dei 
lo,  ò  uolarc  con  le  ali ,  ò  effere  una  fella,  ò  hauerla  in 
mano ,  ne  cofe  fmili,che  fe  ben  fono  degne  £7  mancai 
no,  <gr  che  fa  conofciuta  la  fua  dignità,  non  però  fon 
dejiderate  : perche  Vimpoffbilita  loro  e  manifefa:onde 
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mancando  la  fferanza  di  confeguìrle,  manca  il  de  fide* 
rio  :  però  che  la fperanza  d'acquifare  ld  cofa  che  dilet* 
ta  quando  è  conofciutdy&  manca^  incita  lamore  e  de? 
fio  per  acquifarla  :  &  quando  ld fyeranza  è  lentaj'a* 
mor<non  è  mai  intenfo.neil  def  derio  drdentc  :  &  quan 
do  è  priudjper  effere  l'acquifo  imponibile  0f  priua 
dncord  r amore  ?  £7  il  defo  del  conoscente  .  ma  ["amo? 
re  ?  &  il  def  derio  angelico  di  fruire  limmenfa  beìlez * 
za  diurna  non  e  di  cofd  alloro  imponibile  diferato ;  che 
(  come  t  ho  detto  )  loroponono ff  erano  confeguire, 
£7  fruire  fucila  come  propria  felicita  :  &  in  quella 
fempre  f  dirizzano  &  couertono  ?  come  proprio  fine , 
non  0 fante  ch'ella  fa  infinita^  gli  angeli  finiti.  S  O. 
Ho  ben  intefo  ld  folutione  del  terzo  dubbio  5  £7  ueggio 
che  tu  nell' amor  accrefci  una  quarta  conditone ?  che  ol¬ 
irà  che  bifogna  che  fa  di  co  fa  bella ^  £7  cono  fiuta  dal* 
l'amante che  in  qualche  modo  gli  manchilo  glifof* 
f  mancare ?  bifogna  ancora  (  fecondo  te  )  che  fa  poffi~ 
bile  confeguirla  3  £7  fe  babbi  fperanza  d' acqui fdrf  : 
ilche  par  ragioneucle  ?  matrouiamo  efperientia  in  con * 
trario  5  £7  uediamo  che  gli  huomminatur dimente  de* 
fano  di  mai  non  morire:  laqual  co  fa  c  imp  off  birmani 
fefd)&  fenza Jferanzd.P  H  l.Coloro  chel defunto, non 
credeno  interamente  che  fa  imponibile  £7  hanno  intefo 
per  le  hiforie  legali ,  che  Enoc ,  £7  Elia \,  £7  ancor  fanto 
Giouanni  euangelifta  fono  immortali  in  corpo ,  &  ani * 
ma:  fe  he  ueggono  effere  fato  per  miracolo:  onde  dafeti 
no  penfa  che  a  loro  Dio  fonia  fare fmil  miracolo .  & 
fero  con  quefapofibilita  fgionta  qualche  remota  fpe 
vanza}  lacuale  incita  un  lento  def  derio,  mancamente 
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fcr  effere  la  morte  borritile, &  la  corruzione  propria 
odiofa  a  chi  fi  mole ,  &  il  defiderio  non  è  d’acquifarc 
co  fa  mona, ma  di  no  perdere  la  ulta, che  fi  truoua  :  la s 
quale  hauendofi  diprefente,èfac\l  co  fa  ingannarfi  ihuo 
mo  a  de  fare  che  no  fi  perda  :fe  ben  naturalmente  è  im 
pojfibile:  chel  deftderio  di  ciò  e  talmente  lento,  che  può 
effere  di  co  fa  imponìbile, & imagindbile,ejfendo  di  tan¬ 
ta  importanza  al  defder ante,  &  ancora  ti  dirò  chel  fon 
damento  di  quefo  defiderio  non  e  uano  in  fe ,  fe  bene  e 
alquanto  inganno fo, però  chel  defiderio  deWhuomo 
fere  immortale  è  neramente  poffibile  :  perche  ieffentia 
deWhuomo  ( come  rettamente  Platon  mole  )  none  aU 
tro  che  lafua  anima  intellettiua, laquale per  la  uirtu,fa 
piemia, cognitione,&  amore  amino  fi  fa  glorio fa, et  im 
mortale  :  che  quelli  che  fono  in  pene  non  li  chiamo  inte * 
r amente  immortali,  perche  la  pena  epriudtione  della  uì 
fione  diurna, che  aW  anima  fi  può  reputare  mortalità ,  fe 
ben  del  tutto  non  e  annichilata. & gli  huomini  inganati 
in  che  V  effere  corporeo  fa  la  fua  propria  ejfentia,f  ere 
dono  chel  naturai  defio  dell  immortalità  fianell3 effere 
corporeo  :  ilquale  in  effetto  non  è  fe  non  neìli  jfirituali , 
come  iho  detto  .  da  queflo  intender  ai  ò  Sophia  la  cer * 
uzza  dell’ anima  intellettiua  humana,che  fe  Ihuomo  nò 
fuffe  neramente  immortale  fecondo  Ì anima  intellettiua, 
che  es  il  uero huomo,non  defder  ariano  tutti  glihuomi* 
ni  immortalità  come  defano,che  gli  altri  animali, cof 
come  fono  interamente  mortali, cof  puoi  penfart  che  nò 
penfano,no  conofcono,non  defano,&  non  fferano  iim 
mortalità  :  ne  forfè  ancora  conofcono  che  fa  la  morta * 
Uta;  fe  btncfuggoM  dal  danno  e  doglia  :  perche  la  co * 


I 


DI  AMORE.  189 

gridone  de  contràri ]  t  una  medefnvaf'huomo  che  cono 
fce  la  monetano fce  &  procura  iimmortdlka  fua/toe 
della  fua  ànima.  &  queflo  noi  f ària  fe  non  fuffe  poffbi 
le  confeguirlo^al  modo  che  t'ho  detto. dà  quefo  nero  de * 
fiderio  derma  il  defiderio  fallace  che  non  mora  il  corpo 
accompagnato  dall' altre  cagionile  t'ho  detto,  s  o.  Mi 
chiamo  contenta  delle  folutioni  delli  miei  dubbi] cono 
feo  che  V amor  dell'uniuerfo  creato  ueramete  nacque  nel 
mondo  angelico /na  folamente  tri  è  cetra  quel  che  m'hai 
detto  di  vlatone^che  dice  l'amore  non  effere  Dio?ma  un 
gran  demone :  &gia  t'ho  intefo  che  l'ordine  de  demoni 
Platone  tifa  inferiore  a  quello  delli  dei^cioe  delli  angeli : 
adunque  no  principia  (  fecondo  lui  )  l'amor  nel  mondo 
angelico  yma  nel  demonico. et  per  quefta  ragione  gli  an* 
geli  debbono  effere  totalmente  priui  d'amore  :  però  che 
non  egiujìo  chel  demone  che  èinferiorejnfuifca  amore 
nefuoi  fuperiorìjdoe'  nelli  angeli^comc  in  fui  fce  atli  huo 
minila  quali  e  fuperiore.P  H I.  N olhabbiamo  confabu 
lato  deW amore  dell'uniuerfo  piuUniuerfalméte  di  quel 

10  che  fece  piatone  nel  fuo  conuiuto  :  però  che  noi  qui 
trattiamo  del  principio  dell'amore  in  tutto  il  mòdo  crea 

egli  folamente  del  principio  dell  ' amore  humano  : 

11  fiale  tenendo  alcuni  che  fufji  un  dio  -,  onero  dea  ?  che 
continouamente  influifea  quefo  amore  alli  hnomiri^U 
ione  cantra  quelli  dice  che  non  può  effere  dio ,  perche  gli 
dei  infondono  perfettione bellezza  in  habito  come  lo 
rocche  fono  uer amente  perfetti  et  belli  :  ma  l'amor  nelli 
humani  non  è  poffeffione^ne  perfettione  di  bellezza,md 
defiderio  di  quella  che  manca ^onde  la  fua  bellezza  efo* 
Ummtt  in  pounùa}e  non  in  attorie  habito  come  in  cf* 
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fetto  e  nelli  angeliche  neramente  umore  e  la  prima  puf 
fione  dell  anima, chel  ejfere  fuo  confife  in  inherentìapo 
tentiule  dllu  bellezza  amata.ggrperò  Platone  pone  il  fuo 
principio  inferiore  deidi  dei ,  cioè  demone  :  la  bellezza 
dettale  è  in  potentia  a  ricetto  dell'angelica ,  che  e  in 
atto  :  gj*  cofi  come  piatone  pone  alle  perfettioni  attua = 
li  fcientie,g j  fapientie  humane  in  atto  le  idee  per  prin 
cip  ij,cof  alle  potentie,uirtu  ggr  puff  onideW  animalo 
negli  demoni  inferiori  delli  dei  per  prìncipe  :  ggr  efjen 
do  lamore  (  comelho  detto  )  la  prima paffione  dell'a¬ 
nima,  pone  un  grande,  gy  primo  Demoneper  fuo  prin 
àpio. ma  l  amore  di  che  parliamo, nelli  angeli  no  è  paf 
[ione  corporea,  ma  inherentia  intellettuale  nella  fomma 
bellezza  :  oncie  quefo  eccede  i  demoni, gy  huomini  infie 
me:gy  z  principio  dell  amore  nel  mondo  creato  :  ilche 
non  niega  Platone, perche  effo  7nedefimo  pone  amore  nel 
fommo  Dio  participato  olii  altri  dei, cefi  come  quello  del 
demone  ali  humani  :  ma  per  ejfere  piu  alto  di  quello  , 
non  ne  fa  uno  commune  parlare  d'ambidue,come  hab 
biamo  fatto  noi .  s  O.  Ancora  di  quefo  tiltimo  dubbio 
fon  fatisfatta .  folamenteuorrci  Capere  date  inquefìa 
parte,  come  lamore  ilqual  nacque  nel  mondo  angelico, 
di  li  proceda ,gy  fi  participi  a  tutto  luniuerfo  creato  : 
&  f  gli  angeli  participano  tutti  nell  amore  della  diui 
na  bellezza  immediatemente,  ouero  Inno  mediante  lai 
tro  fuperiorea  lui .  p  H  I.G li  angeli  participano  nel - 
i  amore  diuino  al  modo  che  fruifeano  la  fua  unione  : 
£7  in  quefo  li  philofophi,theologi,g/  Arabi  fon  di  fere- 
fanti .  Lafcuola  d  Auicenna,g?  Algazeli ,gj  il  nofro 
tabi  Moife,& altri, tengono  che  la  prima  caufa  fa  fa 
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pra  tutte  V  intelligènte  mouitrki  de  i  cieli, caufa  £7  fi? 
ne  amato  da  tutti  :  laquale  effondo  fimpliciffìma  unità 
con  amore  della  fua  immenfa  bellezza,  immediate  da 
fé  fola  la  prima  intelligentid  mouitrice  del  primo  cielo 
produce  :  £7  quella  fola  fruifce  la  uifone  ,  £7  unione 
diurna  immediatemente  :  però  che  VamorfRo  tende  im 1 
mediate  nella  diuinita  fua  propria  caufa ,  £7  dilettiffo* 
mo  fine.cpuefoa  intelligentid  ha  due  contemplationifou 1 
na  delia  bellezza  della  fua  caufa  ,&per  uirtu,<gr  amo 
re  di  quella  produce  ancor  ella  la  feconda  intelligentid * 
La  feconda  è  la  contemplatone  della  fua  propria  bel * 
lezzd,&per  uirtu,&  amore  della  quale  produce  ilpri 
mo  orbe,  compofio  di  corpo  incorruttibile  emulare,  & 
d1 anima  intellettiua  amatrice  della  fua  intelligentid, del 
quale  e  perpetua  mouitrice ,  come  fuo  proprio  fine  a* 
mato  .La  feconda  intelligentid  contempla  la  bellezza 
diuindnon  immediate ,  ma  mediante  quella  :  come  chi 
nedefifo  la  luce  del  Sole  mediante  un  uetro  crifidìlino* 
£7  ella  ancora  ha  due  contempi ationi, quella  della  beh 
lezza  della  caufa ,  per  uhm ,  £7  amor  della  quale  prò s 
duce  la  terza  intelligentid  :  £7  quella  della  bellezza  di 
fe  fieffia ,  per  laquale  produce  il  fecondo  orbe  d  fie  ap¬ 
propriato  in  continouo  mouimento.AÒ  quefio  modo  pon 
gono  la  produttione,&  contemplatone  di  tutte  Vinteli 
Vigente, \ £7  orbi  celefii  fucceffiuamente,  £7  incatenata^ 
mente  .  0  che  fieno  otto  gli  orbi  (  come  teneuono  li  Gre 
ci  )  ò  none, come  gli  Arabi, 0  die  ci, come  gli  antichi  Hei 
Irei, et  alcuni  moderni, il  numero  deW intelligente  moni 
trici.&per  uirtu  delle  loro  anime, come  il  numero  deh 
li  cieli  ,  liquali  fimuoueno  continouamente  di  fe  in  fe 
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anularmente ,  per  ld  cognitione ,  &  amore  che  ha  Vani 
ma  loro  alla  fua  intelliger.tia ,  &  alla  fomma  bellezza 
relucente  in  quella  «  lacjuale  tutti  fegueno  per  coppu~ 
ldrfij&  feliàtdrficon  lei  ,  come  in  ultimo,  &  feliciffis 
mo  fine,  crii  piu  inferiore  de  motori, cioè  quello  deU 
t  orbe  della  Luna,  per  la  contemplatone ,<&  amore  deU 
la  bellezza  di  fe  fieffo  produce  l'orbe  della  Luna  che 
egli  fempre  muoue  :  &  per  la  contemplatone  della  beU 
lezza  della  pia  caufa  dicono  che  produce  l'intelletto 
agente ,  che  e  l  intelligentd  del  mondo  inferiore  :  che  e 
cpuafi  l  anima  del  mondo .  perche  (  come  pone  alatone  ) 
dicono  che  quefia  ultima  intelligentd  è  datrice  di  tutte 
le  forme  in  diuerfi  gradi, (fede  del  mondo  infoio* 
re  nella  materia  prima ,  per  la  contemplatone,  &a? 
more  della  f  id  propria  bellezza .  laquale  fempre  muo 
uè  di  forma  in  forma ,  per  la  generatone, fuccef 
[ione  continoua  .  &  perla  contemplatone ,  &  amore 
della  bellezza  della  fua  caufa  produce  l'intelletto  hu? 
mano  ultimo  delli  intelletti ,  primo  in  potentia .  &  di* 
poi  illuminandolo  il  riduce  in  atto,  <gr  habito  [apiente , 
di  maniera  che  fi  può  folleuart  per  forza  d'amore, & 
defio  a  coppularfi  col  medefimo  intelletto  agente  ,&ue 
derc  in  quello  come  in  ultimo  mezo,ò  (fecchio  crfjlallino 
ì  immenfa  bellezza  diuind,& felicitar  fi  in  quella  con  e? 
terna  dilettatone, come  in  ultmofine  di  tutto  l'uniuerfo 
creato ,  in  modo, che  hauendo  declinato  l'effentie  cfeate 
digrado  in  grado, no  piamente  fino  aWultmo  orbe  del 
la  luna, ma  ancora  fino  all'infima  materia  prima, di  li 
fi  tornai  folleuare  ejfa  materia  prima  con  inclinato* 
ìie,amore}et  defio  d'approffimarfi  alla  perfezione  diuU 
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na, dalla  quale  è  f  in  lontana, afcendédo  digrado  ingra 
do  nelle  forme  e  perfezioni  formali.P  rima,  nelle  forme 
degli  elementi.  Secodocnelle  forme  delli  mifli  innanima - 
ti.  Tertio,in  quelle  delle  piante.  Quarto, nelle  [fede  de  gli 
animali.  Quinto, nella  forma  ratinale  humana  inpoten 
tia.sejlo  all'intelletto  in  atto, onero  in  habito. settimo  al - 
l'intelletto  coppulatiuo  conia  fomma bellezza  mediante 
l'intelletto  agente.  D iquejla  maniera  gli  Arabi  fanno 
una  linea  emulare  deU'uniuerfo:  il  principio  della  qua * 
le  e  la  diuinita,e  da  lei  fuccedendo  incatenatamele  d  u? 
no  in  uno,  fi  mene  alla  materia  prima, che  e  lapin  dijìa 
te  da  quella :  e  da  lei  ua  afeendendo  £7  approffimandofi 
digrado  in  grado  fn  che  fi  torna  a  fnire  in  quel  punto, 
del  quale  è  prindpio  :  cioè  nella  bellezza  diurna ,  per  la 
coppulatione  dell’ intelletto  hum  ano  con  quella,  s  O  .  Ho 
intefo  come  quejìi  Arabi  intendono  che  V amore  difenda 
dal  capo  del  mondo  angelico  fn  a  l'ultimo  del  mondo  in 
feriore,<&  che  gli  a  fetida  fno  al  fuo  primo  principio , 
tutto  fucceffiuamente  di  grado  in  grado  co  ordine  mira 
bile  informa  cir  culate, con fegnalato  principio.  Io  no  uo 
gito  per  bora  giudicare  quanto  quef  a  opinione  habbia 
del  nero, ma  dell' ingegno  fo,&  apparente,  et  e  molto  or 
nata  \  dimmi  la  di fc  repati  a  degli  altri  Arabi  in  quefo . 
p  H I.  Già  credo  hauerti  detto  un'altra  uolta ,  che  A uer 
rois,come puro  Arifotelico,le  cofe  che  non  trouo  in  Ari 
fotele,ò  perche  alle  fue  mani  non  perueniffero  tutti  gli 
fuoi  libri, maffimamente  quelli  della  metaphifica,e  theolo 
gia,o  per  non  effere  della  fua  opinione, &  fententia,  s’af 
fatico  co  tradir li,  &annularle, come  quefo  incatenarne ^ 
u  ddlmiuerfo  noi  trouajfe  in  luijha  ritradotto  in  queU 


ri'  KjMU01  dicendo  che  no  l  itila  phi 

lofophia,di  mente  d'Arifiotele  ;  peroche  cali  no»  ha  per 

monumento  che  dell'uno  &fmplidffm0  Dio  dependa 
immediate  la  moltitudine  coordinata  deU'effentie  LlTu- 
niuerfo  :  attento  che  tutto  (unifico  come  membra  d  uno 
indmduo  huomo,  &fer  quella  totale  unita  tutte  le  fue 
pm,  pojfono  dependere  infume  dalla fìmplmffma  unita 
diurna, nella  cui  mente  tutto  l'uniuerfo  e'  effemplato  e  fi 
girato, come  ld  forma  dell'artificiato  nella  mite  deìl'ar 
pcelaqual  forma  in  Dio  non  implica  multiplicatione 
effettua, anci  dada  banda  l'uà  e' una,  &  nell  artificiato 
fi  moltiplica  per  il  mancamento  che  ha  della perfettione 

l  drCtCe,Jl  C,K  le  ldee  diurne  per  la  campar  adone  che 

tanno  ai  efjentie  create  fono  molte, ma  per  ejftrein  men 
te  diurna  fono  una  con  quella  .  dice  adunque  Auerrois 
che  la  diurna  bellezza  l’imprime  in  tutte  l'inteUigentie 
mouimci  dei  cieli  mmediatemente ,  ©-  tutte  da  lui  con 
glifuoi  orbi  hanno  deriuatione  immediata  ,<&■  cofi  la  ma 
tena  prima, ty  tutte  le ffecie,& intelletto  humano  ,  che 
fono  foli  gli  eterni  nel  mondo  inferiore, ma  dice  che  me-- 
jta  impresone .  je  bene  e  immediata  in  tutto ,  nientedk 
manco  per  ordine  e  graduata  fecondo  piu, è  manco,  pe-- 
roche  nella  prima intelligentia  la  bellezza  diurna s'impri 
.  me pm  degna, (firituale,  e  perfettamente  con  maggiore 
co  formila  difimutacro,cbe  nella  feconda, e  nella  feconda 
piu  eoe  nella  terza, e  cofi  fucceffuamente  fino  aU’inteUet 
to  fumano ,che  e  ultimo  dell'inteliigentie-ndli corpi s'im 
prime  in  modo  piu  baffo: perochciuic  fatta  dimenfiona 
bile, e  diuifibilc,  nientedimanco  i  ' imprime  nel  primo  ori 
ve  pÌHperfctt.meteghe  nel  fecodo }e  cofi fucceffmamente 
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fino  a  f  affare  di  orbe  della  L  unaat  ucnìre  dia  materia 
primapnella  quale  ancora  Imprimevo  tutte  le  idee  del¬ 
la  bellezza  diurna  .come  in  ciaf  ama  dell  intdligentie  rno 
nitrici ;<£r  ànime  delti  cieli ^  come  nell  'intelletto  agente 
humano  c  fallente:  ma  non  in  quella  chiarezza  e  lucidi 
tapma  in  modo  ombro fo .cioè  in  potentia  corporea }  &  e 
fimile  limpreffioe  della  materiaprìma  rifletto  delli  cor 
pi  edificali  impresone  deWintelletto  pojj.bile  humano } 
rifletto  di  tutti  gli  altri  intelletti  attuali,  e  no  c  altra  dij 
fierentia  in  quefie  due  impreffioni  }fe  non  che  nella  mate 
ria  prima  fono  imprejfe  tutte  le  idee  formali  in  potenza 
corporalmcterfer  e  fere  il  piu  infimo  adii  corporei 7  e  nel 
l  intelletto  poj libile  fono  cefi  tutte  imprejfe  in  potentia  no 
torporeapnafliritualeaioe  intellettuale ?  e  fecocio  quefia 
graduatione  fuccefjiua  ddTimpreffionc  della  bellezza  di 
uinafiuccede  Ì amore  e  defio  di  quella  nel  modo  intellet? 
tuale}di  grado  in  grado  fdalla  prima  intelligcdaf  no  al? 
iintelletto  poffìbile  humano jchei  il  piu  baffo  >  et  infimo 
deli  intelletti  humanienel  modo  corporeo/iel  quale  f d- 
more  depéae  daWintellettuale^uceede  cofii  dal  primole  fu 
premo  cielo  gradu almete  fin  alla  materia  prima ?  laqual 
è  cofii  come  ogniuno  dalli  orbi  celefii.g  quello  amore  infia 
tiabile  che  hano  alla  bellezza  diurnale  g  piu  parteciparla 
et  fruirla  fi  muoue  circularmcte  di  dotinone  fienza  ripa 
foycofit  la  materia  prima  co  defiderio  in  fatiabile  di  parti? 
cipare  la  bellezza  diuina/o  la  recetdone  delle  forme , fi 
muoue  di  cdtinuo  di  forma  informajin  moto  di  genera 
tione^e  corruzione  circulare^  fienza  mai  ce  far  e.  Piu  par 
ticularita  ti  potrei  dire  di  dafeuna  di  quefie  due  opimo? 
ni  nel  modo  della  fuccefifimt  dell' ef  ernie  ;  £r  amo  ? 
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ri  nell  àniutrfo  nette fue  differ ernie,  ??  ragioni  che  ogni 
uno  in  fattore  della  pia  opinione g?  in  disf attore  deU’al 
tra  adduce- ma  le  lajfo  per  non  ejfcre prolijfo  in  cofa  no 
tteceffaria  al  proposto .  hafliti  che  ciafcuna  di  quelle  due 
opinioni  ti  moflrara  la  riftofla  di  quello ,  che  dimandi  : 
noe  a  che  modo  l  amore  depende  dal  modo  anodico  del 
quale  nacque  nel  mondo  celefie,??  inferiore,  che  fi  fa  co 
mme  a  tutto  luniuerfo  creato,  s  o.  Ho  intefo  la  diffe- 
rentia  della  fuccejfione  dellmpreffone  della  bellezza  di 
urna  e  dell’ amore  di  quella  nei  gradi  intellettuali  dell’u 
muerfojfra  quefte  due  opinioni  d‘ Arabi:  ??  mi  par  con 
prendere  che  la prima fa  come  /’  impreffione  del  Sole  in 
uno  chiaro  crifiallmo?  mediante  quello  in  un'altro  men 
chiaro,  &  co  fi  ficee}  finamente  fino  all'intelletto  huma = 
no, che  e  l  ultimo,??  men  chiaro  di  tutti  :  &  la  feconda 
co™e  ffpnffìone pur  del  sole  immediatementein  mol 
ti /pecchi  l'uno  menchiaro  dell'altro  gradualmente  dal 

a  prima  intehigentiafino  all'intelletto  humano.??  all'u 
no  modo  &  all'altro, ueggo  che  l' amor  depende  dal  m'o 
do  angelico  in  tutto  l'uniuerfo  creato,  e?  pero  fono  intea 
rumente  fatisfatta  di  quefia  mia  terza  dimanda  del  don 
ue  l  amore  nacque,?? neramente  conofco  ch'el  fuopria 

mo  nafcimento,e  principio  nel  modo  creato  fu  nella pri 
ma  inteuigentia  capo  del  modo  angelico, come  hai  detto  j 
f  arriame  horamai  tipo  che  tu  deff,  ri/fofia  atta  quarta 
dimada  mia, che  è  di  chi  l’amore  nacque?  quali,??  qua 
ti furono  gli  puoi  progenitori,  p  H 1. 1  poeti  Greci,  e  La 
tini,chefragli  dei  numerano  l'amore,diuerfi  di  loro  din 
uerfi progenitori gli  attribuifeono, alcuni  il  chiamano  Cu 
pido}altri  Amore:  sii  cupidini  ne  pongono  piu  i'mo} 
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md  il  principale  c  quel  fanciullo  cieco, nudo, co  le  dii ,  che 
fortd  dr co ,??  f dette:  ??  dicono  ejfer  e  figlio  di  Marte,  et 
Venere:??  dltri  ilfongono  ndto  di  Venerefenzd padre. 
S  O.  che  uogliono  mofirare  in  quefìo?  phi.  cupido 
àio  di  A  more  è  V  amore  uoluttuofo  :ddett  abile ,  ??  prò? 
prio  libidinofo,?? però  fingono  che  la  uoluttd  fiafua  fi* 
glia, ilquale fi  truoua  eccejfiuo ,??  ardente  in  quelli  huo * 
mini, nella  natiuitd  de  quali  Marte ,  ??  Venere  fono  piu 
potenti,??  fra  fe  comunicanti  d’affetto  beniuolo ,  ??  co 
giontione,peroche  Venere  da  abbodantia  d’humidita  na 
turale  digefia,e  diffofia  a  libidine, &  Marte  da  il  caldo , 
t  ardente  defiderio ,??  incitatone  :  di  forte ,  che  l’uno  da 
il  potere?  l’altro  il  uolere  ecceffiuo.  Li  poeti  Marte, dato 
re  del  caldo, chiamano  padre, perche  è  attiuo,  ??  a  vene 
re  dicono  maire, per  che  l’humido  e  materiale  e  paffiuo. 
Quelli  che  dicono  che  è  sézd  padre  uogliono  inferire  che 
l’ardentiffima  libidine  non  ha  ragione  intellettuale, eh  e  è 
il  padre, e  direttore  delle  uolontarie  paffioni:  hafolamen 
te  madre  Venere  pianeta,??  Dea  delle  delettationi  libidi 
rtofe.  l’altro  cupidine  dicono  ejfer  fiato  figliuolo  di  Mer 
curio, e  Diana, ilquale  dicono  ejfer  e  pennato,  cioè  alato,  e 
per  quefio  intendono  la  cupidità  delle  ricchezze  e  poffief* 
fìoni, &  e  l’amore  dell’utile  che  fa  gli  huomini  ueloci^t 
quafi  uolantiper  lacquifitione  ai  quello :  ilquale  è  eccefs 
Jluo  in  quelli  huomini  nella, natiuita  de  quali  Mercurio, e 
la  Luna  fono  gli  piu  poffenti  fignificatori  congiùnti  con 
buoni  affetti,??  in  lochi  forti:  peroche  Mercurio  gli  fa 
folletti, <?  fiottili  negoziatori,??  Diana  cioè  la  Luna  gli 
fa  abbondare  dell’ acquifitioni  mondane ,  però  gli  poeti 
Mercurio  come  attiuo  chiamano  padre  dell’utile ,  ??  a 
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Diana, per  materiale, e  pajfiua, dicono  madre.s  O.  Del* 
le  tre  /fede  d'amore,  dilettabile, utile, ehone fio,  gli  poeti 
ne  hanno  fìnto  dueCupidini  per  dei, inno  per  il  deletta* 
bile,l  altro  per  l  utile, nehanno  forfè  fìnto  alcuno  altro 
per  Dio  dell  honeftorp  H  I.Nogfd  :  perche  Cupido  uuol 
dire  amore  e  defio  decefo, & inordinato  fenza  moderatìo 
ne, liquali  eccefjtfi  truouano  nel  delett abile, utile,  ma 
non  nell' honeflo, che  l'honejìo  dice  moderatone,  tem 
perato  ,  &  ordine,  perche  l'honefiafia  quanto  fi  Uoglia 
non  può  effere  flemperata,ne  ecceffiua :  ma  parlando  gli 
poeti  della  progenie  dell'amore',  qualche  uolta  dipinfero 
Ìhonefto,e  qualche  uolta  tutti  infume,  s  O.  Dimmi  a* 
dunque  quel  che  dicono  de  progenitori  dell' amor  e, come 
hai  detto  di  Cupicùne.  P  HI.  Già  ero  in  uiaper  dirtelo, 
alcunipongono  l'amore  figlio  di  Herebo, e  delìanotte,an 
ci  di  molti  fuoi  figliuoli,  fecondo  già  t'ho  detto, parlando 
della  comunità  dell' am  are, dicono  che  è  fuo  primo  peni* 
to.  s  O.  Di  qual  parlano, e  che  ne  fignificanoperquefìi 
due  parenti?  P  H I.  p ariano  dell' amore  in  comune ,  che 
e  la  prima  fra  tutte  le  p  affimi  dell' anima,  &  Herebo, 
come  già  t'ho  detto  fingono  Dio  di  tutte  lepaffìoni  della 
anima, e  cofi  delle  pctentie  della  materia, e  per  Herebo  in 
tendeno  la  inherentid,e potentia  dell' anima, e  della  mate 
ria  alle  cofe  buone, e  cattine, e  perche  la  prima  delìepaffio 
ni  dell'anima  e  l'amore, però  Io  fingono  primogenito  di 
Herebo, e  gli  attribuifeono  altri  uniti  figliuoli ,  che  fono 
tutte  paffioni  confeguenti  all' amore, come  t'ho  già  difie 
famente  dechiarato.  &  pongono  la  notte  per  madre  dd 
l'amore, per  mofìrare  come  l'amore  fi  genera  di  priua * 
ùone,e  mancamento  di  bellezza  con  inher ernia  a  quella ì 
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perche  la  notte  è  priuatione  delia  Iella  luce  del  di.in  cjue 
jìe  tutte  tre ffecic  d’amore  concorrono  in  comune  fenza 
differenti#  pofeia  fingono  un  altro  Dio  dimore  figlino 
lo  di  Gioitele  di  Venere  magna  fiquale  dicono  effere  fia~ 
to  gemino,  s  O.  Qual  delle  ffecie  d’amore  e  quefio?& 
che  dimofirano  gli  parenti  ?  p  hi  1.  In  quefio  intendono 
dell’amore  honefìo  e  temperato  circa  ogni  natura  d’ac- 
quifìoffia  di  cofa  corporea  utile ,  onero  dilettabile  :  nelli 
quali  la  moderatane  e  temperamento  fa  bone  fio  l’amo¬ 
re  di  cofa  corporea, ouero  incorporea#! rtuo fa  &  intel¬ 
lettuale:  l’honefia  de  quali  confifie  in  che  V amore fia  piu 
buenfo  <gr  ardente  che  effere poffa.  £r  il  dijìeper amento 
fuo ,e  dishonefia  non  e  altro  che  effere  troppo  remiffo ,  0 
lento:  egli  danno  per  padre  Gioue fiquale  appreffo  ipoe 
ti  e  fommo  D  io:  peroche  tale  amore bone  fio  è  diurno, et 
tifine  del  fuo  defiderio  e  esemplare  la  bellezza  del  gru 
Gioue. #gx già  t  ho  detto ,ch e  l’amato  è  padre  dell’amo¬ 
re^  l’amante  madre .  G li  datino  per  madre  la  magna 
Venere, che  non  e'  quella  che  da  i  defiderij  libidinofi,ma 
VinteUigentia  di  quella  laquale  da  idefiderij  benefit  in¬ 
tellettuali  &  uìrtuofi,come  madre  defiderantc  la  bellez 
za  di  Gioue  fuo  marito  padre  deU’honeflo  amor  e  fe¬ 

condagli  afìrelogi  ,  quando  Gioue Venere  con  foaue 
affetto#  congiontione  fono  forti  e  fignficatori  nella  na = 
imita  d' alcuno, per  effere  pianeti  beniuoli#  tutti  due  f or 
tune  fi  fanno  benigno,  fortunato#*?  amatore  d’ ogni  he 
negffr  uirtu,&  il  dotano  d’ amore  hon efio  gr  ffirituale 
feeddo  t’ho  detto,  peroche  nelle  cofe  corporali  Venere  dà 
il  defiderio  ,  £r  Gioue  il  fia  honefio  ;  ne  gli  inteUetm* 
li ,  Gioue  da  il  defiato  7  Venere  il  defiderio  ;  l’uno 
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comcpadrcf  l'altro  come  madre  dell'amor  honefio  ?c  he 
co  fi  come  venere  con  la  congxotioneft  uirtu  di  Marte  fa 
defiderij  humani  ecceffiui libidinofijcofi  con  la  congio 
tione^e  matrimonio  di  Olone  il  fa  honefio  ?  &  uirtuofo. 
S  O. Intendo  a  che  modo  l'amorehonefio  e  figlio  di  G io 
ne^j  Venere:  dimmi  bora  perche  il  pongono  gemino . 
P  H I.  piatone  referifce  un  detto  di  Paufania  nel  conni s 
uiojdicendo  che  l'amore  e  gemino  perche  in  effetto  fono 
dni  li  amorijcofi  come  fono  due  le  Veneri :  per  oche  ogni 
Venere  e  madre  d' amore^onde  ejfendo  le  Veneri  due ;  hi 
fogna  che  fieno  gli  amori  ancora  due .  &  perche  la  prfc 
ma  e'  venere  magna  ctìefiegy  diurna ,  il  figlio  fino  e  lo 
amore  hone fio. deli' altra  che  è  Venere  inferiore  libidino 
fi*)è  figlio  l'amore  brutto  &  però  l amore  e  gemino  7 
honefio  e  brutto.  S  O.  None  adunque  quefio  amore  ge 
mino  folamétehonefiojcome  hai  detto,  p  H I.  Quefio  ha 
gionto  nell' amore  Gemino  cupidine figlio  di  Venereìn* 
feriore  &  di  M  arte^con  l  amore  figlio  delia  magna  ve 
nere^edi  Gioue^ma  feguitiamo  coloro  che  pongono  l'a¬ 
more  Gemino  altro  che  cupidine }cio  e  quello  figlio  di  G  io 
ue}&  della  magna  Venere :  &  quefio  e  l'honefio .  S  O. 
Come  adunque  l'honefio  folamente  e  Gemino?  p  H  l.Pin 
gono  ejfere  quefio  amore  gemino:  per  oche^comehaiinte 
fo  fi'  amor  e  honefio  e  nelle  co  fé  corporali  et  nelle  ffiritua 
li  fieli' uno  per  la  moderatone  del  poco  fieli'  altro  per  tut 
to  ilpoffibile  e  crefdmento.  &  chi  è  honefio  nell'uno^  è 
honefio  nell' altro  ^che^come  dice  Arifi ot eleagni fapiente 
e  buono gy  ogni  buono  fapiente }di  maniera  che  e  gemi 
no  infume  nel  corporale^  nel  ffirituale.  ancora  lage * 
minatone  mutine  all'amore  amicabìk}  &  all' ambiti* 
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honefla,  perche  fempre  e  reciproco ,che  (  coinè  dice  TuU 
lio  )  1  ’ amicitia  è  fra  li  uirtuofi,&  per  le  cofe  uirtuofe , 
onde  fcambieuolmcnte  gli  amici  $  amano  per  le  uirtu  di 
ogniuno  di  loro,  e  gemino  ancor  in  ciaf  uno  delli  amici , 
ZT  amanti, però  che  ogniuno  è  fe  fleffo ,&  quello  che  a* 
ma, per  che  V  anima  dell  anima  dell"  amante  è  il  fuopro * 
pria  amato. s  O.Ho  intefo  li  progenitori  che  li  poeti  fìn¬ 
gono  d" amore  :  uorrid  fapere  quelli  de  i  philofophi . 
P  H  I.T rouiamo  Platone  ancor  lui  f dileggiando  affé - 
gnare  altri  principi]  all  origine  dell" amore ,onde  ei  dice 
nel  conuiuio  in  nome  d"Arijìofane ,  che  V origine  della * 
more  fu  in  quefìo  modo ,  che  effendo  nel  principio  delli 
huomini  un  altro  terzo  genere  di  huomini, cioè  non  fo* 
lamente  huomini ,et  non  folamente  donne, ma  quello  che 
chiamauono  Androgenojlquale  era  mafchio  &  f  emina 
énfieme  :  et  cofi  comelhuomo  depende  dal  Solere  la  don 
na  dalla  terra, cofi  quello  dependeua  dalla  Luna  partici* 
fante  del  Solere  di  terra,  era  adunque  quello  Androne* 
no  grande, e  terribile ,  pero  che  haueua  due  corpi  huma 
ni  legati  nella  pam  del  petto,&  due  tejìe  colligate  nel 
eolio  fin  ufo  ad  unaparte  delle  (falle, e  V  altro  all"  altra, 
quattro  occhi  e  quattro  orecchie ,e  due  lingue :e  cofi  i  gè* 
nitali  doppi], haueua  quattro  braccia  con  le  manine  quat 
tro  gambe  con  li  piedi ,  di  maniera  che  ueniua  quafi  ad 
effere  in  forma  drculare  :  fi  moueua  udociffmamente 
non  folo  all  ma, et  V altra  parte, ma  ancora  in  moto  cir- 
culare,con  quattro  piedi ,&  quattro  mani, con  gran  et 
lerita,&  uehementia.lnfup o  bito  delle  forze  fue,  prefe 
audacia  di  contendere  con  gli  dei, et  d’effer  loro  coma* 
rio  e  moie  fio, onde  G  ione  configliandofi  fopra  ciò  con  gli 
Leone  liebreo ^  z 
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dltYi  deijdopo  diuerfe  fententie  gli  parue  no  douerli  rui 
narerferche  mancando  il  genere  humano^non  farla  chi 
bonoYdjfe  gli  dei ,  ne  manco  gli  parue  di  Idfcidrii  nella 
fua  drrogdntid ,  perche  tollerarla  farebbe  uituperio  alli 
diurni  :  onde  determinò  che  fi  diuidiJfero7&  mandò  A? 
polline  che  gli  diuideffe  per  mezo  per  lo  lungo  &  ne  fa 
ceffe  di  uno  duerferchepoteffno [blamente  andare  drit¬ 
ti  per  una  banda  fopra  due  piedi  :  <gr  cof  faria  doppio 
il  numero  dilli  diuini  cultori  :  ammonendoli  che  fe  piu 
peceajfero  contra  gli  deiyche  li  tornarla  a  diuidere  ogni 
mezo  in  due refiariano  con  uno  occhio ^  una  orec 
chiazza  tefìa  et  uifo^con  una  manosi  un  pie^col  qua 
le  caminariano  f aitando  come  li  zoppi ?  £7  reftarebbeno 
come  gli  huomini  dipinti  nelle  coione  a  mezo  uifo .  llqua 
le  A  polline  in  quefìo  modo  li  diuife^dalla  parte  del  petto , 
£7  del  uentreD&  uoltogli  il  uifo  alla  pane  tagliatale? 
do  che  uedendo  lincifone  fi  ricordaffero  del  fuo  errore } 
Cr  ancoraperche  poteffero  meglio  guardare  la  parte  ta 
gliata^  offefa}  fopra  l'ojfo  del  petto  miffe  cuoio ^  pi 
gliò  tutte  le  bande  tagliate  del  uentre &  le  raccolfe  in? 
fernet  legolle  in  mezo  di  quello  f  quale  ligame  f  chia 
ma  ombelico  :  circa  delquale  lafciò  alcune  rughe  fatte 
dalle  cicatrici  deWincf  oneracelo  che  uedendole  Ihuomo 
fi  ricor  daffe  del  peccatole  della  pena. Vedendo  fi  ciafuno 
delti  mezi  mancare  del  fuo  reftOj  defiderando  redinte? 
grarfe  d approffmaua  all'altro  fuo  mezo  grabbrac? 
ciandof  s'uniuano grettamente infeme  :  &  fenza  man 
giare^ne  bere,  fi  flauano  cof  fin  cheperiuano.  Erano  i 
genitali  loro  alla  parte  poferiore  delle  ff  alle }ch e  prima 
era  anterior emonie gittando  il  fyemafuora  cadetta  in 


DI  AMORE# 

terree  getter  aua  mandr  agore. vedendo  adunque  G  ioue 
che  il  genere  humdno  totalmente  periua^mandò  Afolli¬ 
ne  che  tornaffe  loro  i  genitali  dlld  parte  anteriore  del 
uentre ^mediante  licjuali  ttniendofl  generauano  fuo  flmu 
legty  reflando  fatisfatti  cercauano  le  cofe  necejfarie  aU 
la  conferuatione  della  aita .  D d  queflo  tempo  in  qua  fu 
generato  V  amor  fra  gli  huomini  reconciliatore  ^et  redin 
tegratore  dell' antica  natura  :  et  quello  che  torna  a  fare 
di  due  uno0remedio  e  del  peccato ,  che  fece  quando  deU 
V uno  fu  f dito  due .  è  adunque  l' amor  in  ciafcuno  delli 
huomini  mafchio^  f emina  ?  pero  che  ogniuno  di  loro 
è  mezo  huomo  &  non  huomo  intero  :  onde  ogni  mezo 
defiala  redintegr  adone  fua  coni  altro  mezo .  nacque 
adunque ,  fecondo  queflafauola^  V amore  humdno  deU 
ladiuifione  dell'huomo  :  li  fuoi  progenitori  furo  s 
no  li  due  fui  mezi  il  mafchio  &  la  f emina  5  a  fine  di  lo 
ro  redintegr  adone .  s  Q  .  L  a  fauola  è  bella  &  orna 2 
ta  ?  £7  non  e  da  credere  che  non  fignifchi  qualche  beta 
la  philofophia^mafflmamente  effendo  compofla  da  ala¬ 
tone  nel  (ho  Sirnpofio  a  nome  d3  Ariflophane  :  dimmi 
adunque  0  P hilone  qualche  cofa  del  fignifcato .  P  H  I# 
La  fauola  è  tr adulta  da  amore  piu  antico  delli  Greg¬ 
ei  ->  cioè  dalla  facra  hijloria  di  M oife  ?  della  creadone 
delli  primi  parenti  humani ,  A dam0&  Eua.  s  O.  Non 
ho  mai  intefo  che  Moifes  babbi  fauoleggiato  quefla 
cofa .  p  H I .  Non  l'ha  già  fauoleggiata  con  quefla 
particularita  &  chiarezza  ,  ma  ha  pofla  la  fuflantia 
della  fauola  flotto  breuita jgx  piatone  la  prefe  da  lui^^x 
V  amplio^  ornò  fecondo  l'oratoria  grecale^  facendo  in 
queflo  una  mefcolanza  inordinata  delle  cofe  hebrake* 
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s  O* A'  che  modo  ?  P  H  I.N  d  di  fello  della  creatione  del 
Vumuerfi  fu  la  credtione  deli’huomo ,  l  ultima  di  tutte 
le  fue  partì, ddlaquale  dice  Moife  quefte parole. Creò  Dio 
Adam  cioè  ihuomo  in  fua  forma, in ferma  di  Dio, creò 
tjfo  mafchio  e  f emina, creo  effi,®  benedice  effi  Dio,® 
gli  diffe  fruttificate, multiplicate,®  empite  la  terra,®* 
dominatela.®  dipoi  narra  la  finitione  dell  uniuer fi  in 
finc  del  fcj  to  di,®  la  quiete  nel  fabbato  fettimo  di,®  la 
benedhtione  di  quello  :  ®  dipoi  dice  a  che  modo  il  mon 
do  principio  a  germinare  le  fue  piante  per  Vafcenfione 
delti  udpori  delia  terra,®  la  generatone  delle  pioggie  r 
&  dice  come  Dio  creo  l  huomo  della  poluere  della  terz 
va,®  afiirò  nelle  fue  nari  fiirito  di  ulta,®  fu  huomo 
per  anima  uiuente.et  chepiantando  Dio  un  horto  di  de? 
licie  di  tutti  li  belli  arbori, et  gufi euoli  con  l’arbore  della 
ulta,®  l  arbore  di  cono  fiere  il  bene,®  il  male,miffi  lo 
huomo  in  quello  horto  per  lauorarlo ,®  guardarlo.  ® 
cornandogli  che  mangiale  di  ogni  arbore, eccetto  che  del 
Varbor  di  conofiere  il  bene  ®  il  male  non  ne  mangiafi 
fe, perche  nel  di  che  ne  mangiaffi  morrebbe .  continoua  il 
tefio  e  dice  Dio, non  è  buono  ejfere  l’huomo  filo,  faccia * 
moli  aiutorio  in  fronte  di  lui  :  ®  hauendo  Dio  creato 
ogni  animale  del  campo, et  ogni  uccello  del  cielo,  gli  por 
to'  aWhuomo  per  uedere  quale  chiamaria  per  fi, ilquale 
à  ciafiuno  chiamo  il  fuo  nome :  e  per  fe  Vhuomorxon  tro 
Ho  aita  in  fronte  di  lui.  Onde  Dio  il  fece  dormire  et  ph 
glid  una  delle  fue  parti,®  in  luogo  di  quella  gli  fuppli 
carne,®  fabrico  di  quella  parte  che  pigliò  dell’huomoy 
la  donna,  ®  prefintolla  all’huomo  :  ®  diffe  Vhuomo , 
qtiefld  in  quejìa  uolta  £  offo  di  mie  offa,®  carne  de  mia 
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carne  quefa  fi  chiamerà  0  &  per  mogliera  dalThuomo 
fu  pigliata.? er  tanto  lafcia  Vhuomo  padre  e  madre ?gy 
fi  congionge  con  fua  mogliere  :  &  fono  per  carne  una 
continoua.feguita poi  narrando  l'inganno  del  ferpente, 
$y  il  peccato  di  Adam/ty  E  ua  per  mangiare  dell  '  arbo¬ 
re  prohibito  di  conofcere  il  bene yg?  il  male^egr  le  pene  : 
Cgy  dipoi  dice/he  Adam  conobbe  tua  fua  mogliere /  ge 
nero  cairn/  poi  Abel  :  et  narra  come  cairn  ammazzò 
A belj&fu  maledetto  in  cflio  per  lui.  &  numera  Idge 
neratione  di  cairn ^  poi  dice  quefe  parole.  Q  ueflo  è  il 
libro  della generatione  di  Adam  ^  nel  di  che  Dio  creo  lo 
huomo  in  fomiglianza  di  Dio ; fece  effo  mdfchio  e  femh 
ridagli  creò  &  gii  benedijfe ygy  chiamò  il  nome  loro  A= 
dam/ioe  huomoyiel  di  che  furono  creati.  S  O.cheuuoi 
inferire  per  quefa  facra  narratone  della  creatione  deU 
l  huomofp  H  ET i  dei  accorgere  che  quefa  facra  hifo? 
ria  fi  contradice/he  prima  dice  che  Dio  creò  AÀam  nel 
di  feflo  mdfchio  et  feminaydipoi  dice  Dio/he  Adam  non 
flaua  bene  fo  lo  facci angli  adiutorio  in  fronte  di  lui/ioe 
creare  la  f emina  fuafaquale  dice  che  fece  dormendo  lui 
d'uno  delti  fuoi  lati  :  non  era  adunque  fatta  nel  princi* 
p  ioj  comehauea  detto,  ancor  a  nel  fine 7  udendo  narrare 
la  progenie  di  Adam  dice  (  come  hai  ueduto  )  che  Dio 
gli  creò  in  fomiglianza  di  Dio?mafchio ygy  f emina  creò 
quegli  :  <gy  chiamò  il  nome  loro  Adamanti  di  che  furo ? 
no  creati.  Adunque  par  e  che  nel  principio  della  creatio 2 
ne  fua  di  continente  fuffero  mafchio  ygy  femina^gy  non 
dipoi  p  fottr anione  del  lato /  co  fa  come  ha  detto. anco  ? 
ra  in  ciafcuno  di  quefli  ufi  pare  contradittione  manife 
fa  di  fe  afe  feffo?  prima  dice  che  Dio  creò  Adam  in  fua 
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ìmagine  mdfchio  f  emina, &  creo  tflì,&gb  henedif 

fe,etc.Adam  e  nome  del  primo  huomo  mafchio la  fe 
minafi  chiamaua  Eua,  poi  che  fu  fatta  :  dipoi  creando 
Dio  Adam,<&  non  Eua,folamente  mdfchio  creò non 
femind  e  mdfchio, come  dice .£r  ancora  e  piu,  frano  ciò 
che  dice  nell  ultimo, quef e  fono  le  generdtioni  di  A ddm 
nel  di  che  Dio  gli  creò, mdfchio  &f emina  creò  effi  j  & 
chiamo  il  nome  loro  A  ddm  nel  di  che  furono  credti.mi 
rd  che  dice, che  credndo  Dio  Addm,fece  mdfchio  &  fez 
mnd,&  dice  che  chidmò  il  nome  di  tutti  due  Addm,nel 
di  che  furono  credti  :  et  di  Eud  nonfd  mentione  che  è  il 
nome  della  femind, di  Adam  hauedo  ndrrdto gid  inndn 
ci, che  dipoi, offendo  foto  A  ddm  fenzd femind, Dio  ld  creo 
del  fuo  ldto,&  cofid,&  chidmolld  Eud.Non  tipdiono  ò 
Sophid  quef  e  grandi  contrdditioni  neUi  fdcri  tefi  mofti 
ci?  s  O.Grdndi  uerdmente  mi  paiono, &  non  e  dd  cre¬ 
dere  chd  fanto  M oife  ficontradica  cofimdnifefldmen s 
te, che  par  che  egli procuri  contraiirfi.Onde  è  dd  crede 
re  che  uogli  inferire  qualche  occulto  miferìo  fono  la  ma 
mfejìd  contraditione .  PHI.  Bene  giudichi, &  in  effetto 
egli  uuole  che  fentiamo  che  fi  contradice  :  et  che  cerchia 
mojd  cagione  intenta.  S  O.c he  uuole  fignifcare?p  H I, 

I  cimentarti  ordinari]  liner  dimente  S  affaticano  in  con 
cordare  queflo  tefìo, dicendo  che  prima  parlò  della  crea 
tione  di  tutti  aue  in  fomma, dipoi  dice  il  modo  per  efien z 
fo  come  la  donna  fu  fatta  del  lato  deU'huomo.ma  ue z 
ramente  quefìo  non  fathfa,  però  che  da  principio  uuole 
inferire  contr adittione  in  quello  uniuerfale,che  non  dice 
che  prima  creò  A dam,<&  Eua,ma  Adam  folo  mafchio 
tr  f emina, &  cofi  il  conferma  nell'ultimo  :  &  chiamò 
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il  nome  di  tutti  due  Adam, nel  primo  di  che  gli  creo  :  et 
non  fa  memoria  di  Vua  in  quefa  uniuer [alita  ,  eccetto 
poi  nella  diuifione  delle  cofelle ,  onde  la  cotradìttione  re =s 
fa  in  la  f uà  dijfculta.  s  o.  che  intendi  adunque  fgnb 
f  care  per  quefa  oppofitione  de  uocabulbv  H  l.vuol  db 
re  che  Adam  cioè  huomo  primo ,  ilqual  Dio  creò  nel  di 
fefo  della  creatione offendo  un  fuppofo  humano, conte* 
neuain  fe  mafchio, &  f emina  fenza diuifone,&‘  però 
dice  che  Dio  creò  Adam  ad  ìmagine  di  Dio, mafchio  & 
f emina  creò  quelli, una  uoltail  chiama  in  fmgulare  A? 
dam  uno  huomo  ,Ì  altra  uolta  il  chiama  in  plurale  ma* 
fchio  &f emina  creò  quelli  ^  per  denotare  che  fendo  un 
fuppofo  conteneua  mafchio  ,  &  f emina  infieme  :perd 
commentano  qui  li  commentari j  Hebraid  antichi  in  Un 
gua  caldea  dicendo  ,  Adam  di  due  perfone  fu  creato  5 
d  una  parte  mafchio,  dall’altra  f emina,  &  quefo  db 
chiara  nell’ultimo  il  tefo  >  dicendo  che  Dio  creò  Adam 
mafchio  &  f emina ,  &  chiamo  il  nome  loro  A damy 
che  dichiarò'  folo  Adam  contenere  tutti  due, &  che  pri 
ma  un  fuppofo  fatto  d’ambidue  fi  chiamaua  Adam  : 
pe to'  che  non  fi  chiamò'  mai  la  f emina  Vua,fn  che  non 
fu  diuifa  dal  fuo  mafchio  Ada,aalqualepigliorono  via* 
ione, et  li  Greci  quello  Androgeno  antico  mezo  mafchio , 
&  mezo  f emina  dipoi  dice  Dio, non  è  buono  che  Vhuo 
mo  fa  folo,faccianli  aiutorio  in  fronte  di  lui,  cioè  che 
non  pareua  che  f teff  bene  Adam  mafchio ,  &  f emina 
in  un  corpo  folo ,  colligato  di  falle ,  con  cantra  ub 
fo  ,  che  era  meglio  che  la  f emina  fua  fuffe  diuifa , 
&  che  ueniffe  in  fronte  allui  uifo  a  uifo ,  per  potergli 
ejfer  aìutoriofò  per  fare  e  ferimmo  di  lui, gli  porto 
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gh  animali  terreflrì,&  uccelli  per  uederefe  fi  contenta-, 
ria  con  alcuna  Me  f  emine  Mi  animali  pjfua  campa 
gma  :&  egli  pofe  il  nome  a  ciafcp.no  delli  animali  Ceco  n 
do  le pue  proprie  nature, &  non  tropo  alcuno  fufficien; 
tic  per  offerii  aiutano  confine  :  onde  V addormento 
<pr  piglio  uno  delli  fuoi  lati,ilquale  in  bebraico  è  uocabu 
lo  equino  co  acoflella,ma  qui  et  in  altre  parti  ancora  fi  a 
latore  il  lato, operfinafeminile, che  era  dietro  de 
jpaUe  di  A dam,&  la  diuifi  da  ejfi  Adam,<&  fupplt  di 
carne  la  uacuita  del  luogo  diuifi  :  &  quel  lato  fece  don 
na  fiparata, laquale  fi  chiama  fata  poiché  fu  diuifa  pr 

non  prima, che  allhora  era  lato  &  parte  di  Adam .  & 
fatta  lei  Dio  la  prefentò  ad  effe  Adam  rifuegliato  del 
jonno,Z7  egli  dij]e,quefla  in  quefla  uolta  è  ojjb  de  mie 
offa, &  carne  de  mia  carne,  quefla  fi  chiamerà  uirago, 
pere  e  dall  huomofu  pigliata  :  &  continoua  dicendo 
pero  lafcer  a  ihuomo  il  padre,  &  madre  &  fi  colligara 
confua  mogliera,etfara  per  carne  una.àoì  che  per  efi 
fere  diuifi  da  un  medefimo  indiuiduo  ihuomo  e  la  don-, 
na,  fi  tornano  a  redintegrare  nel  matrimonio ,  gjr  coito 
in  uno  medefmo  fuppoflo  carnale, <&■  indiuiduale.diqui 
figliò  piatone  la  diuifìone  deli'  Andro geno  in  dui  mezi 
fep  arati  macchio }e gemina  :  &  il  nascimento  dell'amore 
che  e  inclinatone  che  rejld  a  ciascuno  delli  dui  mezi  et 
redintegrarfi  colfuo  refto^&effereper  carne  uno.  que s 
jta  differentia  trouerai fra  l  uno  e  V altroché  M oifepoz 
ne  la  diuifìone  per  meglio  ?pero  che  dicemon  è  buono  che 
l  huomofiafolo:faccianli  aiutorio  in  fronte  di  lui. et  do z 
f°  k  diuifìone  narra  il  primo  peccato  di  Adam  £r  Eua 
per  mangiare  deli1  arbore prohibito  di  faper  il  bene?<gr  il 
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nude:  per  il  quale  a  ciascuno  fu  dato  pena  propria  ,  ma 
viatorie  dice  che  prima  ihuomo  peccò  offendo  congiùnto 
di  maf  io, &f emina ,&  in  pena  del  peccato  fu  diuifo  in 
dui  mezi  ,  fecondo  haiintefo.  S  O.  Mz  piace  uedere  che 
piatone  habbia  beuuto  dell1  acqua  del  f acro  fonte ,  ma  on 
de  uienc  qjìa  diuerfita  che  egli  pone  Ì  in  àfone  deWhuo s 
mo  per  il  peccato  precedente  a  quella ,  còtra  Ihiforia  fa 
era, che  pone  linàfoneper  bene,&  ddiutorio  deWhuoz 
mo,&  il  peccato  fuccedente  ?P  HI.  Non  e  tanta  la  dif 
ferentia,come  parere  bene  confidercrai  ,  &  piatone  in 
quefìo  piuprefo  uuole  effere  dichiaratore  della  facra  hi 
ftoria,che  comradittore.S  O.  Av  che  modo ?  P  H  I.  In  ef 
fetto  il  peccato  e  quello  che  incide  ihuomo  e  caufa  in  lui 
diuifone, co  fi  come  lagiufta  drittezza  il  fa  uno, e  confer 
ua  lafua  unione :& ancora poffiamo  dire  co  uerita ,  che 
effere  ihuomo  diuifo  il  fa  peccar  e, che  in  quanto  è  unito 
non  ha  inclinatione  a  peccare  ,nek  diuertirf  dalla  fud 
unione, di  modo  che  per  effere  il  peccato ,e  la  diuifone  del 
ihuomo  quafi  una  medefima  cofano  due  infepar abili ,  & 
conuer àbili,  fi  può  dire  che  dalla  diuifone  uiene  il  pecca 
So, come  dice  la  facra  frittura ,e  dal  peccato  la  diuifone, 
come  dice  piatone,  s  O.  Vorrei  che  mi  fjianaffi  piu  la 
ragione  di  quefla  conformità.  PHI.  Dirotti  prima  coi¬ 
rne  $ intende  ihiforia  H  ebrea,  &  dipoi  la  fabula  Plato 
nica. Prima  effondo  creato  ihuomo  ma fchio  cogionto  co 
f emina, come  iho  detto, non  era  modo  di  peccare ,  però 
cfrel  ferpente  nonpoteua  ingannare  la  dona  ejfendo  con 
gionta  con  ihuomo, come  fece  poi  f parata  da  lui :  e  per 
ingannare  tutti  due  cògionti  infieme,lefueforze,e  la  fa ? 
gacita  non  erano fuffàentipma  ejfendo  già  diuif  ihuoz 
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DIALOGO  III. 

*»0,& U  dona  peri  indfone  diurna fa  fin  di  lene  ciò  e' 
perche  poteffero  aiutar  fi  l’uno  nel  fronte  dell’altro  nel 
cotto  per  lageneratkne,] primo  intento  del  creatore  da 
quefa  diuifone  feguitò  Inabilita  del  peccare ,  perche  il 
fervente  ha  paffuto  ingannare  la  dina  diuifa  daU’huomo 

Jn  fATT  M  drb0re pr°hibit0  del  conofcer£ 

male, e  la  dona  ne  fece  anco  mangiare  allhuomo  Me- 
me  t  cof  furono  compref,  nelpeccato,e  nella  pena,  perì 
uedrat  che  prima  narra  la  creatione  delparadifo  terre , 
fre,&  che  Adam  cof  unito  di  mafchio,  e  f emina  fu  po 
fo  in  quello  per  latrarlo,  &  guardarlo:  &  il  JmL 

ttritf  “  T,deftm°  Adam  con$onto  di  « «»  ma 

giare  dell  arbore  del  conofere  il  bene  &  il  male:  &  in, 
continente  narra  l  indfone  di  Adam  in  mafchio,  e  femi 
na  dm  f,& fata  la  diuifone  pone  di  fubito  l’inganno 
del  ferpente,&  il  peccato  di  Adam  &  Eua,e  la  loro  pe, 
fiche  per  il  modo  deU’hiforia  He  braica  era  biffino 
U  dIufoneff*e«deffe  al  peccato :  ma  la  fauola  platani , 
Cf,  fi  enl  e  f  fi-iata  dalla  H ebraica, e  una  con  quella  vy 
d  altra  foggia, peroche  ella  fa  il  peccato  nell’huomo  co, 
giorno  per  uoler  combatter  con  gli  dei ,  onde  per  pena 
della  fua  arroganti  fu  incifo  e  dìuifo  in  due, mafchio  & 
f  emina .  &  l  '  accomodatane  de  genitali  pone  per  reme, 
dio  del  loro  perire, come  hai  intefo.gy quando  conofcefft 
o  Sophia  dfignifeato  allegorico  dell’una,e  l’altra  nar, 
r atione, uederefi  chefe  bene  gli  modi  fono  diuerfifinten 
itone  e  una  medefma  .SO.  Non  folamente  la  fauola 
Platonica  mofira  effere  fatta  per  qualche  fapiente  figni , 
f catione, ma  ancora  l’hiforia  Hebraica  in  quefla prima 
unione,  e  poi  diuifone  dell’huomo  denota  uolere  fignifi. 
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care  deUa  natura  dcll'huomo altro  cheli  litteralc  della 
hiflorid:  che  non  credo  già  che  l'huomo  e  ld  donnd  In  di 
cun  tempo  [afferò  dltrdmente  che  in  due  corpi  diuif y  co 
me  fono  al  prefente  :  pregoti  chitone  che  mi  dicd  il  figni 
fcato  dell' uno  e  dell'altro.  P  H I.  il  primo  intento  della 
hiflorid  hebraicd  è  mojlrdre  che  quado  l'huomo  fu  crea 
to  neUo  flato  della  beatitudine/ pojlo  nel  paradifo  terre 
flre?  fe  bene  era  mafchio^ femina?peroche  la  [fede  hu 
mana  fi  faina  non  in  uno  fuppofo.ma  in  due/ioe  maf  s 
chio  &f emina-  &  ambi  dueinfeme  fanno  unhuomo% 
indiuiduale/on  ld (ferie  &  effentia  human  a  intera :  ni  e 
tedimanco  quefi  due  [appo fi/ parte  di  Intorno  ?  in  quel 
lo  fato  beato  erano  colligati  in  le  [palle  per  cantra  uifoj 
cioè'  che  la  conferenti  loro  non  era  inclinata  a  coito  ne 
a  generatione/e  il  uifo  dell'uno  fi  dirizzaua  in  [rote  al 
l'altro  uifo/ome  fuole  per  tale  effetto /nei  come  aliena - 
ti  da  tale  inclinatìone  ?  dice  l'unione  loro  ejfcre  per  con ^ 
trauìfo/ion  chefuffero  uniti  corpor dimente /n a  uniti  in 
effentia  humana /&  inclinatìone  mentale  ,  cioè  tutti  due 
alla  beata  conteplatione  diurna /g?  non  l'uno  all' altro  g 
diletto  e  coito  carnale 3  mdperche  meglio  l'uno  l'altro  f 
poteffi  aiutar  e. La  dona  ingannata  dal  ferpente  caufo  il 
peccato  del  marito  e  fto}e  magiorno  dell' arbore prohibi 
to  del  cono  [cere  il  bene  &  il  male  :  che  e  ld  dilcttatione 
carnale  che  è  buona  in  apparetia  nel  principio ;  e  nell' e f 
feria  in  fn  è  cattiua^peroche  diuerte  l'huomo  dalla  uita 
eterna/  lo  fa  mortale. e  però  dice  il  teff  o/he  come  pecco 
rono  conobbero  eh' erano  nudi/  cer corono  coprire  le  me 
bra  della generatione  co  le  foglie.jp are do  loro  uergogno 
fcpche  file  li  dmertiuano  dada  [firmale  inclinatione/e 


Ufidle  p  rima fi felirìtduano,&  in  pena  del  peccato  fu-. 
Tono  gittati  del  paradifo  terrejìre,  nel  quale  ceffata  la 
dilettatione firmale:  &  furono  eletti  à  lauorarla  ter 
racon  ajfanni,perche  tutte  le  corporali  delettationi  fono 
affanno  fidandogli  cura  della  generatione  eprocreatio- 
ne  de  figli  fn  remedio  della  mortalità ,  onde  non  fi  fcrijfe 
mai  la  generatione  di  A  aam  &  Uua.fin  che  non  furono 
fuora  delparadifophe  incontinente  dice  conobbe  Adam 
fua  mogliere  e  concepì  cairn  fuo  figlio  &c.  Queflo  è  il 
frimo  intento  Mofaico  nell'unione  fepar  adone  huma 
nanel  loro  pecetta  pena?hauendo  D io  iato  la  polena 

tid  della  diuifone  g  poterf  inclinare  ufo  a  ufo  alla  cop~ 
pula  carnai  e  faci  [mente-,  diuertendofi  l' inclinatone  delle 
cofe  (firmali  alle  corporali .  s  O.  Quejìd  allegoria  mi 
cofonariafe  non  che  mi  parejlrano  che  Diofaceffe  Vhuo 
mo  eia  dona  non  per  generare^  £r  ch'cl  peccato  fa  cati 
fa  della  generatone  faqual  e  cof  necejjaria  per  la  confer 
uatione  perpetua  della  [fede  humana.  P  H  I.  Dio  fece 
l  huomo  e  la  dona  informa  che  pojfeuano  generar  e/na 
ilpropriofrte  dcll'huomo  no  è  il  generare y  ma  felicitar 
f  nella  contemplatone  diurna ,£7  nel  paradifo  di  Dio  :  il 
che  facendo  refauano  immortali ;  g/  non  haueano  tifo s 
gno  di  generato  ne £er  eh  e  in  loro  f  faluaua  Veffentia  et 
(fede  humana  perpetuamente ,  £7  à  gli  immortali  non 
b  fogna  generatone  di  fgliuoli  di  fua  (fede,  uedi  gli  an 
geli  fi  pianeti  felle/  deli/he  no  generano  fgliuoli  di  lo 
ro  (fede.  Ld generatone /ome  dice  Arftctelefuper  re* 
medio  della  mortalità^  però  Ihuomofn  quanto  fu  im 
mortale gnon  generò  jn  a  quado  già  per  il  peccato  fufat 
to  mortale  f  foccorfe  con  la  generatone  del  fmìle  7  adda 
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quale  Dìo  gli  diede  potétia  -,  dccioche  ò  ad  un  modo  ò  ad 
un  altro  non perifed  l'humana fyecie.  s  O.  Quefoprh 
mo  fignificato  allegorico  mi  piace ^  &  m  incita  a  defare 
il  fecondo  che  già  fegnafiy  dimmelo  adunque .  P  H I.  il 
primo  huomoj  <*7  ogni  altro  huomo  di  quanti  ne  uedi  è 
fattoio  me  dice  la  fcrittur^ad  imagine ? & fimilitudine 
di  D io^mafehio  e  f  emina,  s  O.  Come  ogni  huomo? ogni 
mafchbjouero  ogni  f emina?  P  H  I.  Ogni  mafehio,  oue- 
ro  ogni  f emina.  S  O.  Come  può  fare  che  folata  f emina 
fia  mafehio^ef emina  infeme?  P  HI.  ciafeuno  di  loro  ha 
parte  mafculinaperfetta^etattiuajdoe  l  intelletto  }et  par 
te  femmina  imperfetta ;e  paffiua^ioe  il  corpo ?  e  la  mate 
ria  'y  onde  è  la  imagine  diuinaimpreffa  in  materia:pero 
che  la  forma  che  e  ilmafchiOyè  l  intelletto  :  &  il  forma 
to  che  e  la  femmina ?e  il  corpo .  erano  adunque  inprinci 
pio  quefle  due  parti  mafculindy  &  femmina  neWhuomo 
perfetto  jlquale  Dio  fece, unite  con  perfetta  unione 3  taU 
mente  ch'el  corporeo  fenfuale  femmina  era  ubbidiente  e 
feguace  dell' intelletto ?e  ragione  mafculina,ondenell'huo 
mo  non  era  diuerfta  alcuna^e  la  ulta  del  tutto  era  inteU 
lettuale .  fu  pojìo  nelparadifo  terrefre^nel  quale  erano 
tutti  gli  belli  arbori  e  faporiti^e  quello  della  uita  piu  eccel 
lente  fra  loro^come  nel fapiéte  intelletto  jlqudle  era  quel 
lo  di  A aam^  in  ogni  altro  fi  perfetto  fono  tutte  le  eter 
ne  cognitioni^elld  diurna  [opra  tutte  snella  fi  a  pura  uita . 
comando  Dio  a  Adam  che  mangiaffe  di  tutti  quefi  ar ^ 
bori  del  paradìfoye  di  quello  della  uita ?  perochegli  caufa 
ria  uita  eterna^penhe  f  intelletto  per  ccgnitioni  eterne ? 
maffmamente  diurne  fi  fa  immortale eterno  0  uie 
u  in  la  [uà  propria  felicita  ♦  ma  che  ddt  arbore  di  cono 


DIALOGO  II  K 

fcere  il  bene  &  il  male  non  mangia [fé,  perche  ilfarebbt 
mortale:  cioè  che  non  diueniffei intelletto  agliattideU 
la  fenfualitafa  ejjercitio  corporeo  ^come  fono  le  delettatio 
ni  fenfualfgr  acquifo  di  cofe  utili j  legnali  fono  buone  in 
apparenti /j?  cattine  in  efijlentia.  &  ancora  fi  chiama 
no  arbori  di  cono  fcere  bene  gj  male^perche  nel  conofcu 
mento  loro  non  cade  dire  uerofo  falfo^come  nelle  cofe  in 
tellettuali  eterne:  ma  folamete  cade  dire  buono  ò  cat 
tino 3cr  fecondo  Raccomodano  alT appetito  deWhuomo , 
perche  dire  ch'el  sole  è  maggiore  delia  terra ;  non  fi  re- 
jf  onderà  glie  buono f  c  attillo /n  deglie  nero  bfalfo:ma 
acquetare  le  ricchezze^non  dirai  uero  ofalfo  ^  ma  dirai 
buono  o  cattino:  efeguire  quefe  cognizioni  corporee  che 
diuerteno  l’intelletto  da  quelle  nelle  quali  confife  la  fua 
propria  felicitale  V  arbore  di  cono fcere  il  bene  &ilma 
le^che  fu  prohibito  a  Adam,  peroche  quefo  folo  ilpoffe - 
ua  far  mortaleiche fi  come  le  cofe  diurne  uere?&  eterne 
fanno  l’intelletto  diuino  uero ;  £7*  eterno  come  loro  ?  coft 
le  cofe  fenfuali  corporali corruttibili  il  fanno  mate¬ 
riale  e  corruttibile  come  loro,  pur  preconofcendo  la  diui 
nita  che  quefa  aia  d'unione  delle  due  parti  deWhuomo 
e  dell’ ubbidienza  della  corporea  femmina  alla  intellettu* 
le  mafculina ,  fe bene  felkitaua  l'huomo :  % yfaceua  imi 
mortale f.  e  fenda  fuayhe  e  la  fua  anima  inteìletdua^  fa 
ceua  piu  prefo  corrompere  la  parte  fua  corporea  e  fe¬ 
mmina  ^0  fi  nel  indiuiduo  >  peroche  quando  lintelletto  fe 
infama  nella  co  gridone^  amore  delle  cofe  eterne  e  du 
uine,  abbandona  la  cura  del  corpo lafciala  and  tem = 
po  perire^  come  ancora  nella  fuccejfione  della  jfeck  hu-z 
maria .  perche  quelli  che  fono  ardenti  alle  contemplatioz 
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ni  intellettuali, (frezzano  gli  mori  corporei ,<&  fuggo 
no  il  lafciuo  dito  delld  generdtionc.  Onde  quefìa  intellet 
tudle  perfezione  cau faria  ld  perditene  della  (fede  hu s 
manager  tdnto  D  io  deliberò  porre  qualche  diuifione  té = 
feruta  fra  la  parte  femmina fenfuale,e  la  parte  mafcu = 
lina  intellettuale ,tirldo  la  fenfualita,e  l'intelletto  ad  alcu 
ni  defiderij,&  atti  corporei  neceffari /  per  lafoflentdtio- 
ne  corporea  individuale, &•  per  la  fuccefftone  della  (fé? 
eie.  Quello  e  do  che  fignifca  il  tejìo , quando  dice ,  non  e 
buono  ejfere  l  huomo  folo, faccianoli  adiutorio  in  fronte 
onero  contra  di  lui  :  cioè  che  la  parte  [enfiale  femmina 
non  fia  talmente  feguace  dell'intellettuale ,  che  no  gli  fac 
ci  qualche  refiflcntia,attrahendolo  alle  cofe  corporee  aU 
quanto, per  l'aita  dell' ejfere  indiuiduale  e  della  j fede  , 

Onde  mofìrandoli  tutti  gli  animali  .e  conoscendo  in  tutti 

come  ogniuno  $  inclinaua  alla  foftentatione  corporea, & 

allageneratione  del ftmile ,  l'huomo  principio  a  trouarfi 

defettuoforfer  non  bavere  ancora  lui fimile  caufa,<&  in 

clinatione  alla  parte  femmina  corporale ■  defdero  in 

queflo  di  imitare  quelli  Mora,  fecondo  dice  il  tefo,per* 

mettendo  Dio  ch'elfonnopigliaffi  kdam,dormendo  lui, 

diuife  la  parte  femmina  dalla  m  a fculina, laquale  egli  da  | 

allhora  innanci  riconobbe  per  mogliere  feparata  da  lui 

fìeffo  :  cioè  che  venendoli  fonno  non  [olito, eh  e  è priuatio 

ne  £7  odo  di  quella  uigilia  intellettuale  prima,  e  di  quel 

la  ardente  contemplatone, V intelletto  principio  ad  indi * 

narfi  allaparte  corporea, come  marito  a  mogliere,  et  ha 

nere  cura  temperata  della  fomentatone  di  quella ,  come 

di  parte  fua  propria:  e  della fucceffione  del  fimile’per  fo 

Pentitone  della  ] fede  f  tanto  che  la  diuifione  fra  il 
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mero  mfculino,&  f minino  per  buon  f ne,  &  neceljk 
rio  fu  fatto  ne  fegui  la  refif  ernia  della  materia  fé-, 

minina, e  l'inclinatione  dell  intelletto  mafculino  a  quelle 
con  teperata  fuffeientia  della  neceffita  corporea  j  ne  piu 
fu  moderata  per  la  ragione, come  era  giuflo,&  intentk 
ne  del  creatore, and  eccedendo  ladiuifione  dell' intelletto 
alla  materia, e  la  fommerfione  fua  nella  fenfualita,  fuccei 
je  il  peccato  humano.Quefo  e  quello  che  denota  l'hifoz 
ria  quando  dice  eh' el  fervente  ingho  la  dona ,  dicendoli 
che  mangiale  dell  arbore  prohibito  di  conoscere  il  bene , 
€t  il  male, perche  quando  ne  mangiajjero  $' dpririano gl; 
occhi  loro ,e  \ar ebbero  come  dei, che  conoscono  il  bene ,  £7 
il  male .  laqual  dona  uedendo  l  'arbore  buono  per  man : 
giarejbello  e  ailetteuole ,  &  di  dejider abile  inteìligentia  : 
mangio  del  frutto  fecene  feco  al  marito  mangiar  e, e 

s  aprirono  gli  occhi  loro, e  conobbero  che  erano  nudi  3  ci 
cucirono  infieme  delle  foglie  del feo  ,e  ne  fecero  cinture  , 
il  ferpente  è  l  appetito  carnale  che  incita,  &  inganaprì 
ma  la  parte  corporea  f emina, quado  la  truoua  alquanto 
diuifa  dall' intelletto  fuo  marito,  &  refiflente  alle  frette 
leggi  di  quella',  perche  s'infanghi  nelle  dilettationi  carna 
li,&  offufchi  con  l' acqui fo  delle  fuperchie  ricchezze, che 
e  l'arbore  di  conofcere  il  bene,&  il  male, per  le  due  ra 2 
gioni  ch'io  t'ho  detto,  mofrandoli  che  per  quefo  fe  gli 
aprirono  gli  occhi, cioè  che  conofceranno  molte  cofe  di  fi 
mile  natura  che  innanci  no  conofceuano ,  cioè  molte  afu 
tic  &  co gnitioni pertinenti  alla  lafciuia  &  auaritia  ,  di 
che  innanci  erano  priuati,e  dice  che  furiano  fmili  in  que 
fo  alli  dei, cioè  nell'opulenta  generatione ,  che  cof  come 
Dio  è  intelligente gli  cieli  fono  caufe  produttiue  delle 
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creature  inferiori  loro,cofi  Vhuomo  mediante  le  medita 
tioni  continone  carnali  nenia  a  generare  molta  prole, 
lavane  corporea  femmina  nonfolamente  in  quello  non 
fi  la fciò  regolare,  come  era  giuffo,  dal  fuo  intellettuale 
marito, and  il  retirò  alla  fummerfone  delle  cofe  corpo - 
ree , mangiando  feco  del  frutto  dell"  arbore  prohibito  :  et 
di  continente  fe gli  aprirono  gli  occhi, non  V intellettuali , 
che  quelli  piu  prejìo  fi  chiufero,ma  quelli  della  fantafia 
corporale, circa  delli  atti  carnali  lafciui.  Onde  conobbe = 
ro  effere  nuducio è  la  inobbedientia  delli  atti  carnali  allo 
intelletto ,&  pero  procurarono  coprire  gli  infì rum  enti 
genitali  come  uergogniofi ,  £7  ribelli  della  ragione ,et  fa 
pientia .  pofeia  dice  che  incontinente  udirono  la  noce  di 
Dio, et  s"afcofero,cioè  che  ricono  fendo  le  cofe  diuine  che 
haueuano  lafciate,f  uergognorono  .  dietro  al  peccato 
fuccede  la  pena,&  la  facra  hiforia  narra  feparatamen 
te  la  punitione  del  ferp  ente, quella  della  donna, &  quella 
deWhuomo.  Maledice  il  ferpentepiu  che  ognialtro  ani * 
male,&  il  fa  andare  fopra  il  petto, &  mangiare  polue 
re  in  tutta  la  uitafua,  mettendo  odio  fra  la  donna  efua 
progenie, &  fra  il  ferpente<&  fua  progenie, talmente 
che  Vhuomo  al  ferpente  fracaffaffe  la  tefla egli  allo 
buomo  il  calcagno  :  cioè  che  V appetito  carnale  deWhuo 
mo  e  piu  sfrenato  che  d  alcun" altro  animale,  ua  col 

petto  per  terra, cioè  che  fa  inchinar  il  cuore  alle  cofe  ter 
refi ri, &  fuggire  dalle  celefijgy  tutta  fua  ulta  mangia 
della poluere,peroche  fi  nutrifee  delle  cofe  piu  baffe  &  ux 
li  che  fieno  :  £7  l  odio  e, p  er  eh  e  V appetito  carnale  macii 
la  la  parte  corporea, e  laguafla  con  li  eccefp, donde  de* 
riuano  molti  defetti  corporei  e  malattie^  ancor  mora 
leone  H ebreo,  A  A 


tlMcord  da  quefio  reftd  disfatto  V appetito  carnale, ìU 
fiale  dindebbilifce,<£r  ferde  per  ifiemper  amento  della 
compleffione,&  malattia  del  corpo.  La  donna  punì  con 
multitudine  di  doglie  e  concettiamo  nelparturire  con 
doglia  li  figli, ethauer  e  defio  al  marito, hauendo  luipofi 
fanzafopra  ai  lei  :  cioè  che  la  ulta  lafciua  caufaal  con 
fo  doglie ogni  diletto  fino  e  dolorofio ,&  tutte  le  fue 
progenie, fucceffi  fono  fatico fi  &  fdftidiofi.nientcdh 
meno  amando  lei  la  parte  intellettuale  come  marito ,  gli 
nfia  pojfanza  fopra  di  lei  per  ordinarla, e  temperarla 
nuli  atti  corporei  i  all  huomo , perche  udì  le  parole  della 
donna, e  mangio  dell  arbore  prohibito?diffe  che  maladet 
tafana  la  terra  per  lui, e  con  trifiitia  &  affanno  la  ma 
neggidria  tutta  la  ulta  fina:  et  firme  germinarla  per  lui, 
&  mangiarla  deWherba  del  campo, &  con  f udore  delle 
nari  fue  mangiarla  pane  ,fin  che  tornaffe  alla  terra  di 
che  fu  pigàato  :  perche  lui  era  poluere,et  inpoluerc  tor 
narebbe  :  cioè  che  le  cofe  terrefire  fariano  maledette  & 
nociue  all' intelletto  :  li  farebbero  dolorofi  cibi  e  trijìi , 
come  quelli  cheparticipano  mortalità  aWimmortale  :  et 
il  Cucce ffo  dellifuoi  atti  terreftri  furia  ajfannofo,&  pon 
gitiuo  come  le  (fine  :  il  cibo  fino  furia  herba  del  campo , 
che  e  cibo  dclli  animali  irrationali ,  però  che  egli  come 
loro,haueua  pofia  lafua  ulta  nella  fenfualita  fola,&  fe 
itole/fe  magiar  pane, che  faria  con  (udore  delle  nari,zap 
pando  e  faticando  :  cioè  che  fe  uoleffe  mangiare  cibo  hu 
mano, non  befiiale,e  fare  atti  bimani, gli  farebbero  difz 
ficili,per  Vhabito  contrario  che  haueua  già  pigliato  nella 
befiiale  fenfualita.  Vaiceli  che  tutti  quefii  dami  li  fuccedez 
ridno  delpeccato,fin  che  tomi  alla  terra  ddlaqualefu  ca 
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nato. Di  tutte  le  terreftri  mortali, effendo  fra  tutti  loro 
per  gratia  di  Dio  f dito  immortale, egli  uolfe  in  ogni  mo 
do  efferepoluere  terrejlrejnfangdndofi  nelli  peccati  cor 
forei.  Qjjefìd  fu  cdufd  d’hauere  a  ritornare  in  poluere 
come  erd  nel  principio  aguale  nella  mortalità  alli  terree, 
fri  dnimali.Di  continente  m>  I  l  tefìo  dice  che  Adam  chia? 
mo  fua  mogliere  Eud,c\oè  animale  loquace  ,&  f emina, 
perche  fu  madre  d’ogni  animale  :  cioè  che  chiamo  la 
parte  corporea  per  nome  eguale  alli  altri  brutti  animag¬ 
li, per  che  lei  fu  caufd  di  produrre  ogni  bruttezza  befid 
le  nell’huomo.et  denota  che  D/o  ( mediante  l’intelletto  lo 
ro  )  che  di  contemplatalo  era  uenuto  attiuo  &  baffo  ad 
intendere  circa  il  corpo, gli  principio  a  mofrare  Vani, 
fdeendo  ueft menti  di  cuoio  per  coprir  fi, e  mandollofuo 
ri  del paradifo  per  f  bruire  la  terra, cioè  leuato  dalla  con 
templdtione  per  attendere  al  terrefreJafciandoli  pure 
poffibilita  di  poffere  tornare  a  mangiare  deli’arboro  del 
la  ulta, et  uiuere  in  eterno. per  ilquale  effetto  dice  che  Dio 
colloco  nell’oriente  del  paradifo  di  cherubini, et  il  lampo 
della  jfada  reuolgente ,  per  potere  guardare  la  uia  del? 
l  drboro  della  uitd.Li  cherubini fignifcano  li  due  Intel? 
letti  angelici  depofitatì  nelli  huomini,cioe  poffbile  &  a? 
gente  :  &  lajfada  reuolgente  che  da  il  lampone  la  fan 
tafia  humana ,  che  fi  riuolge  dal  corporale  a  cercare  il 
lampeggiare  jfirituale  :  dccioche  per  quella  uia  poteffi 
ufeendo  del  fango  gudr  dare, &  feguitare  la  uia  dell’ar 
boro  della  uita,&  uiuere  in  eterno  intellettualmente.  Vii 
re  Adam  bandeggiato  del  paradifo  con  la  fententid  del? 
la  mortalità ,  procuro  la  fuccejjìone ,  &  conferuatio ? 
m  della  fpeàe  ,  nella  generatione  del  fimile,  ma  tro? 
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Udnàofi  lui  dllhord  peccator e ^il  p rimo  fìllio  fuo  fiuCdy? 
no  peccdtore^dmmdZZdtore  del  fratello  :  <&  il  fecondo 
Abel  che  uuol  dire  niente  7  che  cofi  lui  refìo  per  niente  : 
perche  mori  per  [ucce fifone. Ma  dipoi  che  fi  raffredò  già 
del  peccato ,  effendo  d'anni  cento  trenta:ritorndndo  aU 
quanto  nell'humano  intellettuale  fimile  alla  diuinita?ge 
nero  il  terzo  figlio  a  fua  filmigli  anza  intellettuale  jlqudz 
le  fi  chiamo  Seth^cheuuol  dire  pofitione  :  dicendo  per ? 
che  Dio  m'ha  pofio  altra  generationein  luogo  di  Abel 
morto  per  Cairn. da  quejlo  Seth  fucceffe  generatone  hu 
mana?&  uirtuo fa  fecondo  narrano  le  fritture ?  &  da 
lui  fi  riprincipio  a  conuocare  il  nome  di  Dio  ,  cioè  che 
Vhuomo  peccatore fiale  generatori  atti  fuoi  primi 
cattiui  come  Cayrr^che  fignifica  habito  cattino  :  et  yuan 
do  s'allenta  piu  dal  pcccd'o  li  fa  inutili/ome  Abefche 
uuol  dire  nulla. Md  quando  già  ritorna  in  aita  intelletz 
tuale  gj  in  cono  fere  il  nome  di  D  iojefuccef/ìoni  fue  fo 
no  uirtuo f  ?  &  perpetue  ^come  quella  di  Seth.Quefd  ò 
Sopita  e  la  fapientia  allegorica  che  fignifica  la  nera  hU 
fiorid  Mofaicd  dell'unione  deWhuomo  mafhio^femi 
na  :  la  fua  collocatone  nel  p  aradi  fo  :  il  fuo  commanda 
mento  :  la  fua  diuifionein  due  :  il  loro  peccato  per  l'in? 
ganno  del  ferpente  :  le  pene  di  tutti  tre  :  la  poffibilita 
del  remedio  fie  generatori  cdttiue  imperfette^  perfiet 
fesche  da  loro  due  fucceffero  ?  lequali  cofe  interuennero 
in  effetto  corporalmente  al  primo  huomo  :  &  denota ? 
no  (  fecondo  l'allegorico  )  le  ulte ,  &  fucceffi  di  eia  fu * 
no  delli  huomini ;  Qual  fa  il  fine  loro  beato }  ciò  che 
richiede  la  neceffita  dell'humanita  j  &  il  fucceffo  deU 
l'ecceffiuo  peccato  :  &  l<*  pw*  dell' decidente  di  quello ? 
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con  V  ultima  poffibilitd  del  remedio  :fe  ben  V  intender  ai 
in  uno  Secchio  uedrai  ld  uitd  di  tutti  gli  huominijl  lo 
ro  bene,&  male  :  conoscerai  ld  uid  che  fi  debbe  fuggi* 
re, & quella  che  fi  debbe  feguire  per  uenire  dii' eterna 
beatitudine,  fenzd  mai  morire,  s  O.T i  ringratio ben 
mi  uorreì  far  cauta faggia  in  quefa  dichiaratone 
della  facra  hifloria,manon  per  quefo  uoglio  che  uenga 
in  obliuione  l'allegoria  propor  lionata  alla  fauola  del * 
lA  ndrogeno  di  piatone  ,nata  da  quefa.P  H I.  irne  fa  la 
intendono  allegorica  della  Mofaica  narratone  della  pri 
ma  generatone  dell  huomo,f adì  co  fa  fard  uedere  lin* 
tento  della  fauola  platonica .  Dice  che  gli  huominipri* 
ma  erano  doppi] ,  mezi  mafehi mezi  f  emine  uniti  in 
uno  corpo, cioè  la  parte  intellettuale ,&  la  corporea  fen 
fualita  erano  unite  neWhuomo,  fecondo  la  prima  inten 
none  di  fua  creatone  \  talmente  che  la  parte  corporea 
f emina  i  acquetaua  'in  tutto  aW intellettuale  mafculina 
fenza  diuifione,o  refi  fenda  alcuna  .  &  dice  che  la  na * 
tura  mafculina  uiene  dal  Sole,&  la  femmina  dalla  ter * 
ra ,  &  Unterò  Androgeno  compofo  d'ambi  due  dalla 
Luna  :  pero  che  (  come  dho  detto  )  il  Sole  è  fimuldcro 
dell'intelletto ,  &  la  terra  della  parte  corporea ,  &  la 
Luna  e  fimuldcro  dell'anima ,  che  contiene  l'intellettua * 
le  &  corporale  infeme  :  che  è  tutta  l'effenda  humand, 
cofi  come  la  Luna  contiene  la  luce  panicipata  dal  sole, 
e  materia  graffa  fimile  alla  terreftre ,  fecondo  tiene  A* 
risotele  .  &  dice  effendo  le  forze  dell' Androgeno  ec * 
ceffme  uenne  a  combattere  contra  gli  dei,  cioè  che  ef* 
fendo  tutto  ritratto  alla  pane  intellettuale,  &  alla  uita 
conumplatiua ;  fenza  refiflcntia ,  ne  impedimento  aU 
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cuno  della  parte  corporea, uenlua  quafi  ad  effere  eguale 
dUi  angeli  e7  di  equiparaci  aUwtelligentie  Separate 
come  dice  Dauit  della  erezione  dell' huomo 'f  Dimb 
nuifii  lui  poco  manco  dalli  angelLMoifes  in  nomedi  d  io 
dice.ihuomo  era  come  uno  di  noi, cioè  innanti peccaffe  : 
per  ilche  luppiter  consultando  del  remediofilfece  dìuide 
re  in  due  mezi  mafehio  gr  f emina  :  £7  non  fono  li  due 
mezi  intelletto  infufo ,gr  ingegno, (  come  alcuni  imagh 
nano)  ma  la  parte  intellettuale  mafculina,gr  la  corpo ? 
rea  femmina, che  fanno  l'intero  huomo  :  peroche  ejfen = 
do  l'Intorno  tutto  jfeculatiuo,ueniua  ad  effere  del  gene = 
re  delli  angelici  jf  rituali, fuore  deWintentione  del  crea 
tonache  era  clje  fujfe  huomo  con  alternato  intelletto  gz 
corpo  .  ilquaie  conuertendoji  tutto  in  angelico  corromz 
pena  la  compofitione  humana  :  gr  la  conferuatione  indi 
uiduale^e  la  fuc  ceffone  Specifica  :  gzquefia  e  ld  fuapu 
gna  contragli  dei  che  dice  P latone.Onde  li  fece  diuidez 
re, cioè  fece  chel  corpo  fece  refifienza  al  fumo  all'inteU 
Ietto  ,  gr  che  l'intelletto  s'inclino  alle  cure  mceffarie  del 
corpo  grfue  naturalità  ,  perche  la  ulta  fujfe  piu  prefio 
humana  che  angelica .  gr  dice  che  da  fuefia  diuifione 
nacque  V amore, pero' che  ogni  mez.o  defia  gr  ama  la  re * 
dintegratione  del  fuo  mezo  refi  ante  ,  cioè  che  in  effetto 
V  intelletto  non  haueria  mai  cura  del  corpose  non  fujfe 
per  l'amore  che  ha  al  fuo  con  forte  mezo  corporeo  femfc 
nino, ne  il  corpo  figouernariaper  l'inteRetto,fenonper 
l’amore  gr  affettione  che  ha  al  fuo  confòrto  &  mezo 
tnafculino .  gr  in  quello  che  dice ,  uniendofi  l'un  mezo 
con  l'altro  per  amore ,  non  cercauano  le  cofe  neceffarie 
per  il  foflmmento  loro  gr  p ormano  ;  onde  per  reme? 
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dio  Juppker  li  fece  tornare  li  genitali  dell'uno  uerfo  del 
V altro, &  fathfatti  per  il  coito  ,<&  generationc  del  fil¬ 
mile,  fi  redintegrò  la  loro  diuifone  ifignifica  che  il  fine 
della  loro  diuifone  della  parte  intcllettiua,&  corporea , 
fi  perche  pigliando  fatisf attiene  delli  diletti  corporei  fi 
fofentajjero  neWindiuiduo  ,  £7  gener afferò  il  fintile  per 
la  perpetua  coferuatione  della  fpecie.Admonifce  poi  che 
non  fi  debba peccare, per  che  ogni  mezo  dell'huomo  uer a 
ria  d  diuiderfi  ,  <&  refi  aria  ciaf  uno  il  quarto  dellhuoa 
mo.intende  che  f  la  parte  dell'intelletto  non  è  unita, ma 
diuifa  con  imperfette  cognitionì,  &  configli  ,  re  fa  im¬ 
perfetta  &  debile  di  natura  :  pero  che  l'unita  c  quella 
che  la  fa  uigorofa,  &  perfetta  :  &  la  diuifone  gli  lie a 
uà  laperfettionc  £7  il  uigore.  £7  cof  la  corporea  quan 
do  e  unita  in  cercare  il  necejfario  e  perfetta ,&  quando 
e  diuifa  in  dequiftione  delle  cof  fuperfue  £7  in  fatiabili 
di  quelle  refa  imperfetta,^  fragile  in  modo  che  con  la 
tale  diuifone  dì  ciaf  una  delle  parti  Ihuomo  uìene  a 
mancare  non  folamentedi  quella  prima  unione  &  ina 
tellettuale  deli  Androgino ,  ma  ancora  di  quello  ejfere 
mezo, fecondo  chef  richiede  nella  uitahumana  :  ma  re a 
fa  mezo  di  mezo,fguendo  la  ulta  lafciua,<gr  peccato a 
ria. Quefo  e  quello  che  f gràfica lafauola  platonica dia 
legoricamente ,  ^7  l  altre  particularita  che  firiuc  nel 
modo  del  diuidere, (*7  del  conjultare  £7  fmili  fono  ora. 
namenti  della  fauola ,  per  farla  piu  bella  &  uerifimia 
le.  SO.  Mi  piace  ancora  quefla  allegoria  dccommodda 
ta  alla  fauola  platonica  deW  Andro  peno  :  ma  uorria 
che  trouando  alcuno  propofto  mi  diceffi  opinione  il 

confinino  di  queUund  n  offro  propofto  del  nafimen * 
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to  deW amore  .phi.  Quel  confinato  che  cauìamo  di 
quefid  allegoria  ferii  no firo  fropofito  del  nascimento 
dell' amore}  che  tutti  gli  amori  e  defiderij  Immani  na¬ 
scono  dalla  coalternata  diuifme  dell' intelletto^  corpo 
humano  :  però  che  iintelletto  inclinato  al  corpo  fio  (co 
me  il  mafchio  alla  f  emina  )  defia  &  ama  le  cofe  pertu 
nenti  a  quello^  fi  fono  neceffarie  moderate  3  fino 
defiderij yOgr  amori  honefii^  per  la  loro  moderationc  & 
temperamento  :  &  fe  fono  fup  er fini ,  fono  la  fimi , 
diihonefie  inclinationi  &  atti  feccatonj.  Ancor  a  il  cor- 
pò  amando  l'intelletto  ;  come  donna  il  marito  mafchio ; 
fi  folleua  in  defilare  le  per  feniani  di  quello  Sollecitando 
con  li  f entimemi ^con  gli  occhi  ;  con  le  orecchie  ?  &  col 
fenjo  ,  fantdfid  ?  &  memoria ,  d' dcquifl are  il  neccffa * 
rio  per  le  rette  cognitioni  0  eterni  h abiti  intellettud-z 
li  :  con  che  fi.  felicita  l'intelletto  humano :  &  quefii  fo- 
no  defiderij amori afifolutamentehonefii  :  &  quan ? 
to  piu  ar denti jdnto  piu  laudabili^gj1  perfetti  .fi  che  in 
ciò  ne  ha  mofirato  Fiatone  il  nafiimento  dell'amore ?  & 
di  tutti  gli  amori  humani  folamente :  deU.i  quali  [apro? 
genitori  la  paneintellettuale^come  padre,  &  la  parte 
corporea  come  madre .  &il  primo  amore  dell  huomo 
e  quefio  mutuo  indiuiduale  fra  luna  parte/jj  l'altrd^ 
come  l  amore  che  è  fra  il  mafchio }  &  la  femina.  dopo 
quefio  primogenito  amore /idfcono  daquefiìdueparen 
ti  tutti  i  defidenj  &  amori  bimani  a  tutte  le  cofe  :  li- 
quali  5  'includano  in  tre  fi ede,  cioè}  intellettuali  ^ch  e  fi¬ 
no  ajfolutamcnte  honefii  ^  come  erano  quelli  ddì'huo- 
mo  congiùnto  &  intero  nella  prima  ma  felice  nel  pài 
radifo *  ò  fino  tutti  corporali  mcefifarij  ?  &  moderati 
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ch’el  temp  erótti  eto  gli  fa  fra  gli  corporei  honefiì  ,  come 
erd  U  ulta  dell  huomo?quando  fu  diuifdpcr  il  necejfdrio 
adiutorio -prima  che  peccaffi. onero  fono  atti  corporali  in 
ordinati, juperfiui eccejfiui, che  fono  brutti  peccatori^ 
&  dishonefii  :  come  fu  ld  ulta  dellhuomo  poi  che  fu  in 
fangaia  nella  cognidone  del  bene  e  del  male  ,  fommerfi 
nella  Idfciuid habituati  nel  peccato  .  ì  (piali  tutti  dal 
mutuo  amor -.che  è  fra  ld  parte  intellettuale ,c  corpored, 
dependono, come  t  ho  detto.  S  O.  C onofco  quali  fono  fez 
condo  Fiatone  li  progenitori  dell’amore  dell  huomo,  che 
è  picciolo  mondo  .  uorrid  ancora  fdpere  da  te  fe  ancora 
fi  truoua  che  lui  babbi  affegnato  primi  parenti  allamoz 
re  uniuer [ale  di  tutto  il  gran  mondo  corporeo  creato  » 
P  H I.  Dipoi  che  Fiatone  ajjegnogli  progenitori  dell’dz 
more  humano  nel  libro  dei  conuluio  in  nome  d’  Arifof  a 
negarne  hai  iute  fio, fi  sforzo  ancora  affegnaregli  primi 
parenti  dell’amore  uniuerfale  di  tutto  il  modo  corporeo 
in  nome  della  fata  Diotima, che  fu  la  maefra  di  Socraz 
te  nelle  cognitioni  amatorie quella  gli  narro  il  nafdz 
mento  dell’amore  effere fiato  in  quel  modo  ,  che  quando 
nacque  Venere  tutti  gli  dei  furono  in  conuito ,  &  con  lo 
ro  M  aides-cloe  P  oro  figliuolo  del  con figlio  ,ch  e  uuol  dire 
Dio  dell  infiuentia :  alli  quali fiauendo  cenato, uenne  Fez 
nia,doè  lapouerta  come  una  pouerettaper  hauere  qual 
che  co  fa  per  mangiare  dell’  abbondanti  a  delle  uxuade  del 
conuito  delli  dei  ,  &fiaua  come  gli  pouer etti  mendicati, 
domandando  fuor  delle  porte.voro  inebriato  delnettare 
(che  allhora  ancora  non  fi  trouaua  uino)andò  d  dormiz 
re  nel  giardino  di  Gioite  :  la  detta  Venta  cofirettd  dalla 
necejfitaqsnfb  a  che  modo  fi  potrebbe  ingrauidan  con 
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qualche  aflutìa  d  m  figlio  di  Poro,  onde  andò  a  calcari, 

t f¥reff°  '  ‘1J’C  cofcepe  d'ejjo  l'amore, dalli  quali  pari 
ti  nacque  l  amore  fttatore, et  offensore  di  Venere,  ver 
che  nacque  nel,  fuoi  natali,  ilquale  fempre  ha  defio  dico 
fa  bella  :  perche  ejfa  Venere  e'  bella,  &  per  effere  Mio 
del  dio  Poro, ideila  poveretta  Penia, participi,  la  natte 
ra  di  tutte  due,  per  oche  al  principio  è  arido,  e  [valido, 
con  gl,  piedi  falci,  fempre  uolando  per  terra, fenza  caia 
ne  ricanto,  fenza  letto  ne  coperta  alcuna ,  dorme  per  le 
franai  discoperto, feruante  la  natura  della  madre  fem 
Pnr  ’rfndnte}& fecondo  la  ftirpe  del  padre  procura  le 
coje  e  itone, animofo  &  audace,  uehemente  £7  fa? 
gace  cacciatore, ua  fempre  macchinaio  mone  tramesti 
aiofo  di  prmentia,  pacando, &  in  tutta  la  ma  philofoi 
poante.  e  mancato  re,  fafinato  re,uenef,co,  &  fophifta.e 
fecondo  fua  mipanatura  non  e  del  tutto  immortale  ne 
mortale, ma  in  breue  in  un  medefìmo  giorno  muore  e  ni 
ue,etfe  refufata  una  volta,, manca  un'altra  :  &  cefi  fa 
molte  uolteper  iamefolanza  della  natura  del  pad.net 
deaa  madre,  do  che  acquifiaperde. quel  che  perder i 
couera,per  (aqual  co  fa  mai  non  e  mendico,  ne  mai  e'  rie 
co:  ilquaie  ancora  fra  fapientia,  gj  ignoranti  e' confi 
tutto, peroebeneffuno  deili  deiphilofopha,nedef,afarft 
f apiente, per  eh  ‘eglie  :  ne  in  effetto  alcun  fapiente  philo - 
fopha,ne  ancora  quelli  che  fono  del  tutto  ignoranti :  per- 
c  e  quejli  no  enfiano  mai  a  effer  fapienti, che  veramente 
quejto  e  ilpeggio  dell'ignorante,  che  no  e, ne  defa  d'effe 
refauio  .  perche  no  defia  mai  le  cofe  che  no  conofce  che  li 
m Icario,  e  adunque  il  philofopho  mezo  fra  l’ignorante 
et  d  fapiente ,ct  per  che  no  è  bello  come  il fapiente/ltfa  ld 
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fapientid  che  manca  :  ne  brutto  come  V  ignorante, di  qua 
le  non  foldmente  mdncd  ld  bellezza,  md  dncord  il  dcfìde 
rio  di  quella  .  e  adunque  l’amore  mezof  ra  il  brutto  el 
bello  neramente.  S  O.  Ldfauold  e  ben  compofa ,  gy  af 
fai  fi  mofrd  nelle  condizioni  &  forme  dell’ amore  ld  na¬ 
tura  del  ricco  padre  ,  gy  della  fonerà  madre  me  folata 
infeme :  ma  uorrid  fapere  il fignificdto  di  p oro  padre, et 
di  Penìa  madre ,gy  del  tempo  foco  ,gy  modo  del  nafime 
to  dell’ amore  loro  figlio.  PHI.  ingeniofamente  ld  fama 
'Diotima  in  queflafauola  ne  mofra  quali  fono  gli  froge 
nitori  deW amore ,e  come  di  loro  nacque, gy  qual  ?iaturd 
delii  parenti  ha  fortito.dke  prima  che  nacque  effcndo  gli 
dei  infeme  nel  conulto  della  natiuitd  di  Venere. Sono  dU 
cuni  che  dicono  intenderf  per  la  natiuitd  di  Venere ,  firn 
fluenti  a  dell  intelligenti  a  nell’angelo  frimai  poi  nella 
anima  del  mondo  ,h due do  già  participato  la  ulta  di  Gio 
ue  la  ejfentia  di  Saturno  ,  gy  il  primo  ejfere  di  Celio  che 
erano  gli  tre  dei  del  conuito  precedente  alla  natiuitd  di 
Venere  magna ,  nell’angelo  ,  gy  nella  mondana ,  gy  nel 
V anima  del  mondo  .  Ma  nei  non  curar emo  d’allegorie 
fi  af  ratte  ,  gy  interminate ,  gy  improp  or  lionate  al  lite 
terale  fabulofo  .  E (fa  meiefima  Diotima ,  come  hai  intez 
fo  ,  dichiaro  che  intendeuaper  Venere  la  bellezza  j  onde 
dice  che  l’amore  fempre  ama  il  bello ,  perche  nacque 
quando  nacque  la  bella  Venere .  significa  adunque  che 
amore  nacque  quando  nacque  la  bellezza,  pero  eh  e  ogni 
amore  e  di  cola  amata,  gyogni  co  fa  amata  è  beU 
la,  gyper  effere bella,  ò  parere ,  s’ama, perche  Va* 
more  è  defiderio  di  bello  .  Dice  che  effendo  gli  dei  nel 
conuito  quando  nacque  Venere  ;  Venia  bifognofa  era 
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difuore,per  hauere  qualche  reliquia  delle  uiuande  detti 
dei0&  il  fuo  dio  Poro  figliuolo  del  coniglio  imbracato 
del  nettare  ufci  di  cafa,doueera  con  gli  altri  in  conuito ; 
&  andò  ned  horto  a  dormire,  onde  Pcnia  defiderofa  di 
hauere  figliuolo  di  lui,  fe gli  coricò  apprefjo, & concepè 
l  amor  e. Vuol  dire  che  producendogli  dei ,  cioè  Dio, col 
mondo  angelico  bellezza  a  loro  fonile  nel  mondo  corpo 
reo  creato  ,  nel  quale  concorreuano  infieme  con  liberale 
largitone letitia,come  in  conuito  de  natali  di  quella , 
il  mancamento  della  materia potendole  interuenne  li,de 
fiderò jd  dipartkipare  le  forme  belle,&perfettioni  diui 
ne,eféX  angeliche ,  poro  figlio  del  configlio,cioè  t  infiuenz 
te  intelletto fimbridcdto  del  nettare ,  cioè  pieno  delle  idee 
pgX  forme  diurne, de  fiderò  partecipare  al  mondo  inferioz 
re  per  bonificarlo ;  fe  bene  l'inclinar  fi  al  baffo,  fuffe  a  lui 
mancamento  .  e  quefio  e, eh  eidice  che  andò  a  dormire 
nell  horto  di  G ioue:  cioè  che  adormento  la  uigilante  co z 
guidone  fua, applicandola  al  mondo  corporeo  del  moto  e 
generadone,che  e  l  horto  di  G  ioue'?  per  oche  l' intelletto  ce 
lefte  e  cafia  £7  palazzo  di  Giouej  ouefifa  il  conuito, 
fi  bene  il  nettare  diurno, che  è  l' eterna  contemplatane, et 
defio  della  diurna  &  bellijfima  maefla,  quando  l'intellet 
to  figliuolo  del  configliele  è  ilfommo  Dio,uolfe partU 
ciparfi  al  mondo  inferiore ;  lapoueretta  bi fognante  Pen 
nidfe  gli  accofiò  apprejfo,cioè  lapotentid  della  materia 
defiderofa  di  perfetdone ,  s'ingrauidò  di  lui  imbridcato 
del  defo  della  perfetdone  corporea,  mezo  dormiente  del 
la  fua  eterna  contcmplatione  diurna, & diuertito  alquan 
to  da  quella  per  partecipare  perfetdone  alla  bifognante 
materia,??  d'ambi  due  nacque  i amore  >  per  oche  l'amo 
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re  dice  peyfettione  non  in  atto, ma  inpotcntid .  &  cofr  z 
Vintelletto  nel  corpo  generabile  che  è  forma  potentiale , 
&  intelletto  p officile ,e  per  ejfere  intelletto  conofce  le  cofe 
belle, &  per  ejfere  in  potentia,gli  manca  Idpojfeffone  di 
quelle defia  la  bellezza  attuale ,  &  auefìo  è  quel  che 
dice^che  e  mezo  fra  il  bello  ,&  il  brutto  ;  perche  VinteU 
ietto  poffbile, et  le  forme  materiali  fono  mezo  fra  la  pu 
Yd  materia  totalmente  informe, &  frd  le  forme  fepdrdx 
te,& intelligentie  attuali  angeliche j  che  fono  nere  belle . 
pero  dffegna  Diotima  equalmente  all  ' amore  le  conditio? 
ni,&  machinationi  delld  materia  corporea  biforcante, e 
mortale  udridbile,&  imperfetta  madre  fua,&  le  condì 
tioni  intellettuali^ perfette  dello  affuente  intelletto  Po 
yo  padre  fuo:  lui  pone  philofcphante,&  no  fapiente, 
feroche  Vintelletto  poffbile  defia  la  fapientia,  &  è  in  po 
tentia  di  quella, perche  non  e  in  atto  fapiente,come  Vintel 
letto  angelico. Ne  moflrd  aduque  Diotima  in  qucfla  fua 
f duold, che  Vintelletto  poffbile  e  paYticipato  delVintel'et 
to  agente, b  in  atto  angelico, ouer  diurno.  &  che  la  poffi 
bilita  non  gli  uiene  dalla  fuapropria  natura  intellettudx 
le, come  alcuni  credono ,  ma  folamente  dalla  compagnia, 
della  bifognante  materia  priuata  d'ogni  atto  ,  pura 
potentia.  Ne  infegnb  ch'elprimo  produttore  delld amo x 
re  genito  è  lagenerata  bellezza,^/ gli  propri j parenti 
fuoifono  il  conofcimento  della  bellezza, ilquale gli  è  pax 
dre,&  il  mancamento  di  quella, che  e  la  madre:perochc 
cloche  fi  ama,&  defia,bifogna  che  fa  precono  fiuto  per 
bello, (Cr  che  manchi,  b  chef  offa  mancare ,  &  fi  depderi 
coferuar e  femp re. si  che  tu  b  Sophia  conofci  ch\lpadre 
dell  amore  uniuerfale  nel  mondo  inferiore  è  il  conofix 
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mento  deda  bedezzagi  la  madre  è  il  mancamho  di  quei 
la,  S  O.  Quejìo  intendoyna  quefi  ■parenti  mi  pare  che 
s  applichino  j blamente  al  mondo  corporeoyqy  ancora  nei 
generabile  inferiore  foia,  qy  già  ho  intefo  da  te ,  che  nel 
mondo  angelico  fi  truoua prima }qy  principalmente  Va* 
moreyalquale  dffegnafi  quefe  due  proprie  caufe?  cioè 
compimento  qy  mancamento  di  bellezza,  phi.  e glie 
uero  che  l  amore  non  piamente  ned' inferiori ^maprinci 
p dimente  nell  angelico  è  per  conopimeto  di  beUezza  che 
manca  :  ma  quella  e  la  beUezza  immenfa  qy  diuinaydel 
la  quale  ruttigli  intedetti  creati  mancano y  qy  quella  co ? 
noponoyamanoyy  defanoye  quefa  tal  bellezza  chiama 
Platone  magna  venererò  e  la  bellezza  del  mondo  inteU 
lettuale^qy  quefa  non  nacque  in  tempo y  peroche  è  eter ? 
nayqy  immutabile ye  manco  l'amore  fuo  hanuoui  nafeì 
mentirmi  fe  nacqueyb  eterno  in  quel  diurno  mondo  nac 
que:  ne  il  mancamento  di  quefa  uieneper  ragione  della 
compagniapifognante  ?eniayouero  materia  con  VinteU 
letto  yche  in  quel  mondo  non  fi  truoua  materiata  uiene 
per  il  mancamento  che  è  neda  creaturajper  effere  creatu 
raydeda  perfettione  fomma  del  fuo  creator  e  youero  deU 
Ì eccellente  della  fta  bedezzafopra  queda  della  creatu* 
ra  .  fi  che  quefi  parenti  fono  proprij  dedl amore  genito 
nel  mondo  infermerei  nafeimento  di  Venere  inferiore : 
cioè  la  bedezzaparticipata  adi  corpi  generatfqy  non  a 
V amor  del  modo  angelico flquale  è  fuperiore  à  P oro  im 
briacato  neWhorto  di  Gioueyqy  alieno  da  venia  bifognd 
te.  S  O.  Ho  intefo  da  tequedo  che  gli  poeti ;  ephilofophi 
hanno  f alleggiato  del  nafeimento  dell' amor ey  e  defuoi 
progenitori /t  quello  che  U  loro  f  duole  fapkntemme 
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gnificano ;  defidero  hormai  papere  da  te  pianamente ,  & 
chiaramente^quali fono  gli  primi  p  drenti  deW  amore  y fi 
deU'humano?come  ancora  dell' uniuer fai  amore  deU'uni 
uerfo.  P  H  I.  Io  cifro  prima  o  Sophid  ;  quelli  ch'io  credo 
ejfere  in  comune padre?e  madre  d'ogni  amoreggi  dipoi ? 
fe  uorrafgli  appropriarlo  all'amore  humdno)&  di  moa 
ddno  dncord.  S  O.  M ipidce  l'or  dine  perche  ld  cognitio - 
ne  comune  fi  delle  anteporre  alldpiupdrticuldre :  dim z 
mi  ddunque  qudle  è  in  comune pddr e  d'ogni  dmore ;  & 
qudle  e  fud  mddre.  P  H  I.  Io  non  fo  gid  la  mddre  ld  pu 
rd  carentidgome  Diotima^ne  ilpddre  l'affluente  cogniz 
tione^come  ella  uuolegne  pongo  ld  bellezza  Venerea  con 
nexa  alla  fua generatile  onero  lueina fò  parca  in  quella^ 
come  in  altrd  parte  Platone  pone  3  non  offendo  padre  ne 
rnadrejeroche  l'amore  a  detto  di  tutti  è  figlio  di  vene ^ 
fecondo  alcuni  fenza  altYo  pddr  e:  ma  lafciado  gli 
pigmenti  &  opinioni  d'altri  ?  ti  dico  ch'el  comune  pddr  e 
a  ogni  amore  è  il  bellone  la  madre commune  è  ld  cognU 
tione  del  hello  màfia  di  caretta. da  quefii  dtie^come  da  ut 
ri  padre  &  madre  Rigenera  Vamorejt  def  derio ;  pero 
che  il  bello  cono  flàuto  da  quello  a  chi  manca fiìncotinen? 
te  amato ^  deflato  dal  ccnofcitore  amante defldcra 
te  quel  bello  .  Et  cofi  nafce  V amore  concetto  dal  bello  nel 
la  mente  del  fuo  conofcente  y  a  chi  manca  ;  £7  il  dcfidez 
ra .  e  adunque  il  bello  amato  padre  ^  ^7 generante  del* 
l  amore  ;  og~  la  madre  e  la  mente  dell' amante  ingrani^ 
data  del  feme  di  effo  bello  :  che  e  la  pud  effemplare  beU 
lezza  in  effla  mente  del  conofcente ,  della  quale  ingrani ? 
data  defa  l'unione  con  effo  bello  y  onero  generano  ? 
m  del  filmile  ♦  &  già  di  [opra  hai  intefo  come  la? 
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mito  hi  mtUYi  fiterni  generante,*??  V  intinte  hi  naz 
turi  miterni  conciliente  dell' amatole  defder  ante  il  par 
to  in  bello  ^come  dice  olitone.  S  O.  Mi  piace  quefìa  ijjo * 
luti ch'uri  fententii  del  padre,??  midre  dell'amo^ 
re  in  comune,  mi  inmnci  ch'io  ti  domandi  piu  dichiira 
tioni,bifogna  che  maffolux  una  contradktione  che  appi 
re  in  due  p  ir  ole.  Tu  dici  che  li  midre  deli  amore  e  li  co 
gnitione  del  bello  che  manca,*??  dall'altra  parte  dici  che 
dii  primi  e  gnuidi  della  formi  del  belio ,  &  perciò  li 
defu  <??  imi. Li  contriditione  e, che  fe  la  mente  del  con 
no fc  ente  è  gnuidi  del  bello, nò  gli  manca  già, anzi  Vha, 
perche  li  gnuidi  hi  in  fe  figliole  non  gli  manca .P  H I. 
Se  li  forma  del  bello  non  fuffe  nella  mente  dell' amante 
fotto  jfecie  di  bello  buono  e  giocondo  ,non  faria  effo  bello 
mai  amato  da  lui ,  perche  i  pyiui  interamcte  di  bellezza 
non  hanno  ne  defilino  il  bello ,ma quello  ch'el  defa  non  e 
del  tutto  priuato  di  lui,peroche  ha  li  cognitione  fui,  ?? 
li  fui  mente  e  ingriuìdità  della  forma  della  fui  bellez 
Zi .  ma  perche  gli  manca  il  principile, che  è  la  perfetta 
unione  con  effo  bello  ,  gli  uiene  il  defiderio  del  princb 
pale  effetto  che  manca ,*??  defili  fruir  e  con  timone  il  bel¬ 
lo:  la  forma  del  quale  impreffa  nella  fui  mente  Vinciti, 
come  defa  la  gnuidi  di  figliare,  esporre  in  luce  Voce 
culto  dentro  di  lei fi  che  li  madre  dell' amore,  cioè  Viz 
mante ,  fe  bene  e  priuata  dell' unione  perfetti  con  V  ama 
ta,nò  è  però  priuata  della  forma  ejfemplare  della  fui 
beliezzddiquale  li  fa  ejjere  amante ,ò  defiderante  Vunio 
ne  di  quel  bello  che  gli  manca.  S  O.Mi piace  ciò  che  dici, 
ma  mi  refi  contri  ,  che  parrebbe  che  la  madre  amante 
grauida  del  bello  padre,parturijfe  ;  onero gener affé  per 
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figlio  il  medcfimo  padre-,  però  che  tu  dici  che  la  genera* 
tìone filidtione  non  è  altro  che  l'unione fruitone 
del  medcfimo  padre  in  atto.P  H 1.  Sottilmente  arguifei  o 
Sophia^ma  fe  fuffi  piu  fiottile  ^uedrefii  per  fiolutione  che 
latto  di  finire  il  bello  con  unione^non  è  propriamente  ne 
totalmete  efifio  medefimo  :  anega  che fila  fimillimo  a  quel* 
loycome  il  proprio  figlio  al  padre  :  pur  con  quella  filmi* 
Illudine  paterna  fii  gionta  qualche  imprefifiione  materna 
della  cognitione  amante  :  che  non  j aria  atto  di  firuitione 
fe  non  peruenijfie  dal  cono ficente  amante  nel  bello  cognito 
amato :  fi  che  eglie  uero  figlio  delli  due^e  ha  la  parte  ma 
teriale  della  cognitioe  materna 0e  la  formale  della  bellez 
za  paterna. e  come  piatone  dimofirafi amore  e  defiderio 
di  grduidd7p  par turire  bello  filmile  al  padre:  e  quefio  nò 
folamente  e'  l'amore  intellettuale  0m  a  ancora  il  [infittale, 
s  O.  Dichiarami  come  in  ciaficnno  di  qfili  amori  coffe  la 
grauidezza  col  defio  di  par  turire  il  bellone  perche  tato  fi 
defiano  le  tali  gener  adoni. P  H  I.T u  uedi  qulto  nò  fida * 
mete  neWhuomo^ma  ancora  in  ogni  animale  e  il  defide 
rio  della  cognitione  del  filmile quid  affanni ptrauagli^et 
pericoli  li  paretfimafifiimamcte  madri  pigliano  p  la  gene 
r adone ^et  educatone  delli  fiuoi figlifino  ad  efifionerfi  alla 
morte  per  he  loro. il  fine  primo  è  laprodutdone  del  bello 
fimile  a  quello  di  che  la  madre  e  ìngrauidata :  &  Vulds 
rno  fine  e  la  defilata  immortalità  :  che  non  pofifendo  effe* 
re  perpetuarne  dice  Arsotele  3  gli  indiuidui  animali 
defilano^  procurano  perpetuarci  nella  generatone  del 
fimile  :  la  uita  effiere  delquale  molte  uolte  procura * 
nojpiu  chela  propria:  perche  par  loro  chela  fiua  già 
falP?  &  quella  è  la  parte  fiua  che  è  per  effiere  3  £7  per 
Leone  Hebreo,  B  B 
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fare  immortale  ld  f adulta ,  con  Idcontinoua  g?  Cimile 
fuccejfioite.  Ancora  quefii  jini  decadono  nelT anima  hu- 
maniche  offendo  grauida  della  bellezza, iella  uirtu,g? 
fapientia  intellettuale, defa  fempre  generare  Cimili  belli 
In  atti  ninno  fi, &  b  abiti fallenti  :  perche  con  la  nera  ge 
9ier  adone  di  quelli  s  acquifa  la  nera  immortalità,  co  fi  e ! 
meglio  di  quello  ,  che  li  corpi  animati  Vacquifano  nella 
generazione  de  filmili  animali  :  et  co  fi, come  le  reliquie  de 
panri  mancando  loro, confi fi eno,g/  fi  perpetuano  -'per  li 
figliuoli ,  cofi  fi  perpetuano  leuirtu  dell' anima  ,fe  ben 
mancano,  per  li  atti  uirtuofi ,  g/  habiti  intellettuali, che 
gli  caufano  ctcrnita.hai  adunque  intefo  come  ilpadre  de 
i  amore  e  il  odio  amato, gj  la  madre  è  il  conoscente  a*, 
mante  di  quello,  laquale  ingrauidata  di  lui  ama,&  de? 
fa  parturire  fmile  bello  :  mediante  ilquale  dunifee,  gj* 
fruife  conperpetuita  la  bellezza  uir  ile.  s  O.  Mi  pare 
hauere  affai  ben  compreso  a  che  modo  il  bello, onero  bel 
ìezza  fa  il  padre  dell' amore,  gj  il  conoscente  g?  defiz 
derante  quello  la  madre ,  laquale  ingrauidata  da  lui 
defa  il  parto  del  fmile,  che  e  l'unione  gj  fruidone  di 
rjfo  belio, ma  ueggo  ejfendo  que fio, che  ogni  co  fa  confjìe 
nella  bellezza  ,pero  che  il  padre  e  il  beilo, g?  la  grani- 
da  madre  c  la  forma  esemplare  conofcidua  di  quello , 
g?il  aef derato  figlio  è  il  tornare  per  fruidone  uniti * 
uà  in  e  fio  bello  :  gj  mi  marauiglio  che  facci  tanto  cafo 
della  bellezza, però  che  precedendo  ad  ogni  amore,  fia- 
ria  bi  fogno  che  precedevi  non  piamente  al  mondo  in s 
feriore ,  gy  alla  mente  afratta  delli  huomìni ,  ma  an¬ 
cora  al  mondo  celejìe ,  g?  a  tutto  V angelico ,  concio  fa 
che  in  dafeuno ,  come  già  dicefi,  fi  ritruoui  amore ,  e 
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tutti  fieno  neramente  amati .  ancora  fe  nella  fomma  dh 
ninna  è  ,  come  qualche  uolta  hai  detto  ,  amore  allefue 
creature  ,  gy  ella  fa  amante  di  quella  ,  come  nelli  fa ? 
cri  libri  fi  narra ,  come  fi  -può  imagmare  precedendo, 
di  bellezza  a  quella  che  a  tutte  fommamente  precede  ? 
P  H  I.  Non  ti  marauigliare  o  Sophia  ,  che  la  bellezza 
fa  quella  che  facci  ogni  amato  ,  amato  ,  gT  ogni  amari 
te  ,  amante  ,  gj  che  fa  d  ogni  amore  principio ,  mezo, 
gufine  :  cioè  principio  in  ejfo  amato ,  gj  mezo  nella  ree 
uerberatione  fuo  nell'amante  :  gy  f  ne  nella  fruhione, 
gj  unione  dà  ejfo  amante  nel  fuo  principio  amato  .  pee 
ro  che  effendo  il  primo  bello  il  fommo  opifee  dell' uni  e 
uerfofa  bellezza  d'ogni  cofd  creata  e  laperfetdone  del 
l  opera  fatta  in  lei  dal  fommo  artefee  ,  gy  è  quella  co 
fa  in  che  l'operato  communlca  ,  gj  famiglia  piu  all'oc 
perdutele  la  creatura  di  creatore :  et  effendo  quefla  la  di 
vanita  participata  da  tutte  le  parti  dell3 miuerfo, non  è 
franosa  giuflo,che  preceda  ad  ogni  altra  co  fa  di  quel 
loffia  quella  che  faccia  le  cofe ,  in  che  fi  truoua,amd 
bili^gj  l'  altre  cono  fatine  di  quelle  amanti, &  defderofe 
della  pdrtkip adone  di  quelle ,e  loro ,  mediante  la  diuind 
bellezza  di  tutte  opifee  :  laquale  non  folamente  prece ? 
de  ad' amore  che  f  truoua  nelle  cofe  create ,  b  fieno  cor 2 
por  ee, corruttibili, gj1  celefi, onero  incorporee,  ffiritud^ 
li,  g?  angeliche,  ma  ancora  precede  all' amore  che  prò 2 
viene  da  Dio  nelle  creature  :  pero  che  quello  non  è  dU 
tro  che  uolere  che  la  bellezza  delie  creature  crefcd ,  gy 
$' affamigli  alla  fomma  bellezza  del  loro  creatore  :  dU 
l'imagine  delquale  loro  fnron  create .  f  che  prima 
in  Dio  la  bellezza  ?  che  l'amore  ;  &  Veffere  beU 
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10  &  amabile  ,  precede  all'effere  amatore  .so.  Vegz 
go  quello  che  ridondi  alla  mia  dimanda &  ancora  che 
paia  che  fatti facci ,  a  me  non  fa  ,  però  che  la  dignità 
e  tanta  eccellenti  di  quefa  bellezza  io  bene  non  la  com 
prendo  ,  ne  ueggo  come  fa  di  tanta  importanti  ,  che 
babbi  ad  effere  principio  di  tutte  le  cofe  degne  ,  & 
perfette  ,  come  la  fai .  Vorrei  che  dell ejfentia  di  quez 
fi  a  bellezza  meglio  mi  fatiajìi  :  mi  ricordo  bene  che  una 
uolta  me  Ih  al  diffìnita  dicendo  che  la  bellezza  è  grati , 
laquale  dilettando  l'animo  col  conofcimento  di  quella  , 

11  muoue  ad  amare  ,  ma  deU'effentia  di  quefa  grati  , 

del  troppo  che  importa  nel  creatore  ,&in  tutto  lo 
uniuerfo,mi  refa  lamedefima  fete  di  conofcere  ,  che  nel 
la  medefima  bellezza  diffìnita.  P  H I.  Ancora  mi  ricor- 
do  hauerti  mcfÌYato  parte  della  ffiritua.lt  effenti  della 
bellezza  ,  pero  ch'io  ti  feci  conofcere  che  delli  cinque 
fenfi  eferiori  la  bellezza  non  entra  nell'animo  humano 
per  li  tre  loro  materiali  ,  cioè  ne  per  il  tatto  ,  ne  per  il 
gufo  ,  ne  per  V  odorato  :  che  le  temperate  qualità ,  ne  li 
dilettegli  tatti  uenerei  ,  non  fi  chiamano  belli  :  ne  man 
€0  li  dolci  fdpori ,  ne  ancora  li  foaui  odori  ,fi  dicono 
belli  :  ma  folamente  per  li  due  ffirituali  ,  cioè  parte 
per  Inaudito  per  li  belli  parlamenti  ,  or  adoni  ,  ragion 
ni  ,  uerf ,  belle  mufche  ,  &  belle  &  concordanti  har s 
monie  :  £7*  la  maggior  pane  per  gli  occhi,  nelle  belle 
figure  ,  &  belli  colori ,  &  pr  op  or  donate  compoftioni, 
&  bella  luce ,  &  fimili  :  liquali  ti  denotano  quanto  fia 
la  bellezza  cofa  ) firituale ,  &  afratta  dal  corpo.  A  n* 
coratho  mof  rato  che  le  maggiori  bellezze  con  fi feno 
nelle  parti  dell'anima  ?  che  fono  piu  eleuate  dal  cor? 


DI  AMORE 


ìi  3 


po  :  come  ?  prima  nell'imaginatiua  con  le  Ielle  fanta? 
fe  j  penfieri  ?  &  inuentioni ;  &piu  nella  ragione  inteU 
lettiua  fep arata  dalla  materia  con  li  belli  fluii]  >  arti , 
atti  j  &  habiti  uirtuofi  ?  e 7  /cientfe  :  e7pw  perfetta* 
niente  nella  mente  afìratta  ?  con  /d  prima  fapientia  hu 
mana  ?  lacuale  è  nera  imagine  della  fomma  bellezza. 
Si  che  per  quefo  principiar  ai  a  conofcere  quanto  la  bel 
Uzza  da  fe  e  aliena  dalla  materia  ?  t  corporeità  ^&co 
me  a  quella  ffiritualmente  è  communicata .  S  O.  P ur 
communemente  il uolgo  nelli  corpi  principalmente  pò? 
ne  la  bellezza ,  come  propria  di  quelli  :  £7  ben  pare 
che  a  loro  piu  conuenga .  &  fele  cofe  che  non  fono  cor 
po  fi  chiamano  belle  y  par  che  fa  a  fmilitudine  della 
bellezza  corporea  y  come  fi  chiamano  ancora  grandi  y 
come  grand'animo  ?  grande  ingegno  ? gran  memoridj 
grand' arte^  a  fmilitudine  delli  corpi  :  pero  che  nelTin* 
corporefnonhauendo  in  fe  quantità  ne  dimenfonejion 
poffono  effere  ne  grandi  ne  piccoli  propriamente  ,  fe 
non  a  fomiglianza  de  menfonati  corpi  :  non  meno  par 
che  fa  la  bellezza  propria  delli  corpi  :  &  impropria  ? 
C '7  per  fmilitudine  -,  delli  incorporei.  P  H I.  Se  ben  nel 
grande  accade  queffo  ;  per  effere  la  grandezza  propria 
della  quantità ,  &  la  quantità  del  corpo  :  che  ragione, 
hai  tu  che  cof  fa  la  bellezza  <  S  O.  oltra  l'ufo  del  uo * 
cabalo  ?  che  s'appropria  alli  corpi  ?  quella  dal  uolgo  f 
reputa  effere  piu  uera  bellezza è  ancora  qualche  ra 
gione  y  che  la  bellezza  pare  che  fa  la  proporzione  del¬ 
le  parti  al  tutto  ,  £7  la  commenfuratione  del  tutto  in 
quelle  :  &  cof  molti  delli  philofophanti  l'hanno  diffni * 
ta  :  adunque  e  propria  del  commenfur abile  corpo  :  & 
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del  tutto  compo f o  delle  fue  parti  :  gr  prefuppone  quan 
tita  in  corpo  propridmcnte.gr  fc  delle  cofe  incorporee  fi 
dicef  perche  a  fmìlitudine  del  corpo  hanno  particelle 
quali  fono  compof  e  proport  analmente  per  ordine  :  co? 
me  e  l  harmonia, concordanza, gr  l  ordinata  or  adone , 
gr  pero  fi  chiamano  belle  a  fmìlitudine  del  compofo,et 
propor  donato  corpo  :  gr  ccf  nelle  confderationi  imagi 
natiue  radon  ali, gr  mentali  V  ordine  delle  partì  al  tut ? 
to,e  a  fmìlitudine  ael  corpo, che  propriamente  e  compo 
fo  di  parti  commendate, che  f  chiamano  belle  :  fiche 
il  proprio  della  bellezza, come  della  grandezza,  pareria 
eoe  puff  nel  corpo  :  che  e  proprio  fuggetto  della  quan ? 
titgec  compo ftione  delle  pani.  P  H  I.  L  ufo  di  quefo  no 
cavalo  bello, apprejfo  il  uolgo  è  fecodo  la  cognitione  che 
li  uolgari  hanno  della  bellezza  :  che  conciofa  che  loro 
non  pojfno  coprendere  altra  bellezza, che  quella  che  gli 
occhi  corporei  comprender, onero  ['orecchie,  f  credeno 
oltra  quella  non  ejfre  bellezza,  fe  non  qualche  cofa  fit? 
ta,Jjgniata,o  imaginata  :  ma  quelli, gli  occhi  della  men 
te  di  cui  fon  chiari, et  ueggono  molto  piu  oltre  che  li  cor 
porci ,  cono  fono  molto  piu  dell'incorporea  bellezza  di 
quello  che  cono  fono  li  carnali  della  corporea  :  gr  cono ? 
fono  che  quella  bellezza  che  f  tritona  ne  i  corpi, è  bajfa^ 
piccola, gr  fuperfciale, a  rifletto  di  quella  chef  truond 
nelli  incorporei  :  and  cordofono  che  la  bellezza  corpo? 
rea  e  ombra  gr  imagine  della  Spirituale, e  participata 
da  quelld  :  e  non  è  dltro  che  il  rijf' tender  che  il  mondo 
ppiritudle  da  al  mondo  corporeo  :  et  ueggono  che  la  bel 
lezza  delti  corpi  non  procede  dalla  corporeità, ò  mate ? 
ria  loro  :  che  fe  coffuJ]e,ogni  corpo ;^r  cofa  materiale 
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fdrid  hclld  ad  uno  medesimo  modo:  fero  che  la  materia, 
&  corporeità  e  una  in  tutti  i  corpi:  oueramente  deìli 
corpi  il  maggiore  f aria  il  piu  bello  :  ilquale  molte  uoltc 
non  e  /pero  che  la  bellezza  richiede  mediocrità  nel  cor ? 
fo  :  il  maggior  dclquafe/ome  il  minore./ dej orme:  ma 
conefeono  che  nelli  corpi  mene  dalla  pdrticif adone  delti 
incorpòrei  loro  fuperiori .  e  tanto  quanto  della  partici? 
padane  toro  mancano/anto  fono  deformi  :  in  modo  che 
la  deformità  e  il  proprio  del  corpo /t  la  bellezza  e  ad? 
uentitìa  in  lui  dai  fuo  bonifica  te  jl  i  rituale,  fv  te  dunque 
0  Soph ìa  non  bajtino  gli  occhi  corporei  ,  per  ucderc  le 
cofe  belle  :  mirale  con  gli  incorporei ,g/  conofcerai  le  ue 
re  bellezze  eh  cl  uolgo  non  pub  cono  fiere .  perche/ofi  co 
me  li  ciechi  delti  occhi  corporei  non po fono  comprende? 
re  le  belle figure ,gr  colori/ofi  li  ciechi  delti  occhi  iniel ? 
leitnali  non  po  fono  comprendere  le  chiari ffime  bellezze 
fpirituali  /ie  dilettarfi  in  quelle  :  però  che  non  diletta  la 
bellezza,  fe  non  chi  concfce  lei  :  gj  chi  non  gufi  a  quella 
e  griuo  ai  fnauifjima  dilett adone: che  fe  la  bellezza  cor  ? 
porea/he  es  ombra  della  firituale ,  diletta  tanto  chi  la 
uede/he fe  Vufnrpa,g/  connerte  in  fe,grgli  leua  la  li? 
berta,  gj  ha  uoglia  di  quella,  che  fi  ara  quella  bellezza 
intellettuale  lucidijjima,d.ellaquale  la  corporea  e  fola? 
mente  ombra  gg  imagine ,  a  quelli  che  fon  degni  di  ue? 
deridi  sia  adunque  tudsophìa  di  quelle ,  che  Vom? 
brofa  bellezza  non  le  ruba ,  ma  quella ,  che  e  patrona 
di  quella,  fupprema  in  bellezza, gg  dilettatone.  S  O.Mi 
baffa  quefìo  ,  perche  il  uolgo  non  rn  inganni  in  quello 
che  dice  bellezza  :  ma  uorrìachemì  foluefila  ragia? 
ne  della  proportene  delle  parti  al  tutto /he  f aver  loro s 
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&  mofira  che  la  bellezza  fia  propri d  delli  corpi  :  & 
improprid ^  per  fimilitudine.di  quella  delli  incorpoi 
rei .  P  H I.  Quefìd  affininone  di  bellezzd  dettd  per  aU 
cani  delli  moderni  philofophanti  non  è  già  proprid ,  ne 
perfettd^che  fe  cofifuffegieffun  corpo  femplice  non  com 
pojìo  di  diuerfe&proportionate  parti  fi  chidmerid  bel 
lo  .  non  fdrid  adunque  il  Sole  fa  Luna ^  le J ielle  belle , 
ne  ld  rivendente  Venere^neWillufìro  Gioue.s  O Man? 
no  dncor d  quefii  ld  bellezzd  delld  figura  circuldre  y  che 
e  ld  piu  beUd  delle  figuref aquale  è  infe  tutta, &  contie 
ne  pdrti.  PHI.L d  figura  circuldre  è  bene  in  fe  bella y 
md  ld  bellezzd  fud  non  è  ld  proporzione  delle  pdrti  , 
l  und  dii  altra  ,  ne  di  tutto  :  però  che  le  pdrti  fue  fono 
eguali  ,  &  homogenie  ,  nelle  quali  non  cdde  proportios 
ne  dlcund  :  ne  dncor  ld  bellezza  della  figura  circuldre 
c  quella  che  fa  il  Sole  la  L  una,  &  le  felle  belle  ,  che  fe 
cofi  fujTcjOgni  corpo  orbicuiare  hauerid  ld  bellezzd  del 
Sole:  ma  la  bellezza  loro  è  la  lucidità Jaquale  in  fe  non 
t  figura  ,  ne  ha  parti  proportionate  :  &  cofi  il  fiamz 
meggiante  fuoco ,  &  il  fulgente  oro  ,  &  le  lucide  & 
predo  fe  gemme  non  f ariano  belle  :  però  che  tutte  que? 
(le  fono  fimplki  7  &  d'una  natura  le  parti  &  i  l  tut* 
to  j  fenza  diuerfita  proportionata .  ancora  fecondo  lo* 
roy  folamente  il  tutto  faria  il  bello neffund  delle  par 
ti  faria  bella  ,fenon  in  comparatone  al  tutto  :  ancora 
tu  uedrai  un  ufo  qualche  uolta  effere  bello  >  qualche 
uolta  no  ,  offendo  pur  femore  la  proportene  delle  par 
ti  di  tutto  una  medefima.dppare  adunque  che  la  bellez? 
za  non  fia  nelle  proponioni  delle  parti.& oltre  k  quello 
e  piUjchefecondo  loro  fi  uaghi  colori  non  fariano  belli  : 


\ 
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ne  la  luce  (che  è  il  fin  hello  del  mondo  corporeo)  &  quel 
ld  che  gli  da  ld  bellezza,  fi  potrid  chiamar  bella:  g?  cofi 
nell' andito, ld  fuaue  noce  non  fi  diria(come  f  dice)bella, 
&fe  la  bellezza  della  mufca  uogliono  che  fa  ld  concor 
danna  delle  parti, ld  bellezza  intellettuale  qual  [ara ?  g? 
fe  diranno  che  è  l'ordine  della  ragione, che  diranno  della 
intelligentia  delle  cofe  fmplici ,  &  della  puriffma  diuini 
tacche  e  forniva  bellezza  ?  fi  chefc  bene  confderi  trouez 
ranche  quantunque  nelle  cofe  pYoportìondte,gT  concor¬ 
danti  fi  truoui  bellezza ,  ld  bellezza  e  oltre  la  loro  prò ^ 
portione  :  onde  non  foldmente  nelli  compofli  proportio s 
nati  f  truoua,ma  ancora  piu  nei  fmplici.  s  O.  Adunq ; 
l'improportionati  potriano  effere  belli  ?  P  H  I.  Non  già, 
che  himproportionatì fono  defettuof,e  cattivi, &  ne/fu * 
no  cattino  e  bello:  ma  non  pero  la  proportene  c  effa  bel 
Uzza:  perche  di  quelli  che  non  fono  ne  prop  or  donati  ,ne 
imp roportian ad, per eh e  no  fono  copofi ,  f  truouano  bel 
liffmi,g?  piu,  che  nelli  proportionati  e  concordanti  fono 
alcuni  non  belli,  peroebe  ogni  bello  e  buono  no  e  propor 
lionato.  &  nelle  cofe  cattine, ftruoua  ancora  proportio 
ne  &  concordanza .  gj  f  dice  appreffo  gli  mercatanti, 
eh  'el  codiciofo,&  il  trappolatore  s'accordano  prefi  o,& 
il  timore  s'accompagna  con  la  crudelita,g?  la  prodigali 
ta  con  la  ruberia ,  non  è  adunque  ogni  bello  proportio = 
nato, ne  ogni  prop  or  tionato  bello, come  cofloro  hanopen 
fato.  S  O.  Che  è  adunq ;  la  bellezza  delle  cofe  corporee 
a  chi  fa  che  le  figure/ gli  corpi  bene  proportionati  fieno 
belli,  fe  la  bellezza  non  e  la  proportene  ?  P  H I.  Sappi 
che  la  materia  fondamento  di  tutti  gli  corpi  inferiori  e 
dafe  deformc?gj  madre  d^ogni  deformità  in  quelita 
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Wj  ormatain  tutte  le  pani  per  pdrtkipdtione  del  mondo 
firmale, fi -rende  bella;  fi  che  le  formi  radiate  m  IU4 
l  intelletto  diurno  e  idi’ anima  del  mondo, onero  dal  1 

forikTet’e  U  C,elfe/°no  F elle  cheSli  l™no  la  de 

(ìomo  J*  £°n°  *  béefa’f‘ che  ld  Olezza  in  me, 
1  o  rnando  infierire  mene  dai  mondo  firmale, e  celli  r 

ifcT/r*  °rmczzd>e  dchmitd  ì  propria  in  luì  U 
firn  corpi  fiotto  patti,  s  o.  Adunque  orni  corpo  [aria  e- 

t  1/1  Tcm  def°rme>ma »™fao  belli eguaLen 

min  fme  n°  ÌH  m  modo  Ferfettamentc  in  fior 

17  hi  lnb°?r^ne  d>und mdniera in  tulle 

cala  ItefiTif"  mterki  Md  in  dlcuni  ?° 
fJJ  ìH'Pd  def°rmitd,& in  altri  piu, et  piu  ora- 

a.  adente, e  tanto  quanto  piu  della  deformità  Latrale 

1  4  ,eMre  ldf°rma, tanto  rende  il  corpo  piu  bello  et 

quanto  meno, men  bello,  e  piu  deforme  .  e  quella  differì 

7  n°;  (°Umente  ndU  diucrfa  [fede  delliloL  del  mi 
o  inferiore, ma  ancora  nclli  diuerfi  indiuiduid’ma  (le 

uTTn  U,nwTm°  eHU  bdl°  dcll'd»o,  e  uno  dal 
lopm  acro  dell  altro, perche  la  forma  offendale  (ha  me. , 

g  o  u  dominato  U  materia, onde piu  ha  foffkto  leuare 

della  dei  ormita  di  quella, e  renderlo  bello,  s  o.  £  donde 

mene  cheli  profonionati  corpi  ne  paiano  belli. r  p  H I.  pe 

roche  la  forma  che  meglio  informa  la  materia, fa  le  par 

i  e  corpo  fra  fe  jìeffe  col  tutto  proportionate,  gpr  ordì 

nate  imeldettualméte}e  ben  dì  fi  afe  allefiue  proprie  op e. 
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r  dìioni  e  fini)  unificando  il  tutto/  levarti/  fieno  diuer - 
fie/  filmili /io  e  huomogenie /  terrogenie  nella  meglio  jor 
ma  che  è  poffibile ?  perche  il  tutto  fiid  perfettaméte  infior 
metto  £7  uno /  cofiififid  hello /  quado  ld  materia  c  inoh 
bedieme  non  può  cofii  unire /g?  ordinare  levarti  intellet - 
tualmete  nel  tutto /  rejld  men  bello /  defior  me y  v  la  difi- 
obhedientid  della  deforme  materia/lla  informante)  & 
belleggidntefiorma.  S  O.M  i  piace  cono  fiere  qual  fiala, 
bellezza  nei  corpi  inferiori/  chi  lafia/  donde  uicneima 
mi  rejld  un  dubbio /arte  delti  dubbi]  tuoi  ?  eontra  quelli 
che  dicono  la  bellezza  efifier e  proporzione  :  peroche  i  ua ? 
giri  colori  fono  belli/  non  fono  uniti  di jor  ma /g?  cofii  la 
luce  e  bellififima/  non  ha  parti  infiortnate  ?  egr  unite  nel 
tutto/t  ancora  il  Sole  la  Luna/  le  fiellefe  ben  fono  cor  ? 
pi  non  hano  materia  di  forme  pie  fio rma  che  i  infiormi  y 
Perche  adunque  fono  belli? &  oltre  accio  la  mufìcafiar? 
monldfid  foaue  uoce/gj  V eleganti  orationi ;  gli  refionanti 
uerfii  non  hano  già  materia  defiorme /e  f  orma/he  gli  in 
fiormi)& pur  fono  bdli-cgr finalmente  le  cofie  belle  della 
i m m agin adone ) <g/  la  ragione /g?  della  mente  humana ? 
che  hai  detto /ton  hanno  già  compofidone  di  materid)  ne 
fi  orma  ?  &  pur  fono  gli  piu  belli  del  mondo  inferiore. 
P  H I.  Bene  hai  domandato ;  &  già  io  ero  per  dichiarar 
ti  la  bellezza  di  quefii)fe  bene  tu  non  me  hauefifi  doman 
dato,  nel  mondo  inferiore  tutte  le  bellezze  fono  delle  fior 
me/omet  ho  detto  Jequali  quando  bene  conuinceno  la 
materid  defiorme  ->  (gr  dominano  la  roza  corporentia  ? 
fanno  gli  corpi  belli  ?  &  loro  in  fe  e  giu  fio  che  fiano 
fiu  belli  )  onero  bellezza  ;  puoi  che  bafiano  a  fare  del 
brutto  bello  ?  che  fe  non  fiuffieno  belli  ;  6  fiariano  brut - 
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t}>°  neutrali, cioè  ne  Itili  ne  bruni, &  fe  ri  fon  bruni  co 
me  fan  belli  per  [uà  effentia  è  che  un  contrario  eJfentiaU 
mente  non  può  operare  il  contrario  di  lui,ma  piu prejlo 
fimilc:  fe  neutrali,  perche  fanno  piu  prefto  belli  che  brut 
ti  è  CT  ciò  in  tutti  loro  fegue  fempre.Necejfario  e'  adum 
que  concedere  che  le  forme  fieno  piu  che  gli  informati 
da  quelle:  gli  colori  adunque  fono  belli, perche  fono  fon 
rne)& fc  per  loro  gli  corpi  ben  coloriti  f  fanno  belli, tan 
topiu  efft  medefmi  debbeno  ejfere  belli, ò  'bellezza ,  e  mol 
to  piu  la  propria  luce, che  ogni  colore, &  colorato  fa  bel 
li,W  e  propriamente  forma  nelli  corpi  aft ratti,  &  im* 
mifta  con  la  corporentia,comegiahaiwtefo,  &fela  lu 
ce  fi  legge  madre  delle  uaghe  bellezze  del  mondo  inferio 
re/giufo  che  fa  bclliffima.il  Sole, la  Luna, le  felle, per 
la  luce  loro  fono  belli, laquale  in  tutte  ha  ragione  di  for = 
ma,e  loro  fejfi(  fecÒdo  dice  Themifr io)  fi poffono  chiama 
re  forme,piu  prefo  che  corpi  informati .&■  offendo  il  So 
le  pad)  e  dela  bela  luce, e  giufe  che  fa  capo  della  bellcz 
’Z.d  corporea. &  dipoi  pii  altri  corpi  celejii  lucidighs  pri 
ma  da  lui  partidpano  fempre  la  luce dipoi  fa  anco? 
ra  belli  mùgli  corpi  inferiori  Incidi  e  coloriti ,&  maffi 
mamente  il  fuoco  fumeggiarne, per  ejfere  piu  fornitile, 
e  manco  corporeo  per  la  fta  fondita  &  leggerezza ,  et 
perche  piu  partecipa  la  luce  folare appare  la  formali 
ta  fia  in  dóghe  da  nejjuno  altro  elemento  contrario  fi  la 
feia  molare, ne  alterare ,  fe  del  tutto  non  fi  corrompe  jpc 
roche  nejjuno  altro  elemeto  il  può  mfrigidare ,  nehumet 
tare, ne  indurre  in  lui  qualità  contraria  alla  fua  propria 
natura, mentre  che  e'  fuoco,  come  fa  egli  ne  gli  altri  eie 
menti:  che  effo  falda  Adequa, & la  terraggj  difecca  l'ac 
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re,contra  loro  proprie  nature.??  uniuerfalmcntc  ld  luce 
in  tutto  il  modo  inferiore  è  forma ,  Uguale  lena  ld  brut 
tezzd  della  tenebrofitd  della  materia  deforme:  &  perciò 
quelli  corpi  che  piu  laparticipano ,  rende  piulelli .  onde 
ella  egiujìo  che fia  bellezza  nera,??  il  Sole  dal  quale  de 
pende  è  fontana  della  bellezza ,e  le  felle  e  la  Luna  fono 
fuoi  primi  condotti, ??  gli  piu  degni  participi .  Vharmo 
nid  ebdla,peroche  e  forma  firituale  ordinatina ,et  uni 
tiua  delle  molte  ??  diuerfe  hoc  fin  unica,??  perfetta  con 
finanza, per  modo  intellettuale ,?? lefoaui  uoci  fono  foY 
ma  del  tutto, particip ano  la  fua  bellezza:  ld  bellezza  del 
r  or  adone  uiene  dalla  bellezza  firituale  ordinatina ,  ?? 
mima  di  molte,??  diuerfe  parole  materiali  in  unione 
perfetta  intellettuale fin  qualche  parte  di  harmonka  bel 
Uzza ;  fi  che  con  ragione  fi  può  dire  piu  bella  che  V  altre 
cofe  corporee ,e  cofigli  uerfi,nelli  quali  e  la  bellezza  in = 
teÌlettuale,hano  piu  della  bellezza  harmonka  refonante . 
Le  bellezze  della  cognitione ,??  della  ragione ,  e  della  me 
te  humana,manifef  amente  precedeno  ogni  bellezza  cor 
poredjperoche  quefe  fono  nere,  formali,??  firitUalftt 
ordinano ,??  unifeano  gli  molti  ??  diuerfi  concetti  deWa 
nima  fenfibili,??  ratio  naif??  ancora  porgeno,  ??  parti 
cipano  bellezza  dottrinale  nelle  menti  difofle  di  riceue? 
re  bellezza ,  ??  ancora  è  bellezza  artificiale  in  tutti  gli 
corpi  che  per  artificio  fono  fatti  belli,  fi  che  la  bellezza  in 
tutto  il  mondo  inferiore  procede  dal  mondo  firituale 
nelle  forme,??  mediante  le  forme  nelli  corpi,  lequal  for 
me,ouero  bellezze  formali ,  fempre  fono  af  ratte  dalla 
materia  ;  peroche  no  hano  compagnia  di  materia  defor 
me  che  impedita  mai  la  fua  bellezza,??  pero  le  uirtu,e 
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fapiende  fono  fempre  belle  :  ma  li  corpi  informati  quaU 
che  uoltd  belline  qualche  uoitd  nofecodo  fi  truoua  la  ma 
teria  obbediente  fi  reff  ente  alla  bellezza  formale,  s  O. 
Intendo  d  che  modo  tutta  la  bellezza  naturale  del  mon - 
do  corporeo  deriua  dalla  forma  fi  forme^  cheinformaz 
no  ii  corpi  nella  materia  di  quello  :  ma  mi  refi  a  ad  inten 
dere  fa  bellezza  delle  cofe  artificiali  dode  dipenderci  che 
non  uiene  dalla  jjàrituale ?  onero  celejie  origine  delle  for 
me  naturatile  e  del  numero  e  natura  di  quelle  .  P  H I. 
Cofi  come  la  bellezza  delle  cofe  naturali  derma  dalle  for 
me  naturali  effentiati^uero  accidentati }  cefi  la  bellezza 
delle  ccje  artificiate  deriua  dalle  fiorme  artificiali  5  onde 
la  diffinitioM  dell  una^  dell’ altra  bellezza  e  una  me * 
defima  dìfiribuita  a  tutte  due.  s  O.  Et  qual  faria  la  lo ? 
ro  clifpnitione r  PHI.  Grada  formale  ^ch  e  diletta  ^  emuo 
uc  chi  la  comprende  ad  amare^egr  quefia  grada  ferma¬ 
le  cofi  come  nelli  belli  naturali  e  di  forma  naturale. come 
nelii  belli  artificiati  è  di  forma  artificiale. & per  conofce 
re  che  la  bellezza  dei  corpi  artificiati  uiene  dalla  forma 
del’  artificio  ^immagina  duepezzi  di  legno  eguali  }et  che 
nell’ tino  s'intagli  una  belliffima  Menerete  nell'altro  no0 
conoscerai  che  la  bellezza  di  Venere  no  uiene  dal  legno 3 
perche  l' altro  pari  legno  no  è  già  bellori  che  refia  che  la 
forma  fi  figura  artificiata  è  lafiua  bellezza 1  e  quella  che 
la  fa  bela:e  cof^come  le  forme  naturali  dei  corpi  deriua 
no  da  incorporea ,  e  fipiritual  origine  P  laqual  è  l'anima 
del  mbdogj  olir  a  a  quella  dal  primo. e  diuino  inteletto 
nelli  quali  due -prima  tutte  le  forme  efifleno  co  maggior 
ejfenda?per  fetdonePe  bclezzaghe  nelli  diuifi  corpi  5  cofi 
le  forme  artificiali  deriuano  dada  mente  deU'ardfice  hu 
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mano, nella  qual  prima  effetto  con  maggior  pérfiettione 
c  bellezza, che nel  corpo  bellamente  artijiciato:  et  cefi eoi 
me  leudndo  per  confidcratione  del  bello  artificiato  la  cor 
porentid.non  refia  dltro  che  l’idea, laquale  è  in  méte  del 
l  drtij.ee, cefi  Iettando  ld  mdterid  de  belli  naturali  , refi  ai 
no  folamente  le  forme  ideali  prefifienti  nell  intelletto  fri 
mo,e  da  lui  nell  anima  del  mondo.lìcne  conofcerai  ò  sa 
phid  quanto  fiu  bella  debbe  effere  l’idea  dell  artificio  uni 
ta  netta  mente  cicli  dr tifi. cecche  quando  fi  truouancl  cor i 
fo  difi  ributta, &  smembrata,  ferocie  ogni  bellezza 
perfcttionc  ld  unione  accrefce ,  &  la  diuifione  lafminuis 
feerie  parti  unta  bellezza  della  fatua  di  Venere  nel 
Ugno  fino  diuife  ciaf,  una  per  fé, onde  fanno  lcr.td,e  de i 
mie  la  gia  bellezza, in  refi,  etto  di  quella  che  é  nell’anima 
dell’ artefice  ;  ferocie  in  lei  confijte  l’idea  dell’arte  con 
tutte  le  pus  parti  ccplicate  infiume, in  modo  che  Luna  fa? 
uorifee  l’ altra,  &  la  fa  crefcere  in  bellezza, e  la  bellezza 
di  tutti  infume  jìa  in  ogniuna ,  &  quella  di  ciaf  una  in 
tutti  fenza  alcuna  diuìjmefi  diferepantia,  di  maniera 
che  chi  uedejf  Luna, e  l’altra, cono feria  che  Lenza  c  om- 
pdratione  ì  fiubelldl' arte, che  l’artificiato:  'come  quella 
che  e  calila  dell’ artificiata  bellezza, laquale  nella  campa 
gnid  delti  corpi  perde  della  fina  ferfiettkne, tanto  manto 
li  corpi  guadagnano  in  quella,  peroche  quanto  piu  il  ro 
zo  corpo, e  brutto  éritirato  dalla  formavamo  l’artfida 
to  rende  piu  bello, e  quanto  piu  la  forma  è  tirata  .etimi 
fedita  dal  corporato  men  bello  refia  il  copofio  artficial 
to.Refa  admq;  che  la  forma  fenza  corpo  c  bellifuma  fi 
come  il  corpo  fenza  la  forma  e  bruttiffmo.  e  deila  ma¬ 
niera  delle  cofe  artificiali  fono  le  neutrali, pie  quelle  for 
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me  che  gli  corpi  naturali  f ano  beili/  manifefio  che  neU 
ld  mente  deifommo  artefice /?  nero  architettore  del  mo 
io, cioè  neU.  intelletto  diurno  fi  trtiouino  molto  piu  belle ; 
peroche  lui  fono  tutte  infieme  afirdtte  da  materid/d  mu 
catione/  alteratone, &  da  ogni  maniera  di  diuifime/t 
moltitudine /  la  bellezza  di  tutte  infieme  fa  bella  o grimi 
na  d'effe  ,  c  la  bellezza  di  ciafcuna  fi  tritona  in  tutte .  si 
trouano  dipoi  tutte  le  forme  nell'anima  del  mondo  ,  che 
e  il  fecondo  artefice  di  quello  ,  non  già  in  quel  grado  di 
bellezza, che  e  nel  primo  intelletto  architettore  5 peroche 
nell'anima  non  fono  in  quella  pura  unione ,  ma  con  qual 
che  moltitudine ,b  diuerfita  ordinata  ,per  oche  effa  e  in  me 
zofra  il  primo  opifice /?  le  cofe  cofe  artificiate .  ma  fa 
no  lui  in  molto  maggior  grado  di  bellezza  che  in  effe  co 
fe  naturali,  peroche  ini  fi  truomno  fbiritualmente  tutte 
in  unione  ordinata, afiratte  da  materia/a  alter  adone,  e 
moto.  <gj  da  Iti  emanano  tutte  Vanirne-/ forme  naturali 
nel  mondo  inferiore/iuìfein  diuerfi  corpi  di  quedo  fiati 
topofie  tutte  all' alter  adone  e  moto/on  lafucceffiuagenc 
r adone/  cor ruttione/ccetto  filo  l'anima  humana  rado 
naie /h'  e  libera  dì  cor  ruttane, alter  adone/  moto  corpo 
reo, pur  con  qualche  moto  difiorfiuo ,  &  reeetdone  delle 
fipecie,in  modo  fiirituale/peroche  ella  no  e  mifla  col  cor 
po/ome  V  altre  anime, &  forme  naturali, delle  quali  pii 
re  pur  come  habbiamo  detto  dell  artificiali)  quelle  che 
meno  fono  mifie  col  corpo, fono  piu  belle  in  fi/t  rendono 
li  fuoi  corpi  piu  belli/  quelle  che  hano  piu  mefiolanza  co 
la  corporendafino  men  belle  in  fi,e  rendono  li  fuoi  con 
pi  defiormi.q?  d  contrario  e  nelli  corpi  naturali ,  che  il 
piu  dettato  dada  forma/?  ilpiufiuopojìo  a  lei  e  il  piu 

bello , 
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bello  :  &  quello  che  refifìe  alla  fud  forma ,&  U  re  tir  a 
d  lui, e  il  brutto. Tuo  Sophia  potrai  conofcere  per  que? 
fio  dificor fio, come  la  bellezza  delli  corpi  inferiori  ndtu s 
rali,&  artificiati  non  e  altro  che  la  gratia  che  ha  ogni s 
uno  di  loro  dalla  fua  propria forma  fufiatiale  :  fa  d  ac 
cidentale,ouero  di  fua  forma  artificiale :  e  conofcerai  che 
le  forme  in  fc  all'un  modo, et  all'altro  fono  piu  belle, che 
l  informate  da  quelle  :  et  nel  loro  efifere  ffiritttale,  fono 
molto  piu  eccellenti  in  bellezza, che  nel  fio  e  (fere  corpo a 
r ale  :  benché  la  fua  bellezza  corporale  s'apprenda  con 
gli  occhi  corporei, e  parte  per  l  orecchie  :  et  la  ffnrituale 
noverche  s'apprende  per  gli  occhi  dell' animalo  dell'ina 
te  letto  proportionati  a  lei degni  di  uederla.s  O.  As 
che  modo  gli  occhi  dell' anima  no  fra ,&  l'intelletto  c  fi 
froportionato  alle  bellezze  ffmtuali  ?  p  H  I.  Pero  che 
ì  anima  nojira  radanole  per  efifere  ìmaginc  dell' anima 
del  mondo  è  figurata  nafeofamente  di  tutte  le  forme  e  fi 
fi  enti  in  efifia  anima  mondana  :  guferò  con  ai  fior  (0  ra =? 
rionale,  come  filmile ,  diflintamente  le  conofice  ,  &  gufila 
la  fua  bellezza ,&  l'ama  :  &il  puro  intelletto  che  ri ? 
luce  in  noi ,  e  fimilmente  imagine  dell'intelletto  puro  dh 
nino  difegnato  dell'unita  di  tutte  le  idee  :  ilquale  in  fi =• 
ne  de  nofiri  difeorfi  rationali  ne  mofira  l'ejjèmie  ideali 
in  intuitiua ,  unica,  &  afirattiffima  cognitione ,  quan* 
do  il  merita  nojira  bene  habituata  ragione .  si  che  noi 
con  gli  occhi  dell  intelletto  poffiamo  uedere  in  tino  intuì 
to  la  fomma  bellezza  del  primo  intelletto, &  idee  diui~ 
ne.&  uedendola  ne  diletta, et  noi  l'amiamo  5  con  fii 

occhi  dell'anima  nofìra  ragionale  con  ordinato  di  fior fo 
poffiamo  uedere  la  bellezza  dell'anima  del  mondo,  et  in 
Leone  Hebreo.  cc 


Iti  tutte  r ordinate  forme  :  lattale  ancora  grandemen 
te  ne  diletta, mone  ad  amare.Sono  ancora  preconio 
nate  a  quefie  due  bellezze  ffiirituali  del  primo  intelletto , 
tt  dell' anima  del  mondo  le  due  bellezze  corporee ,  queU 
la  che  s'acquifia  per  il  uedere  ,  quella  che  s'  acqui fi  a 
per  l  audito .come  loro  fimulacri,et  imagini.  Quella  del 
ufo  e  imagine  della  bellezza  intellettuale ,  pero  che  tute 
ta  confi  fi  e  in  luce,gg  per  la  luce  $  apprende  i  egx  già  tu 
fidi  che  il  Sole,&  la  luce  fina  e  imagine  dA  primo  inteU 
letto  :  onde  cofi  come  il  primo  intelletto  illumina  con  la 
fila  bellezza  gli  occhi  del  nofiro  intelletto  ,  &  gli  empie 
<ài  bellezza  :  cofi  il  sole  imagine  di  quello, con  la  Pud  lu - 
cegh/e  fplendore  di  efifo  intelletto,  fatto  forma  &  effen 
ila  di  efifo  Sole, illumina  i  nofiri  occhi,  &  li  fa  compren¬ 
dere  tutte  le  lucide  bellezze  corporee  :  &  quella  che  s'ac 
quifta  per  laudito  e  imagine  della  bellezza  dell' anima 
del  mondo  :  però  che  confifie  in  concordanza ,  harmo - 
nia,<*z  ordine, cofi  come  efifieno  le  forme  in  quella  inor 
dìnata  unione  .  g/  cofi  come  l  ordine  delle  fiorme  che  è 
nell'anima  del  mondo, abbellì fee  l'anima  nofira ,  &  da 
quella  fi  comprende ,  cofi  l'ordinationi  delle  imi  in  bar 
manico  canto,  in  fententiofia  or  adone, ò  in  uerfo,fi  com 
prende  dal  nofiro  audito ,  £r  mediante  quelle  diletta  la 
nofira  anima  per  l'harmonia,  <gr  concordia  di  che  lei 
i  figurata  dall'animo  del  mondo. s  O.  Ho  conofiduto  co 
me  le  bellezze  corporee, cofi  le  uifioni  come  gli  anditi  Po 
no  imagini, &  fimulacri  delle  bellezze  fifiiritudli  delpri 
tno  intelletto, &  anima  del  mondo  :  &  che  fi  come  gli 
cechi, & gli  orecchi  fono  quelli  che  comprendono  le  due 
bellezze  corporee ,  cofi  la  nofira  anima  rationak  ?  & 
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menti  ihtellettiua ,  fono  quelle  che  apprendono  cimbe  le 
bellezze  jjdrituali.Ma  mi  refi  a  un  dubbio  3  ch'io  ueggo 
che  la  noftrd  anima  -,  £7  mettfe  intellettim  ;  ./òwo  quelle 
che  per  uid  delli  occhia  orecchi  conofcono ?  &  pimi- 
cdno  le  bellezze  corporee  fi  dilettdno  in  quelle  y  £7 
Vdmdno  :  &  che  gli  occhi,&  orecchi  propri)  non  pdre 
che  fieno  dltro  che  condotti uie  delle  bellezze  corpo ? 
ree  aW animagt  intelletto  nofìro.  p drrebbe  adunque  che 
loro  uerfdffino  piu  prefo  gg?  propriamente  circd  le  bel? 
lezze  corporali ,  che  circa  le  fpiritudli  ?  come  hai  detto. 
P  H I  .Nott  e  dubbio  che  V anima  \  quella  che  conche, 
giudica fonte  tutte  le  bellezze  corporee ggg  fi  diletta 
in  quelle lama^gg  no  gli  occhiane  gli  orecchi  f e  bene 
le  portano  :  però  che  fe  f uff  no  quefli  li  concfcitori 0  & 
amatori  della  bellezza  ffeguirid  che  ogniuno  egualmen 
te  conofceria  le  bellezze  delle  cofe  corporee ,  gj  eguale 
mente  fi  dilettarla  di  quelle  ;  £7  V amarla  :  perche  tute 
ti  hanno  occhia  orecchie  .  perche  tu  uedrai  molte  co? 
fc  belle  che  da  molti  chiari  occhi  non  fono  con  0 finte, 
neporgeno  a  quelli  che  le  ueggono  dilettatione  ne  amo? 
re .  &  quanti  huomini  di  buono  andito  uedr dighe  non 
gufano  la  mufea ,  ne  pdre  loro  bella  7  ne  ramano  :  £7 
altri  a  cui  li  belli  uerfy& or  adoni  paiono  inutili .  vare 
adunque  che  il  conofcirnento  delle  bellezze  corporee g& 
la  dilettatione ,  &  amore  di  quelle  non  corfifa  nelli  oc? 
chigt  or ecchie ?donde p affano  :  ma  neW  anima  dette  uan 
no.s  O.  Ancor  a  che  in  quefo  tu  fauorifei  il  mio  dubbio 
linterromperò  la  riffofd  yfn  che  mi  dica  la  ragione  y 
perche  tutte  V anime  egualmente  non  hanno  cogn\tioney 
dilettatmegt  amore  del  bellori  che  tutti  gli  occhi?£r 
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0)  cechi  il  porgerlo  a  quelle  ?  p  h  I.L a  riffofd  di  quefa 
uedrai  infume  con  ld  folutione  del  tuo  dubbio,  fe  mi  la* 
fckrddire.ru  fai  che  le  bellezze  corporee  fono  grdtie 
J  ormali  :  et  gid  t  ho  detto  che  tutte  le  forme  djlrdttein 
ordine  imitino  fi  truondno  fflritualmete  nell' anima  del 
mondo, dellaquale  è  imagine  l'anima  noftra  rationale  : 
Plyo  che  l  ejjèntia  ftd  e  una fgurdt ione  Idientedi  tutte 
quelle  firmai  forme,  per  imprejftone  fatta  in  lei  àdU 
l  anima  del  modo  ftd  ejfempldre  origine. Quefa  Idten 
te  fgurdtione  e  quella  che  Ariflotele  chiama  potenti a, et 
preparatane  uniuerfdle  nell  intelletto, po Jfbile  a  ricette^ 
re,ogr  intendere  tutte  le  forme  &  ejfentie  :  però  che  fe 
non  fujfero  in  lei  tutte  in  modo  po  tendale  onero  latente , 
non  potrid  metterle ,<&  intenderle  ogniuna  di  loro  in  at 
io, e  per  pref fenda. Dice  piatone  chelnoflro  difeorfo  & 
intendere  e  reminifeentid  delle  cofe  ante ff  enti  nell' am* 
ma, in  modo  dcUntione  :  che  è  la  mede  firn  a  potentid  di 
AYijìoteleggr  il  modo  latente, chJio  ti  dico. Adunque  co* 
nofeerai  che  tutte  le  forme, e  (fede  non  faltano  dalli  cor 
pi  nell  anima  no  fra  :  perche  migrare  d' un  fuggetto  nel 
l  altro ,e imponìbile.  Però  reprefntatiper  li  f enfi,  fanno 
rilucere  quelle  medefme  forme  ,  &  ejfentie  che  innanci 
erano  lucenti  nell'anima  no  fra.  q uefa  rilucenda  Ark 
flotele  la  chiama  atto  denuderesti  piatone  ricordo  :  ma 
Vintentione  loro  e  ma, in  diuerf  modi  di  dire.Éaduque 
la  noflra  anima  piena  delle  bellezze  formali, and  quelle 
fono  fta propria  effentid,e  fe  fono  afeofle  in  lei, nò  uiene 
la  latomia  per  parte  fta  nell' intelletto, che  la  fa  effentia ss 
le  :  ma  da  parte  della  coUigationc,& unione  che  ha  col 
corpo  &  materia  humana  :  chef  bene  non  l  mijla  con 
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quella, folamente  l'unione, e  colligatione  mifa,cheha  con 
lei  jfdche  Veffentia  fua,nellaquale  è  V  ordinatione  delle 
bellezze  formali, uicne  ombrdtd^et  ofeura  :  in  modo  che 
bi fogna  la  reprefentatione  delle  bellezze  diffufe  nelli  cor 
fi,  per  dilucidare  quelle  latenti  nell'anima .  Ma  ej "fendo 
quefla  latentia,&  tenebrofita  molto  diuer fa  nell' anime 
deil'indiuiduì  Immani  fecondo  la  diucrfita  dell  ubbidien 
zc  de  corpi, e  materie  loro  alle  fus  anim e,interuiene  che 
V anima  d'uno  conofce  facilmente  le  bellezze ,  &  quel? 
la  d'uri  altro  con  piu  differita ,  <gr  quella  di  qualche  al 
tro  a  nejfun  modo  le  può  cono fc  ere, per  la  rozezza  deh 
la  fua  materia  :  laquale  non  lafcia  lucidare  la  tenebrofi 
ta  che  lei  cau fa  nell'  anim  a. et  pero  uedrai  che  uno  huoi 
rno  le  cono  fera prontamente, &  da  fe  flejfo  :  et  l'altro 
bara  hi  fogno  di  eruditione  :  &  l'altro  non  rie  foie  mai 
erudito.  Ancora  uedrai  una  anima  concfcere  facilmem 
te  alcune  bellezze, &  altre  bellezze  con  diffculta  :  però 
che  la  materia  fua  è  piu  propor  donata, &  fimìle  ad  aU 
curii  corpi,  <&  co  fe  belle ,  che  all' altre  :  onde  la  latentia, 
&  ombria  delle  bellezze  nell' animo  fuo  none  eguale  in 
tutti  :  per  ilche  parte  di  quelle  facilmente  conofce  Vani 
ma  per  reprefentatione  de  fuoi  fenfi,&  parte  no  :  & 
in  queflo  fi  intonano  tanti  modi  di  diuerfita  nelli  buoi 
mini,  che  fono  incomprenfibili. potrai  adunque  conofce i 
re  che  tutte  le  bellezze  dell'anima  no  fra  naturali  in? 
àmie  dalli  corpi, fon  quelle  formali  bellezze  che  V  anima 
del  mondo  ha  prefe  dall'intelletto,  &  difribuite  per  lì 
corpi  mondani  :  &  quelle  proprie  bellezze  dellequali  e  fi 
fa  ad  ìmagine/sr  fimilitudine  fua  fgurò,&  ne  in  fori 
mo  la  nofra  anima  rationak  „  facilmente  adunque  po* 
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tremo  dalla  cognitione  delle  bellezze  corporee  uenire 
nelld  cognitione  della  bellezza  della  no  fra  propria  in z 
telicttìna}<*?  della  bellezza  dell  anima  del  mondo  :  cgy 
di  quella  ,  mediante  la  nojìra  pura  mente  intellettuale y 
deda  forum  a  bellezza  del  primo  intelletto  diuino  :  co¬ 
me  della  cognitione  dell'imagine  alla  cognitione  delti  ef 
femplarijdelli  quali  fono  imagini.Sono  adunque  le  beU 
lezze  corporee  nel  nojtro  intelletto  ff  irituali  :  &  come 
tali)  fi  conofcono  da  lui  :  egrpero  1  ho  detto  che  gli  occhi 
deli' anima  nojìra  rationale ,  &  mente  intellettuale  co z 
nofeono  le  bellezze  firmali ,  ma  la  rationale  conofct 
le  bellezze  delle  forme  che  fono  neW anima  del  mondo , 
mediante  il  difeorfo  che  fa  delie  bellezze  corporee  mon 
dane  magmi, caufate  da  quelle .  Ma  la  pura  mente 
conofce  direttamente  in  uno  intuito  l'unica  bellezza  del 
le  cofe  nelle  idee  del  primo  intelletto  :  che  e  la  fnale  bea 
titudine  humana .  &  conofcerai  che  quelle  anime  che 
docilmente  conofcono  le  bellezze  corporee, cioè  la  fpU 
ritualita  che  è  in  quelle ,  &  con  differita  le  pojfono  e= 
flrahere  dalla  bruttezza  materiale ,  cgx  deformità  cor¬ 
porea  ,  fono  ancor  difficili  nel  conofcere  le  bellezze  ffi- 
rituali  di  effa  anima,  cioè  le  uirtu,  fdentie,  fdpien- 
tie .  <£?  cofi  come ,  non  oftante  che  ogniuno  che  ha  occhi 
uegga  le  bellezze  corporee,  non  però  dafeuno  le  cono z 
fee  per  belicene  fi  diletta  in  quelle ,  ma  folamentegli  a? 
matoYÌ  l'uno  piu  dell'altro ,  fecondo  ha  piu  dell'amato z 
rio  :  cofi,  fe  ben  tutte  Vanirne  conofcono  le  bellezze  fjpiz 
rituali, non  tutte  le  reputano  belle  ad  un  modo, ne  a  tut 
te  la  loro  fruitione  diletta ,  ma  folam ente  all' anime  az 
viatorie, &  ad  una  piu  che  ad  un'altra  ,  fecondo  che  è 
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piu  connaturata  del  ffiruudl  amore.  S  O. intendo  a  che 
modo  l'anima  nofìrd  cono fce  (firitudlmcnte  lebellez - 
Ze0  prima  le  corporee ,£7  dipoi  per  quelle  l Incorporee  : 
lequali  prefijieno  nel  primo  intelletto  nell'anima  del 
mondo 7  in  modo  chiariffimo >  &  rijf  tendente 7  nella  no? 
fìrd  anima  rationale  ombro  fa  ;  &  latente  :  &  intendo 
checca  fi  come  quelli  che  piu  perfettamente  cono fcono  le 
bellezze  l'amano^  gli  altri  no  cofi  quelli  che  piu  co 
no  fcono  deW incorporee ,  fono  ardenti  amatori  di  quelle 7 
&  gli  altri  no  .  &  m'hai  ancora  detto  che  quelli  che  co 
no  fcono  bene  l' incorporee  bellezze^  l'apprendono  con 
facilita  j  fono  quelli  che  meglio  y  <gr  piu  prontamente 
conofono  le  bellezze  incorporee  dell' intelletto  P  £7  ani* 
ma  fuperiore .  Cantra  che  mi  occorre  uno  non  piccolo 
dubbio  j  però  che  fe  l'amore  della  bellezza  fi  caufa  dal 
la  perfetta  cognitione  di  quella  3  fegue  che  cofi  come 
quelli  che  bene  cono  fcono  le  bellezze  corporee ,  fon  quel * 
li  che  bene  cono  fcono  V  incorporee  ?  cofi  quelli  che  in * 
tenf amente  amano  le  bellezze  corporee ,  fono  li  primi 
amatori  delle  bellezze  incorporee  intellettuali  5  come  e 
la  fapientia 5  £7  la  uirtu 7  di  che  il  contrario  è  manife* 
fio  :  che  quelli  che  molto  amano  le  bellezze  corporee  fon 
nudi  della  cognitione  5  £7  amore  delle  bellezze  intellet* 
inali  ?  &  quqfi  ciechi  in  quelle  :  £7  cofi  quelli  che  ar* 
dentiffmamente  amano  le  bellezze  intellettuali  foglio* 
no  prezzare  le  corporee. abbandonarle  ^odiare fug* 
gire  da  quelle .p  H  I.  Mi  piace  intendere  il  tuo  dubbio  , 
perche  la  folutione  di  quello  ti  mofrara  a  che  modo  le 
bellezze  corporee  fi  debbino  conofcere  3  £7  amare  3  ^7 
a  che  modo  fi  debbino  fuggire  ?  £7  odiare  :  &  qual 
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è  la  perfetta  cognitione ,  &  more  di  quelle  :  &  qua= 
le  e  d  jaljo  ,foffiflko ,  &  ipparente .  Tu  hit  intefo 
che  l  anima  è  mezo  fra  l  mediato,  &  il  corposo»  fo 
limente  dico  i inimi  del  modo, ma  incori  li  nofln  fu 
mulicro  d^  quelli .  hi  aduque  li  nojìn  Mimi  due  fic 
eufonie  t  ho  detto  delti  Lutti  uerfo  il  Sole,&  li  tern 
l  utti  jiccu  uerfo  l’intelletto  fuo  fuperioref’  altri  uer- 
fo  il  corpo  inferiore  alleili  prima  faccia  uerfo  l’inteU 
letto,  e  la  cagione  intellettiua ,  con  laquale  difeorre  con  ' 
umuerfalc,®-  fpirituale  cognitione  eflrahendole  for= 
me>&  efentie  intellettuali  dalli  particulari  fenfibili 
corpi, convertendo  fempre  il  mondo  corporeo  nell’inteU 
lettUdle.La  feconda  faccia  che  è  uerfo  il  corpo, e'  il  feti - 
jo,  citee  cognitione  partkulare  delie  cofe  corporee  a?~ 
giunta, &  tnijli  la  materialità  delle  cofe  corporee  cono- 
jcn.te.  Quelle  due  facciehanno  contrarij,ouero  oppofiti 
/noti .  ecofi  come  l  anima  nofìra  co  ld  prima  faccia, oue 
ro  cognitione  ridonale,  fa  del  corporeo  incorporeo,  co/i 
delia  jecodd  faccia, ouer  cognitione fenfibile  accoflandofi 
efjd  dii  (enfiti  corpi, et  mefcolandofi  feco,contrdhe  l’itu 
corporeo  al  corporeo. Le  bellezze  corporee  fi  conofcono 
adì  anima  nojìrd  in  quefli  due  modi  di  cognitione, con 
una  el  altra  faccia  :  cioè'  fenfitiuamente,et  corporale 
mette, o  ridona' 'mente, intellettiuamente  :  e  fecondo 
ogniuna  di  quefle  due  cognitioni  delle  bellezze  corporee 
Ji  cabila  nell  anima  Vdmor  di  quelle  :  cioè  per  la  cagni* 
tion e  fenfibi letamar  fenfuale^  per  la  cognitione  ratio * 
naie }am o  r  fai rituale .  fono  molti  che  la  faccia  deWani* 
ma  uerfo  lì  corpi  hanno  lumino fa  t&V altra  uerfo  fin* 
teiletto  ofeur a  :  e  ciò  uiene per  ejfcre  l'anima  loro  fom * 
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merfd  &  molto  adherente  di  corpo ,  £7  il  corpo  inolia 
diente/ poco  uinto  dall' anima,  Quefìi  tutta  la  cognitio =s 
ne  che  hano  delle  bellezze  corporee /gr  fenfibili,  e  cofi  tut 
to  V amore  che  hano  d  quelle  e  puro  fenfibile /&  le  bellez 
ze  Ifirituali  non  conofcono,ne  amano  ,  ne  fi  dilettano  in 
quelle, nelle  j Umano  degne  d'efifere  amate  ,  £7  quejii  tali 
fono  degli  huomini gli infeliciffimi,& poco  differeti  da 
gli  animali  bruti, &  quel  che  hano  di piu, e  lafciuia /  li - 
bidine/oncupifcentti,&  cupidità, &  audritìa,  &  altre 
p affiori/  tribulationi/he  fanno  gli  huomini  non  folame 
te  uili ,gr  indegni, ma  ancora  laboriofi,&  infattibili, & 
fiempre  turbati, & inquieti  con  nejfuna  fatisf anione,  pgT 
contentezza',  per  oche  l'imperfettione  di  tali  defiderij,& 
dilettarmi  gli  letta  ogni  fine  fatisf  attorti,  &  ogni  tran 
quilla  cotentezza, fecondo  la  natura  dell'inquieta  mdte? 
ria, madre  delle  bellezze  fenfibili. sono  altri  chepiu  uera 
mente  fi  poffono  chiamare  huomini/he  la  faccia  dell' ani 
ma/he  è  uerfo  l intelletto /  non  men  luminofa  che  quel 
la  che  è  uerfo  il  corpo ,et  alcuni  nelli  quali  è  molto  piu  lu 
àda.fiefli  dirizzano  la  cognizione  fenfibile  alla  rationa 
le  .come  proprio  prie, &  tanto  reputano  bellezze  le  fenfi 
bili  con  i infortir  faccia, quanto  fìcaua  da  quelle  le  rd- 
rionali  bellezze  con  la  fuperiore/he  è  la  uera  bellezza , 
fecondo  t'ho  detto, <grfe  bene  adherifcono  V anima  fpirti 
tuak  con  la  faccia  inferiore  alli  corpi ,  per  hauere  della 
loro  bellezza  cognizione  fenfibile,  di  contineynedi  contra 
rio  moto  eleuano  le  fipecie  fenfibili  con  la  faccia  fuperio? 
re  rationale/duando  da  quelle  le  forme  &  ffecie  intelli 
gibili:  riconofcendo  effere  quella  la  uera  loro  cognizione 
detta  bellezza, &  lafciando  il  corporeo  delfenfibile/ome 
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butto  e  fcorza  dell'incorporeo, ouero  ombra,  è  bruti* 

>ud:  e  nel  mondo  che  dirizzano  luna  cognitione  aU'ak 

tTndC°J l'Un°  am0re  ^dltr0 ,  d°è  il  fenfibih 
dU  intelligibile:  che  unto  amano  le  bellezze  [enfi bili  mi 

tale  coglioni loro  inducono  à  conofcere ,  Ramare  k 

jpmtuah  m,  enfio  di  ;  lequali  come  nere  be'  ezze  folamen 

te  amano  nella  fruitione  di  quelle  fi  dilettano,  &  nel 

rejto  delia  corporentìa,ogf  fenfualita  non  folarhente  non 

hanno  amore, ne  dilettatione in  quella, ma  l'odiano  come 

brutta  materiale  ;  sfuggono  da  quella ,  come  da  con-. 

tram  nocino  perche  la  mefcolanza  delle  cofe  corporee 

mpedtjce  la  felicita  dell' anima  no f  rapinandola  con  la 

uce  fattuale  della  faccia  inferiore, della  luce  intellettud? 

lem  la  faccia  fuperiore, che  è  la  fua  propria  beatitudi? 

ne  .  &  cofi  come  l  oro  quando  ha  la  lega,  &  mefcolan? 

Y°rZl  mttaìlh  &  parte  tcrreflre ,  non  può  effere 
bello, perfetto, ne  puro, perche  la  bontà  fua  confile  in  effe 
re  purificato  d’ ogni  lega  ,  &  netto  d'ogni  roza  mefeo? 
lanza  :  cofi  l'anima  mifla  dell'amore  delle  bellezze  fen ? 
[udii  non,  può  effere  beliate  pur  a, ne  uenire  in  fua  beati ? 
tudine,  fe  non  quando  far  a  purificata ,&  netta  dell  incu 
tationi  aue  bellezze  fendali:  & adhora  uicne  a  paffete? 
re  la  fua  propria  luce  intellettiua  fenza  impedimento  al 
cuno, laquale  e  la  felicita,  l'inganni  adunque  ò  Sofhia 
i  qua  e  eia  maggiore  cognitione  delle  bellezze  fenfudz 
igni  creai  eie  fra  in  quello  che  le  conofce  in  modo  fcnfitiz 
no  materiale fion  efìrahendo  da  quelle  le  bellezze  fori* 
tuali^fgr  erri  :  che  quejìa  è  imperfetta  cognitione  delle 
e  Izze  corporee-,  perche  chi  fa  del accejforio  principale 
non  ben  conofce ^  chi  lafcia  la  luce  per  l  'ombra ?  no  be? 


ì 
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ne  uede^et  chi  lafcia  d'amare  la  forma  originale  per  a< 
mare  ilfuo  fimulacrof  immagine ,  fe fiejjo  odid.impeYo 
che  la  perfetta  cognitione  delle  bellezze  corporee ,  è  in  co 
nofcerle  dà  modo ,che  facilmente  fi  pojfino  eflrahere  da 
quelle  le  bellezze  incorporee aìlhora  la  faccia  inf  trio 
ve  dell  anima  nofl  ranche  è  uerfo  il  corpo  fa  il  conuenien 
te  lume, quando  prue  al  lume  della  faccia  fuperiore  in s 
teìlettitta,& è  dccefforid,&  inferiore.,  uehiculo  di  quel* 
Idj&fegli  cecie  f  imperfetta  luna  &  ['altra,  &  refa 
l anima  improp  or  donata  gj  infelice .  Adunque  l  ' amore 
delle  bellezze  inferiori  aìlhora  c  conueniente  g<y  buono , 
quando  e  folamete  per  dtp  illare  da  quelle  le  bellezze  fpì 
rituali ,ch e  fono  le  nere  amabili ,gy  V amore  e  principale 
mente  in  quelle  ft nelle  cofe  corporee  dccefforic:pcr  loro . 
che  cofi  come  gli  occhiali  tanto  fono  buoni  felli ama? 
ti, quanto  la  chiarezza  loro  c  proportionatd  dilani  fa e 
gli  occhi, &  fmeno  bene  quelli  nella  reprefent adone  del 
le  fede  uifiue ,  ggz  effendo  piu  chiari ,  gj*  improportiond 
ti  fono  trifale  non  piamente  inutili  gmanociuigy  impez 
dienti  della  ut  fa :  co  fi  tanto  e  la  cognitione  delle  bellezze 
fenfdue  buona  e  caufatrice  d'amore/gz  diletto , quanto  fi 
dirizza  alla  cognitione  delle  bellezze  intellettuali gj  in 
duce  V amore  efruitione  di  quelle :  e  quando  e  impropor 
donatale  non  dirizzata  in  quefof  nociua,g/  impedien 
te  delle  bellezze  del  lume  intellettuale  fn  che  coffe  ilfne 
bum  ano .  Aduer  tifi  adunque  0  sophia  che  non  l  inf  aun¬ 
ghi  nell'amore ,ggp  dilettatone  delle  bellezze  fenfuali ,  th 
rado  V anima  tua  dal  fuo  bello  principio  intellettuale  ,per 
fommergerla  nel  pelago  del  deforme  corpose  brutta  ma 
uria, Non  t' intervenga  quel  della  fauola ,  di  quello  che 
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uidde  belle  forme  fculpice  in  dcqud  brutta ,  che  Kolfele 
jfdJe  au  originali, &  figuito  iombrofe  immarinig  fi 
butto, <&  annegò  fra  loro  nelle  turbide  acque.  s  O  .  Mi 
pace  la  tua  dottrinain  quefìo^r  defidero  imitar  la, e  co 
noj  co  quanto  fallo  può  cadere  nella  cognitione,cgr  amo = 
re  delle  bellezze  corporee ,  &  il  gran  rifico  che  in  quelle 
Ji  corre ai  fi  imam  ente  ueggo  che  le  bellezze  corpora s 
il  m  quinto  fono  bellezze, non  fono  corporali,  ma  la  fola 
pdrtiap  adone  che  li  corporali  hanno  con  l incorporali 
onero  illusore  che  li  (firituali  infondono  nelli  corpi  in 
f^riorife  bellezze  de  quali  fono  neramente  ombre,  et  im 
magmi  delle  bellezze  incorporee  intellettuali, gr  cìdel  he 
ne  aeii  anima  nofira  è  afeendere  dalle  bellezze  corpora 
li  nelle  jpirmali ,gr  cono  fiere  per  l' inferiori  finfibili,  le 

a  T r  7"  JP:Uzze  int£Ì^uali,ma  con  tutto  quello, mi  re 
Jta  defiaerio  dxfapere  che  cofa  è  quefia  bellezza (iiritua 
le, chey  a  o  grumo  deli  incorporei  bello,  &  ancora  fi  co n 
punica  a!Ii  corpi, e  non  follmente  alli  celefli  ingra  mo* 
do, ma  ancora  agli  inferiori, &  corruttìbili,  fico  do  piu 
£  manco  fi  participi, & piu  che  atntti,dl1momo,e  prin 
cipalmentt  alla  fila  anima  ridonale,  gr  mente  intelletti 
ua.che  co  fi  è  adunque  quefia  bellezza  che  co  fi  fi  (larve 
pg  tutto  l  uniuerjo,gr  in  ciaf  ama  delle  fue  pardi  e  per 
lei  tutti  li  belli, e  ciafiuno  di  loro  è  fatto  bello  ?  che  fi  he 
ne  m  hai  dichiarato  che  la  bellezza  è  grada  formale,  la 
cui  cognitione  ne  muoue  ad  amare, quefia  e'filaméte  la 
bellezza  delti  corpi  formati,  gr  delle  loro  forme’,  ma  co 
me  qutfiafid  ombra  gr  immagine  dell'Incorporea,  uor 
tei  faperepr ecifimente, e  che  cofa  e  quefia  bellezza  in? 
corporea, dalia  quale  la  corporea  depende,  e  perche  quan 
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do  fdpro  quefto, cono  fiero  quel  che  è  nera  bellezza  ,  che 
per  tutti  fi  dijf  ribui fie,gj  non  baro  hi  fogno  di  partiate 
lare  cognitione,e  dijfìnitione  della  bellezza  corporea, (a? 
quale  m'hai  dato ;  peroche  la  dijfìnitione  della  corporea , 
non  e  la  dijjinitione  difua  bellezza }ma  di  lei  in  corpo ,  e 
non  fo  quel  che  la  medefima  bellezza  fa  in  fe  fieJfa,fuor 
delli  corpi :  laqual  cofa  principalmente  defdero  fapcre. 
Pregoti  co  V altre  co  fi  ancora  quefla  ne  uogli  moflrare . 
P  HI.  c  of  come  neìli  belli  artif ciati  ,  fecondo  già  hai  in 
ufo  fa  bellezza  non  è  altro  che  Vane  dell  artefice  parti 
dpata  dijfufamente  in  efft  corpi  artificiati,  &  nelle  loro 
parti-,  onde  la  nera  &  prima  bellezza  artificiale ,  e  effa 
fcìentificd  arte  profferite  nella  mente  dell’artefice,  dalla 
quale  le  bellezze  dell’ artificiati  corpi  dependono ,  come 
da  loro  prima  iddea  a  tutti  comunicata:  cofii  la  bellezza 
di  tutti  gli  corpi  naturali, non  e  altra, cheli  jjeiendore  di 
loro  idee’,  onde  effe  idee  fono  le  uere  bellezze, per  lequali 
tutti  gli  corpi  fono  belli.s  o.  Tu  mi  dichiarila  cofaper 
quello  che  non  e  meno  occulto  che  lei. Mi  dici  che  le  uere 
bellezze  fono  le  idee, et  a  me  non  e  men  bi  fogno  dichiaz 
irarmi  che  coja  e  idea, di  quello  che  fa  bellezza :  maffima 
mente  che  l  effere  delle  idee, come  tu  fai, e  molto  piu  afeo 
fo  da  noi, che  V effere  di  effa  bellezza.Vuoi  adunq;  dichia 
rare  il  piu  manifejlo  con  l  afeofo  i  e  tanto  piu  che  oltra 
che  e  piu  occulto  V  effere  della  idea, eh  e  quello  della  bel¬ 
lezza^  anco  molto  piu  dubbiofo  g?  incerto, peroche  tut 
ti  concedono  effere  una  nera  bellezza ,  dalla  quale  tutte 
V altre  dependono, &  molti  delli  philofophi  fapientiffimi 
nkgano  V effere  ielle  idee  platonico:  come  e  Arsotele  e 
tutti  gii  [noi  feguaci  Peripatetici,  come  moi  aéiiqug  di * 
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chidrarmi  il  certo  per  il  dubbio fo, et  il  piu  manifefo  per 
l  occulto  f  P  H  .  Le  idee  non  fono  dhro  che  le  notule  del 
luniuerfo  creato  con  tutte  le fue  farti  prefifenti  neìTin 
telletto  del  fimmo  office, &  creatore  del  mondo :  V effe- 
re  delle  (fiali  nefjuno  delti  fuggettì  della  ragione  il  può 
negare .  s  O.  Dimmi  pur  la  ragione,  perche  non  fi  può 
negare.  P  H I.  Peroche  s  ei  mondo  non  e  prodotto  a  cd ? 
fo,come  f  mo fra  per  bordine  del  tutto, &  delle  partici 
fogna  che  fa  prodotto  da  mente, o  intelletto  fapiente  ,  il- 
quale  il  produce  in  quello  perfettijfmo  ordine,  e  con  ri  s 
fondente  proportene  che  tu,&  ognìfapiete  difeerni  in 
quello. llqu ale  no  Colamente  e  mirabilifjimo  nel  tutto, ma 
nelle  piu  minime  delle  parti  fue  a  ogni  fapiente  clbel  con 
fiderà  f  in  grande  dmmiratione,&  nell3 ordine, &  cor$ 
refpondentia  d  'ogniuna  delle  minime  parti  di  quello  uè? 
de  la  fomma  perfettione  della  mente  delbopifce  del  mon 
dog  b infinita  fapientia  del  creatore  di  quello. S  O.  Q ue 
fio  non  negar ei già, ne  eyedo  fifofja  negare ,  peroche  in 
me  fteffa,& in  ciafcuno  delli  miei  membri  ueggo  il  gra 
fapere  del  creatore  delle  cofe.ilquale  trdppdfja  la  mia  dp 
pr enfiane, &  d'ogni  huomo  fapiente.  P  H  I.  C onofei  he? 
ne, majf imam  ente  Ce  uedeffi  la  notomia  del  corpo  Inuma 
no,gr  d'ogniuna  delle  fue  parti, cd  quanta fondita  aar 
te  e  fapietia  e  cdpofio  et  formato,  che  in  ciafcuno  di  quel 
li  ti  fi  prefentaria  bimmen fa  fapientia,  prouidentia ,  gy 
cura  ai  D/o  noftro  creatore, come  dice  I oh,  di  mia  carne 
ueggo  Dio.  s  O.  Vegnamo  oltraalk  idee  .PHI.S  eia 
fapientia, gjr  arte  del  fummo  opifice  ha  fatto  l  uniuerfo 
con  tutte  le  fue  parti,  g/  parti  delle  parti,  in  modo  per - 
fettiffimo  ^concordanza^  ordine  ?  bi fogna  che  tutte  le 
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notitie  delle  cofe  fi  ftuiamete  fatte  prefi  fino  in  orni  per 
fettione  nella  mente  di  effo  office  del  mondo  ;  cofi  come 
le  notitie  dell' arti  delle  cofe  artificiate  biforna  che  prefi ^ 
fiino  nella  mente  del  loro  artfice  &  architettore :  altra s 
mente  non  fariano  artificiate, ma  (blamente  d  cafio  fatte. 
Quefie  notitie  dell'  uniuer fio  ,gx  delle  fine  parti  che  prefiz 
fi  ena  nell'  intelletto  divino  fono  file  che  chiamiamo  idee 
cioè  prenome  dittine  delle  cofe  prodotte.  H ai  adunque  in 
tefo  quel  cne  fono  l  idee ,  &  come  neramente  fono,  s  O. 
Le  intendo  euidentemente .  ma  dimmi  comepoffono  Ari 
fintele,  &  gli  altri  Veripatetici  negarle  .  P  H  I .  Lar^o 
difeorfo  faria  bifogno  a  dirti  in  che  conffie  la  diferepan 
tia  d' Ari fotele  da  piatone  fuo  maefiro  in  quefio  delle 
ldee&  la  ragione  di  ciafcuna  delle  parti,  <gr  quali  fieno 
quehe  cì^epiu  conuinceno. Plora  non  te  le  dir  fi  già,  per- 
che  furia  ufeire  troppo  del  nofiro  propofito,  &  fare  prò 
liffa  quefia  nofira  confabulatone ,  ti  dico  (blamente per 
fatisfattione  tua, che  ciò  che  t  habbiamo  detto  delle  idee 
non  niega ,  ne  può  negare  Arifotele,fe  bene  non  le  chiù 
ma  Idee  3  peroche  egli  pone  che  nella  mente  diuina pr e 2 
fifa  il  N  imos  dell  uniuer  fio ,  cioè  l'ordine  fapiente  di 
quello  ,  dal  quale  ordinela  perfezione,  <&  ordinatici 
ne  del  mondo ,  &  di  tutte  le  fue  parti  derma ,  cofi  co- 
me  nella  mente  del  Duce  dell' efferato  prefife  lardine 
di  tutto,  quello  ;  dal  quale  ordine  procede  l'ordinan 
za  egr  ì  fatti  di  tutto  il  fuo  efferato ,  &  d'o^niu? 
na  delle  fue  parti  :  fi  che  in  effetto  le  idee  vlatonb 
ce  nella  mente  diurna  in  diuerfi  vocaboli  <gr  uarù 
effempì  fono  concejfe  d'Arifiotele.  s  O  .  Intendo  la 
conformità,  ma  dimmi  pure  qualche  cofa  della  dif* 
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ferentid  che  e  fra  loro ,  neWeffere  delle  idee  ,  che  tónto 
Arijlotele ,  e  glifuoi  fi  sforzar  ano  di  negare.  P  H  J.T’el 
diro. in  fomma  fappi  che  Fiatone  miffe  nelle  idee  tutte  le 
eflfentie,&  fufantie  delle  cofe,di  modo  che  tutto  in  prò 
creato  di  quelle  nel  mondo  corporeo , fi  fuma  che  fa  piu 
freflo  ombra  di  fuflantia  ,<&  effentia ,  che  f  poff  dire  efc 
fenda  ne  fufl  arnia, &  co  fi  {prezzale  bellezze  corporee 
in  loro  f  effe, peroche  dice  che  non  ejfendo  loro  altro  che 
per  mofrdrnele  ~  gr  indurne  in  la  cognìtione  di  quelle , 
per  fe  la  loro  bellezza  e  poco  piu  che  niente .  Arifotele 
uuole  in  quefo  efferepiu  temperato, peroche  gli  pare  che 
la  fomma  per  fettione  deW artif  ce  debba  produrre  perf  et 
ti  artif  ciati  in  loro  fleff ]  onde  tiene  che  nel  mondo  cor¬ 
poreo^  nelle  pani  fue  fa  V  effentia, &  la  fuflantia  prò 
pria  d'ogniuno  di  loro ,  &  che  le  notule  ideali  non  fieno 
ieff ernie  <gj  fufantie  delle  cofe ,  ma  caufe  produttk 
uè  &  ordinatiue  di  quelle  ?  onde  egli  tiene  che  le  prime 
fufantie  fieno  glindiuidui ,  &  che  in  ogniuno  di  loro  fi 
falui  Veffentia  delle  (fede,  delle  quali  (fede,  Vuniuerfali 
non  uuole  che  fieno  le  idee, che  fono  caufe  delle  reali  ,  ma 
folamente  concetti  intellettuali, della  no  fra  anima  ratio 
naie  pigliati  dalla  fuflantia effentia  che  e  in  àafluno 
deli  indiuidui  realtà  perciò  chiama  quelli  concetti  uni 
uer fili  fufantie  feconde, per  effere  af  ratti  per  il  no  fra 
intelletto  dalli  primi  indiuiduali,e  le  idee  no  uuol  che  fe 
no  prime  fufantie, come  Fiatone  dice,  ne  ancora  le  fecon 
de, ma  prime  caufe  di  tutte  le  fufantie  corporee, e  di  tut 
te  loro  ejfentie  compofe  di  materia  &  forma  5  peroche 
egli  tiene  che  la  materia ,egy  il  corpo  entri  neW effentia  e 
fofdtia  delle  cofe  corporee ,e  che  nella  dijfinitione  d'ogni 

effentia, 


i 
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effentla^qual  fi  facci  per  genere  &  differcntidjentri  fri 
nid  ld  materiato  corp  or  entia^ouer  forma  materiale  com 
mune  per  genere^  la  forma  jpecialeper  dijferentid  : 
pero  che  Veffentid  &  fufìantid  fua  è  confituitd  d  'ambi 
due  materia  &  formala  concìofa  che  nelle  idee  non  fa 
materia  &  corpo  jn  loro  non  cade^  fecondo  lui^cffentidy 
ne  fufantid  :  ma  fono  il  diurno  principio ?di  che  tutte  le 
ejfentie fufantie  dependono  :  cioè  liprimi^come  pri a 
mi  effetti  corporali li  fecondi  come  loro  imaginì  fji 
rituali. tiene  adunque  che  le  bellezze  del  mondo  corpo a 
reo  fieno  nere  bellezze^ma  cdufate 3  &  dependenti  dalle 
prime  bellezze  ideali  del  primo  intelletto  diuino.Di  que 
fa  differentia  ;  che  è  fra  quefi  dui  theologhi  D  nafcono 
tutte  I  altre ^che  nellldee  fra  loro  fi  truouano dnco 
va  la  maggior  pdrte  di  tutte  le  loro  differentie  theolo a 
gali  j  &  naturali. S  O.  Mi  piaceconofcereladifferen = 
ti  a /j*  ancorami  piacerla  faperiltuo  parere  con  qual 
di  loro  in  ciò  piu  fi  conforma .  P  K I.  Ancor  quefla  difa 
ferentia  quando  bene  la  faprai  confderare  3  la  trottar* 
rat  piu  prefo  nella  impoftionc  de  uocaboli  ?  che  nella 
loro  fignifi catione  ?  del  modo  in  che  fi  debbino  u fare  ? 
cioè  che  uoglia  dire  ejfentia }  fofantia  5  unita^ueritajbon 
tdj  bellezza  ;  &  altri  fmili  ?  che  in  la  realità  delle  eoa 
fe  stufano  :  f  che  nella  fententia  feguo  ambi  due  0  pero 
che  la  loro  è  una  medefma .  nell  'ufo  de  i  uocabuli  fora 
fe  e  da  feguire  Ari  fatele  :  perche  il  moderno  lima  piu 
la  lingua^ piu  diuifamente^  piu  fottilmente  fuole 
appropriare  ì  uocabuli  alle  cofe .  ti  diro  ben  que fioche 
alatone  trouando  li  primi  philofophi  di  Grecia  thè  non 
fimauano  altre  ejfentie ;  ne  fufantie  ?  ne  bellezze  che  le 
Leone  Hebreo f  D  jp 
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corporee^  fuor  a  delli  corpi  penfauano  e/fere  nulla^fu 
ti  fogno  come  uerdce  medico  curarli  col  contràrio  j  mo~ 
ftrdndoli  che  li  corpi  dà  fe  jìeffi  neffuna  effentia^neffu- 
r*d  fuftantìa}neffuna  bellezza  poffeggono^come  e  nera? 
mente  :  ne  ha  altro  che  l'ombra  dell  effentia^  £7  bellez? 
za  incorporea  ideale  della  mente  del  fommo  opifce  del 
mondo.  Arinotele  che  trono  già  liphilofophi  per  la  dot-x 
trina  di  piatone  remoti  del  tutto  dalli  corpi  Rimando 
che  ogni  bellezza  ^ffentia^t  [ufi  antiafuffe  nell' idee & 
niente  nel  mondo  corporeo cedendoli 7ch e  per  ciò  fi  face 
nano  negligenti  nella  cognizione  delle  cofe  corporee  ?  £7 
nelli  fuoi  atti^motij^/  alter  adoni  naturali^  nelle  cau 
fe  della  fua  generazione  corruttione  0  della  qual  ne - 
gligentia  uer  ria  a  rifiltare  difetto ;£7  mancamento  nel 
(agogninone  aflratta  dalli  fuoi  jjirituali  principe  ?  pe 
ro  che  la  gran  cognizione  delli  effetti  al  fne  induce  per = 
fetta  cognitione  delle  lor  caufe:  però  gli  parue  tempo  di 
temperare  l'efìremo  in  quefìo .qual  forfè  in  proceffo  uer 
ria  ad  eccedere  la  meta  platonica  .  £7  dimojìrò^cometi 
ho  detto^effere  propriamente  nel  mondo  corporeo  effetti 
tie^  foflantie  prodotte, &  caufate  dalle  idee ,  effe? 
re  in  quello  ancora  uer  e  bellezze y  benché  dependenti  dal 
le  puriffime perfettijfme  ideali .  fi  che  Platone  fu 
medico  curatore  di  malattia  con  eccejfo  ?  &  Arsotele 
medico  conferuatort  di  fanita  già  indotta  dall'opera  di 
piatone ,  con  l'ufo  del  temperamento.  S  O  .  No#  poca 
fdtisf anione  ho  hauuto  in  conofcere  che  uuol  dire  ldee^ 
£7  come  il  loro  effere  e  neceffario  ;  &che  ancora  Ari 
jlotele  non  le  nieghi  affolutamente  ;  &  la  differentia 
chei  fra  lui  ;  £7  Platone  nell' intender  e  parlare 
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di  quelle  :  &  di  quefio  non  ti  domandare)  piu  per  non 
leudrti  dal  nofiro  propofito  delld  bellezza  :  &  tornan = 
do  in  quello ;  tu  m'hai  detto 7  che  le  nere  bellezze  fono  le 
idee  intellettuali ^uero  le  notitie  ejfempldri 7  £7  lordine 
dell'uniuerfo  7  £7  delle  fue  pdrti  p refluenti  nella  men 
te  del  fommo  opifee  di  quello  7  cioè  nel  primo  intelletto 
duiino  :  nelle  qudli  fé  bene  mi  pdr  da  concedere  fid  beU 
lezzd  maggiore^  primd  che  ld  corporea 7  come  cdufd 
di  quelld}non  mi  pdr  già  dd  concedere  che  le  idee  fieno 
ld  uerd7&  affolutdmente  primd  bellezza  7  per  laquale 
ogni  altra  co  fa  e  bella  7  ò  bellezza  :  però  che  le  idee  fon 
molte7come  conuiene  dire  che  fieno  le  notitie  ejfempldri 
deltuniuerfo 7& di  tutte  le  fue  paniche  fono  tante^che 
quaf  faridno  innumerabili  :  et  fe  ogniuna  di  quelle  idee 
e  belldj  ò  bellezzdjbifogna  che  la  nera  &  prima  bellez* 
za  fa  altra  piu  fuperiore  chelle  idee  :  per  panidpa * 
tione  della  quale  ogni  idea  e  bella  7  ò  bellezza^  perche 
fe  ld  uerd  fujfe  propria  di  una  di  quelle  idee  7  nejfuna 
deW altre  non  farla  uerd  bellezza 7  neprma7  ma  fecon 
dd  per  partiàpatione  di  quella  prima .  hi  fogna  adun * 
que  che  tu  mi  dichiari  quale  è  la  prima  uerd  bellezza , 
diche  tutte  T  idee  la  pigliano^  poi  chela  bellezza  ideale 
non  fathfain  quefìo  per  la  fua  multitndine  .PHI, 
Mi  piace  quefo  dubbio  che  hai  moffo  7  però  che  la  foz 
lutione  di  quello  porrà  termine  fatis fattorio  al  tuo  de  fi 
derio  di  faper  qual  fid  la  uerd}&  prima  bellezza .  £7 
prima  ti  dirò  che  non  t' inganni  7  credendo  che  neWldec 
fid  diuerfitdjgr  multituàine  ditti  fa  7  cofi  come  nelle  par* 
ti  mondane  che  dependano  da  quelle  :  perche  li  dea 
[etti  delli  effetti  non  prouengono  0  &  non  fi  truoua * 
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n°  nelle  perfette  caufi  loro, ma  fono  propri}  netti  effet* 
ti  ;  perciò  che  fono  effetti  :  &  per  fuo  effere  effetthio , 
fono  molto  diffami  dalla  perf ottiene  della  caufa .  &  pe 
ro  cade  in  loro  defetti ,  che  non  freffffono ,  «e  vendano 
dalle  fue  caufi.  so  And  far  che  dalle  buonetaufe 
vanghinoli  ottoni  effetti  y  &  che  gli  effetti  debbino  e  fi 
fere  co] i  finali  alle  caufe  ^  che  per  loro  fi  poffmo  cono- 
fiere  k  fine  caufe.  P  H I.  Se  bene  dalla  buona  caufa  me 

njuH0™  c$mo  >  non  Peni°  ld bontà ,  &  perfettione 
deli  effetto  s  camperà  a  quella  della  caufa  7  &  fe  bene 

l  effetto  fi  ajfimiglia  atta  fua  confa ,  non  però  Vanta* 
gài  mie  co  fi  permettine 3  è  ben  nero  che  la  perfettione 
della  caufa  induce  perfettione 'nell  'effetto  proportiona s 
ta  ad  effo  effetto,  ma  non  eguale  a  quella  eh  W  confa, per- 
cfì  co>ì  farid  P effetto  caufa ,  &  non  effetto  :  ò  la  caufa 
effetto^  non  caufa.  e  ben  nero  che  cefi  buono ^  per > 
fetta  è  V effetto ?per  effetto  ^come  la  caufa  per  caufa:  ma 
non  fono  folamente  eguali  in  perfettione  :  and  V  effetto 
manca  affai  della  perfettione  'detta  fua  caufa &  perciò 
fi  ti  iiouan  in  luì  detti  defetti  7  che  non  fi  intonano  netta 
caufa. s  O. intendo  la  ragìonegma  uorrei  qualche  effem? 
pio.?  HI.  Tu  fai  chel  mondo  corporeo  procede  datti  in = 
corporeo  come  proprio  effetto  dalla  fua  caufa artefi 
ce .  nientedimeno  il  corporeo  non  contiene  la  perfettione 
adì  incorporeo  :  £7  tu  uedi  quanto  manca  il  corpo  dal- 
l  intelletto.  &  fi  tu  truoui  nel  corpo  molti  defetffcome 
la  dlmenfioneffa  dimffone in  alcuni  il  alter  atione^  & 
la  corruttioneynon  però  giudicarai \?  che  prefiflino  nelle 
lor  caufi  intellettuali  jn  modo  defettuofo  :  ma  giudica 3 
tali  che  ciò  fia  nell  effetto  ?  folamente  per  il  mancamento 
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fuo  della  confa  :  cofi  la  pluralità,  diuifone diucrfita 
che  fi  truouano  nelle  cofe  mondane, non  credere  che  pre 
fifino  nelle  notitie  ideali  loro.  A  nei  quello  che  e  imo  in = 
dimfihile  nell  intelletto  diurno  ,fi  multiplica  idealmente 
uerfo  le  parti  del  mondo  cdufdte,&  in  rifletto  di  qutU 
le  le  idee  fono  molte,  ma  con  effo  intelletto  è  una  in - 
diuifbile.S  O.Comeuuoi  tu  che  le  notitie  di  molte, &  di 
uerfe  cofe  fa  una  in  fe  ?  P  HI.  Quefe  molte  cofe  non 
fono  parti  delTmiuerfo?  S  O.Sowo.P  H  I.E  tutto  Tuni- 
uerfo  con  tutte  le  fue  parti  non  è  uno  in  fe  ?  S  O.  V no 
neramente. P  H I.  Adunque  lanotitia  dcU’uniuerfo,  £7 
la  idea  di  quello  è  una  in  fe,  &non  molte.  S  O.  Si, ma 
come  Tuniuerjo  ,  ejfendo  uno ,  ha  molte  parti  diuer fi¬ 
rn  ente  effettuate, cofi  quella  notitid,  £7  idea  delTuniuer 3 
fo  baviera  in  fe  molte  diuerfe  idee.  P  H I.  Quando  bene 
io  tì  concedejfi  che  la  idea  dclTuniuerfo  contiene  molte 
idee  diuerfe  delle  parli  di  quello  ,  non  è  dubbio  che  cofi 
come  la  bellezza  dclTuniuerfo  precede  la  bellezza  del¬ 
le  fue  parti,  pero  che  la  bellezza  di  ciafcuna  è  pani = 
cipdta  della  bellezza  del  tutto ,  cofi  la  bellezza  della  idea 
di  tutto  Tmiuerfo  precedala  bellezza  delle  idee  par * 
tiali  :  £7  eUa,comc  prima, e  nera  bellezza  :  £7  parth 
dp  andò  fi  all' altre  idee  p  ardali  le  fa  belle  gradualmen 
te,maf Imamente  che  la  multipliedtione  delle  idee  fcpdz 
ratamente  noni  da  concedere  :però  che  ancora  che  la 
prima  idea  delTuniuer  fo, che  è  in  mente  del  fommo  opi 
fee  di  quello,  fa  mukifarla  con  ordine  alT  offendali  par 
ti  di  quelle, non  pero  quella  muhifarieta  induce  in  lei  di 
uerfta  off  entidie, fep  arabile, ne  paninone  dimenfionaria , 
ne  diuifo  numero -come  fa  nelle  pani  delTuniuer  fo  :  ma 
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f'  td[mem  Ae  refa  in  fe  inimfbile,  pura 

& fmphcifamd,  &  in  perfetta  unita, continente  la  piu 
r alita  di  tutte  le  parti  deli uniuerfo  prodotto  infame 
con  tutto  l  ’ ordine  de  fuoi  gradi  :  di  forte, che  doue  e  ul 
nafaono  tutte  :  &  le  tutte  non  leuano  l'unita  deli  una. 
lui  l  un  contrario  non  è  diuifo  in  luogo  dell’altro, ne  dh 
uerfo  in  effentia  opponete  :  ma  infame  in  la  idea  del  fuo 
co,&  quella  dell’acqua  :  c£r  in  que'da  del  [implico, &  in 
qucda  del  compofto  :  in  quella  d’ogni  parte  è  quella 
dell’ uniuerfo  tutto  :  et  in  queUa  del  tutto, quella  di  ciafcu 
tu  delle  farti .  diforte^che  la  multitudine  neWintelletto 
ad  primo  opifee^è  la  pura  unita  :  &  la  diuerfita ,  è  la 
ucra  identità  :in  tal  manieratile  piu  prefìo  queffa  cofa 
l  buomo  la  può  comprendere  con  la  mente  afìratta >  che 
dir  con  lingua  corporea.pero  che  la  materialità  delle pa 
role  impedire  la  preci  fa  ojìenfione  di  tanta  purità  lon- 
ghffima  dal  depinger e  corporeo,  s  O  Mi  par  intendere 
quefta fublime  ajlr  anione. .come  nell  unita  confijle  muU 
tifaria  caufatione^g^  come  dall uno  fimplidffmo  depen 
dano  molte  diuerfe  feparate  cole  :  ma  fe  pur  mi  deffi 
puaiche  ejfempio  fenfibile?molto  mi  piacerla .  P  HLMi 
ricorao  in  quello  già  hauerti  dato  uno  ejfempio  uiftbile y 
del  Sole  con  tutti  li  colori^  luce  corporea  particolare: 
pero  che  tutti  dependono  da  lui.&  in  lui  confijleno ;  cot 
me  in  idea ;  tutte  lejfentie  delli  colori ?  &  luce  deWunh 
uerfo ton  tutti  li  gradi  fuoi  :  nondimeno  in  lui  non  fa z 
no  cofi  multiplicatij  &  diuifi  ?  comenelli  corpi  inferiori 
illuminati  da  effo .  Ma  in  una  effential  luce  folare ,  la 
quale  con  la  f  ta  unita  contiene  tutti  li  gradi  7  &  difz 
ferendo  delli  colori  ?  luce  deltuniuerfo  *  però  ut- 


DI  A  M  O  R  £.  2,30 

àrdi  che  quando  ejjb  puro  Sole  s'imprime  nelle  nubi 
humide  oppofite  ;  fa  Varco  y  chiamato  ìris  0  compo? 
fio  da  molti  complicati  &diuerfi  colori  :  di  tal  for ? 
te  che  non  potrai  conoscere  ?  fe  non  tutti  infieme  3  0 
àafcuno  per  fe  :&  cofi  quando  fi  reprefenta  ejjo  So? 
le  nelli  no  fri  occhi ,  caufa  nella  noflra  pupilla  una 
moltitudine  di  colori  7  cgjr  luci  diuerfe  tutte  infime  :  di 
modo  che  fentiamo  la  multiplic adone  che  è  con  Vuni? 
ta  j  fenza  poffer  dare  fra  loro  diuerfita  alcuna  fepa ? 
r  abile .  &  in  queflo  modo  fa  ogni  co  fa  Infra ;  che  sim 
prime  nell  aere  ;  (*7  nell  acqua  con  moltitudine  di  colo 
ri^cg?  di  luce  infume  7  fenza  fepar adone  7  ejfendo  lei 
una  fimplice .  fi  che  la  fimplkiffma  luce  folare  ,  per? 
che  in  fe  contiene  in  unita  tutti  li  gradi  della  luce ,  ò  co 
lori  jf  reprefenta  con  moltitudine  di  colori ,  gj  di  luce 
nelli  corpi  diuer  fi  fep arat am  ente  ?  &  nelli  nofriocchi7 
£7  nelli  nofri  diaphani  ?  come  Vacre  7  cgx  V acqua ,  con 
multifarij ,  &  lucidi  colori  tutto  infeme  .  pero  che  il 
diaphano  e  manco  difante  dalla  fua  fimplicita  ;  che 
V opaco  corpo  per  riceuerla  unitamente .  di  quefto  mo? 
do  V intelletto  dal  fommo  opif  ce  imprime  la  fua  purà 
CgZ  belliffima  idea 7  continente  tutti  li  gradi  effentiali  del 
la  bellezza  de  corpi  delVuniuerfo ,  con  multitudine  fepa 
rata  di  belle  offende  ,  &  diuer  fi  gradi  graduati  :  & 
nel  noftro  intelletto  ?  &  nelli  altri  angelici  cele? 
fi  fi  rapprefenta  con  multi  faria  unita  bellezza  5  fen? 
za  alcuna  feparata  diuifione .  e  tanto  la  moltitudine  e 
piu  unita j  quanto  l  intelletto  recipiente  di  quella  è  piu  ec 
celiente  in  attualità ;e  chiarezza  ;  et  la  maggiore  unione 
gli  caufa  maggior  bellezza piu  propinqua  della  pru 
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ma ,  &  uera  bellezza  della  idea  intellettuale  ,  che  è  «e/ 
la  mente  diurna  ,  &  per  maggiore  tua  fatisf anione 
oltre  a  quefo  ejfempio  del  fimulacro  del  Sole  ,  te  ne  dii 
ro  un  altro  dell' intelletto  humano ,  che  è  conforme  in 
natura  aWeJJempIare .  tu  uedi  che  uno  fmplke  inteU 
leticale  concetto  fi  rapprefenta  nella  nofìra  fantafa  , 
onero  fi  conferita  nella  nofìra  memoria,  non  in  quella 
una  [implicita ,  ma  in  una  multi  fari  a ,  y  unita  ima = 
ginatione  emanante  dall  unico ,  y  fimplice  concetto  : 
&  fi  rapprefenta  nella  nofìra  proladone  con  moìtitu- 
dine  jeparata  di  uoci  diuifamente  numerate ,  Però  che 
in  la  no  fra  fantafa ,  ò  memoria  è  la  reprefentatione 
del  concetto  del  nojìro  intelletto  ,  a  modo  chel  Sole  s'im 
prime  nel  diaphano  :  et  la  bellezza  diurna  è  in  ogni  in¬ 
telletto  creato  :  y  nella  prolatione  $' imprime  il  conati 
to  a  modo  chella  luce  del  Sole  fi  rapprefenta  netti  corpi 
opachi ,  £7  come  la  bellezza  ,y  la  [apientia  diurna 
nelle  diucrje  parti  del  mondo  creato  :  fi  che  non  foldz 
mente  nella  luce  folare  uifua  puoi  conofcereil  fimu- 
lacro  della  particip adone  della  Comma  bellezza  ,y  fa 
piemia,  ma  ancora  piu  proprio  fimulacro  nella  re ? 
prefentatione  dclli  no/ìri  concetti  intellettuali  nel  fenfo 
interiore^  nell"  andito  efferiore.S  O.  Intera  fatisf  anione 
tn  hai  dato  con  quello  ejfempio  della  reprefentatione  del 
la  luce  folare  nelle  due  maniere  di  recipiente, cioè  groffo 
opaco ,  y  fottile  diaphano ,  alla  reprefentatione  della 
diurna  idea  intellettuale ,  nell' uniuerfo  creato  nelle  due 
nature  recipienti,  cioè  la  corporea,  yla  ffirituale  in- 
tellettiua .  llqual  Sole  con  la  fua  luce,  come  già  m'hai 
detto ,  è  non  folammu  effmpìo  della  idea  y  intelletti 
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dittino /nd  ucro  fmulacro  fatto  da  lui  atta  fua  imagi 
nc  )  peroche  del  modo  clipei  Sole  pdrticipd  ld  fua  lucida 
bellezza  efenf amente  fo  fepdrdtamente  atti  diuerfi  corpi 
graffi  opachi pdrticipd  l  ’intelletto  dittino  ld  fud  ideale 
bellezza  ejl eneamente fepdrdtamente  in  tutte  l  ejjen- 
tid  delle  diuerfe  parti  corporee  delTuniuerfo al  modo 
chdel  Sole  pdrticipd  lafud  bella ,  e7  rivendente  lucidità 
con  multifaria  unita  netti  corpi  fonili  diaphanf  cofipar 
ticipd  effo  intelletto  dittino  lafua  bellezza  ideale  co  mulz 
tifarla  unita  negli  intelletti  prodotti  humanfcelefli,  & 
angelici. Ma  folamente  una  cofa  defidero  faperc  toccante 
alia  prima  bcilezzaphe  tu  la  poni  ejfere  forma  effempld 
re^ouero  idea  di  tutto  Vuniuerfo  prodottolo  fi  corporeo y 
come  fpirituale/ioe  lanotitid ,  &  ordine  di  quello  f  refi? 
jìente  fretta  mente fò  intelletto  diurno)  fecondo  ilqualeeffo 
con  tutte  le  fue  parti  fu  prodotto:  &  effondo  quefta  idea 
deWmiuerfo  la  prima ^  nera  bellezzapome  diclfegui 
ria  che  la  bellezza  del  mondo  in  forma  faria  fopra  ogni 
altra  bellezza  come  primate  a  me  pare  fuor  di  ragia 
ne?perocbe  la  bellezza  di  effo  intelletto f  mete  diurna  pre 
cede  ntanifeft amente  atta  bellezza  dell’ idea, &  noma  ef 
femplare  che  è  in  lui da  lui prodotta^come  precede  la 
bellezza  ietta  caufa  prodottiud  quell' effetto. non  e  adun 
que  effa  idea  la  prima  bellezza  come  didima  quella  de U 
l  Intelletto mente  diuina-delld  quale  emana  leipt  fua 
bellezza.  PHI.I  l  tuo  dubbio  uiene  dafaldce infuf s 
fidente  cognidone./aufatd  idi  neceffario  ufo  de  gli  im¬ 
propri]  uocabolìpper  oche,  per  che  diciamo  che  la  idea  del 
mondo  è  nell'intelletto  fo  mente  diuinapu  penfi  che  fa  al 
tra  cofa  la  idea  da  effo  intelletto }e  mente  putta  quale  ella 


''■s  o.  BifognaPw dirlo-.che  la co  fa  che  ef,Jle in  demo, 
e  altra  di  neceffita,che  quello  in  che  effe .  P  H I  si  Ce 
troPuMeffe  in  quello, ma  la  idea  non  proprìamL 
fi!  ?  nu  inuktto}<mcie  il  medefimo  intelletto  &  méte 
diurna  i  ferocie  la  idea  del  mondo  è  la  fammi  fapiétia 
perlaquale  li  mondo  fuf atto:  &  la  fapiétia  dil.iL,  è  il 
-a  intelletto  fuo,cgr  la  fua  propria  méte, pero* 
che  non  folamete  in  lui, ma  ancora  in  ogni  intelletto  prò 
dotto  in  atto, lafapientia, ■&  /  int  emione, Z7  il  medesimo 

Tf  *. Und  mdeha  co  fa  in  f,  &folaméte  appref 

)0  WJ  nnf ln  fiei !t  tre  m°h  rapprefentata  la  fila  fmpli 
7  pur d  unione',  tanto  fin  nel fummo  &  purif 
firn  Muletto  diurno, che  é  a  tutti  modi  un  medefimo  ci 
u  fapiema  ideale  fi  che  la  bellezza  di  ejfa  idea  i'  la  me 
dejima  bellezza  deWinteUetto  ;  non  che  fa  in  lui  la  bel = 
Uzza, come  infiggatela  il medefmo  intelletto,  è  idea 
e  la  medefima  prima  bellezza ,  per  laquale  ogni  cefa  è 
e  la.  SO.  Adunque  tu  non  moi  che  fa  altro  la  mente 
CT  intelletto  diurno  che  l'ejfempio  delluniuerfo ,  per  il - 
qua  e  fu  prodotto!  p  hi.  tion  altro  neramente .  s  O. 
sarta  adunque  l’intelletto  diurno  folamenteper  feruirè 

a.  effere  del  mondo ^ ,  poi  che  non  è  altro  che  l’ejfempio 
da  produrlo, & in  jejhffo  neffuna  eccellente  haueria  . 

P  H I.  Quggo  non  fegue, perche  l’ intelletto  diurno  è  per 
je  eccellentijfmo,  &  eminemijftmo  fopra  tutto  l’miuer = 

\o prodotto, v-  fe  bene  ti  dico  che  è  effempio  di  quello , 
non  uog  io  gi.t  aire  che  fa  fatto  per  lui, come  infrumen 
to,& modello  per  le  cofe  artificiate  ;  ma  dico  che  effen = 
do  lui  per)  cttifftmo ,  refulta,& deriud  da  lui  tutto  l’u nU 
ucrfo  à  fu  niutndins  fina }  come  fina  immagine  :  gyluie 
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tdnto  piu  eccellente  che  l' uniuerfo ,  quanto  e  ld  nera  per 
fona  piu  che  ld  tua  immagine, &  la  luce  piu  che  ld  prò = 
portionata  ombra,gy  pero  qlla  fommd  bellezza  che  è  in 
fe,è  puriffimafimpliciffima ,  &  in  perfetti}  f  ma  unita , 
nell' uniuerfo,  fi  produce  in  unita  multifaria  MI  uni 
co  tutto, con  le  molte  parti  in  gran  diflantia  diperfettio 
ne  da  lui, come  è  ld  diflantia  dall' effetto  alla  emincte  cau 
fa,  fecondo  t'ho  detto  .  S  O.  M'acqueta  V animo  quefla 
theologica)& aflrdtta  unione,  &  cono  fio  che  la  fommd 
bellezza  e  la  prima  fapientia ,&  quella participat a  ncU 
l  uniuerfo  tutto, et  ognìuna  delle  fine  parti  fa  belle:  fi  che 
neffuna  altra  bellezze  e  che  fapientia  particip abile ,oue? 
ro  panidpatafl ' ma  producente ,&  l'altra  prodotta  ,1 'u 
na purifflma,<& fommamente  una ,  &  l'altra  diffufit , 
eflenfa Separata multiplicata,  ma  fimpre  a  immagi 
ne  di  quella  fomma  &  nera  bellezza, prima  fapietia.ma 
folamente  d'una  co  fa  uoglio  ancora  che  m'acquieti  Vani 
monche  effendo  la  prima  bellezza, come  hai  detto, effa  fa* 
piemia  diurna  idea  dell' uniuerfo  ,  onero  V intelletto  proz 
dotto, o  la  mente  fua, parerla  che  la  bellezza  di  effo  Dio 
precedeffi  a  quella, &  fujfe  la  nera  g?  prima  bellezza, 
&  l'altra  che  fai  prima  par  piu  prefio  feconda ;  peroche 
el  fapiete  precede  alldfdpiètid,&  l'intelligente  d  l'inteU 
letto  :  debbe  adunque  effere  la  prima  bellezza  quella  del 
fommo  fapiente,*?  intelligente  la  feconda  quella  del 

fino  intelletto, &  fomma  fapiétia;  tanto  piu  che  effa  fapie 
tia  e  la  idea  dell' uniuerfo  effimpio,  &  modello  dell' arti 
fidato  mondo ,  come  hai  detto  :  alla  quale  e  bifogno 
che  concedi  che  preceda  effo  fommo  opifice  :  peroche 
l'architettore  bifogna  che  preceda  aU'eJJemplare  model = 


dialogo  ih. 

lo  del fito  artificio,^  tt’d  modello  fìa  primo  cantato  dal 
l  architettore, & mediante  fitto  V opera  animata .  & 
precedendo  il Jomtno  opifee  alla  idea  delimitar, fotti f0= 
gna  cne  la  beUezzafua  fia  prima  della  idea ,  cofi  la  bel¬ 
lezza  della  idea  è  prima  bellezza  di  effo  immetto  prò? 
Cotto:  e  adunque  la  bellezza  della  idea ,  &  intelletto  pri 
mo, onero  Ma  mente  &  fapientia  diurna,  feconda  in  or 
cine  Me  bellezze, &  non  prima, et  la  p  rima  Caria  miei 
la  delfommo  opifice,&no  V idea, come  hai  detto,  p  h  I . 
Nas  mi  difpiace  che  babbi  moffo  ancora  quefro  dubbio 
peto. he  la  [ciarlone  di  quello  ti  condurrà  nel  termine  ‘ù 
na.e  ai  quejld  materia ,<£r  ti  redintegrara  nel  cono [cime 
to  nella  fomma  &  aera  bellezza  [opra  tutte  Vaine  pri- 
ma.ppr  eminetiffma.  P  rima  adun.j;  ti  fohtero  il  tuo  dub 
j‘° con  djfaÌ  fedita, mofirandoti  eh’ el  primo  intelletto 
di  mente  d  Arinotele, e  uno  medefimo  col  [ottimo  iddio 
in  neffuna  co  fa  diuetfo,  fe  non  gli  uocaboli ,  &  modi  di 
fhilofophare  apprefjo  di  noi  della [ua  fimpliciffima  unU 
ta,  perette  egli  tiene  che  Vejfentia  diurna  non  [ta  dm, 
che  fomma  fapientia, &  intelletto  p  Lattai  cf  fendo  puriffi 
ma,& fimplìciffma  unita, produce  tunica  uniuerfo  con 
tutte  le  fue  parti  ordinate  nell’unione  del  tutto, e  co  fi  co- 
meilproducejl  cor.sfce  tutto,  et  tutte  le  Cuci  parti, e  par 
ti  delle  parti, in  una  fimpliciffnia  cognitione,cioè  conofcé 
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1  m eu  fimosi  conofcentCyfefe  il  conofriutojlptpiente  e  la 
fdpicntidjl  intdlìpfL'tcj;. l ’  intelletto  ^  la  cofa  intefa  da  lui , 
nella  quale  cljendo  fimplicijji.mamente  una  fenza  multi * 
plkatione  alcuna,  conjljrs  la  perpettijjìma  cognitionc  dd 
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Vmiuerfo  tutto di  ogniuna  delle  cofe  prodotte  :  e  mol 
to  piu  eminente  jperfettd^et  difinta in  molto  piu  prc 
cifo  modo  j  che  nelld  cognitione  che  fi  piglia  delle  coz 
fe  *fleIfe  diuifamente  d  ogniuna.  peroche  quefa  cornicio 
ne  è  caufata  dalle  cofe  cognite^  fecondo  quelle  diuifa  ? 
e  muliiplicdtd imperfetta.Ma  quella  cognitione  e  pri 
ma  cdufd  di  tutte  le  cofe di  affama  per  fe:  &  però 
£  libera  deili  deffetti  delli  effetti^nella  cognitione  di  quel  - 
lì>e  può  con  unita  e  fmplicita  dcWintelletto  hauere  infini 
td-,&  perfettiffma  cognitione  di  tutto  Vmiuerfo &  di 
ogniuna  delle  cofe  prodotte  fno  dlVultima  parte  di  quel 
la.  philofophando  adunque  per  quefa  peripatetica  uia 
ddlkffentia  diurna  fa  folutione  del  tuo  dubbio  e  mani  f e 
flambé  effendo  Dio  la  fua  medefma fapientia^  primo  in¬ 
telletto  jjdea  dell  uniuerfofa  fua  bellezza  t  quella  mede 
fima  che  lafapuntid &  intelletto  fuopdea  del  tutto /  ql 
ld?come  t  ho  dettole  la  uera^gx  prima  bellezza  ;  per  la 
pdrticip adone  della  quale  fecondo  pitico  manco  ^ogni  co = 
p  delVuniuerfo  mene  piu}e  meno  bella  >  &  il  medefmo 
miuerfo  tutto  continente^  quel  che  piu  la  pdrticip  a  co 
me  fua  propria  imagine ,  &  delle  pani  fue  la  natura  in 
tellettualee  quella  fn  che  piu  fimile^epiu  perfettamente 
s 5 imprime,  &  quella  che  piu  riceue  delli  fuoi  cariaggi . 
S  O.  Dopo  quefa  integratione  non  mi  refapiufete  dez 
fideratiua  di  nuouo  poto  in  quefa  materia ;  peroche  taU 
mente  m'ha  fatiate  quefa  tua  ultima  refolutione^bepiu 
prefo  procuro  chkl  mio  intelletto  sJ informi  effentialmé 
te  àiqueUd^che  cercare  piu  nuoue  cofe  :  nientedmanco 
perche  tu  chiamafi  quefa  prima  uia  della  mia  fathfat-- 
tione  (mpatetica?fe  forfè  ne  fuffe  qualche  altra  chi  mi 
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bifognaffe  intendere  fi  prego  che  me  la  comunichi :  ami 
ga  ch'io  non  lo  meriti  per  propria  acquiftione.  P  H  I.EN 
bene  altra  uia  da  rifonderti  al  tuo  dubbio ,  concededoti 
che  lafavietia ,  egr  intelletto  diuino  idea  deWunìuerfo  e 
in  qualche  modo  difinta, et  altra  dal  fommo  iddio  ;  pero 
che  Fiatone  pare  che  cofi  Ì affermi .  Imperoche  egli  tiene 
che  V intelletto  ,gr  fapietia  diuina(che  e  il  nerbo  ideale  ) 
non  fia  propriamcte  il  fommo  iddio ,  ne  manco  in  tutto 
altra, &  dipinto  da  lui ;  ma  che  fia  una  fua  cofa  dependé 
te,gr  emanante  da  lui ,  e  non  feparata  ne  difìinta  da  lui 
realmhe,come  la  luce  del  Sole.  Et  quefo  fuo  intelletto ,o~ 
nero  fapietia  chiama  opifìce  del  mondo :  idea  di  quello, et 
contine  te  nella  fua  f implicita  &  unita, tutte  leffentk  gy 
forme  deWuniuerfo:  lequali  chiama  idee,  cioè  che  nella 
fomma  fapietia  fi  contengono  tutte  le  notule  delTuniuer 
di  tutte  le  fu  e  parti, dalle  quali  notitie  tutte  le  cofe 
fono  prodotte, et  conofdute  congiontamete.il  fommo  Dio 
(ilquale  egli  qualche  uolta  chiama  fommo  buono )  dice  ef 
fere  fopra  il  primo  intelletto, do  e  quella  originerà  chi  il 
primo  intelletto  em  una, &  dice, che  non  e  Ente, ma  fopra 
Ente,  per  oche  Veffentia  prima  e  il  primo  Ente,  gX  ilpri 
mo  intelletto  e  prima  ldea,gy  tato  il  truoua  occulto  dal 
la  pura  afratta  mete  humana,che  apena  truoua  nome, 
che  imponerli,e  pero  il  piu  delle  uolte  il  nomina  ipfeffen 
za  altra  proprietà  di  nome,temcdo  cheniun  nome  ch3el 
la  mete  hum  art  a  p  offa  produrr  e,  gr  la  lingua  materiale 
p offa  proferire, non  fia  capace  di  alcuna  proprietà  del  so 
mo  Dio .  e  già  alcuni  P  eripatetici  uolfero  feguir  e  (benché 
imperfectamete)quefa  uia, come  furono  Auicena,et  Al 
gazelfgr  Rubi  Moijfes  nofro,e  loro  feguati,  liquali  dico 
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no  enei  motore  del  primo  ciclo  e  corpo  che  contiene  tut 
to  l  uniuerfo ,& non  è  la  prima  caufa,ma  è  il  primo  in 
tclletto,o  intelligéte sprinta  &  immediataméte  prodotto 
dalla  prima  caufadaquale  e  fopra  ogni  intelletto ,e  fopra 
tutti  gli  motori  del  corpo  celejìe :  fecondo  che  piu  largai 
méte  hai  intefo, quando  della  comunità  dell'amore  habe 
liamo  parlato.  Ma  io  di  quefla  opinione  no  ti  dirò  altro 3 
peroche  ella  fu  una  compofitione  delle  due  uie  theologali 
d  Arinotele ,&  piatone, piu  baffa  e  minorata ,  meno 
djlratta  che  neffuna  di  quelle,  s  O.  Secondo  quejìa  uia 
Platonica  il  mio  dubbio  mi  par  efficace. pero  eh  e  precede? 
do  il  fommo  Dfo  al  primo  intelletto  J a  diurna  fua  bcllez 
za  debba  ejjere  la  uer deprima  bellezza  fio  quella  del 
primo  intelletto, come  hai  detto .  PHI.  Già  io  eraperfol 
uerlo.  fai  eh  el  fommo  iddio  non  ev  bellezza ,  ma  prima 
origine  della  fua  bellezza  :  e  la  fua  bellezza, cioè  quella 
che  da  lui  prima  emanale  la  fua  fomma  fdpientia, oucro 
intelletto mente  ideale  .fi  che  quefla  fe  bene  è  ema¬ 
nante  da  Dio, e  dependente  da  lui, enientedim  anco  la  pri 
ma  &  uer  a  bellezza  diurna  3  peroche  effo  Dio  non  è  bel 
Uzza, ma  è  origine  della  prima  &  uer  a  bellezza  fua  : 
che  è  la  fomma  fua  fapientia,&  intelletto  ideale .  f  che , 
conceffo  che  Dfo  fapiente ,  b  intelligente  precede  alla  fua 
fomma  fapientia,&  intelletto ,  non  però  è  da  concedere 
che  la  bellezza fuapreceda  alla  bellezza  della  fua  fomma 
fdpientia  ;  perche  la  fua  fapientia  è  la  fua  medefma 
bellezza  :  £7  la  precedentia  che  Dio  ha  alla  fua  fa ? 
piemia  l'ha  alla  fua  bellezza ,  che  è  la  prima, &uc? 
ra  bellezza  :  &  egli  come  auttore  della  fdpientia,  non  t 
bdlezza,ne  fapientia, ma  fontana,  onde  emana  la  prima 
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bellezza, e  fomma  fapietia,e  la  bellezza  che  cffo  ha, è  effe 
fomma  fapientia  fua:  lacuale  comunicata  fa  bello  tutto 
Ìuniuerfo,con  tutte  le  fue  farti  ,  £r  cof  nel  mondo  fono 
tre  gradi  nella  bellezza ;  Induttore  di  quella,  quella ,<gj  il 
participante  di  quella, cioè  bello  Letificante,  bellezza, & 
bello  bellifcato.  il  bello  beUif  caute  padre  della  bellezza, e 
ilfommo  Dio, e  la  bellezza  e  la  fomma  fapientia ,  &  il 
primo  intelletto  ideale,  il  bello  bellifcato  figliuolo  d°effa 
bellezza  è  iuniuerfo prodotto,  s  O.  Lafopremaafrat 
tione  di  quefa  feconda  uia  di  folutione  mi  leua  iintellet 
to  in  tal  modo, che  quello  appena  rnipare  ejfere  mìo ,  egT 
piupreflo  mi  fo  migli  a  raggio  di  quel  primo  intelletto  di 
uino,e  fomma  japkntid.  Ma  per  mia  fadsfattione, dimmi 
perche  Dio  fommo  buono  tu  noi  chiami  bellezza ,  come 
pai  al  fio  primo  intelletto  ,fenza  ch3ei  Infogni  dare  origì 
ne, e  principio  alla  prima  bellezza, come  lo  dai  alla  fai 
ernia, &  intelletto  primo.  P  H  I.  P eroche  la  fapiétia  ha 
ragione  di  uera  bellezza, e  non  è  il  Capiente, dal  quale  e- 
mana,e  la  ragione  e', che  la  bellezza  e  cof  a  di  fua  bellez 
za  uifibile,o  con  gli  ocehìj  corporei,  0  con  quelli  dell3 in ? 
telletto,eper  la  cbplacentia, gratta, umore,  e  deleuatione 
duella  caufa  nel  udente,  fi  chiama  bellezza, e  (  fecondo 
tho  detto)nejfuna  uifione  intellettuale  prodotta  può  db 
[cernere  piu  che  nella  fapientia  diuina.Ma  il  principio  dì 
quella,  fe  bene  cono f  e  che  è  per  il  conofcimeto  che  ha  di 
ejfa  fapientia, non  può  di  [cernere  in  lui  feffo  co  fa  laqud 
le  ei  poffa  dire  bellezza, e  pero  intitola  quello  fommo  bel 
lo  origine, e  principio  della  bellezza .  &  la  fomma  fapie 
da  Laquale  diferne  per  l ordinata  operata  fua  co  le  fue 
proponionate parti, chiama  con  ragione  prima  e  itera 

bellezza } 
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bellezza  :  però  che  Imita  di  quella,  per  la  fua  continen 
tìa  di  tutti  li  gradi  effentiali^ouero  ideala  fi  rappr  e  ferita 
fommamente  bella  nelli  intelletti  che  la  pojfono  conterrà 
piare  .  laqual  cognitione  di  bellezza  non  è  poffibile  che 
i  babbi  della  purijfima occulta  origine  e  principio  di 
quella  :  che  fc  non  fe  li  può  dire  nome?che  propriamente 
il  Significhi, come  fe  li  potrà  appropriare  bellezza  f3  e  già 
in  quefo  tìpotro  dare  per  effempio  il  Sole  fimul acro 
imagine  corporea  dell'incorporea  diuinita  :  però  che  la 
maggior  bellezza  che  gli  occhi  corporei  pojfono  uedere 
del  Solere  la  propria  luce  che  le  circonda  :  £7  ancora  in 
quella  con  granivi  firn  a  difficulta  fi  pojfono  dfjìjjarc  gli 
occhi  carnali  per  dif cernerlo.  pure  cono  fono  che  quella 
è  la  prima ,  gg  fornrna  luce  deWuniuerfo  :  dalla  quale 
ogni  altra  luce  nel  mondo  depende  3  cofi  come  gli  occhi 
intellettuali  fanno  della  fommafapientia :  prima  bellez* 
za  3  ma  della  fufantia  intima  del  soleva  che  quella  pri 
ma  circundante  ò  collcgata  luce  dependegli  occhi  cdrna 
li  nejfuna  lucidità ,  bellezza  f  altro  pojfono  difeernere  ? 
eccetto  che  cono fere  che  fa  un  corpo  f  fufantia  che  por 
geye  produce  quella  fua  belliffma  luce  congiunta  diluì  : 
dalla  quale  tutte  le  iuà,& bellezze  del  mondo  corporeo 
dependeno  :  cofi  come  gli  occhi  intellettuali  non  pojfono 
cono  fere  altro  oltralla  fomma  bellezza^  fapientiafe 
non  che  fa  un  fommo  bellone  fapiente  origine  di  quella . 
Z7  cofi  come  quella  prima  luce  del  Sole  è  prodotta  dal 
primo  lucetele  produce  tutti  li  lucidi ,ch e  fono  li  belli  cor 
porci  delTuniuerfo^cofi  quella  fommafapientia  e  lellez * 
za}depende  dal  fommo  bello }oueyo  beliif  cantere  fa  per 
la  fua  partiàp  adone  tutti  li  belli  c orporei/t  incorporei^ 
Leone  Hebm,  E  E 


del  mondo  prodotto. S  O.  Dopo  quefo,non  mi  refa  aU 
tro  che  domandarti,  fe  no  che  tu  mi  dica  quale  di  quefe 
theologali  uie  e  quella, che  piu  Racquieti  V animo,  p  H I. 
Conciona  cn  io  fa  molaico, nella  theologale  fapientia  me 
abbraccio  con  quejìa  feconda  uia,pero  che  e  neramente 
theologia  mofaica  :  e  Platone, come  quel  che  maggior  no 
titia  haueua  di  quefa  antica  fapientia  che  Arinotele, la 
feguitò.cr  Arinotele, la  cui  uifta  nelle  cofe  afratttfu  al 
quanto  piu  corta, non  hauendo  la  demofratione  delli  no 
fri  theologi  antichi, come  Platone, nego  quello  afcofo,che 
ei  non  ha  poffuto  uedere  :  &gionfe  alla  fommafapun- 
tia  la  prima  bellezza :  dell  aquale  il fuo  intelletto  fallato, 
fenza  uedere  piu  oltre, affermò  che  quella  fuffe  il  primo 
principio  incorporeo  di  tutte  le  cofe. Ma  piatone  hauedo 
dalli  uecchi  in  Egitto  imparato ,  potè  piu  oltre  fendre ,  fe 
ben  non  uaife  a  uedere  iafcofo  principio  della  fomma  fa 
piemia, d prima  bellezza  :  £7 ‘fece  quella  fecondo  princi 
pio  dell  uniuerfo  dependente  dal  fommo  Dio  principio 
di  tutte  le  cofe.gr  fe  bene  piatone  fu  tanti  anni  maefro 
d  Arinotele,  pure  in  quelle  cofe  dinine  effo  Platone, effen 
do  difcepolo  delli  nojhi  uecchi, imparò  da  migliori  mas? 
fri  et  piu  che  Ariftotele  da  lui,percWel  difcepolo  del  di 
fcepolo  non  può  arriuare  al  difcepolo  del  maefro  :  an - 
cor  che  Arifotele ,fe  ben  fu  fotdliffimo,  mi  credo  che 
nell  aftrattione  il  fuo  ingegno  non  fi  poteff  tanto  fol- 
leuarc,come  quello  di  piatone .  &  egli  non  uolfe,  come 
gli  altri  ,cr  edere  al  maefro  quello  che  le  proprie  forze 
del  fuo  ingegno  non  lidimoftrajfro.S  O.  lo  farò  pu¬ 
re  in  feguire  la  tua  dottrina  alla  platonica  ;  intenderò 
quello  che  potrò }  £r  il  refo  ti  crederò  :  come  a  chi  me* 
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gito, et  fin  oltra  di  me  uede.  md  uorrla  che  mi  mofiraf ± 
fi,  doue  Moife,gr  gli  dltri  fanti  propheti  fignificarono 
quefia  ueritd  pldtonicd.  P  H  ile  prime  parole  che  Moi 
fc  fcrijfe  furono  fin  principio  creò  Dio  il  cielo, &  l<* 
rd  :  gr  V antica  interpretatione  caldea  dijje  doue  noi  di 
clamo  in  principio, con  fapicntia  creò  Dio  il  ciclo, &  la 
terra  :  gr  perche  la  fapicntia  fi  dice  in  H  ebraico  princi* 
pio, come  diffe  Sdiamone, principio  e  fapientia, gr  la  dite 
tione  in,  può  dire  cum.  M  ira  come  la  prima  co  fa  ne  mo 
fra  chel  mondo  fu  creato  per  fapientia  :  e  che  la  fapien 
tiafu  il  primo  principio  creante  :  ma  chel  fommo  Dio 
creatore  mediante  lafudfomma  fapientia  prima  bellez- 
Zd  creò,gr  fece  bello  tutto  luniuerfo  creato  fi  che  li  pri 
mi  uocabuli  del  f apiente  M oife  ne  denotarono  li  tre  gra¬ 
di  del  bello, Dio,  fapientia, &  mondo.gr  il  fapientijfimo 
Re  Sdiamone, come  feguace,gr  difcepulo  del  diurno  M oi 
fe, dichiara  quefìd  fuaprimafententia  netti  prom  bij  di 
cendojl  Signor  con  fapientia  fondò  la  terra  :  compofeli 
cidi  con  fomma  feientia  :  col  fio  intelletto  gli  abiffi  fur * 
no  rotti  ?  gr  li  cieli  fidano  la  rofata.  onde  egli  ammae* 
fra  dicendo, figliuolo  mio  non  le  leuare  dinanci  atti  oc* 
chi  tuoi,uedi  gr  guarda  le  fomme  cogitationi,lequali  fd 
ranno  ulta  dell0 anima  tua,etc.  N on  fi  patria  già  quefia 
cofa  fcriuere  piu  chiara. S  O.  Ancora  Arifotele  concede 
che  Dio  ha  fatto  con  fapientia  ogni  co fa, come  piatone, 
ma  la  differenza  è  che  egli  pone  la  fapientia  effere  una 
cofa  medefima  con  Dio  ,  gr  Platone  dice  che  la  depende 
dallui.Tu  che  dici  chel  platonico  è  mofaico  ,  uorrid  che 
mi  mofi raffi  quefia  differ ernia  chiara  nell’ antico  . 
?HIt  I  nofiri  primi  nelle  cofe flmili  parlano  prs* 
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àfdmente,<£r  non  dicono  Dio  fatene  creò, onero  fauia- 
mene  creo  ;  ma  differo  Dio  con  fapkntia,  per  motivare 
che  Dio  e  tifammo  creatore,  <&■  la  faientiaèmezo ,&■ 
infirumcto, col  quale  fu  la  creatione  :  &  queflo  uedrai 
più  chiaro  nel  detto  deldeuoto  Re  Dauid ,  che  dice ,  col 
ucrbo  del  Signore  li  cieli  furi  fatti, cgr  col  flirito  della 
bocca )Ua  tutto  l’effercito  fuo.  iluerbo  è  la  faientia,£r 
djfomigliaft  allo  ff  trito  che  efce  della  bocca, che  coft  la  fa 
Piemia  emana  dal  primo  fapiente  :  non  fono  ambi 
dui  una  co  fa  medeftma  :  come  pone  Ariftotele.  e  per  piu 
eu:dentia,mira  quanto  chiaramete  il  pone  il  Re  Salano 
ne, pur  nelliprouerbij, che  principia  diddo  ;  lo  fon  la  fa 
piemia.  & dichiara  come  quella  contiene  tutu  le  uirtu, 
cllcxszd  dell  uniuerfoj  fàentie ?  p ru dentic^arti^ le 
dftinenti  uirtu in  fine  dice  >  lo  ho  configlio7&  rdgio  ■ 
ne  :  io  fon  intelletto  :  io  ho  la  fortezza  :  &  meco  li  Re 
regnano  :  lì  gradi  cono  fono  ueritd  ;  io  dmo  gli  miei 

amatori^  li  miei  follicitdnti  mi  truoudno  :  tutte  le  bel 
lezze  diuineno  meco  degne  ^  giufeper  pdrtìcipdre  a 
li  miti  amici  dffdijfgr  empire  i  loro  thefori.&  dipoi  che 
r.  arrogarne  uedi-a  che  modo  ddlld  fdpietia  diuind  uiene 
ogni  fap ere ;uir tu ?  &  bellezza  dell  'uniuerfo  dequali  ella 
pdrticipd  ingrdn  copid  a  chi  Vdmd  &  follecita^dichiaz 
Ydnào  dd  quanta  fommd  fdpietid prouiene^continoud  di 
cendo  ;  il  signor  miprodujfe  in  principio  della  uid  fud? 
tonanti  ddlopercfue^b  dìttico  ;  db  eterno  fui  effdltdtd 3 
pel  capo  delle  maggiori  dntichitd  della  terra  :  prima  che 
f uff  ragli  abijfi  io  fui  prodotta  finnici  chef  uff  ero  Ve fu> 
foranti  origini  dell1  acqua  fnndnci  dclli  monti uallfe 
tmulcpolum  del  mondo  j  quando  comporli  cieli  ini 
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tra  io^gy quando  fiegnaua  il  termine  fiopr  a  le  f deck  del * 
Vabijfo  :  quando  pofe  il  fino  di  mare/gy  dii’ acque  che  no 
pàffaffero  ilfuo  comando.  &  quando  ajjègnò  il  termine 
alli  fondamenti  della  terrario  allhord  era  appreffo  di  lui 
artificio youero  arte /jfer citandomi  in  belli /gy  dilettinoli 
artifcij/gni  di  giocando  in  prefentia  fina ,  d"  ogni  lord 
giocante  nel  mondo /gy  nel  mòdo/gy  nel  terreno  fiuo.cgy 
le  delitie  mie  con  li figli  delli  huomini :  onde  figliuoli  miei 
oditemi;<gr  guardateli  miei  precetti:  etc.Mird  d  sophia 
con  quanta  chiarezza  ne  mofiro  quefio  fapientiffimo  Re 
che  quella  fiamma  fapietid  emanala  e  prodotta  dal  fom 
mo  Dza:  gy  no  fono  una  medefima  cofia/ome  mole  Ari 
fiìotelefiaquale  chiama  principio  della  uid  fua  :  pero  che 
la  uia  di  Dio  e  la  cr catione  del  mondo  :  gy  la  Comma  fa 
piemia  è  il  principio  di  quella  :  col  quale  il  mondo  fu 
creato. Dichiarando  per  la  fiapientia/l  detto  di  Moife.  la 
principio  creò  Dio.etc.Ht  dichiara  quefia ;  come  fiamma 
fiapientia /fifiere  la  prima  produzione  diurna precedente 
Mila  credtione  deWuniuerfio  :  però  che  mediante  lei  tutto 
il  mondo 0gy  le  parti  fine  furono  create .gy la  chiamalo 
me  piatone ?  arte  ò  artificio ;  ouero  fommo  opifice}  però 
che  effit  è  lane  fi)  lanificio  con  che  tutto  luniuerfio  fu 
da  Dio  artificiato /.io  e  ejfempiofi  modello  di  quello  .  gy 
dice  che  fin  appreffo  di  lui/er  denotare/he  non  è  dhiifo 
ejfentialmete  t emanante  dalla  fina  originerà  congiuri 
ti .  gy  dice/ome  tutte  le  bellezze  delettabili  £7  delitiofe 
uengono  da  lei/ofi  nel  mondo  cclefie  come  nel  terrefire 0 
gy  dichiara  che  le  bellezze  fine  nelli  terrefiri,  fono  baffo 
gy  ridkule  ?  in  reietto  di  quelle  che  ejfia  imprime  nelli 
figli  tUUihuomini .  pero  che^  tornii  t%  detto }  cofi  corno 
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ìd  bellezza  della  luce  dei  Sole  s’imprime  piu  perfetta.- 
mente  nel  fonile  diafano ,  che  nel  opaco  corpo , cofi  la 
prima  bellezza,  fomma  fapientia/ imprime  molto  piu 
propria, &  perfettamente  nelli  intelletti  creati  angelici 
er  humanyhe  non  fa  in  tutti  gli  altri  corpi  informati 
da  lei  ned  uniuerfo.  &  non  foiamente  cjueflo  fapi enti  fa 
mo  Re  dichiarò  quefta  emanatane  ideale  principio  di 
creai  ione,  fatto  jpecie,^/  nome  di  fomma  fapientia, ma 
ancora  la  dichiarò  fatto  ff>ecie,&  nome  di  bellezza  nella 
fua  cantica :  onde  parlando  di  lei  dke.Bella  fei  tutta  com 
fagnia  mia,pgr  difetto  non  e  in  te .  Mira  quanto  chiaro 
denota  la  fomma  bellezza  ideale  della  fapientia  diurna , 
in  porre  la  bellezza  in  tutta  lei  ,  Terza  mefcolanza  fai 
cuna,  difetto  ;  ciò  che  non  fi  può  dire  falerno  bello  per 
particip adone:  però  che  dalla  parte  del  recipiente, il  par 
tidpante  non  è  già  bello  :  £r  da  quella  parte  è  defettuo 
f°  >  chi  participa  la  bellezza, non  è  tutto  bello. &  la 

yiama  copagnia ,  perche  P accompagnò  nella  creationz 
dei  mondo, come  Parte  alPopifce.  &  in  un  altra  parte 
dichiara  Punita, &  [implicita  di  quella, quando  dice,fet 
tanta  fono  le  Regine,  eterna  è  la  mia  colomba, e  la  mia 
perc^td  etc.Btpoi  Pinuoca  dicendo  ;  Tu  mia  colomba 
afcojd  nel  grado, moffra  per  me  la  tua  pr  e  fenda, fammi 
afcoltare  la  tua  uoce  :  perche  la  tuaprefentia  è  bella, & 
la  tua  uoce  foaue .  dichiaro  lafmplicijfma  unitd  della 
fomma  bellezza, e  comefia  occulta, per  il  foppremo  gra 
do  cne  ha  fopra  tutti  li  enti  creati :  e  Pinuoca  che  uoglia 
partecipare  la  bellezza  nelli  corpi  dell' uniuerfo  prefen ? 
tialmente  in  modo  uifiuo  apparente  :  &  piu  dice  uo 
talmente  gj  uerbalmente:  cioè  in  modo  fapimtc  aldi  in* 
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ledetti  creali.  &  molte  altre  cofe  della  fomma  bellezza 
defcriue  quello  innamorato  Re  nella  fua  cantica, che  lafs 
faro  per  no  efferc  proliffo.folamente  ti  dirò  che  cofi  come 
denoto  nell ideale  fapiétia  la  fomma  bellezza, cefi  il  fom 
mo  Dio, da  chi  la  bellezza  emana ,  chiamo  fommo  beU 

10  i  dicedo  tufei  bello  mio  amato , ancor  a  giocondi fimo, 
ancora  il  nofìro  letto  è  fiorito  :  uuol  dire  che  nò  è  bello, 
come  gli  altri  per  partkipatione,md  fuppremo  produce 
te  la  bellezza:  et  denota  la  colligatione,e  cògiontione  del 
la  fomma  bellezza  emanate  col  fommo  bellona  che  ema 
na:  dicédo  ch’il  letto  d’ambi  due  e  forito :  uuol  dire  che 
Dio  cògionto  co  la  fomma  bellezza  fa  forito, et  bello  tut 
to  iuniuerfo.  ancora  lui  nel  Zcclefidftes  dichiara  la  beU 
lezza  participata  in  ejfo  uniuerfo  dicendo,  il  tutto  fece 
Dio  bello  in  fua  hora,  pigliato  quefo  parlare  da  Moife  : 
che  dice,uide  Dio  il  tutto  che  egli  fece, &  era  molto  buo 
no,  che  in  ogni  parte  deWunkterfo  dice  che  Dio  la  uidt 
buona  :  £7  nel  tutto  dice,chel  uidde  molto  buono  :  e  che 

11  buono  mole  dire  bello.et  però  il  cogiugne  col  uedere, 
perche  la  bontà  che  fi  uede,e  fempre  bellezza, et  dice  chi 

10  uede,Dio  buono, per  dinotare  che  la  uifone  diurna, e  la 
fua  fomma  fapiétia  fece  ogni  parte  del  mondo  bella, par 
ticipando  di  bellezza  :  et  il  tutto  fece  belliffmo,el  bonifft 
tno  imprimedo  in  quello  tutta  la  fapiétia, et  bellezza  di* 
Mina giuntdmete.S  Q.T i  ringratio  della  fatisf anione  de 

11  miei  dubbile  piu  per  ejfere  fata  con  fi  chiare, et  aflrat 
te  notate  delld  facra  et  antica  theo logia  mofaied  :  £7  mi 
chiamo  fatisfatta  nella  cognitione  della  uera  bellezza  Ad 
quale  conofco  ueraméte  ejfere  la  fomma  fapiétia  diuina, 
che  in  tutto  iuniuerfo  refplende  :  £7  ognima  delle  fue 
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fini  col  tutto  bellifica .  voglia  foLmcnte  che  mi  dici  à 
eoe  molo  Re  salamone  nella  cantica  font  innamora* 
rncto  fra  il  fommo  bello  fi/  effafomma  bellezza  :  per* 
che  offendo  luì  amite ,  farla  inferiore  alla  bellezza  ama 
ta,  fecondo  ne  hai  moflrato tu  il  poni  primo  prodot * 
tote  in  quella  :  queflo parrebbe diferepante.  p  H  l.An* 
cor  quello  ti  dirò  per  fttìsf anione  tua .  tu  fai  che  sala * 
mùtila  gr  gli  altri  tkeologi  mofaici  tengono  chel  mondo 
fui  prodotto  à  modo  di  figlio  dal  fommo  bello  come  da 
padre,??  da  efifa  fomma  fapientia  nera  bellezza ,  come 
da  madre  :  &  dicono  che  la  fomma  fapientia  innamo- 
rata  dei  fommo  bello  ,  come  fiemina  del  perfiettiffimo 
mafehio,?? il  fommo  bello  reciprocando  idmore  in  lei 
ejfa  sdngrauida  della  fomma  potefia  del  fommo  bello  : 

parturifee  il  bello  uniuerfo  loro  figlio  con  tutte  fue 
pani .  ?y  epu fi  d  è  la  fgnific  adone  dell  innamoramento 
$  diamone  dice  nella  cantica  della  fua  compagna  col 
vedi  fimo  amato:  &  perche  egli  ha  prima  ??  piu  ra - 
gion  d  amato  in  lei, per  ejfer  fuo  principio  &  producen 
teglie  ella  in  lui  per  ejjere  prodotta,??  inferiore  a  quel 
lo?  pero  uedrai  che  ella  chiama  fempre  luì  amato, come 
inferiore  à  fuperiore  i  trininola  chiama  mai  amata, 
ma  co  pugna  mia,  colomba  mia, per fetta  mia, favella  mia 
come  fuperiore  ad  inferiore  :  però  che  lei  con  rumore  di 
luì  fi  fa  perfetta ,  e  leua  la  flerilita  ingrauidandofi,  & 
parturifee  la  perfettione  dell uniuerfo ,  ma  I" amore  in 
lui  non  e  per  dequifiare  perfettion  espcro  che  nò  fe  li  può 
aggiùnger  e, ma  per  acquifiarla  a.W  uniuerfo  generado  s 
io  come  figlio  a  ambi  due  :  benché  ancora  in  lui  refultì 
pfettione  rddtiuagchel  perfetto  figlio  fa  pj etto  padre  ? 
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mi  non  effentiule,&  Tedierò  me  fa  in  effa  bellezza ,&  a 
irriderne  di  quejto  fi  produce  del  mafchio  perfetto  ,  C7  ld 
f emina  imperfetta  Vindiuiduo  humano,che  e  Mici  ocoC- 
mo)  cioè  picciolo  mondo, &  dncord  in  cielo  e  il  sole,  gj 
ld  L und  che  d  modo  d'huomo,g/  donna  innamorati ,  co 
me  gid  tho  detto, generano  tutte  le  cofc  nel  mondo  infc 
riore.  S  O.  Ev  adunque  l' amoro  fo  mdtrimonio  dell  huo? 
mo,g/  della  donnd  fimuldcro  del  fdcro  £r  diurno  matrì 
tnonio  delfommo  bello, gX  delld  fomma  beUezzd  ,  di  che 
tutto  V uniuerfo p roulette  fenoli  che  e  dijferentia  nelld 
fomma  bellezza, che  non  (blamente  e  moghere  del  fom? 
mo  beilo /'nd  primdfigliuold  prodottd  dd  lui.  P  H I.  A n 
cord  in  cpaeflo  uedrdi  il  fimuldcro  nel  primo  matnmoc 
pio  humano/he  Eudprimdfu  cdUdtd  di  Ada  come  pa~ 
dre^  fglid  fua,gx poi  gli  fu  mogliere  in  matrimonio . 
di  tutto  quello  difcorfo  credo  che  debbi  fujpcientemete  co 
no fcere  cornei  amore  dell  uniuerfo  nacque  delia primd 
bellezza  come  di  padre, gx  delld  cognitione  che  ha  di  lei 
la  prima  intelligentia  creata  motrice  delfommo  orbene 
tutto  l  uniuerfo  corporeo  contiene  ,  defider dtiud  di  quel 
che  egli  maca  della  fommd  bellezza ,  gx  della  cognitione 
di  quella, come  di  madre, &  cofi  ogni  particular  amore 
fi  genera  dalla  panicipatione  di  quella  fomma  bellezza, 
&  della  cognitione  di  quella  a  chi  maca, et  defiderd  unir 
fe  con  quella:  gx  tanto  l'amore  è  maggior ,  fiato  la  par 
ticipatione  della  fomma  bellezza, ò  la  cognitione  di  quel 
ld  a  chi  manca/  piu  copio fa:gr  tanto  piu  eccellente!3 a* 
mantecato  è  maggior  la  bellezza  ches3 ama  ;  peroche 
le  co  fe  grandemente  belle  fan  molto  belli  gli  fuoi  amato s 
ri.  Adunque  ègiufto  òsophia  che  lafciamo  le  piccole  bel 
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tese  mi/le  con  deformità, &  brutti  difetti ,  come  fono 

tutte  le  bellezze  materiali  &  corporee ',  e  tanto  amiamo 

di  mette  quanto  ne  inducono  alla  cognitione ,  &  amore 

elle  perfette  bellezze  incorporee,  &  tanto  le  odiamo, 

fuggiamo  loro,  quanto  ne  impedirono  la  fruitici  di 

quelle  chiare  &  firmali.  &  principalmente  amiamo  le 

gran  i  edezze  fep arate  dalla  deforme  materia  j  brut- 
to  corvo. conrp  (nfin,  1e>  leìvn,  r-.-  i  j»  ' 


r — —  y  I  e  minori  aue  maggiori  bellezze 
per  le  chiare  alle  chiarirne ,  di  forte  che  ne  fortino  al: 
U  cognitione, &  amore  nonfolamente  delle  bellifflme  in 

raT7fme  ?,rrki deUi^picelefi,  ma anco: 
[  t  ejfd[0?'™  bellezza,  &  di  ejfofommo  bello  dato : 
Ye  “  °Znt  bellezza ,  ulta ,  intelligentia ,  cr  eJTere  ** 
queflo  potremo  fare  quando  noi  abbandonammo  lene- 
jh  corporee,  &  le  paffoni  materiali ,  non  folamente 
prezzando  le  loro  piccole  bellezze  per  quella  fomma , 
dada  quale  queda  &  le  altre  molto  piu  degne  dipendo; 

2>r  anco,rr  °dÌ?doU ’  &  fessole ,  come  quelle 
mene  impedifcono  l  armare  alla  uera  bellezza  in  che 

narro  bene  confife.  &per  ueder  quella, bifognauef  ir: 

f  di  monde  ,&  pure  uefi  firituali ,  faccenda  come  il 

Sommo  facerdote ,  che  quando  nel  di  facro  delle  perdo: 

nanze  introna  nel  santo  fantorum ,  lafciaua  le  dorate 

Ripiene  di pr cciofe gemme, & con  uefimenti  bianchi, 

&■  candidi  tmpetraua  la  grada  gj  la  nenia  diurna, per: 

che  quado  arriuara  la  no  fra  cognitione  alla  fomma  bel 

lfzzaì& fimmo  bello, il  nofro  amore  fara  fi  ardente 

in  ui,  che  ogni  altr a  cofa  abbandonai  per  amare  foU 


i 
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mente  qudla/j4  quello }  con  tutte  le  forze  dell  Mima  no 
{ira  intellettuale  unita  nella  fuapura  mente  :  mediante 
ilquale  noi  diuentaremo  belliffmi ,  perche  gli  amanti  del 
fommo  hello  grandemente  fi  bcllifcano  della  fina  fomma 
bellezza^  allhora  fruiremo  la  fud  foauiffima  unione 
che  e  l ultima  felicitale  defderat a  beatitudine  delle  chid 
rififime  anime  appuri  intelletti,  peroche  effendo  il  primo 
bello  nofìro  progenitore la  prima  bellezza  nojlra  ge 
mirice  la  fomma  fapientia  noflra  patria ,  onde  famo 
uenutijl  bene  gj  beatitudine  noflra  confifle  nel  tornare 
in  quella adherirfi  ali  no  fri  parenti, felicitandone  in 
la  loro  foaue  tifone  y  £7  unione  dilettabile.  S  O  .  Dio 
facci  che  non  refi  amo  per  la  uid  priui  di  cofi  fvauiffima 
dilettatìone che  fiamo  di  quelli  che  fono  eletti  per  ar¬ 
mare  all'ultima  felicita  finale  beatitudine.  &  della 
mia  quarta  dimandale  è  di  chi  l amore  nacque  ?  io  mi 
tengo  non  meno  fiatisfatta  da  teglie  delle  altre  tre  j  cioeK 
fe  nacque  ^quando  nacque onde  ndeque  1' amore  .fio? 
lamente  ti  refi  a  d  rifondere  alla  mia  quinta  dimanday 
che  èrfenhe  nacque  l amore  nell’ uniuer fio y& quale  e  il 
finerfer  ilquale  fu  prodotto.?  H I.  Secodo  quello  che  hai 
intefio  in  rifpofla  delle  quattro  antecedenti  queflioni  del 
nascimento  dell' amor  e  ynonbi fogna  dire  longaméte  in  ri 
folla  di  quefla  ultima.ll  f ne  perche  nacque  V  amore  in 
tutto  l  uniuer fio  ^potremo  facilmente  conoficere  quando 
confideraremo  il  fine  dell'  amore  prillato  in  ciaficuno  deh 
Vindiuidui  hurnani  et  altri,  tu  uedi  chclfine  d'ogni  amo 
re  e  la  dilettatìone  dell' amate  nella  cofa  amata^cofi  come 
ilfln  deW odio  è  euitare  la  doglia  che  darla  la  cofa  odia s 
tacerò  ch'elfinechedacqjlag  Ì  amore  è  coti  ario  di  ql 


t 


*  V 


I 


dialogo  ih. 

ch'fcbiua  l'odio, &  cofi  li  mai  lorofono  contrarili 

mai  del  amore  fono  la  pranza  &  il  forno  deldilet 

°>  &  fleli‘  dcf  odl°  fono  H  “more  e  la  fura  della  do = 
glia.aamqn  elfinddl’odio  è  appartare  Ce  dalla  dorila 
come  cattata  pr  brutta ,e  adunque  il  fi»  deU'amoreap* 

f  rojjimarf,  al  ailetto, come  buono, ^beUo.  s  o.  r uaf 

fermi  adunque/  Anione ,ch'el fin  di  qual  Ciao  olia  ami 
re,j  a  i  ettationet  P  H I.  Affermalo  cenamele.  5  O 
Adunque  non  ogni  amore  e'  defiderio  di  beh  come  hai 
ifpnito.  P  Hi.  A  che  modo ciòfegue ì  S  O.  P erochefo 
no  molte  delettationi  nelle  quali  non  cade  bellezza .  and 
queJc  che  Piu  interamente  dilettano,  come  fono  quelle  del 
gufo  con  lafua  dolcezza, cr  quelle  dell'odore  con  lafua 
Joauita,e  quede  del  tatto  non  folamente  con  l'amena  ter n 
perù  rimedio  deU'ecceJfo  dell'uno  contrario  con  l'altro 
reducente  a  temperamento, come  del  caldo  col  freddo, et 
fi  freddo  col  caldo, e  delfecco  colhumido,£r  dell’humi 
do  col  fecce,  ^  dltri, e  dilata  ffedalmente  quella  ponge» 
tijjima  de lettatione  Venerea, che  ogni  diletto  corporeo  et 
cede,  in  alcuno  de  quali  non  cade  bellezza ,  ne  fi  poffono 
cotamare  belli  ne  difformi, per  te  fono  pofli  perfine  di 
amorei  peroche  tutti  s 'dequifiano  mediante  uofiia,e  deft 
deno.non  e  adunque  la  nera  diffinitione  d'amore  defili 
deno  di  bello, come  hai  dettola  defiderio  di  diletto /  f!d 
bello/  non  bello.  P  H I.  Ancora  chetarne  già  t'ho  del. s 

to)dmore, defiderio, appetito, fàglia, &  altri  uocaboli  fis 

miti, molte  uolte  s  ufino  largamente  in  una  medefima  fis 
gn ficationc, niente diman. o  quando precifamente  fedo? 
uerra parlare, qualche  differentiafaranelli  loro  ftgnifis 
tati:  in  alcuni  di  diuerfita,  gj  in  alcuni  di  piu  ò  manca 
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comune. e  ben  uero  che  ogni  Amore  è  defìderio  ,  md  non 
ogni  def  derio  e  uero  Amore  precifo  ;  quale  e  quello  che 
t  ho  di  finito, pero  che  co  ogni  dilcttAtionc  fi  a  il  defìderio, 
&  ogni  defìderio  e  di  dilettatione md  non  con  o%ni  di - 
lettdtione  Jì  di  Amore,  fe  ben  con  ogni  Amore  Jìa  Ia  dilet 
tatione,come  proprio  finefuo  ,fono  Adunque  parte  delle 
dilett Adoni  fnc  d' ogni  amore,??  tutte fne  di  defìderio, 
t?  il  defìderio  fi  ha  come  un  genere  comune  all'amore , 
di  non  Amore .  S  O.  E  Adunque  unu  fj^ccie  deldcfde 
rio  Ì Amore.  P  H  I.  si  uer Amente,  s  O.  e'  Ì  altra  jfecie 
che  non  e'  Amore, come  Ia  chiamar  ai?  PHI.  La  chidmd 
ro  Appetito , onero  Appetito  cdrndle.  s  O.che  differentia 
fdi  dall' amore  all' appetito  Inon  e  egli  un  medefimo  il  f 
ne  di  tutte  due, cioè  il  dilettdbile  ?  come  li  fai  aduna;  co 
fi  diuerft ?  p  H  I.  Èuero  ch'el fne  d'ogniuno  di  loro  e  il 
diletto, md  dell'Amore  e  fne  il  diletto  bellone  dell' Appetì? 
to  e  il  diletto  non  bello.  S  O.  s'el fne  dell'Appetito  fuffe 
il  diletto  non  bello  fari  a  deforme ,??  oltrA  ch'egli  e  fra 
tio,ch'el  deforme  ne  diletti, peroche  Ia  nAturd  il  fugge, 
come  contrario,??  feguitA  il  bello  come  amato, c  Ancora 
imp  off  bile  j  peroche  ogni  deforme  c  cattino, cof  come  o* 
gni  bello  e  buono, et  il  defìderio  non  e  mai  di  cattino, che 
Arifodle  dice  eh  el  buono  e  quello  che  tutti  defiAno  ?? 
appetirono.  PHI.  eia  mi  ricordo  hauerti  queflo  erro ? 
re  un  altr  a  uolta  riprefo,che  fimi  che  ogni  non  bello  fa 
deforme ,??  non  è  cocche  molti  fono  che  non  fono  belli 
ne  deformi, perche  in  la  loro  natura  non  cade  delti  due 
contrari], cioè'  bellezza  ne  deformità,??  fono  pur  delet ? 
cationi, come  tutte  quelle  che  m'hai  nominato.  S  O.Non 
dinegar  ai  già  che  ogni  belio  non  fa  buono ,  p  H 1  .Np# 
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S  O.  Adunque  il  non  bello  e  non  buono ^  ogni  no  bua 
no  e  cattino }che  fra  loro  non  e  mezo.come  m'hai  detto . 
Adunque  ogni  non  bello  e  cattino 0  &  quelle  dilettationi 
che  non  fono  bellefarieno  cattiuepl  che  è  falfo  Revoche  fo 
no  defiderate?  &  ogni  defiderato  e  buono.  P  H  I.  Anco 
ra  in  queflo  falliche  fe  bene  ogni  bello  e' buono  non  ogni 
buono  e  belio j&fe  bene  ogni  non  buono  è  cattino ?  e  no 
bello  jion  ogni  non  bello  è  cattiuoffi  non  buono  .  peroz 
che  il  buono  e'  piu  communi  che  il  bello ,  £7  f  ero  e  qual 
che  buono  bello  3  &  qualche  buono  non  bello ogni  di s 
letto  c  buono  fin  quanto  diletta ;£7  perciò  fi  def  dera?ma 
non  ogni  diletto  c  bello ^anci  fono  delli  diletti  buoni ;e  bel 
li)&  quefifono  fine  di  defderio^che  e  amore. &  fono  al 
tri  diletti  buoni  &  non  belli ;  come  quelli  che  hai  nomina 
tocche  fono  fine  di  defìderio  che  non  amore  :  ma  pro¬ 
priamente  appetito  ^cioi  carnale.  S  O  .  intendo  bene  la 
dijferentia  che  poni  infra  il  defìderio  amorofo  £7  iappe 
tito?(gr  come  dell'  amorofo  fono  fine  le  dilettationije  buo 
ne belle deli  appetito  fo  le  buone ^  non  belle ?  £7 
mi  mar auiglio .perche  m'hai  confentito 3  et  poni  che  ogni 
dilettationz  e  buonapperoche  e  defiderata ;  £7  ogni  defi - 
derato  e"  buono  piquale  fe  bene  fi  piglid  d' Arifotele  5  che 
affinili  buono  offre  quello  che  fi  defdera ?£7  per  la  con 
iicrfdne  della  diffinitione  col  diffamo  ycof  come  ogni  buo 
no  e  defilato  }bi fogna  che  ogni  defilato  fa  buono ?  nientedi 
manco  noi  udiamo  il  contrario  che  molte  dilettationi  no 
fimo  buone^anci  cattine  pp  emulo fe^  noàuegnon  folamé 
te  dii  a  (ami  a  &  uita  del  corpo  humano^  ma  ancora  alla 
fatate aita  dell'anima  fua^  pur  da  molti  fono  defi 
derate?che  altramente  non  fi  [egumeno  :  fi  che  non  ogni, 
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def  derio  e  di  co  fa  buona  7  ne  ogni  desiderio  è  buono ?  ne 
ogni  dilettatione  e  buona }  ma  molti  di  quelli  defderij  7 
&  diletti  fono  contrari j?  &  ruinatortj  del  bene  huma z 
W.PHI,  Per  il  detto  d3  Arinotele  non  farla  da  conce ~ 
dere  che  ogni  defi  derato  fuffe  buono  7  peroche  egli  non 
dice  ch3el  buono  e  quel  che  f  def  a  y  ma  dice  ih  el  buo = 
no  e  quel  che  tutti  defano  ?  £ rquefla  dijfnitione  fi  con 
uerte  bene  con  ejfo  buono  diffnìto  7  peroche  quel  che  tut 
ti  defano  e  uer  amente  buono  .  S  O  .  Et  quale  può  effe? 
requefo  buono  7  che  gli  huomini  de  fiorano  rp  H I . 
Lui  mede  fimo  Aratotele  il  dichiara  &  dice  5  che  e  il  fa? 
fere ,  &  principia  la  fua  metaphifca.Tutti  gli  huomU 
ni  naturalmente  defano  fapere  0  e  quefo  e  nonfolamen 
U  buono  7  ma  uero  ;  <&  femore  bello  0f  che  Ariftotele 
non  ne  confringc  pero  a  dire  che  ogni  defi  derato  fa 
buono  .  s  O.  Adunque  perche  me  Vhai  confentito an 
cora  confrmato ?  p  H 1.  Peroche  in  effetto  e  cof  ;  ch'elfi 
ne  della  uolonta >  £7  de  fiderio  è  il  buono  7  &  tutto  quel 
chef  defdera  è  fotto  j fede  di  buono ;  <&  dilettabile  7  & 
cof  ogni  dilettabile  (  in  quanto  dilettabile  )  bifogna  che 
fa  buono7&  def  derato  :  ma  li  defderij  y  &  dilettationi 
defi derate  fono  come  li  dcfider antiche  alcuni  fono  tempe 
rati  in  fe ,  e7  cof  gli  fuoi  defderij  fono  dilettationi  tem 
ferate  7  &  altri  defideranti  fono  in  fe  [temperati  7  & 
cof  gli  fuoi  defderij  fono  di  dilettationi  ftemperat  . 
S  O  .  Adunque  non  farieno  buone .  phi.  New  fono 
buone  uer  amente  in  fe 7  ma  fono  buone  a  lui  perche  di 
paiono  buone ,  tr  fotto  fi^ede  di  buone  le  defa 5  peroche 
il  femper  amento  della  fua  compleffone  il  fa  errare 
f  rima  nel  giudido  dipoi  nel  def  derio  7  p*  nella 
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dilettdtìonc  defiata^che  effendo  cdttiud  U  reputa  buona . 
S  O.  Adunque  fono  delle  dilettdtioni  che  non  fono  buone 
fe  bene  paiono  ,  &  de  defiderij  di  cofe  non  buone  ;  ch'i 
còtrario  di  quello  che  m'hai  cocejfo  affamato.?  H  I. 
Cofi  come  ogni  dilettdbile  pdr  buono  }cofi  piicipa  di  qudl 
che  co  fi  buona^ch'el  fa  parere  buono  0  il  desiderio  ten 

de  in  lui  ddlld  pdr  te  del  buono  ilqudlpdrthipd ,  £7  tu  ue 
di  che  ld  diletidtioneiin  qudnto  dilettdtìonc) e  buona  co ? 
fd}cofi  come  la  doglia  in  contrario  di  queRa(in  quato  do 
glia) è  cdttiud  .  non  è  adunque  fenza  ragioneaheft  co = 
me  ogni  doglia  s '  abboni  fe^teme^  fugge}cofi  ogni  di 
lettdtionefi  defiderij  jferi}&  fegua.  S  O.  Adunque  co a 
me  dici  che  molte  dilettdtioni  fono  cdttiue }  &  ftemperd a 
teg&  cofi  li  defidertjj  li  defideranti  di  quelli  /  P  H I . 
P  ho  fare  in  un  fuggetto  bene7&  malepnon  da  una  par 
tejma  da  diuerfe  ^perche  può  effere  una  co  fa  buona  in  pie 
cola p arte  fua  &  apparentejna  canina  nella  maggiore 
parte  fua^  piu  intimamente  &  efijìentemete ,  £7  tali 
fono  le  cattine pgr  [temperate  dilettdtioni  0  che  in  quanto j 
dilettano  fono pgr  paiono  buone jmd  infejìejfe  fono  catti 
ue'?  però  eh' el  bene  che  hanno  della  (uà  forma  e  unito 
con  la  madida  della  materia fommerfo  in  quella pn* 
de  fono  infe  cattine hanno  qualche  co  fa  di  buono  ap 
parente  che  diletta.  &  ancora  quefìo  non  e  buono  afjo  - 
luto  pie  dppdrentefie  dilettabile  a  tuttpma  fola  ahi  fuoi 
[temperati  defider antiche  fono  tirati  nel  desiderio  del  mi 
nimo  bene  lorofenzd  confider adone  del  fuperchio  maley 
che  ha  fotta  di  lui ;  ma  li  temperati  non  inganna  quel  po 
co  bene  apparente ;  perche  conofcono  il  troppo  male  con 
chi  è  ttùJfojOnde  nò  il  giudicano  ejferc  dilettamene  dea 

fider  abile, 
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fider  abile,  ma  nera  doglia  :  laquale  fi  debbe  abbonire, 
temere, &  fuggire.  et  di  quefti  fi  truouano  affai  neìTap 
petito  carnale, che  ld  maggior  parte  delle  dilett adoni  del 
gufto,&  del  tatto  uenereo ,&  altre  mollicie  fono  catti * 
ue,&pernidofe.S  O.Et  fono  alcune  di  quefte  carnali  di 
lettationi  che  fono  pur  uer  amente  buone .P  H  i.Si  quelle 
che  fono  temperate, neceffarie  alla  uita  humana  alla 
progenie  :  lequalife  bene  fono  dilettationi  carnali ,  fono, 
&fì  chiamano  honefe  :  pero  che  fono  mi  furate ,&  tem 
perate  dall  intelletto  principio  dellhonefta  :  &  li  defidc 
rdntij&  defderij  di  quelle  fono  uer  amente  uirtuof ,<& 
honefìi.S  O.  N elle  belle  dilettationi  è  forfè  quefla  diffe* 
renda  ancora  di  buone ,<&  cattine, come  in  quelle  che  no 
fono  belle fP  H I  .A nei  affai,  però  che  molte  cofe  fono  a 2 
mate  per  belle, che  fe  bene  hanno  qualche  formale  beU 
lezza  apparente  che  le  fa  amate ,  quella  e  tanto  uintd 
dalla  deformità ,&  bruttezza  della  lor  materia  che  fo * 
no  neramente  brutterò  amabili, ma  odiabili  &  da  fug 
gire  :  di  quefta  forte  è  la  bellezza  dell3  oro, ornamen 
ti,  gioie, &  dell' altre  cofe  materiali,  fuperfue ,  &non 
neceffarie  alla  uita  :  Ì amore  delle  quali  propriamente 
fi  chiama  cupidità,  &  auaritia  .  £7*  cof  paiono  belli  li 
ragionamenti ,  or  adoni,  &  uer  fi  che  fono  faceti, &  con 
fonanti ,  &  contengono  fentende  dishonefi  e,  &  brutte  : 
&  cof  tutte  le  udghe  fantafe,  &  belli  difegni  allappa 
renda ,  che  dall3 intellettuale  ragione  fono  giudicate  brut 
te.  &  di  quefta  forte  fono  lillkita  gloria  &honore, 
egr  ingiufto  dominio, &  imperio  :  che  come  belli  appa * 
renti  fono  defiati ,  effendo  in  fe  deformi  dishonefi  : 
V amore  de  quali  fi  dice  ambinone  :  &  il  defio  di  tutte 
Leone  Hebree*  f  F 
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h  jfeck  ielle  cofe  defiate  belle ,  &  buone  apparenti,  £7 
non  efifìenti,communemente  fi  chiama  libidine.s  O.so^ 
no  dunque,  fecondo  quefìo  quattro  maniere  di  dilettatio 
ni, due  buone  &  belle, &  due  buone  et  non  beile  :  Vuna 
delle  buone  &  belle  è  efijìente, e  l'altra  è  apparente  : 
cofi  Vuna  delle  buone  £7  non  belle, è  di  buono  efijìente, et 
l  altra  di  buono  apparente  fiariano  cofi  forfè  tante  diffe 
rende  nelli  defiderij,et  nelii  defideranti  f  p  H  i.n tilt  defi 
derij  fi, che  hanno  tutte  quattro  le  differ ernie  delle  diletz 
t adoni  defìderate  :  ma  nelli  defìderanti  non  bi fogna  por 
re  piu  che  due  ff> eòe, cioè  temperato, o  flemperato,ouero 
honefìo,o  dhhonefìo.  Li  temperati  delle  belle  bellezze, et 
buone, &  di  quelle  che  fono  buone, &  hgh  belle, defano 
quelle  che  fono  tali  in  nera  efi fi  ernia,  non  folo  in  dp~ 

f  arenda:  ma  li  defideranti  fiemperad  defilano  quelle  db 
lettadoni  che  fono  belle,- onero  buone  in  apparenda,  non 
in  nera  efifìentia .  &  quefia  differenda  procede  dalla 
bontà  e  bellezza  che  è  nell' anime  delli  defideranti  :  per = 
eoe  quello  che  e  buono  £7  bello ,  ama  le  dilettadoni  ue s 
7 amente  belle ,  £7  eie  fi  a  le  neramente  buone  :  £7  quello 
che  non  ha  bene, ne  bellezza  efijìente, ma  (blamente  appa 
rente,ama  le  dilettadoni  belle  apparentemente ,  non 
in  efijìente  uerita.benche  ancora  fra  quefie  due  fi  truo? 
nino  mezi  compofii  d'ambi  due  :  che  alcuni  fono  tentpe 
vadj^gr  honefii  circa  alcune  delle  dilettadoni, et  circa  del 
l  altre  fiemperad,&  alcuni  per  la  maggior  e, &  princi 
pai  parte  fono  temperati  &  nel  manco  fiemperad, & 
altri  al  contrario  :  £7  pur  debbono  fordr  il  nome  di 
quello  a  che  piu  fono  inclinati, honeflo  fio  dùhonefo.S  O. 
intendo  a  che  modo  ogni  dilettarne  i  buona  appara 
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tep  ef fi  ente  perciò  è  defidtd  :  £7  quelle  che  oltra  del 
Vejfiere  buone  fono  belle  apparenti^  ò  enfienti >non  fola- 
mente  fi  defilano  yma  ancor d  sdamano.  &  perciò  hai  del 
to  chel  fine  dell  amore  è  la  dilettatione  dell’ dm  ante  neh 
la  cofd  amata  :  cr  cofi  debbe  effere  il  fine  del  dcfiderio 
dilettatione  del  dcfiderante  nella  cofd  defiderata.  poi  che 
non  è  fra  loro  altra  dijf er  ernia ,  fe  non  chel  defiaerante 
non  amantepefia  fato  [fede  di  buono  il  non  bello  efi? 
fientep  diluì  apparente  :  &  il  defiderantc  amante  ama 
fatto  j fede  di  buono  il  beliamo  che  fid  bellone  che  gli  pa? 
id  .  M a  uorria  faper  da  te  ò  philone  come  fi  conforma 
cjuefto  pne  dell  amore  con  quello  che  m'hai  detto  nella 
fina  prima  diffinitione^che  e  defderio  d'mioneyche  l'u? 
nione  pare  che  fa  altra  cofd  che  la  dilettatione .  PHI. 

A  nei  è  quella  medefima  7  che  non  è  altro  la  dilettatione 
che  l unione  del  dilettabile  :  £7  il  dilettabile  y  come  t'hrj 
detto  3  0  è  falò  buono p  ancora  bello  yeuero  pare  al  de? 
fiderante  :fi  che  dire  del  fne  d'amore ,  che  è  la  diletta? 
tione  dell'amante  nella  cofd  amata  ?  e'  quanto  dive  Vu ? 
nione  dell'amante  con  la  co  fa  amata,  s  O.  Ancora  que ? 
fio  intedo^ma  un  dubbio  mi  refla  ancoraché  tu  fai  fne 
d'ogni  amore  la  dilettatione  :  &  a  queflo  modo  ogni  a? 
more  faria  del  dilettabile  :  e  tu  di  mente  d'Arifotele  me 
hai  dettole  fono  tre  amori  y  quello  del  dilettabile y  quel 
dell' utile ye  quel  dell'honefo  :  come  adunque  tu  lafician ? 
do  li  due  principali  pipai  tutto  del  dilettabileyponendo  il 
fne  dell'amore  piamente  nella  dilettatione  fp  Hi.  Se  ben 
Arsotele  parte  l'amore  in  tre  y  come  hai  detto  y  <*7  u? 
no  di  loro  chiama  piamente  dilettabile  ;  fappi  chel  fi? 
ne  di  ciapmo  delli  tre  t  la  dilettatione  :  però  che }  “>/ 
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come  quel  che  ama  le  dilettationi  corporee ,  procura  db 
lettarji  nell  unione  di  quelle  cofe  :  &  chi  ama  le  cofe  utb 
li,®*  defia  poffederlefe  per  la  dilettatone  che  fmifce  nel 
loro  acquifo,^  p offejfme.tr  ouar ai  molti  k  chi  molto 
piu  diletta  il  guadagno  dell  utile, che  il  dolce  mangiare 
eg?  biUere ,  li  uenerei  atti  :  onde  molte  uolte  lafdano 
quefìe  cofe, per  feguitare  lutile  :  cofi  Ihoneflofa  chi 
i  ama, e  fommamente  dilettabile  :  gr  1  amante  defidera 
fruire  la  dilettatone  dell’honejio  acquilo  .fi  che  il  fine 
d  ogniuno  di  quejli  tre  amori,  ultimamente  e  dilettarli 
l  ’ amante  nell  unione  della  co  fa  amata,  b  fia  ddettabile,ò 
Utile, onero  honefa.s  O.  Adunque  perche  chiama  Arb 
JiotcU  l  uno  folamente  amore  del  dilettabile ,& gli  altri 
nomina  altrimenti  <  p  H  l.pero  che  uulgarmente  le  db 
lettationi  carnali  f  chiamano, e  fon  tenute  propriamente 
d  le tt adoni  :  non  perche  le  fiano  neramente,  pero  che  la 
minore  dilettatone  confife  in  quelle,  per  effere  baffe  ma 
teriali,et  la  maggior  parte  loro  priue  della  bellezza, & 
piu  neramente  fi  defano  che  amano, come  hai  intefo,efe 
hanno  qualche  bellezza, quella  ef  urna  dalla  baffezza 
della  materia  che  ella  e  fommerfa  nella  fua  deformità  : 
&  la  loro  bontà  nella  malitia  di  quella  :  onde  il  buono, 
c  bello  che  in  quelle  fi  troua  e  falò  apparite, e  non  effen 
tc.Ma  Arijìotele  fecondo  Ì  oppinione  uulgar e  1° intitolò 
del  nome  di  delettabile  :  &  deli utile, auuenga  che  man 
co  a  molti  non  diletti, a  differita  di  queflo,il  chiama  uti 
le  :  cofper  hauer e  Ì utilità  in  maggior  grado  che  dilet* 
tatione,come  principalmente  perche  la  dilettatone  fua , 
per  ejfre  nella  ffirituale  imaginatlone,non  e  cofi  mette* 
rialmcnte fenfata  come  la  carnale:  &  dihonefofe  bt* 
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ne  è  molto  piuptt  piu  neramente  dilettabile  che  gli  altri 
duejl  chiama  honefto  ?  cofiper  Vhonefa^et  fua  propria 
differentia?come  perche  la  dilettatone  fua.per  effere  nel 
la  mente  Spirituale  pnon  e  materialmente  fenfata^come  il 
dilettabile  c amale. ilquale/ome  t'ho  dettole  bene  e  il  piu 
apparente  al  uolgo  dclli  huomitti  ancora  alle  beftieP 
è  in  effetto  poco P  o  niente  efiftente  in  bontà  ne  bellezza . 
s  O.Come  no  ?  nelle  dilettationi  carnali  non  aedi  tu  che 
ne  fono  moke  che  fono  necejfarie  alla  fojletatione  dell' in 
diniduo y  &  alla  conferuatione  della  (fede  f  onde  dalla 
naturaci  mente  delfommo  opifce^con  mirabil  arte^gT 
fottiliffimafapiétianellifuoi  organi proprtj  confoauiffi 
mo  diletto  furono  ordinate ;  et  dedicate .  come  adunque 
le  tali  dilettationi  non  fono  nere  buone Pfe  bene  fono  car 
nali^ma  folamente  apparenti/ome  dickqueflo  non  c  già 
uerifimile .  P  H  I.  Di  quefla  forte  di  dilettationi  non  ho 
detto  mai  chefuffero  cattine P&  folamente  buone  in  apz 
par  ernia  }dn  ci  t'affermo  che  fono  ueramete  buone.  SO* 
Sono  pur  dilettationi  carnalità  l' amor  loro  è  dallapar 
te  del  dilettabile.  P  H  l.Sono  ben  carnali  dilettationi  :m  a 
non  fono  puramente  della  (fede  del  dilettabile Panci  fono 
neramente  di  quella  dellhonefo^qudndo^come  difp 3  p- 
no  temperate  quanto  fi  richiede  al  bi fogno  della foftenta 
tione  dell  indiuiduO)  CfX  conferuatione  della  (fede  .  CJ 
quando  eccedano  quefto  temperamento  fono  dishonefte, 
Cj  fiemperateP&  proprie  del  puro  dilettabile  pnudo  di 
honefoj&  il  bene  &  bellezza  loro  è  folamente  appa* 
y ente non  efifente.S  O.Come  quelle  che  fono  carnai 
lijtu  le  leni  del  membro  del  dilettabile y  per  effere  tempe * 
rate  &  honefeP  quejìo  non  par  già  che  tu  le  poffi  can 
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tidre  del  fio  genere  dilettabile, come  fai?  H  r.Ne  man 
co  io  le  catto  totalmente  di  quel  genere }  ma  dico  che  no 
fono  del  paro  ailettabile^cioè  di  quello  che  non  partici® a 
ihonefo)pero  che  quefe  fono  dilettationi  honefe.s  O, 
Adunque  unamedcfima  dilettatione  entra  in  due  rene? 
ri  d  amore?nel  dilettabile^ ncU 'honefo. p  H  [.Entrai 
m  neramente  in  ambi  due  i  generi,  ma  da  diuerfe  barn 
de  :  perche  quefe  neceffarie  dilettationi ,  fe  bene  hanno 
la  parte  loro  materiale  del  dilettabile f ano  la  parte  f  or 
rnaie.  ded  nonef  omelie  e  il  loro  conueniente  temperameli 
to  ahi  neceffarijj^/  ottimi finita  che  fono  drizzate  deh 
l  india i o. uafoj tentano ne^*?  della  con feruatione  ffecifz 
^  ‘fr'f  cofl  Accade  nei  genere  cielt amore  dell'utile^  che 
qiudo  ha  puro  utile  nudo  deWhonefo  ?  cioè  femperato 
C7  hnpropor  lionato  al  bifogno  della  una,  &  dell  opere 
Uh  tuo.  e  :  Or  e  folamente  buono  ^eg?  belo  apparente^cgj* 
effentc  e  c  attillo  &  per  nino fo  :  quale  è  la  cupidità]*? 
<auaritia. ma  quando  è  temperato ^y  conuenientt  d  que 
fi  due  finfè  neramente  buono  e  beilo  :  &  entra  in  am * 
hi  due  i generi  d' amore putilejt  honefio.  pero  che  la  ma 
lena  fua  e  dell  utile p£?  la  forma  del  fio  temperamene 
to  e  dell  honefo.s  O.  A duque  l'amore  dell'honefo  e  ma 
ferialmente  qualche  uolta  del  dilettabile ?e  qualche  uolta 
dell  utile. Hor  faria  forfè  alcuno  amore  che  material - 
mente/t  formalmente  fùjfe  honefto ;  fenza  pigliare pun 
t°  da  alcuno  delli  altri  due  generi  ?  P  H  l.V  amore  del- 
l  honefto  e  amare  le  uirtu  morali^  intellettuali:  e  per 
ejfere  le  morali  circa  Voperationi  dell'huomo  ?  bifogna 
che  fa  la  materia  loro  fecondo  la  natura  di  quelle  ope-z 
rationi  ;  in  che  la  uirtu  effe  :  onde  la  uirtu  della  conth 
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nentiafò  temperamento  nelle  dilettatloni  carnalità  per 
materiali  corporale  diletto^  per  forma  la  continenza 
e  temperamento  in  quello  :  lavale  porge  tanto  maggio 
re^ogrp  'ui  degna  dilettatone  nelli  am  antiche  la  corpo ? 
reità  della  materia  fuafìuanto  e  piu  degno  in  noi  io  jpì 
rituale  del  corporeo.  &  cofi  la  uirtii  della  liberalità  cgF 
continentìa  afinentia  del  fuper fino  nelle  cofe  poffedn 

tejianno  per  materia  lunle^etper  la  forma  la  fatisfac? 
tione^cgr  aflinentìa  temperata  del  fuperfuo  con  liberale 
dìflributìone  di  fucila  :  nella  quale  l'honefo  amante gu 
fla per  dilettatone  la,  medefima  pojftffcne  dc\ÌHtile.& 
cefi  tutte  V  altre  uirtu  morali  che  fono  circa  dell  operai 
tioni  Immane,  come  la  f  ortezza, gìuflitiatfr  prudentia , 
&  altrefnanno  la  materia  della  natura  operatiua ,  et  la 
forma  loro  elhabiio  bonetto  del  temperamento  di  quel 
la  :  ma  le  uirtu  intellettuali  fono  tutte  honefe^e  non  han 
no  altra  cofa  del  materiale  :  però  che  non  uerfano  circa 
attiene  dilettationi  corporee  .dalle  quali  f  off  no  pigliare 
materia  alcuna^ma  circa  cofe  eterne  feparate  da  corpi , 
gj  intelligenti, onde  tutte  fono  forme  intellettuali  fenza 
còpagnia  di  materia  :  &  fono  pure ^  nere  honefteper 
non  per  partkipatione.com e  V altre:  &però 
l  amore  di  quefte  chiama  piatone  diurno. s  O.  Et  V altre 
{fede  d'amore  come  le  chiama  piatone?  P  H I  .Pgli  diut 
de  li  generi  d'amore  in  tr  eccome  krifotelegma  in  altro 
modojcbe  ef  amore  beffale  .amore  humano^ct  amore  di 
nino  :  chiama  be fiale  l'amore  ecce ff no  delle  cofe  corpo 
reegnon  temperato  dall  bone  fame  mifurato  dalla  retta 
ragione^cofi  nelle  dilettationi  foperchie  carnali  gom  e  nel 
la  cupidità  ?  &  auaritia  dell'utile }  &  altre  fantafiche 
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dmhitioni  :  pero  che, mancando  in  tutte  quèfie  ld  mode? 
rdtione  e  temferdmento  dell'intelletto  humano ,  refiano 
amori  d'uno  animale  fienza  intelletto ,&  neri  befìidli.et 
chiama  amore  humdno quello  che  è  circa  le  uirtu  mora 
li  temperat  uè  di  tutti  gli  atti  [enfiali, &  fantajìichi  di 
tfjo  huomo,e  moderanti  la  loro  dilettatione  :  illudi  amo 
Te,fer  haucre  la  materia  corporea ,et  la  [orma  intelletz 
tua!e,ehonefla,ei  chiama  amore  fiumano j per  efifiere  com 
fojìo  l  huomo  di  corpo, et  d'intelletto.  Et  chiama  amore 
diurno, l  amore  della  fiapientia,e  dell' eterne  cognitioni  : 
il^uale  per  efifier  tutto  intellettuale, honejìo,& tutto  [or 
male  [enza  compagnia  di  materia  alcuna  corporea ,  ei 
c  dama  diurno  :  però  che  in  queflo  [ologli  huomini [ono 
partecipi  della  diurna  bellezza,  et  quanto  V  amorehuma 
no  eccede  il  bejìiale, tanto  la  dilettatione, che  e  il  fine  fio 
dell  amante  nella  cofi  amata, e  maggiore, e  piu  eccellen 
teche  non  [ono  le  corporee,  &  eforbitanti  dilettationi  be 
fiali .  che  apprejjo  il  uolgo  [on  tenute  le  principali  nel 
cileno  :  efifiendo  in  effetto  baffi, e  tenuìffme  in  quello.  & 
cofi  potrai  ancora  intedere  che  quanto  l'amore  diurno  e 
fiu  fiublime  deli  humano, tato  la  dilettatione  di  quello  c 
maggiore, piu  [oaue,e  piu  fatis  fattoria, e  piu  intéfamétc 
defiata  da  chi  la  cono[ce,che  la  dilettatione  dell' altre  uir 
tu  morali, et  amori  humani.  Si  che,diuidédo  l'amore  alla 
f  eripatetica, ò  alla  fioica,nò  ne  trouarai  alcuno, di  chi  il 
fine  nò  fila  la  dilettatione  dell' amate  nella  cofi  amatalo 
me  t  ho  detto .  S  O.  v eggo  in  effetto  che  cofi  e, e  chel fine 
d  ogni  par tkular  amore  e  il  diletto  dell' amate  nell'unio 
ne  ddia  cofia  amata. hor  amai  mi  puoi  dir  piu  oltra,rijfò 
dendo  alla  mia  doma.da.qual  è  il  fin  miuerfialepp  ilqude 
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ndcq;  l'amore  nell  uniuer forche  in  quello  no  mi  pare  cofi 
fàcile  forre  la  dilettatione  per  fine, come  ntlh  particola^ 
ri  dmori  degli  huomini ,&  de  gli  altri  animali.  PHI. 
Ev  ben  tempo  di  dirtelo .  tu  fai  una  uolta  eh  el  mondo  fu 
prodotto  dalfommo  creatore  mediante  l  amore ,peroche 
uedendo  il  fommo  buono  lafua  immensa  bellezza, egy  a - 
mando  quella &  quella  lui^come  fommo  bello  produffe. , 
ouer  genero  a  fimilitudine  della  fua  bellezza  il  bello  uni 
uerfo  jperò  di' cl  fine  dell  amore  e(  come  Fiatone  ciuf  ) 
parto  in  bello  .  prodotto  adunque  l  uniuerfo  dal  fommo 
fuo  creatore  a  fomiglianza ,  ouero  ad  ìmagine  della  fua 
immenCa  fapientia, nacque  l  amore  dee  creatore  uerfo  di 
ejjò  uniuerfo.no  come  d  imperfetto  a  perfetto,  ma  come 
da perfettiffimo  fuperiore  a  meno  perfetto  inferiore 
come  dal  padre  al  figlio, &  dalla  caufia  al ^  fuo  effetto  fin 
gulare. Onde  ii fine  diquefio  amor  e  non  e  acquifiarebel 
Uzza  che  manchi  all'amante ,  ne  dilcttarfi  nell  unione  di 
quello  amatola  e  per  fare  acquetare  la  maggiore  per 
fettione  all' amato  .della  qual  mancaria  fe  no  l'acquiftafi 
fe  per  l'amore  dell  amante  ,  &p\ tr  dilettar  fi  ejfo  diurno 
amante  nella  bellezza  maggiore, alla  quale  l'amato  uni 
uerfo  arriua  mediante  il  fuo  diurno  amore :  come  accade 
in  tutti  gli  amori  delle  caufe  alli  quattro  fuoi  effetti,  dal 
li  fuperiori  a  gli  inferiori  ?  dalli  padri  alli  figli,  dal  mae 
flro  al  difcipulo ,  et  da  tutti  li  benefattori  alli  fuoi  benefi 
ciati  :  che  l'amore  loro  e  defiderio,che  l'inferiore  fuo  ar 
riux  al  maggiore  grado  di  perfettione  bellezza,  neU 
l'unione  della  quale  con  ejfo  amato  effe  amante  fi  diletta. 
&  quefia  dilettatone  dell'amante  nella  perfettione ,  & 
bellezza  dell'amato  è  fine  dell'amore  di  ejfio  amate.s  Q, 
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amore  deli  inferiore  al  fuperiore,& la  fiententia 
e  pota  quafi  una  medefimafe  bene  in  altri  madidi  dire 

I rXT^  ‘  C°at°  btne  ilfine  di  d4™° 
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dall  u  erme  amante  a  chi  manca, & ilfine  dei  amore 

•  ,  ,  ULett4^one  deu  'amante  nell’unione  della  bellez 

za  ded  amato  J  upeno  re, laquale  gli  mancaua,ma  l’amo 
reiel  femore  all  inferiore^  per  la  bellezza  che  acqui 
fj.fi Vl0re  dmat0M^gli  mancaua, col  quale  L 
W0  &  dmfffcome  infine  delfico  amore ,  ancora  ft 
i  etta  come  fi  èletto  efifio  amato  nell’  acquilo, unione 
d,  quella, laquale  amaua,  &  defiaua  mancagli  & 
conofio  che  di  quefia forte  e  l’amore  del  fiamma  creatore 
ad  miuerfio  creato.  &in  lui  quefia  difiintione  è  piu  ue 
ra  &  propria  che  in  neffiuno  altro  amore  differiate 
da  inferiore,  fe  bene  gli  altri  fiuperiori  in  quejìoli  fiomU 
ghano{  tanto  piu  che  l  amore  diurno  ( come  dici)  alluni 
Herfo  e  queuo,  mediante  ilquale  effo  uniuerfo  acquifìa  il 
fo  mmo  grado  di  bellezza  k  lui  pojfibile, come  fi  lede  nel 
Umore  ad  maefiro  aldifcipulo,che  e'  WeZo  di  fare  ere 
I  cere  il  aifapulo  in  perfezione, &  bellezza  intellettuale, 
quel  che  non  e  nell  amore  di  molti  de  gli  altri  fiuperiori 

M  inferiori .  onde  quefio  amore  diurno  non  piamente 
non  denota  mancamento  in  effo  fiuperiore  amante ,  and 
motfJomma pfettione participatiua  del  maggior  ora 
ofoffi  ile  mli  uniuerfo. creatole  no  fujfe  una  maniera  .■ 

i 
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di  mancamento  marinarlo  relatiuo?  che  ombreggia  del 
ly  effetto  nella  caufafìcodo  in  hai  altre  uolte  detto,  tifa 
re  ò  P  hilone  eh  io  habbia  intefo  quejìa  tua  fottìi  di  finrio 
ne  dell' amore  ad  inferiore  allinj  erme  con  la  comune 
dilettatione  nell'uno, &nell' ’altrofP  H I.  Mi  fare  chefir 
che  affai  bene  I  ha.i  riferitala  che  adunque?  S  O.  Vo- 
glio  inferire  che  quefo  non  fatisfa  alia  mia  domanda  7 
ch'io  non  ti  domando  delfine  perche  nacque  l  amore  di 
nino  fienale  quando  il  mondo  fu  prociotto  nacque  con 
Itifma  ti  do  mando, per  eh  e  nacque  l  amore  dell  uniuerfo 
creato quale  e  ilfne  di  quello .P  H  I.  Ti  fatisfaro  be 
nefando  uorrai  intendere  il  refofiel  quale  quefo  bifo 
gno  chef  ruffe  effordio.  offendo  adunque  il  primo  amore 
dittino^  onero  innamoramento  del  Jommc  Dio  alia  fua 
propria  e  Comma  bellezza  efapientia ,  quello  e  j tato  cau 
fa  predai  tiua  dell  uniuerfo  afimilìtudine  di  quella  y  con 
fua  cbtinoua  conferuatione  Revoche  lamore  che  prima 
Ila  prodotto  per  fua  indijjolutionef  :mpre  producendo} 
il  cbjerua.il  feco do  amore  diurno  che  è  deli' uniuerfo  prò 
dottore  quello  eh  'e!  prodotto  porta  in  fua  ultima  per  fot 
tione :  perche  cof  come  il  primo  efjere  dell  uniuerfo  uie s 
ne  da  quei  primo  amore  ch'elprccede^cof  l'ultimo  e  per 
fettiuo  ejfere  di  allo  procede }et  ecaufato  dal  fecodo  amo 
re  diurno :  cioè  quel  che  ha  l  uniuerfo  offendo  già  prodot 
to  a  fomiglianza  del  padre^che  dm  fido  prima  fe  ftejjò  de 
fa  generare  in  bello  la  fua fmilitudine^e  genera  p  quello 
amore  precedente  il  f glio  dipoi  acquetando  col  figlio 
un  fecondo }&  nuouo  amore  uerfo  di  lui^mediante  ques¬ 
to  fecondo  amore  procura  condurre  quefo  amato  figli 
nolo  nell  ultima  fua  perfottione^  maggiore  grado  di 


ehzzd pofflbile  s  o.  Ancora  queflo  intendo.  &■  mol 
to  mi  piace  intenderlo  faentedimanco  non  mi  moflraan 
cord  il  fa, perche  nacque  l'amore  delluniuerfo fe  bene 
m  moflra  li  dm  fa  deli  due  amori  diurni ,  del  primo  la 
prodottone, del  fecodo  la  perfettione  delluniuerfo  ■  ti  re 
fa  adunque  a  dire  il  f  ne, perche  nacque  l'amore  di  effo 
ttnmerfo.  P  H I.  Sono  per  dirlo :  &  circa  ciò  dei  prima 
incedere  fa  e  quello  in  che  confa  la  perfettione dell'u 
muerfo  prodotto,  so.  Queflo  ho  ben  fa  intefaon  mi 
bifognarta  per  quello  nuoua  eruditane ,  peroche  effondo 
l  unmerflo, come  m  hai  detto, prodotto  ad  immagine,  & 
faditudme  della  fama fapientiafla  fa perfettione  con 
fa  in  effere  propriamente  fnnulacro  di  quella, ilquale  è 

d  proprio  fa  del  fa  producete;  come  accade  in  orni  co 
fa  artificiata, eh  ella  perfettione  fa  confa  e  in  effere  fau 
ta; famigliarne  a l  proprio  alla  forma  dell’ arte, che  ènei = 
L  mente  deU’artifa  ;  &  queflo  è  il  proprio  fine  di  elfo 
di  face  nella  fattione  di  quella, &  cofi  debbo  effere  di  ef¬ 
fe  miuerfo  prodotto.  PHI.e'  ben  nero  che  quefla  èia 
prima  perfettione  delluniuerfo  prodotto , &ìl  primo  fi 
ne  delfommo  produtente  nella  prodottane  di  quello  co-, 
me  bene  hai  famigliato  in  ogni  co  fa  fatta  per  arte,  cioè' 
che  fa  falle  tanto  proprio , quanto  fapofflbile  allafapit 
tiaid  fama  offa  ;  ma  queflo  non  è  il  fa  ultimo ,&■ 
t  ultima  fua  perfettione .  perche  cofi  come  in  ogni  cofi 
drdfaata,come  dire  un  uafo  da  beuere ,  la  prima  perfet 
tione &flnefuoe  effere  fatto  propriamente  fintile  alla 
forma  &  arte, che  è  nella  mente  dellartijice,  &  l’ultis 
mo  fio  fine fafj  perfettione  e  fi  effere  ejfer  citato  nella  fua 
propria  opera, per  lacuale  e  famulo  è  in  beuerev  cpieh 
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loffi  di  quefli  due  la  prima  perfezione  e  fine  dell' opc? 
ra,gj  V ultima  e  fine  dell' operato:  cofi  nell  uniuerfo  prò 
dotto, il  primo  f  ne  del pYoaucente ?£7  laprlmaperfettio 
ne  di  quello  confife  nella  perfettione  dell  opera  diurna, 
ejfendo  proprio  fimulacro  della  diurna  fapientia,  ma  lui 
timo  f  ne  fuo,<&  ultima  per fettione  di  quello  confijlein 
effercitarfi  ejjo  uniuerfo  nell  atto opera  ,  per  laquale 
fu  prodotto  ilquale  è  fne  di  effo  operato 3  peroebe  l'effe 
re  dell' operato  è pne  dell' opera  dell  operante  ;  (*7  iope = 
ra  dell'operato  c  fne  dcll'effer  fuo.  s  O.  Qiialec  adun 
que  l'atto, (^r  l'opera  che  e' fine  d'effo  uniuerfo  prodotto , 
&  fua  ultima  per  fettione?  PHI.  Molti  atti  perfettiui  fi 
truouano  nell' uniuerfo, ma  la  fua  ultima  perfezione  co 
fife  nell' ultimo, & piu  perfetto  di  quelli,  et  gli  altri  fub 
alternati  fono  uìafo  fcala  per  uenire  all'ultimo  perfettif 
fimo  j  ma  in  quefìo  tutti  comunicano, che  co  fi  come  l' effe 
re  dell' uniuerfo  confifle  in  legittima produttione,  £7  ret 
to  efito  della  diuinita  in  effo  uniuer fo , cofi  gli  atti  Cuoi  per 
fettiui  confflono  nella  uerace,  gj*  propria  reditione  delz 
f  uniuerfo  in  effe  diuinita:  dalla  quale  prima  hehhe  efito, 
in  modo, che  cofi  come  quella  e  fata  prima  il  fuo  princi 
pio  effettiuo  ,  cofi  ancora  ella  medefmafia  il  fuo  ultimo 
fne, che  non  folamente  ilfommo  Dio  uolfe  effere  del  mon 
do  caufa  efficiente, ma  ancora  caufa  f ormale, &  caufaf 
nale,caufa  efficiente  in  produrlo, caufa  formale  in  con * 
fintarlo, &  fofenerlo  nel  fuo  proprio  effere,  &  caufaf 
naie  in  redurlo  in  fe  f  effo, come  in  ultima  perfezione  et 
f  ne, mediante  gli  atti  perfettiui  di  effo  uniuerfo.s  o.H  0 
bene  intefo  a  che  modo  il  fommo  Dio  in  tre  modi  e  cau = 
fa  dell' uniuerfo, efficiente,  f ormale, gr  finale ,  l'uno  per 
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efito  produttiuof  altro  per  fofentatione  confermimi  gt 
V altro  per  reduttioneperfetiua .  ma  dimmi  quali  fono 
quefìi  ani  perfettiui  dell' uniuer foghe  c anfano  la  fua  re s 
duttione  nel  fuo  creatore^  quale  è  V  ultimo  per fettiffì 
mo  di  quefìi.  nel  quale  confifìe  la  fua  ultima  per  fettionef 
P  H  I .  G  li  atti  deli miuerfo  parte  fono  corporei g  par - 
te  fono  incorporei. rulli  corporei  ceno  è  che  no  confife  la 
reditione  fua  nel  sbmo  Dio  ;  perocheg  qllipiu  prefo  s  'al 
lontana  dalla  fua  puri fj ima  diuinita >  che  i approffmi  a 
quelldjfi  che  che  confile  la  fua  reduttione  negli  atti  in¬ 
corporei  fiquali  dependono  foldmente  idi  intelletto  >  che 
e  feparato  da  materia.  Adunque  tutto  iuniuerfo  prodot 
to  f  reduce  nel  fio  creatoregnediante  la  parie  intelletti- 
Maghe  in  lui  uolfe  participare  0  £7  mediante  gli  atti  di 
quella  .SO.  V intelletto  ha  neffuno  altro  atto  che  iin ? 
tendere ?  P  H  I .  No.  S  O.  Adunque  non  fono  molti  gli 
atti  che  fanno  perfetto  iuniuer fogna  foldmente  unoghe 
è  iintendere.  p  H I.  Qw.tando  bene  ti  conceda  che  iin 
telletto  non  ha  altro  atto  che  f  intender  e  gffo  intendere  di 
diuerfe  co fc  fono  diuerfi  atti  intellettuali  fe  bene  fono 

tutti  ani  perfetduìghe  aiutano  alla  reduttione  della  crea 
tura  nel  fio  creatoregondimeno  quello  dito  intellettuale 
che  rettaméte  c au  fa  quella  0  e  quell.o  che  ha  per  oggetto 
l  effentia  diurna  g  la  fua  fomma  fapietia  3  peroche  in  que 
fogomegia  alerone  iho  detto  goffi  e,  e  fi  coprende  ogni 
co  fa  intelletta ;^r  ogni  grado  d'intelleitione .  g/queflo  è 
quello  che  può  redurre  Ì  intelletto  poffbile ,  fecodo  tutta 
la  fua  effendi  fin  intero  atto  g  gli  altri  intelletti  prodotti 
attuali  nel  fommo  grado  della  fua  perfettione anco 2 
ra  in  qfo  fi  truoudno  gradi  no  pochi  fui  alternati  funo 
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dii' altro  ancora  diremo  dine? fi  atti  }e  già  t'ho  dcchia 
rdto  nelU  no  fra  prima  confabulatìone^che  V anima  no - 
fra  intellettiud  mediate  tre  atti  fi  reduce  nel  fio  fommo 
credtore^con  intellettione^con  amore^jj-  con  fruitione  u~ 
nitiua.  S  O.  Adunque  tu  poni  nell'intelletto  altro  atto 
che  Vinte  dere^  P  Hf.  Già  tu  fai  che  fe  bene  nelle  coCe  cor 
porte  V amore  e  diuerfo  daWintellettione^come  una  delle 
paffoni  corporee  dell'atto  incorporeo }  che  nelVeJfentk  in 
tellettuali  gy  immateriali  fanno  infieme 3  &  l'amore  lo 
ro  è  inteUettìuo intellettione  loro  delle  cofe  piu  alte  a? 
morofa:  Colo  fecondo  y appone  ricamo  qualche  difintio  - 
ne pnon  reale fie  effentialmente la  fruitione  unitiua  è 
l  'ultima yt  perfettijfma  inteUetdonCjperoche  quanto  piu 
perfetto  e  l'atto  intellcttiuo 7  tanto  e  maggiore  5  &  piu 
perfetta  l'unione  dell'intelletto  intendente ,  Qx  della  cofa 
inteìlettd.  S  O  .  B ajìarid  adunque  queflo  atto  intelletti s 
uo  per  ultimo  fne  dell'miuerfo fua  perfettione/en* 
za  fare  mentione  de  gli  altri  due.  P  H I .  Non  bafia , 
perche  quejlo  terzo  non  può  ucnire  ?  fe  non  mediante  gli 
ditti  due  j  peroche(come  t'ho  detto )  delle  cognitioni  Jo= 
no  alcune  che  fono  fenzd  amore altre  che  fono  con  d = 
more ,  &  di  quelle  che  fono  con  amore7  e  una  che  pre ? 
cede  l'amore  7  &  l'amore  e  fine  di  quella  7  &  l'altra  a 
chi  l  amore  precede  e  fine  d'amore .  s  O  .  Tornameli 
a  ricordare  breui,&  dif  imam  ente. V  H I.  Quelle  cogni 
tioni  oue  non  decade  dmarejfono  delle  cofe  buone non 
belle  j  &  per  conferente  non  de  fate  y  oneramene  per 
ejfere  cattine  ,  &  deformi  ?  odiate  ?  o  forfè  per  non  efi 
fere  7  ò  non  parere  belle  ne  deformi  7  non  defiate  ne  ab =. 
borrite ,  tutte  V altre  cognitioni  che  fono  delle  cofe  buo? 
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ne ,  belle  ,fono  ò  di  quelle ,  delle  quali  V amore  ,  ò 
il  desiderio  e  il  fin  loro, come  e  la  corninone  del  cibo, che 
quando  fe  ne  ha  bifogno  gli  fuccede  il  defderio,ò  di  quel 
le  che  fono  fine  di  de  fiderio, come  il  fruire  effo  cibo  co  u? 
nione:&non  e  dubbio  chequefla  e  la  perfetta  cognitio 
ne  del  cibo, cioè  Vmhiua&per  tanto  con  quella  affa  il 
precedente  defiderio,et  la  prima  cognitione  di  quello  era 
imperfetta, per  non  effere  ancora  unitiua,  &  per  il  man 
camento  deb  unione  glifuccede  il  de  fiderio , che  é  quello 
che  la  conduce  in  perfetdone  mima  ,  &  allhora  ceffa, 
ceffando  il  mancamento,  si  che  il  defi derio  e  V amore  no 
*  altro  che  aia  del  a  cognitione  imperfetta  ,  conducente 
adda  perfetta  unitiua.di  quefla  maniera  accaienogli  tre 
atti  per f etimi  deU'intellettione  dell'uniuerfo  alla  prima 
cditfdiferb  eh' el primo  atto  reduttiuo  della  creatura  e 
il  primo  conofcimento  intelletduo  che  ha  di  (ha  immenfa 
ftpientid;* ?  fomma  bellezza,  &  fetìtendofi  diftante  dal 
l'unione  fua  l'ama r,&  defidera  uenir  a  fruirla  con  per 
fetta  unione ,& intera  couerfione  di  effo  amante  nel  beU 
lijfmo  amato  , mediate  il  qual  amore ,&  dcjiderio  di  effi 
diuinita  fi  uiene  a  quello  ultimo, e  perfetti) fimo  fne  uni 
tfyiOjchc  e  l'ultimo  atto  perfettiffimo ,  nel  qual  coffe  no 
fedamente  la  beatitudine  dell' intelletto  trasformato  ,  & 
unitoin  ld,&  fatto  dittino,  ma  ancora  l'ultima  perfet 
tione,& felicita  di  tutto  l'uniuerfo  creato:  del  quale  effo 
intelletto  e  fe  parte  principale,  &  piu  effentiale  :  media 
te  laquale, ìi'tntto  di  effo  uniuerfo  e  degno  unirfi  colfuo 
fommo  princìpio, &  far  fi  perfetto,  &  bedrfi  nella fruì* 
itone  deUa  fua' diulna  unione.  S  O.  intendendo  come  in 
queflo  ultimo  atto  }et  fr  unione  unitiua  dell' intelletto  prò 

tione 
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dotto  nel  fuo  fommo  pr  o  ducente ^confi fi  e  V ultima  perfet 
tione  di  tutto  l'unìuerfo  creato  :  &  già  di  quefio  uo  con 
fiderando  il  fine  d'  alcuno  amore  dell'uniuerfo ?  &  il  bh 
fogno  perche  in  lui  nacque  :  però  che  io  ueggo  che  quel * 
lo  ultimo  atto  imitino  perficiente  dell'uniuerfo  gli  indù ? 
ce  il  prefente  amore^gj  egli  e  fine  di  efifo  amor  efebei  prc 
cede:  manifiejìo  c  adunque  ch'el fine  di  quefio  amore  del 
iuniuerfo  e  l ultima per fettione  di  quello  :  qual  è  Inulti 
rno  atto  gj  fruitione  unitiua  di  quello  col  fuo  creatore . 
ma  nell'miuerfo  fono  altri  amori  fenza  quefio  della  na 
tura  intellettuale  prodotta  nella  fua  prima  caufa .  uor* 
ria  che  mi  diceffi  il  fine  comune ;  perche  nacque  ogni  a? 
more  nell' uniuer fio  prodotto  ^comprendendo  ogni  partii 
cular  amore  di  quello .  P  H  IXofi  come  li  gradi  dell*  e  fi? 
fere  nelluniuerfo  fono  fub alternatila  ordinati  l'uno  aU 
l'altro  fuccedenào  dal  primo  all'ultimo }  £7  dall'infimo 
alfuppremoychz  l'ejfere  della  materia  prima  è  ordinato 
all'effere  delli  elementi:  &  quello  all'effere  delli  mifii  no 
animati :  £7  quefio  all'effere  delli  animati  dell'anima  ue 
getatiua  :  £7  quefio  all'effere  delli  animali  :  &  Vefferc 
ammalerai!' efjer e  humano^che  e  l'ultimo fuppremo 
nel  mondo  inferiore ;  £7  ancora  in  effo  huomo  lefue  uir 
tu  fono  co  fi  fub  or  dinate  l'inferiore  alle  fuperiore  j  cioè 
quelle  dell'anima  uegetatiua  a  quelle  della  fenfitiua }  & 
quelle  delld  fenfitiua  a  quelle  delTinteUettiua^che  è  ulti z 
ma  &  fiupprema  uirtu^non  folamentc  delThuomo^ma 
di  tutto  il  mondo  inf  eriore  :  £7  ancora  in  quefia  inteU 
lettiua  uirtugli  atti  intellettuali  fi  ordinano  d'inferiore 
a  fuperiore  ?  fecondo  l'ordine  delle  cofe  intelligibili  loro 
°ggeu°?d'inferiore  a  fuperiore  ;&cofi  fino  alfuppre * 
Leone  Hebreo,  gg 
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mo,tt  ultimo  intelligibile. ilqualc,cofi  come  è  fommo  en= 
te  e  ultimo  fine, a  che  tutti  fono  ordinati, cefi  l’atto  del- 
\  *n'^e^ione  i, umana, gy  angelicali  che  egli  e' oggetto, 
è  il  fommo  atto  intellettiuo  della  mente  humana,cclcfil 
C7  angelica, a  cne  tutti  gli  altri  fono  ordinati, come  ad 
ultimo  fine, & ferfettione  dell' uniuerfo  frodotto.ccfi  di 
quefla  medefima  maniera  hai  dà  intendere, che  fono  fub= 
alternatigli  amori  nell' uniuerfo  prodotto, l’inferiore  al 
fu? erto  re,  fino  all.  ultimo  fuppremo  :chee  l  'amore  che 
l'd  l  uniuerfo  di  foto  credtore.  alquale  dmore  fuccedc  coi¬ 
rne  proprio  fine  la  fua  frmicne  unìtiud  in  lui,  eh  e  e  ld 
fud  ultimd  perfettione,come  t  ho  detto,  Ji  che  il  fine  del ? 
I  ultimo fuppremo  dmore  dell’ uniuerfo  prodottole 
Ultimo  fin  di  tutti  gli  drnori  dell" uniuerfo  in  commune. 
S  O.conofoo  che  è  cocche  Idfruitione  unitiud  delld  crea 
turd  intellettuale  nel  fuo  credtore ,  non  e  foldmente  fne 
dell  dmore  che  hd  quello, md  dì  tutto  I  dtnor  delTuniuer 
fo  prodotto  in  commune.  md  non  poco  mi  pidcerid,che 
cefi  come  mi  mflrdfti  ld  coordindtione  delli grddi  deìTef 
fere  nell  uniuerfo  fono  dii  ultimo  &  fuppremo, cofi  mi 
mofìrdffi  ld  coordindtione  delli  drnori  di  quello, dal  prU 
tno  dii  ultimo,  p  H  I.C he  uuoi  tu  fdpere  o  Sophid ,  fold* 
mente  il  fomicirculo  deli3  oraindtìone  delli  drnori  nell  uni 
uerfo,come  fu  quel  che  t’ho  mofrdto  delli  enti  in  quello, 
ouer  tutto  il  ór  culo  intero  in  ordindtione  ?  s  O.  Se  lene 
io  non  intendo  eh  e  uoglid  dire  fomicirculo  ne  circulo  in == 
tero  nelli  dinari  dell3 uniuerfo, ne  perche  quefod  ordind* 
tione  delli  grddi  delli  enti, eh  e  m’hdi  dettole  fomicirculo , 
t  non  tutto, nondimeno  perche  del  buono  è  meglio  il  tut 
to  che  la  pdrte^uorrid  che  fo  quello  delli  enti  è  mezo,che 
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Vintegraffi  :  et  delli  amori  mi  mofiraffi  quello  intero  cir 
culo Pcb e  dici,?  H  I.  il  circulo  di  tutte  le  cofee  quello  che 
principia  gradualmente  dal  primo  principio  di  quelle 
circuldndo  fuccejfiuamente  per  tutte, fi  riuolge  in  quello 
proprio  principio  ^come  in  intimo  fine?cÒprcndendo  tutti 
li  gradi  delle  co  fé  a  modo  circulare  :  del  quale  il  punto 
eh 'è  principio  ^ritorna f ne.  Quefio  circulo  ha  due  mezi. 
Vuno  è  dal  principio  ^cioè  da  il  punto  di  piu  difdnte  da 
lui?che  e  il  fuo  mezo  :  &  il  fecondo  mezo  e  da  quel  pun 
to  piu  difi  ante,  fino  al  ritornare  in  lui.S  O.  Nel  circulo 
figurale  e  cof.ma  dimmi  come  fi  truoua  cof  nel  circulo 
di  tutte  le  co  fa’  P  H  LEffcndo  il  principio  fine  del  cir 

culo  il  fommo  produttore :il  mezo  di  quello  e  clifccn denu¬ 
do  dalluifino  aW infimo  piu  difiate  dalla  fua  fommaper 
fettione  :  però  che  dajjui  prima  fuccede  la  natura  ange 
lica  per  fuoi  ordinati  gradi  di  maggior  a  minore  :  & 
dipoi  la  celefie  con  fuoi  fucceffiui  gradi  dal  cielo  cmpU 
reo?che  e  il  maggiorerò  al  minore^che  e  quel  della  Lu 
tid:  &  da  quello  uiene  nel  noflro  globo  piu  infimo, cioè 
dUa  materia  primate  è  delle  fuftantie  eterne  la  meno 
perfetta la  piu  difi  ante  dalia  fomma  perfettione  del 
creatore .  pero  che^fi  come  egliè  il  puro  aito^cofi  ejfia  è' 
la  purdpotemidj&inquefid  fi  termina  la  prima  mez 
dieta  del  circulo  delli  enti  de  fendente  dal  creatore  per 
gradi  fuccefifiudjda  maggiore  a  minore.fino  ad  effa  ma 
teria prima  infima  d'ogni  grado  di  cjfere }  da  lei  il  cir - 
culo  uolge  la  feconda  medieta  afeendendo  da  minore 
a  maggiore  ?  come  difcprd  t'ho  detto  ?  cioè  dalla  ma¬ 
teria  prima  dlli  elementi  :  dipoi  alti  mifii,  dipoi  alle 
piante  ?  dipoi  alli  animali  y&  poi  all’huomo  .  neU 
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Vhitomo  àdH'dnimd  uegetdtiud  dUd  fenfitiud :  et  id  Mei 
ld  all  intellettiud .  &  nelli  dtti  intelkttudli}dd  uno  intei - 
ligibile  minore  ai  un  dltro  maggiore  f no  all’atto  intel* 
lettuale  del  (uff  remo  intelligibile  diurno  ,  che  e  ultimo 
unitiuojion  folamente  con  ld  natura  angelica, ma  quella 
mediante^con  effd  (uff  rema  diuinita.Vedi  come  ld  fecon 
da  medieta  del  circulo  dfeendendo  li  gradi  delli  enti  uie ? 
ne  a  termindr(i  nel  principio  diuino^come  in  ultimo  f? 
ne, integrando  ferfettdmente  il  circulo  grddudle  di  tut¬ 
ti  gli  enti,  s  O.  veggo  Ì integrità  del  mirabil  circulo  del 
li  enti  nella  fud graduai  ordinatìone.&  fe  bene  un’ altra 
uolta  me  l’hai fgnificato  ad  altro  propofto, tanto  mi  fa 
tisfdjZr  diletta  l’intelletto, che  fempre  m’e  nuoua .  hor* 
mai  mi  puoi  mojìrare  il  circulo  deili  amori  in  ordine 
graduale  :  di  che  è  il  nojlro  proposto.  P  HI.  c  ofi  come 
l  ejfere  nel  primo  femicirculo  procede  defeendendo  a  mo 
do  di  efito  produttiuo  dal  primo  ente  ,  dal  maggior  al 
minore  fino  all’infimo  chaos, onero  materia  prima  :  & 
da  lui  nell’altro  femicirculo  torna  l’ ejfere  ad  afeendere 
di  minore  a  maggiore  a  modo  di  reduttionein  (fucilo ,di 
che  prima  è  ufeito  :  cofi  l’amore  ha  origine  dal  primo 
padre  dell’uniuerfo,e  da  lui  fuccejf inamente  uiene  pater 
nalmente  difendendo  fempre  da  maggiore  a  minore  ,et 
da  perfetto  ad  imperfetto  e  piu  propriamente  da  piu  bel 
la  a  men  bello, per  porgerli  lafua  per fettione,& parti* 
ciparli  la  fua  bellezza  quanto  è  poffì  bile  fuc  cedendo  per 
li  gradi  dclli  enti, co  fi  nel  mondo  angelico ,co me  nel  cele* 
fesche  ogniuno  con  caritapaterna  caufa  la  produttione 
delfuo  (accedente  inferiore ,  partecipandoli  ilfuo  ejfere, 
ò  bellezza  paterna  finche  in  minor  grado  fecondo  con * 
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tàene  5  &  co  fi  per  ordine  in  tutto  il  primo  femicirculo  7 
fno  al  chaos  infimo  grado  delti  entiSt  dd  quello  princi* 
pid  l'amore  ad  afendere  nel  fecondo  femicirculo 7da  in * 
feriore  a  fuperiore,&  dd  imperfetto  d  perfetto  per  ar* 
riudre  dUd  fud  perfettione  ?  dd  men  bello  a  piu  bello 
per  fruire  ld  fud  bellezza. però  che  ld  mdteridprimd  na 
tur  dimente  defd dppetifcc  le  forme  elementdli^come 
h  elle  piu  perfette:  &  le  forme  elementalije  mife^et 
uegetdbili  :  &  le  uegetdbilife  fenfibili  :  &  lefenfbili  d * 
mdno  con  dmor  [enfiale  ld  formd  intellcttiud?  laquale 
con  dmor  e  intellettudle  d fende  dd  uno  atto  d'intellettio 
ne  d'uno  intelligibile  men  b elio :ad  un  altro  piu  bello  f* 
no  all3 ultimo  dtto  intellettiuo  del  fommo  intelligibile  ai* 
nino, coni3 ultimo  dmore  delldfud  fommd  bellezzd  :  col 
quale  il  circulo  amoro  fo  fi  rcdintegrd  nel  fommo  buono y 
ultimo  amato  7qual  fu  il  primo  dmdnte  pddre  credtore . 
S  O.Ev  ddunqueil  femicirculo  primo  delli amori,  dalli 
piu  belli  alti  men  belli /  ddUi  perfetti  dlli  imperfetti  : 

V altro  femicirculo  di  contrario  d'amori  dalli  men  belli 
atti  piu  belli. &  oltra  che  è  frano  che  fa  idmor  efficace 
dal  piu  bello  al  menoperche  neffuno  defd  il  meno  di  fé, 
è  ancora  frano  che  iuniuerfo  fi  diuida  tutto  in  dui  me * 
zi  di  quefe  due  maniere  d' amori  :  pertanto  uorrid  che 
mi  dichidrdff  ld  edufa .  ?  H  I.No  meno  effcdcepna  for 
fepiu  e  idmor  del  pddre  dlfglio^e  del  maefro  di  di  fi* 
pulojC  delia  edufa  aìT  effetto  7che  di  quefi  dlli  fuoi  fupe * 
riori  :  poi  che  fanno  maggiori  cofe  mediate  ['amore,  eh  e 
gli  hanno  inprodurle?gcnerdrle7&  bonif  carie 7che  non 
fanno  efftper  li  fuoi  primi:  che  non  fanno  altroché  de* 
fare  d'approjfmarf  alla  fua  perfezione,  e  fe  bene  quel* 
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li  inferiori  non  hanno  bellezza  che  manchi  alìi  fuperio s 
ri, per  lacuale  egli  amino  dejìandola, amano  la  fua  prò = 
frid  bellezza  ,  per  participarla  ali3  inferiore,  a  chi  ella 
manca  .  con  lacuale  par ticip adone  loro  fuperìori  refa - 
no  piu  belli, effendo  li  fuoi  inferiori  bellificati  da  loro 
ancora  ver  la  bellezza  di  tutto  V uniuerfo ,come  vìa  piu 
largamente  t  ho  detto, &  è  tutto  il  primo  femicirculo  di 
fimile  amore  di  fuperiore  piu  beilo  ad  inferiore  men  bel 
lo.pero  che  tutto  quel  mezo  confife  in  efto  produttiuo , 
&  il  producente  e  piu  bello  del  prodotto, et  Vamor  gliel 
fa  produrre, &  participarli  la  fua  bellezza  :  &  cofi  e 
dal  primo  prodotto  infno  alla  materia  prima  ultima 
prodotta,  perche  V  amor  del  maggior  al  minore  e  mezo 
gfX  caufa  della  produttione  r  ma  neW altro  femicirculo , 
dalla  materia  prima  fno  al  fommo  buono ,  per  efjère  re = 
duttiuo  per  uia  dafcenfone  perfettiua  daW inferiore  al 
fuperiore, bifogna  che  Vamor  fia  dal  men  bello  al  piu  bel 
lc,per  acquifare  della  fua  bellezza, et  unirfi  con  quella : 

cofi  digrado  in  grado  fuperiore  fuccejfiuamete,  fno 
all  umonc  della  natura  intellettuale  creata  con  la  fua  bel 
lezzo, ,  gj*  la  fua  fruitione  nel  fommo  buono, mediante 
l  ultimo  amore  di  quella, che  è  caufa  delVatto  nutritiuo 
dell' uniuerfo  col  fno  creatore  :  ilqual  e  fua  ultima  per * 
fettione.s  O.  Mi  piace  non  poco  intender  e  V  intero  circa 
lo  delli  amori  delVuniuerfo  conforme  a  quello  delti gra 
di  delh  enti  :  &  con  queflo  conofco  chel  fn  delli  amori 
deli  uniuerfo, fono  per  ultimo  atto  unitiuo  col  fuo  crea s 
tare  :  perche  gli  amoriproduniuifonoperli  reduttiut, 
&  'ù  reduni  tutti  fuccejfiuamete  fono  per  ultimo  amore 
(he  induce  V ultimo  atto  unitiuo  delVuniuerfo  col  fommo 
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buono  :  che  e  l'ultima  perfettione  di  quello. in  modo  che 
tutto  ciò  che  ufei  da  quella  pura/  belliffima  unita  diuU 
ridali  perche  reducendo  l'uniuerfo  ritornaffe  nell'unioz 
ne  di  quella  :  nella  quale  il  tutto  come  perfetto  fi  bcatifi 
caJfe.Ma  ricordati  ò  chitone  che  tu  m'hai  detto  chclpn 
d'ogni  amore  è  la  d  lettatione  dell amante  nella  cofa  a~ 
mata/  dicefi  chel  fine  dell'amor  deWuniuerfo  e  di  quel 
la  medefima  forte  :  hora  tu  il  poni  nell'atto  unìtiao  col 
principio  diurno /he  parrebbe  altra  cofa .P  H  I.Now  e  al 
tro /nei  tanto  quato  quefo  atto  e  piu  fuppremo ;  per  efc 
fere  imitino  dell' uniuerfo  con  la  fomma  beilczzd/anto 
la  dilettatione  che  è  in  quello  faquale  è  il  proprio  fne  del 
l'amore/  maggiore  fenza  propor  tiene/ piu  immenfa/ 
fomma  di  tutte  le  dilettationi  delle  cofe  create  :  &gia  tì 
ho  detto /he  non  e  altro  la  dilettatione  dell'  am  ante  f z  nò 
l'unione  fua  con  la  bellezza  amata  :  &  quando  quella 
bellezza  sfinita  la  dilettatione  efnkd.poco  o  affai  fecon 
do  la  bellezza:  &  effendo  fnita/ome  e  nell'ultimo  amo 
re  dell' uniuerfo  prodotto/ioe  di  fua  parte  intellettiua  al 
fommo  buono ybi fogna  che  il  fin  di  quell' amore  fa  xmmz 
fa,& infnita  dilettatione  :  laquale  è  fne  di  tutto  l'amo * 
re  del  modo  creato:per  ilquale  l' amor  nacque  in  effo  uni 
uerfo  .  perche  fenza  amore  e  defiderio  di  tornare  nella 
fomma  bellezza  impoffibile  era/he  le  cofe  ufcif fero  mio 
rofroduttione /lontanando fi  dalla  diuinita  :  che  fenza 
amore  paternale/  de  fiderio  produttiuo  finirle  al  diuino 3 
tra  impoffbile  che  procederi  l'uno  grado  dell'ente  prò * 
dotto  dal  fuo  fuperiore  7  &$'allontanaffino  dalla  diuU 
nita/ofi  fuccedendo  digrado  in  grado  f  no  alla  materia 
prima,  però  chel  amor  pater  naie }ouero  produttiuo  3 
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c  quello  che  ha  tutto  il  primo  femicirculo  dal  fommo 
ente  fino  all  ultimo  chaos .  &  co  fi  non  erapoffbile^che 
gli  enti  prodotti  potejjìno  torndre  di  unirfi  con  U  diufc 
nitaffi  acquiflare  quella  fommd  dilettatione  fin  che  con 
fifiejd  perfezione^  felicita  di  tutto  l  uniuerfo ,  effen « 
dofommamente  dijianti  da  loro  in  ejfa  materia  prima} 
je  nonfujfe  l  amore ^  defiderio  di  ritornare  in  quella  7 
come  in  ultima  perfezione  loro ,  che  ì  quello  eh e  li  con = 
duce  fino  dii  ultimo  atto  felicitante  dell’ uniuerfo  .fi  che 
ejfndo  l  amor  produttiuo  del  primo  femicirculo  per  lo 
amor  reduttiuo  del  fecondo  7e  quello  per  f  ultima  perfet 
tioney& beatitudine  dell  uniuerfo^  fegue  che  l’amor  del 
l  uniuerfo  nacque  per  indurli  lafua  ultima  felicita,  so. 
Conofco  neramente  che  l’amor  nacque  neWuniuerfo  pri 
ma  per  ampliare  fucceffiuamente  la  fua  produzione^ 
poi  per  bearlo  con  fomma  dilettatione  finducendo  l’unio 
ne  fua  col  fommo  buono  primo  princìpio  fuo  :  &  con 
quefio  fono  fatisfatta  della  mia  quinta  dimandaci  per 
chel  amor  nacque  neW uniuerfo.  Tre  cofe  fole  mi  refa - 
no  a  fapere  in  quejìa  materia^ una  che  fe  bene  la  diletz 
tallone  debbe  efferefne  dell’amore  naturale7ò  fenfibile 7 
cioè  di  quello  amore  che  prouiene  dall  animai  uirtu 
corporee7nonpar  già  conueniente  che  fa  ancor  f ne  deU 
l  amore  intellettuale  ; pero  che  la  dilettatione  e  pajfio ? 
ne->&  l  intelletto  f eparato  da  materia  non  epajjìbile7ne 
giuflo  e  che  fa  fuggetto  d’ alcuna  paffione  :  tanto  piu 
l  intelletto  angelico  gy  diurno ^onde  loro  non  debbero  ha 
nere  la  dilettatione  per  proprio  fne  :  non  è'  adunque 
quella  il  fncommune  d’ ogni  amore  7  come  hai  detto . 
feconda  e}che  fe  ben  il  fne  di  tutti  gli  amori  redut * 
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fmi  è  delettatione,come  hai  ietto ,  gU  amori  proiuttiui 
non  par  che  1 Mino  quefìo  fine  ;  peroche  neffmacofaft 
diletta  in  approjfimarfi  di  non  belio, onde  piu  prej  o  par 
che  fia  il  fine  di  duelli  amori  produttivi  dare,  &  partici 
pare  bellezza  oue  ella  no  è, che  dilettaci, come  hai  detto, 
perche  non  fi  può  dilettare  co  chi  dafe  non  ha  bellezza- 
la  terza  è  che  tu  hai  detto  di  [opra, che  l’amore  che  ha  il 
creatore  all’uniuerfo  creato ,  è  ‘filo  cheti  reduce  alla  fua 
perfettione.cofi  come  l'amore  che  ha  alla  propria  bella 
za  è  quello  che  l’ha  prodotto,??  hard  mi  dici, che  quello 
amore  ch’el  c'oduce  in  la  fua propria perfezione, e  quel 
lo  che  ha  l’uniuerfo, mediante  la  fra  parte  intellettiua^i 
la  fiamma  bellezza  diurna,  ni  è  adunque  l’amore  di  Dio 
dll’uniuerfio  quello  che  il  conduce  in  fiuaperfettione  ,  ma 
quello  dell ’uniuerfio  à  Dio.Soluemi  quefii  tre  dubbi],  g? 
mi  chiamerò  fatiifatta  da  te  di  quello  che  m’hai  prò mef 
fio  dire  del  nafeimento  d’amore.  PHI.  Per  quefìo  poco 
refto  non  uoglio  lafciare  à’uficire  di  quefìo  debito,  la  di* 
lettatione  fienfuale  è  pajpone  nell’anima  fenfitiua,  come 
l’amore  fienfiuale  è  ancora  paffione  di  quella,  fic  non  che 
l’amore  e'  la  prima  delle  fuepaffìoni,t?  la  dilettatione  e 
luhimdj&fine  di  ejjo  dmoYe:  ma  U  dilettatione  intellet 
tuale  non  è  paffione  nell’ intelletto  amante.!?  fie  tu  con* 
fi 'enti  che  ne  gli  enti  intellettuali  fid  amore,  che  non  è  pafi 
fione, bifiogna  ancor  che  confienti,  che  in  quelli  fila  diletta * 
tione  Jinza  paffione:  laquale  enfine  del  loro  amore, e  piu 
perfetta ,&  ajlratta  che  il  medefimo  atto  amorofio. S  O. 
se  l’amore,!?  la  dilettatione  de  gli  intellettuali  non  fo¬ 
no  paffioni,che  fono  aduqueì  PHI.  sono  atti  intellettua 
li(  fecondo  t’ho  dettofremoti  d'ogni  naturale  paffione , 
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£  nomi  che  darli,  ferme  nd 

U> •  d'"*>  M’one,&gid  tho  detto  eh  fumo 

TZ  7 fi7  Prodott°  '*  U  endemia  della  primi  fZ 

Lf •  T u  iùmMione  in  **  **  <  -fo»  iS 

{?*  :,”te,/e“M”e  ,«*««*  *  offa  bollo  intelligibile  s  O 
Ht»e;  intelletto  diurno  che  fono  fp  HI.  Amor  J  ’ 

o  tendmta  di  fina  belli ffìma  fapientia  in  fua  bella  imari- 
Kf. r"  “T,7?  *  '*  A*  «  reditioneTL 

L  Cut  Tuli  TUfUa!0mn!arelleZZd’  &  U  ddet^o 

ÌLJ  ■  “A"  ^<if«4S,KZ 

q  ella  unione  della  creatura  col  creatore  non  folamen 
confifle  la  dilettatone ,  <&■  faluatione  di  effa  creatura 
corno  dice  Uauit ,  ci  dilettare L  nef fommopZZ/i 

dtZTr,0n‘J  7  anC°rd  C(”#e  ìn  tt  “Ine  la 
diurna  dilettatone  relatiua  per  la  feliciti  del  fitto  effetto 

?  n°n  che  lidio  fi  liletti, pe 

doTfu  amJT  Tfl  mÌULf°}  &?er  Veterno  dnmt 

k  tn Ir nedefmfAUeZZa>khn*  che  in  lui, da  lui 
et  lui  fu  fiamma  dilettatone.  &  per  quello  gli  amidi 

Hebre,  quado  haueuano  diletto,  dicevano  benedetto  quel 
leTa  lS  7  fT  dllmante’&  con  quel  ch’el  di * ' 

tZe’TlA  cU  dkìdmo  lut  ddettarfi  con  la  per f et 

LZ  Ì  Ta  CrmUrdWido  « odiamo  che  la  faci  ferie 
ra  per  il  peccato  commune  de gli  huomini'  per  ilqua 

lo  temo  poi  il  diluuio  dice  uide^il  Signo  re  qlanto  Tra  ■ 

g  Mde  u  matita  dell  huomo, nella  terra, &  thè  l’mlU  : 


DI  AMORE.  2-56 

nadone  delle  fue  cogitadoni  ogni  di  peggiordua,etfi  peri 
ti  d'hauere  fatto  ihuomo  nella  terrd  ,  e 'J  dttrijlojji  nel 
fao  cuore  ,  &  dice, disfarò  ihuomo  eh  io  credi  con  tut? 
te  Ì altre  cofe  delia  tarale.  Adunque  fe  la  malitid  de 
gli  huomini  attrita  Dio  intimamente ,  &  cordialmente , 
la  prfettione,&  beatitudine  loro  quanto  gli  delle  dilet 
tare  f  ma  in  effetto  ne  la  trfiezza,ne  la  letitia  fono  pdf 
foni  in  lui  ;  ma  la  dilettatione  è  grata  correfaondenda 
della  perfezione  del  filo  effetto ld  trfiezza  e  fr.iua- 
tione  di  quella, dalla  parte  dell'effetto.  S  O.  Del  primo 
mio  dubbio  fono  fdtisfattd}&  conofco  che  ld  dilettatione 
degli  intellettuali, nella  quale  non  cade  f  affondi  magi 
giore/piuuera  delettatione  che  quella  delli  corporali, 
oue  deedie  p afflane ,& ancora  come  l' amore  di  quelli ,  p 
effere  fenzap  afflane  fe  maggiore, e  piu  nero  che  quello  dì 
quefii  corporei  appaffionati.  rifaondemi  adunque  al  feco 
do.  P  H  I.  Per  quel  che  t'ho  detto  nel  primo  fard  facile 
riffo dere  al  fecondo. quando  il  fuperiore  ama  l'inferiore 
in  tutto  ilfemicirculo  primola  Dio  fino  alla  materia  pri 
magni  confifle  la  dilettadonefche  è  il  fine  loro)  nell'unir 
fi  col  non  bello, ò  men  bello  fuo  inferiore,  come  arguifei  > 
ma  confifle  nell' unire  il  non  bello ,  0  il  men  belio  con  lui 
lenificandolo, ò  facendolo  perfetto  partkipandoli  la  fna 
bellezza Jaqual  non  folamente  daperfattione  dellettabile 
d  effo  effetto  inferiore,  ma  ancor  la  da  ad  effa  caufa  per 
reladone  del  fuo  effetto, per  eh'  el  bello ,  e  perfetto  effetto 
fa  la  fua  caufa  piu  perfetta, &  piu  bella  ,  &  deiettante 
nella  bellezza  aggiorna  p  reladone, come  già  t'ho  detto, 
e  fe  io  t'ho  mofìrato  che  Dio  fi  diletta  con  la  perfetdone 
4dli  fuoi  effetti che  fattr  fi  a  per  li  loro  diffetd^anto 
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piu  può  confiate  in  ogni  ente  prodotto  il  dilettare  fé  col 
bene  delfuo  fuccedcnte  effetto ,  <*r  attrilìarfe  del  fio  ma 
le.  S  o.  Ancora  in  que fio  fecondo  dubbio  rihai  quieta 

to  animo, <&■  ueggo  come  il  fine  d’ogni  amore  Munì 
uerfo  e  la  dilettatone  dell’ amante  nell1  unione  della  cofa 
amata, offa  inferiore  a  lui,ouero  fuperiore.Mi  refi  fola 
mente  a  foluere  il  terzo  ultimo  dubbio, cioè  che  fé  limo 
re  dell  unmerfo  k  Dio  Quello  ch’el  conduce  netta  fua  ul 
urna  per  fettone  unitiua  con  effo ,  come  hai  tu  detto  aia 
innanci  che  l  amore  che  ha  effo  creatore  att’miuerfo ,  è 
quello  che  caufa  queflo  effetto  ;  lo  conduce  al  beato  fi 
ne  marno  con  lafomma  bellezza;  p  H I.  No»  fi  può  ne 

r fi  C?me  1  arr'ore  deli’uniuerfo  e'  conduttore  (tu 
nella  delettabile  unione  f eliciute  del  creatore,  co  fi  limo 
re  di  Dio  a  effo  uniuerfo  e'  quello  ch’el  trabe  alla  fua  dh 
urna  unione  ;  nella  quale  lui  con  fupprema  dilettatione 
(ria  beato .  perocbe  cofi  come  in  un  padre  l’ amore  pro- 
dutmo  del  figlio, non  e  amore  di  effo  figlio ,  che  ancora 
no  e, ma  l  amor  difefleffo  e  ilproduttiuo  del  figlio  che 
per  fua  propria  perfettione  defia  effere  padre,  producen 
do  jiglio  a  fua  fimilhudine ,  &  un  altro  fecondo  amore 
del  figlio  già  prodotto  il  fa  notrire,& allenare,  &  cane 
durlo  nella  poffibile  perfettione, cofi  l’amore  di  Dio  prò 
duttiuo  dell’miuerfo  non  e  l’amore  che  ha  ad  effo  uni: 
uerfo, ma  un  altro  innanci  di  lui,  cioè  amore  di  fe  fieffo 
nefando  participare  la  fua  fomma  bellezza  nell  ’uniuers 
fo  fuo  prodotto  a  fua  imagmef& fimilitudine  ,perocht 
rione  alcuna  perfettione  nebeUezza,che  non  crefca  qua 
do  e  comunicata: perche  l’arbore  fruttifero  fempre  e 
piu  bello  eh  cljìcrde,^  /  'acque  emananti ,  Cf  correnti 
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fuord  fono  piu  degne  che  le  raccolte  7  &  ritenute  nelle 
fue fontane:  fi  che  prodotto  l  uniuerfo  fu  prodotto  co  lui 
Ì  amore  di  Dio  ad  ejjo^come  del  padre  nel  figlio  già  nd? 
to  :  ilqual  non  folamente fu  per  fomentarlo  nel  primo  fa 
to  della  fuo  produzione  ^ma  ancora^  piu  uer  amente  p 
condurlo  nella  fua  ultima  perfezione. pn  la  fua  felicita 
te  unione  con  la  dmina  bellezza.  S  Q.  Se  bene  per  la  pd 
terna  f orni glìanza  par  e  che  P  amore  dittino  ad  efjò  uni- 
uerfofia  quello  ch'el  conduce  nel  fio  f  ne  ultimo  perfetti 
uq}  nientedimanco  P opera  diquefo  pare  ejfere  propria 
dcT  amore  fhe  ha  ejfo  uniuerfo  alla  diuina  bellezza: pe* 
roche  mediante  quello  mene  mediate  ad  unirfi  con  quel- 
Lamella  quale  fi felicita, &  deW  altroché  dell’  amore  che 
Dio  ha  all  uniuerfo  ,fe  ben  pare  che  egli  debbia  ejfere  dn 
cord  cagione  di  ciò, pur  la  fua  propria  opera  in  queflo  d 
menò  è  ancora  manifefla:  moframela  ti  prego.?  H I. 
L’opera  dell'amore  di  Dio  in  caufare  la  no  fra  felicita, 
&  di  tutto  Puniuerfof  tale  quale  è  P opera  del  Sole  in 
caufare  che  noi  il  uediamo.non  e  dubbio  che  li  no  fri  oc- 
chiyigr  uirtu  ni  fua  col  de fi derio  di  fentire  la  lucerne  con 
duce  a  uedere  la  luce ^  corpo  del  Solerei  quale  ci  dilet 
damo, nientedimanco  fé  gli  occhi  nofrinon  fuffero  pris¬ 
ma  illuminati  da  ejjo  Soie ,<&  dalla  luce,  noi  non  potrei 
mo  mai  arriuare  a  uederlo ;  perochefenza  il  Sole  impof 
fibile  e  che  il  Sole  fi  uedd ,  perche  col  Sole  il  Sol  fi  uede, 
cofi  fe  bene  l 'amore  nofro ,<&  dell’ uniuerfo  alla  fomma 
bellezza  diuina  è  quello  che  ne  conduce  ad  unirfi  co  quel 
ld, con  felice  dilettatione, nientedimanco  ne  noi,  ne  Punì* 
uerfope  Pamor  nofro,: ne fuofiarieno  mai  capaci  di  fimi 
le  unione  ne  f  ufficienti  di  tanto  alto  grado  di  diletteuolc 
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f  erfettione,  fe  non  fuffe  la  nojìrd  fitte  intellettuale  aiu 
tatd,£r  illuminiti  ddlla  fammi  bellezza  diurna,  &  dal 
l'amore  che  effo  ha  dU'uniuerfo 3  ilquale  auuiua ,  £r  folle 
ua  l'amore  dell’ uniuerfo  illuminando  la  parte  fua  inteU 
lettiud,dccioche  ei  poffa  condurlo  alla  felicita  mitiua  del 
la  fua  fiomma  bellezza.  &  per  queflo  dice  Dauit^con  la 
luce  tua  uedidmo  la  luce .  e  dice  il  profietafetornane  Dio 
in  te ;e7  tornar emo.  £7  dice  un’altro }  ritornarne  &  tor 
ndro0che  tu  fei  il  signor  mio  Dio.  peroche  fenza  1  aiuto 
rio  fuo  a  ritornare  in  luì  feria  imponibile  a  noi  foli  riti 
yard piu  preci  fiamme  deferirne  Sdiamone  nella  fua 
cantica  in  nome  dell  anima  inteliettiud  innamorata  della 
didina  oellezza  dicendo  .Ritirarne  dietro  a  te  correre 
mos  el  Re  mi  traheffe  nelle  fue  camere  ci  dilettar emo }  et 
allegrar  emo  in  te  ^ricordar  emo  gli  amori  tuoi  piu  che  ni 
nofe  rettitudini  t' amano.mira  come prima prega  Vani 
ma  intellettuale  che  fia  ritirata  dall" amore  della  diurni ? 
ta^  che  alìhord  ella  col  fuo  drdentiffmo  amore  corre? 
ra  dietro  a  quelite  t  dice  che  effondo  mejfa  per  mano  del 
Re  nelle  camere  fue, cioè  effendo  unita  per  gratta  diurna 
nell'intimo  della  diurna  bellezza  regale  ^confeguir  a  ld  so 
ma  dilettatione  in  quella:  laquale  è  fine  dell'amore  fuo 
in  Dio.  &  dice  che  ricordarla  gli  amori  fuoì  piu  che  ni 
no  ?  cioè  che  l'amore  diurno  gli  farla  altramete  fempre 
prefente  ricordato  nella  mentefee  l'amore  delle  cofe  mo 
dane^che  fono  della  qualità  dell'amore  del  nino ?  che  im ? 
briaca  l'huomo,&  lettalo  ddlla  rettitudine  della  mente  5 
&  perciò  finij  ce  fe  rettitudini  t'amano  .  umidire  tu  no 
fei  amata  per  irrettitudine  d' ammonente  fintogli  amori 
carnali  ;  ma  la  propria  drittezza  dell'anima  è  quella 
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che  t'amaMira  come  principia  a  parlare  in  fmgulare ; 
dicendo  ritirami incontinente  dice  in  plurale  dietro  a 
te  correremo  toma  a  dire  in  fmgulare  3  fe  mi  mena 
il  Re  nelle  fue  camere^  torna  in  plurale  a  dire  ci  dilet 
tarcmO)&  rallegr aremo  in  te  3  ricorddremo  gli  amori 
tuoi  piu  che  nino, per  mojlrare  che  co  Ì unione  della  par 
te  intellettiua  dellhuomofo  dell' unuier fio  prodotto  ci  fez 
licita diletta, non  folamente  letama  tutte  le  parti  di  ef 
fo  uniuerfo  con  lui .  per  legnali  dice  in  plurali  3  le  retti * 
tuàinit' amano, per  eh  e  tutte  tendono  nell3 amore  diuino 
mediante  la  parte  intellettiua 3  fi  che  V operai  il  rifylé 
Aere  dell’amore  diuino  in  noi  e  filo  che  prima  ne  guida, 
nella  no  fra felice  dilettatione dietro  à  (juella  uà  l'ar 
dentiffima  opera  dell'amore  noflro  in  noi, che  ne  conduz 
ce  ai  unirfi,&  hearfi  con  la  fua  fomma  bellezza,  laqual 
co  fa  perche  meglio  l' intendi, mira  la  fua  fomiglidzafra 
dui  perfetti  amanti  huomo,&  dona, che  fe  ben  l'huomo 
amante  ha  ardente  amore  alla  donna  amata ,  no  ha  mai 
ardhnento  nepoffibilita  di  fruire  la  dilettabile  unione  di 
quella,che  e  il  fnc  del  fuo  amore ,  Sella  con  gli  raggi  de 
gli  occhi  amcrofi ,  con  dolci  parole ,  con  foauì  contegni , 
con  piacenti  fegni  ,  &  dffettuofi  gefli  non  gli  moflrdffe 
una  tale  compiacente  di  correffondentid  amorofa  ,  che 
gli  fodeuaffe ,£7  auuiuaffe  l'amore ,&  lo  faceffe  capace , 
&  audace  a  condurfi  effo  amante  nella  dilettevole  unioz 
ne  dell' amata,  fine perfcttkio  del  fuo  ardemiffmo  amo 
re.  S  O.  Df  cjuefti  mìei  dubbij  ho  intera  fathf anione, & 
dell' obbligo  che  me  haueuì  di  dirnWM  naCdmento  deU 
l  amore  tu  horamai  feifciolto  co  non  minore  pagameto 
di  fio  che  m  hai  fatto  prima  dell' offenda  d'amore ;e  defi 
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derio,?? dipoi  della  communitd  dell’ amore,??  In  quefio 
terzo  conosco  come  idmore  uerdmente  nacque,??  cono 
fco  come  quello  che  Dio  hd  all'uniuerfo ,  ??  iuniuerfo  a 
Dìo, nacquero  quando  Iuniuerfo  nàcque ,  ??  co  fi  il  reci¬ 
proco  dmore  delle  pdrti  di  quello  iuna  aU'altr di  cono 
fco  come  il  principio  del  nafdmeto  fuo  nelTuniuerfo  prò 
dono  ,  è  nel  mondo  angelico,??  cofi  cono  fco  ld  fud  noli 
liffi ma  genealogia,??  che  lifuoi  p  drenti  fono  ld  cognitio 
ne  e  ld  bellezza,??  lucind  nel  fuo  parto  e  il  mancamen 
to,??  fnalmente  cono  fco  eh' el  fine  fuo  e  ld  dilettatane 
dell' amate  nella  fruitione  unitiud  della  bellezza  amata , 
e  quello  dell  uniuerfo  nella  fomma  bellezza, che  e  l'ultb 
mo  fine  felicitante  di  tutte  le  cofejlqudìe  ilfommo  Dio  fi 
degni  a  noi  eccedere. benché  io  mi  credeua  ò  philoneche 
ancora  ilfne  perche  nacque  V amore  fuffe  qualche  uoltd 
affligger  e  cruciare  gli  amanti  ,  che  ajfettuofamente 

amano  le  fue  amate.  PHI.  Ancora  che  l' amore  porti  fe 
co  affimene  ??  tormento ,anfieta,??  affanno,  &  molte 
altre  pene, che  faria  longo  a  dirle,  non  fono  già  quefe  il 
fuo  proprio  fine  ,  ma  fin  prefio  il  fioaue  diletto  che  e  con 
trario  di  quefie  .  nientedimanco  tu  hai  detto  il  nero  non 
à'ogni  amore ,  ma  folamente  del  mio  uerfio  di  te,  eh' elfi 
ne  fuo  non  e  mai  fiato  piacere  ne  diletto,  and  il  princb 
pio,il  mezo,elfine  fuo  ueggo  che  è  tutto  doglie,  angu * 
fiie,??  p  affieni.  S  O.  Come  adunque  falla  in  teldrego? 
la ?  ??  il  tuo  come  t  priuo  di  quello  che  ogni  altro  confe 
guire  debbe?  P  H  I.  Q  ueflo  il  puoi  domandare  a  te,?? 
non  a  me  ;  a  me  fia  amarti  quanto  nell'animo  mio  può 
capirey  fe  tu  fai  l'amore  fierile??  priuo  del  fuo  debito 
fine}uoi  tu  eh 5 io  cerchi  la  tua  tfeufatione  ?s  o.  voglio 
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che  cerchi  la  tua  :  che  effóndo  l'amor  tuo  nudo  del  prò ? 
prie  fine  che  hdi  dato  aW  amor  e  ybi fogna  chel  tuo  non  fid 
nero  amore ,  o  che  quefìo  non  fid  il  uero  fine  fuo.  P  H I. 
il  fine  d'ogni  dmore  è  il  diletto il  mio  e  ueraciffmo 
dmore ,£7  il  fine  fuo  è  fruirti  con  unitiud  dilettdtìone  : 
alqualfine  l'amante^  l dmore  è  intento. nientedimeno 
non  ogniuno  che  attende  ad  un  fine  l'acquifia:  tanto  pm 
quanto  V  effetto  dell'acquifio  di  quel  fine  bifogna  che  uen 
gd  di  mano  d'altri  1  come  è  la  dilettdtìone  dell' amante 
che  e  fine ,  nel  quale  tende  il  fuo  amore:  ma  non  uerrd 
mais  el  reciproco  amore  della  fud  amata  noi  conduce  in 
quello. fi  che  quello  che  fa  macare  del  fne  all  amore  mio 
in  te  fé  quello  chel  reciproco  amore  tuo  manca  del  debito 
fuo  :  pero  che  fe  in  tutto  luniuerfo ^  ogniuna  delle  fùe 
parti  l'amore  nacquefin  te  fola  mi  pare  che  non  nacque 
mais  O. Forfè  non  nacque?perche  no  fu  ben  feminato . 
P  H  l  Non  fu  ben  feminato  y  perche  il  terreno  non  uolfe 
riceuer e  la  perfetta  femenza.S  O.  Adunque  e  difettuo ? 
fo.ì ?  H  I.  In  queflofi  imamente.  S  O.Ogni  difettuefo  è 
ieforme^come  adunque  tu  ami  il  deforme  ?  fe  perche  ti 
pare  bello  l'amore  tuo  ^adunque  non  e  retto  fie  uero^co? 
me  dici .P  H  I.Non  e  cofa  cefi  bella  che  alcun  difetto  no 
h abbiale  non  il  fommo  bello  :  £7  in  te  è  tanta  bellezza 5 
che  fe  bene  con  quella  quefto  difettose  mi  fa  infelice 7 
s' accompagna,  può  molto  piu  la  gran  bellezza  mouer * 
mi  ad  amarti  chel  piccol  difettosa  me  non  poco  nociuo? 
ad  odiarti. S  O.Io  no  fogia  che  bellezza  poffi  effóre  que 
jta  midj  che  tanto  ti  muoua  ai  amarmi  :  tu  m  hai  mo* 
Jìrato  che  lauera  bellezza  e  la  fapientia  :  in  me  di  que * 
fa  non  c  altra  parte  che  quella  che  tu  mi  porgi  :  in  te 
leone  Hebreo,  K  H 
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adunque  e  la  nera  bellezza  ,  £7  non  in  me  :  pertanto  io 
douria  amare  te  &non  tu  me.  P  Hi.  Bafìami  dirti  la 
caufa  perche  io  t'amo  fenza  cercare  quella, perche  tu  no 
ami  me .  perche  io  nonfo  altro ,  fe  non  ch'el  mio  amore 
uerfo  di  te  e  tantoché  non  Idfcia  per  te  parte  alcuna , 
con  laquale  mipoffi  amare. SO.Bafla  che  dichi  come  tu 
m  ami  non  ejjendo  bella  :  d  che  bisogna  che  la  bellezza 
fia  altro  chefapientia  :  ò  che  tu  non  neramente  m'ami. 
P  H I.  E  nero  che  io  t'ho  detto  che  la  fomma  bellezza  e 
la  fdpientia  diuina, laquale  in  te  nella  formatione,e  gra 
tia  della  perfona,&  nell' angelica  dijfofitione  deWdnfe 
ma,  fe  bene  gli  manca  qualche  cofa  della  effercit  adone , 
riluce  in  tal  maniera, che  la  tua  imagine  nella  mete  mia 
t  f atta,  &  reputata  diurna,**?  adorata  per  quella.S  O. 
Non  credeua  già  che  nella  tua  bocca  capijfe  adulatone, 
ne  che  tu  uerfo  di  me  la  uolejjì  mai  ufare  .  io,  fecodo  te, 
nonpojfo  effere  bella, perche  in  me  non  è  fdpientia  :  e  tu 
mi  uuoi  dire  ch'io  fon  diurna,  p  HI.Lrf  dìjfofitione  della 
fdpientia  e  la  bellezza  che  Dio  participo  all' anime  intei 
tettine  quando  le  produffe  :  e  tanto  piu  bella  formo  Va 2 
nim  a, quanto  piu  diffofla  a  quella  la  fece  :  di  che  la  tua 
fu  grandemente  dotata  .  £7  lejfere  in  atto  fapiente,con 
fife  nell  eruditane ,  &  djfuefattione  delle  dottrine  :  & 
e  come  l artificiale  bellezza  fopra  la  naturale,  vuoi  che 
io  fa  fi  grojjo, ch'io  lafci  d'amare  una  gran  bellezza  na 
turale,  perche  le  manchi  alquanto  dell' drt  fido, & dili - 
gentia  f  uofiio  piuprefto  amare  una  naturale  bella  non 
acconcia, che  una  acconcia  non  bella  .  &  quella  che  chia 
mi  adulatione  non  è, per  eh  e  in  effetto  fe  la  tua  bellezza 
in  me  nonfujfe  fatta  diuina, mai  l'amore  tuo  m'hauez 
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rìd  leuato  Id  mente  da  ogni  dltrd  cofd  fuor  che  dd  te. co 
me  hd  fdtto.s  O.  Se  non  e  fìdtd  diuldtione .adunque  e 
errore.che  una fy agile per fondarne  ld  mid .  fi  transfor 
mi  in  te  in  formd  diuina. P  H  i.Ne  mdneo  ti  uuo  eccede 
re  chefia  errore .  però  che  queflo  e  proprio  delli  dmanti . 
&  cof£  amate.che  l  amato  in  mente  dell' amdnte fi.fa.et 
reputd  diurno.  S  O.e'  adunque  errore  di  tutti. P  H I.  In 
tutti  non  può  effere  errore  :  s'el  medefimo  amore  non 
fufjlerrore.S  O. come  adunque  fenza  errore  fi  fanno 
Ji  difìanti  uariationi  della  cofa  dmata  alla  fua  imagine . 
in  mente  dell  amante  .  che  di  humana  la  torna  diurna  ? 

P  H  LEjfendo  f anima  no  fra  imdgine  dipinta  delia fom 
ma  bellezza. et  defiderando  naturalmente  ritornare  nel 
proprio  diuino.refla  ingr auidata  fempre  di  quefo .  con 
naturai  defiderio  :  per  ilquale quando  uede  una  perfo =* 
na  in  fc  Delia  di  bellezza  a  fé  jiejja  conuenien  te. cotto fec 
in  quella.^  per  quella  la  bellezza  diurna:  però  che  an * 
cor  quella  per  fona  è  imagine  della  diurna  bellezza .  e  la 
imagine  di  quella  perfona  amata  nella  mente  dell' amar* 
te  auuiuacon  la  fua  bellezza  quella  bellezza  diuina  laa. 
tfntep>che  e  la  meaefma  anima  :  et  le  da  attualità  al  mo 
do  csjs  gu  caria  ejja  medejma  bellezza  diuina  effempla 
re  :  onde  ella  f  fa  diuina ,gr  ere fce.gr  f affi  maggiore 
un  leijua  bellezza.quato  e  maggiore  la  diuina  che  Ihu 
mana.  gr  perciò  l  ’ amore  di  quello  uiene  f  intenfo.arden 
te.gr  efficace  .cu  e  ruba  li  fenf.la  faniafa.  gr  tutta  la 
mente. come  farla  ejja  bellezza  diuina  quando  retiraffe 
<a\em  contemplatìcne  l 'anima  humana .  e  tanto  quella 
imagine  della  perfona  amata  s'adora  nella  mete  dritta* 
mante  per  dmina.quanto  la  bellezza  fua  deWanimd.gr 
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del  corpo  e  piu  eccellente confinile  alla  bellezza  dm 
na  :  &  in  lei  piu  riluce  ld  fuafomma  fapientia.&  dm 
cord  con  <juefo  fi  gionta  ld  natura  della  mente  deli* a* 
mante  che  la  riceue:  però  chefe  in  quella  la  bellezza  db 
ulna  è  molto  fommerfafiy  latente  per  effere  muta  dalla 
materia  corpo ,  fe  bene  r amato  è  molto  bello  fin  lei  fi 
può  poco  deificare  fer  la  poca  diuinita/he  in  quella  me 
te  luce  :  ne  ancora  quella  può  uedere  nel  bello  amato 
guata  fa  la  bellezza  fua  :  ne  può  cono  fere  il  grado  del 
lafua  bellezza. onde  raro  è  che  l  anime  bajfe^et  fommer 
fe  nella  materidfimino  le  grandi  &uere  bellezze ;e  che 
i  amore  loro  fa  grandemente  eccellente }  ma  quando  la 
perfona  amata  belliffma ,e  amata  da  anima  chiara ,  & 
dettata  dalia  materia  fiella  quale  lafomma  bellezza  db 
ulna  fomm amente  riluce  jdllhor  a  e  grandemente  deifica? 
ta  in  lei  gitale  l'adora  fempre  per  diurna  ?  l'amore 
fuo  uerfo  lei  è  grandemente  intenfo  ^efficace  ?  &  ardete . 
Hora  il  mio  di  te  o  Sophia  il  fa  grandemente  diurno  la 
molto  illufre  bellezza  tua  jpirituale^e  corporale  :  fe 
bene  la  chiarezza  della  mia  mente  non  e proportionatay 
e  capace  a  dcipcarlaquanto  còuerrebbeja  eccellenti  del 
la  tua  bellezza  fupplifce  al  mancamento  della  mia  ofcu 
ra  mente,  s  O.  No»  bifogna  adunque  ch'io  ami  il  nò  ue 
ro  adulato  r  e  :po\  che  l'amore  i! porge  :  ne  ancora  e  erro 
re  .poi  che  dalla  natura  del  bellone  dall' anima  prouienc. 
Ma  io  di  quefla  mia  tram  formatine  dihumana  in  diuì 
na  ben  ueggo  che  ne  e  piu  preflo  caufa  la  diuinita  della 
tuafapiete  metCjche  la  mia  infima  bellezza .P  H  I.Qwe 
fio  inganno  tuo  uerfo  di  me  uorria  chef  uff  e  piu  prefio 
infarti  con  l'animo  amami  per  tale?  qual  ftria  gonne? 
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niente  s  e!  credeffi  7  piu  tofro  che  con  la  lìngua  dirmelo . 
&  fepurc  noi  credi( come  c  giuflojnon  puoi  negare  che 
Ufommd  beUeziza  diuinaghe  è  maggiore .ggT  piu  eccel¬ 
lente  di  tutte  in  infinito  ?  non  fid  mirata  dall1  amore  di 
una  mcntehumana  baffa^fnitd/elid  Vamd^a  redo. s 
Tndrldjg?  a  mirarla  7  mediante  V amore  che  quella  gli 
portatila  fua  felidjfima  dilettatone  unitiua  .  M a  tu 
che  fra  gli  immani  tanto  f ornigli  a  quella  fomma  bellez 
za  3  perche  ancora  in  quefa grata  reciprocatone  amo¬ 
re  fa  non  gli  uuoi  famigliare l  SO.  Ne  in  quefo  credo 
molto  difjomigliarli  7  peroche  cofi  come  ella  non  retira 
t amate  ad  altra  unione  che  a  quella  flnrituale  della  me 
leggi'  pero  lo  ri  amago  fi  io  non  uoglio  negare  che  non  ti 
dm7&  defideri  V unione  della  mente  tua  ;  non  di  quella 
con  la  miasma  della  mia  con  queUdgome  con  piu  per f  et 
ta.  &  dì  quefìo  non  puoi  dubitar  e  gttcnto  la  follicitudi 
ne  mia  a  contemplare  gli  concetti  della  tua  mente  a 
fruire  la  mafapìentiagn  che  grandiffima  dilettazione  ri 
ceno. Dell'altra  unione  corporea  che  fogliano  defaregli 
amantìgon  credo  gie  uorria  che  in  te?  ne  in  me  fi  trouaf 
fe  defiderio  alcuno  j  peroche  cofi  come  P  amore  ffiritua ? 
le  e  tutto  pieno  eli  bene  &  bellezza \g&  tutti  gli  fuoi  ejfet 
ti  fono  conuenienti  f aiutiferi  go fi  il  corporeo  mi  cre¬ 
do  fiat  piu  prefìo  cattino  gy  deforme  7  &  gli  effetti  fuoi 
per  la  maggior  parte  molefìi  egg  nocini.  &  perche  me¬ 
glio  di  quefo  tipoffa  rifonder  e  7dimmi  ti  prego  (  come 
già  m'hai  promefjo)  de  gli  effetti  dell  amor  humano^qua 
li  fona  gli  buoni  &  laudabili ggg  quali  pernitìofi  gg  ui- 
tuper  abili  7^r  quali  di  quefti  fanno  maggiore  numero  : 
perche  co  quefo  refo finirai  bufare  di  tutti  gli  oblighi 
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c/je  m  hai  fatto  per  le  tuepromeffie.  p  HI.  v<ggo  ò  So 
pina  che  per  fuggire  dalle  miegiufie  accufadoni  mi  do* 
manai  pagamento  del  refio  deliobligo^  io  mi  neon 
do  in  ciò  batterti  dato  ambigua promijfione ^  alprefen 

u  uccli  c^e  non  *  ttmfo  di  pagar  esercii  e  molto  ha* 
uiamo  tardato  in  cjuefia  confabulatane  dii1  origine  del 
amore  ^  già  e  tempo  di  lafciarti  ripa  far  e.  V  enfia  dipa 
gare  tu  a  megli  debiti }d  i  quali  dmore:)rdgione><gr  uir = 
tu  t  alligano  ;  che  io^je potrò  haucre  tempo 5  non  mani 
caro  di  paga,  ti  quello  a  che  la  mia  promi ffione^gr  feYd 
tutu  uerjo  di  te  amor  old  m  alligano .  Vale, 
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